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SACRA CESAREA CATTOLICA 

REAL MAESTÀ. 


Uella Virtù, che fopra l'alcre dov- 
rebbe edere conoiciuta , e più dell’ altre praticata da 
chiunque profefla la Legge Tanta di Crifto; quella Virtù, 
che lo fteflo Dio ha in tante guife, e con tanta forza co- 
mandato c raccomandato, e a cui fon promefli premj im- 
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inenfi, c ch’egli efige non meno nel baffo Popolo, che 
ne i Principi, c Re della Terra: quella Virtù, dilli, im- 
portantiflima, che Carità Crifiiana fi nomina, ci fuoi mi- 
rabili pregi, e le vie diverfe di efercitarla, fi propongo- 
no , fi rifehiarano, fi configliano nel prefente mio Tratta- 
to, ove fon’ anche accennate le arti oppofte del foverebio 
Amor proprio, che accieca il Mondo. Ora al profpetto 
di sì nobile edilìzio (cosi favelli io ben faputo alzare e 
compiere, ficcome effo fcl merita) fpero ben’ io, che la 
M. V.,a cui ofo di riverentemente confccrarlo, fi rallegre- 
rà c dell’affunto da me prefo, c del defidcrio mio di mi- 
rare maggiormente propagato il Regno della Carità : 
poiché quello in fine è il Regno vero di Grido. Anzi vo 
fperando, che il magnanimo fuo genio fia per benigna- 
mente approvare l’aver’io creduto, che niuno più della 
M.V. folle per accogliere con gradimento e la fatica mia, 
e la rifoluzione di dedicarla al fuo Augudilfimo Nome. 
Non fono io già qui per prefentare in una Dedicatoria un 
Panegirico a V. M., benché il campo ne fia vaftillìmo al 
confiderai le fue forti imprefe in guerra, e i Regni dal 
fuo valor conquidati, e il faggio fuo governo, e quell’ al- 
tre Virtù, per le quali la M.V., che dà Legge a tanti Po- 
poli, fa ben conofeere, eh’ Ella fa d’avere fopra di fe un 

Supe- 
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Supcriore infinitamente più grande, con iftudiarfi di eferi 
guirne anch’ dia puntualmente le Leggi . Tuttavia vo* 
ben' io intrepidamente dirlo : Se le Opere de i Letterati 
poffono con gran fiducia accollarli al Trono della M. V. 
perchè di Principe amantifiimo delle Lettere, e Principe, 
che per gloria de’noftri tempi ha sì altamente ornato il 
fuo Intelletto di una rara Letteratura, e delle Scienze mi- 
gliori: come non ho anch’io da promettere qualche gra- 
ziofo accoglimento a quella mia Opera, da che la Men- 
te di V. M ben conofcente di ciò, che è più utile a fa- 
perlì, può elfere che qui truovi, fé non per l’abilità dell* 
Autore, certo per la qualità dell’Argomento, cofe, che 
importava il ricordare e meglio fpiegare aH’univerficà de* 
Fedeli di Criflo? 

Ma quel che è più: il Cuore di V.M. io il conto giì 
dalla mia, cioè già impegnato in favore dell’Argomento 
llcflo, ch’io tratto: imperocché non può più nafeonderlì 
ad alcuno, quanto vigorofo fi Ila allevato con V. M. l’A- 
more de’ Poveri, quanta fia la fua Beneficenza e Clemen- 
za, in una parola quanto alte radici abbia pollo in CAR- 
LO VI. Impcrador de’ Romani la Carità Regina dell’ al- 
tre Virtù. Quella bella gemma, che più deH’altrc dov- 
rebbe rifplendere nella Corona di tutti i Regnanti, e fen- 

. a } za di 
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Za di cui 1* altre fon come un nulla a gli occhi di Dio: 
quella c quella, che meco ammira nella M. V. quali Tuo 
fingolar pregio il Cattolico Mondo. Benché che dilli nel- 
la M. V.? In tutta l’ Auguftilfima Cala d’ Auflria doveva, 
e debbo io dire: giacche è divenuto, per cosi dire, in- 
nato ed ereditario , e come una Legge al glorioGflimo 
Sangue, che ha prodotto tanti Imperadori , l’amare i 
Tuoi Popoli, il b-’neficare per quanto può tutti, e mini- 
mamente i Poverelli ed afflitti, col condurre la Miferi- 
cordia verfo di quelli fino a finezze, ignote altrove, e 
che Culo fan praticare i Monarchi diligenti formatori c 
amatori delle Maflime più belle del fanto Vangelo. Cer- 
to, per tacere di tanti altri celebrati Ili mi Eroi della No- 
biliflima Cafa d’Aultria, che efempj di tenera Carità non 
ha lafciato l’Augulliflirao LEOPOLDO gloriofo Padre 
di V. M.? E quella pure a chi non è noto che fu la Virtù 
favorita dell’Augulliffima LEONORA MADDALENA 
Madre piiflima di V. M. ed Eroina de’ nollri tempi, non 
inferiore in Virtù ad altre Regine e Principefle, che ora 
veneriam fu gli Altari ? Non può già negare la M. V. 
(mi fia permeilo il dirlo) d'ellerfi prefiflò di camminare 
full’orme ftclfe a gran palli, c con premura di foddisfa- 

tc anch’ ella dal canto fuo all’ adorabile intenzione di 

Dio, 
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Dio , il quale con ''.ria si Grande e Potente le ha accre- 
fciuto infame 1* obbligo e il comodo di efercitare ampia- 
mente un’Amore benefico, e di procacciarli per tal via 
un fublime feggio nel Regno di Dio, ed anche Todi e im 
mortali encomj quaggiù. Sa V. M., che ficcome a gli an- 
tichi Augufti il più dolce e riguardevole Titolo era quel- 
lo di Padri della Patria , qualora con fatti veri lo confe- 
guivano: così un Criftiauo Monarca dee più che d’altro 
invogliarfi d’dfere con giufto titolo appellato Padre de 
Popoli , e fpezialmente Padre de' Poverelli. 

Adunque nella prefente mia Opera trattandoli c dell’ 
importanza, e de i varj ufizj, c delle ineffabili ricompen- 
fe della divina Virtù della Carità i ecco s’io ho ragione 
di condurla con qualche fidanza di gradimento a! Trono 
Augullilfimo della M. V. e d’ inoltrarmi ancora- a fuppfi- 
carla del fuo dementiamo patrocinio a quello tributo 
della mia profonda venerazione. Venerazione antica, 
affettuofa, inalterabile verfo l’AugullilTìma fua Cafa, e 
verfo le Eroiche doti e gclla della M. V., e che maggior- 
mente vien rinforzata nel mio cuore dal carattere, che 
porto di fervo di un Principe, tanto oflequiofo verfo la 
M. V. e per tanti legami attaccato alla fovrana perfona 

e grandezza di V. M. Refta ora, che unendo anch’io i 

a 4 miei 
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miei voti a quei dell'Europa tutta, preghi l’ onnipotente 
Dio, che per pubblico bene, per felicità del Criftiane- 
fimo, e per onore della Carità, lungamente confcrvi la 
M. V., e con una non mai interrotta ferie di fuoi Figli e 
Nipoti tramandi a i più remoti Secoli avvenire quell’ Au- 
guftiflìma Profapia , che è Hata finora , e farà efempio 
vivo della Pietà e Carità Criftiana. E poiché le belle 
fperanze di vedere adempiuti in breve i miei , anzi i co- 
muni defiderj , già fi mirano nel feno fecondo dell’Augu- 
ftiffima Conforte di V. M. ELISABETTA CRISTINA: 
imploro io pure dal Cielo le benedizioni tutte fopra la 
M. V. acciocché Ella fia Padre di gloriofi Monarchi , e 
tutti poi continuino ad edere Padri de’Poveri. E gliele 
imploro in ricompenfa ancora di quella generofa bontà , 
con cui Ella permette a me di potere, ficcomc io con 
tutta riverenza , proteftarmi 

Della V. Cef. Catt. e Rcal Macfià 

Modena if. Novembre 1723. 


Cmiìifj. Offcquhjìfs. t Rlvcrentifs. Serva 
Lodovico Antonio Muratori . 
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verfi de i Pupilli, de gli Orfani , e delle Vedove. Socccrfo alle Fanciul- 
le pericolanti , e foggia dijlribnzione delle Limofine Dotali. R /fi c fieni 
falle Donne Convertite. Educazione de’ Fanciulli e delle Fanciulle Po- 
vere di quanta importanza . 350 

CAP. XXXV. Monti da Pegni lodati, e doverfene promuovere l'ufo in ogni 
Città. Danno e f orbitante di chi de e cadere folto l'U fure . Monti tali ut i- 
lijjimi non al folo V olgo , ma anche a ì Nobili. Doverfi far' animo ogni Pub- 
blico 
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blico a piantarli & arricchirli. Altri Monti Caritativi propolli. 360 
CAP. XXXVI. Incitamenti all' efercizio della Carità e della Mifericordia . 
Efempj de’ Santi . Fra l' altre Virtù quella della Mij'rìcordia , dover' e f- 
fer; la favorita del Crijliano. Ricchi {penalmente efortati a quejlo. Pregi 
e frutti mirabili della Carità Crijliana. 367 


Tre Ragionamenti de! Sig. Abate Carlo Francefco 
Badia intorno alla Carità. 


Ragionamento Primo . 

Pag. 383 

Ragionamento Secondo . 

Pag. 399 

Ragionamento Terzo, 

Pag. 415 
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Approva7Ìone del Revcrendifs. Padre D. Federigo Pallini 
Abate Generale de’ Canonici R-rgolari dt. 1 Salvatore, 
Dottore di Sacra Teologia &c. 

D. FEDERICO PASSINI 

Dottore Collegi ato di Sacra T eologia , & Abate Generale 
della Congregatone de' Canonici t{e gol ari 
del Salvatore. 

L Etto , e maturamente ponderato da Noi il T rat tato della Cari - 
tà Crijhana , compojlo dal Sig Lodovico Antonio Muratori Bi- 
bliotecario del Sereniamo Sig Duca di Modena , nulla abbiamo ritro- 
vato in efjo , che fi JcoJìi dalla Jana Dottrina della Chic fa Cat'olica ; 
anzi contiene molte utili Verità , appoggiate a gl' infegnamenti de' San- 
ti Padri , ed alla retta ragione , la notizia delle quali può recare non 
poco profi. to al Pubblico. Che però ci fiamo creduti in debito di render- 
gli qutjla gnfiìfia colla prefente at tc /Iasione , fottoferitta di nojlro pu- 
gne », e fognata col figlilo della nojìra Carica. 

Dalla Noflra Refiden^a neha Canonica di S. Salvatore di Bolo- 
gna li 1 6. Febbraro 17 il. 


D. Federico Pattini Abate Generale de’ Canonici 
Regolari del Salvatore. 
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Digitized by Google 


x » i 

Approvazione del P. Giulio Antonio Maria Roboiedo Portu- 
ghefe dell’ Ordine de’ Servi della B. V. Maria, Maeftro di 
Sacra Teologia , già Provinciale , Lettor pubblico di Sacra 
Scrittura, e delle Controverfie nella Univerfità Fiorentina, 
Teologo dell’ Ordine Gerofolimitano , Confultore del Santo 
Ufizio, e Miniftrodi S. M. Portughefe appreflo la Reai Cor- 
te di Tofcana . 

Clarijffimo , atque Eruditismo Viro 

D. LUDOVICO ANTONIO M URATORIO 
Serenilfimi Ducis Mutine Bibliothecario 

Fr. JULIUS ANTONIUS MARIA ROBOREDO Ord. Serv. B. M.V. 

S. P. 

T Ibi gratular V.C. quod tara utile , tam San Ehm opus aggrega 
[ti , & tam felici ter aljolveris . FeeijU firma , & alta [andamen- 
ti gloria tua , & dum Caritas atdificat, EruditiJJimis Di jfertat ioni- 
lui tuis , in qurbus Divina Cavitata documenta exponuntur , conjìrues 
tibi Monumentum are perennità . Quis te non diliget , non laudabile 
dum tenaciffimis vinculis Cardata , non tam literariam Rempublicam , 
quam tetum Cbriflianum Orbcm devin is? Si Caritas amularetur , Te 
maximum amulatorem appellarem omnium eorum , qui de Cardate fcri- 
pferunt . Sed ita amularis , ut illuflres . Non me , (ed dignum tanto 
Auùìore jttdicetn hoc opus requirebat . Sed hoc dignum Modefìia tua ar- 
gumentum , ut ad ejus judicium provocarti , qui dignas tibi laude s re- 
pendere non potuifjet . Si Jìylus femptr fuit ftneerus natura index : 
cemmendobo elegantiam , eruditìonem , ò* miram dijpcfitionem opcris , 
[ed commendalo animum tuum Cardate [agr antem ; nemo enim tam 
promptè , tam ornate de Cardate fcrìbet , qui non amet , non ardeat . 
Cura igitur, ut Di (fertationes tua quam primum in lucem prode ant , 
ut ignis slle Divìnus , quem Magijìer Cardata venit mittere in terram , 
in cordata Omnium accendatur . Vale : 

Dat. Florentia XJ. Kal. OEìobr. MDCCXX1. 
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Approvazione del Signor’ Abate Giufeppe Piftolcfì, 
Dote, di Sacra Teologia, e Propollo di Orto 
San Michele in Firenze. 

lHuflrifs. Sig. Sig. Pailron Colendi/* , 

H O letto con mia fornirla foddisf anione i Difcorfi Morali compofii 
da VS. lllnflnffma ) opra la Carità Crifìiana , e ne bo benedet * 
to Dio , che gli ba jpirato nel quore di trattare un tale argomento co- 
tanto utile , e ncce/jario al Crijlianefimo , per difmgannare il Volgo da 
molti errori fu queflo punto , e per animarlo all' ejercigio di sì betta Vir- 
tù . Jl modo poi , con cui da VS. lHujlriffma vien trattato l utiliffima 
argomento , m or aviglkf amente fa adattar fi e alla ro^e^a di alcuni , 
e Ja dilettare il gufo più delicato di altri , che fiano per leggerlo ; men- 
tre in efjo rilruovo una fomma chiarezza , ed una foda dottrina , ap- 
poggiata fempre a chiaritimi pa/ft di SS. Padri. Più d' ogni altro però 
mi piace quello Spirito di Carità , con cui viene animato il difeorfo , e fo- 
caci ffimo ad infinuarft nel quote d’ ogni Crijìiano , ebe V intenda, e d' ac- 
cenderli nell' animo quel Santo Fuoco , che portò giù dal Cielo il no- 
jlro Redentore medejimo. Dia dunque f ultimo compimento all' Opera 
con pubblicarla per me^go delle Stampe , acciò non fi riflringa l' utile 
a quei poi hi , che hanno avuto l' onore di leggere il fuo manuferitto . 
Mentre regnandole i miei divotijfuni rispetti mi dico 

Firenze 19. jigofo ìjit. 

Di V. S. llluflriffima 


Devotifs . , £} Obbligai ifs. Servitore 
Giufeppe Piftolelì, 


b 
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Approvazione del P. D. Celfo Migliavacca , Dottore di Sac ra 
Teologia , Abate di S. Celfo di Milano , e Vifitatorc 
de’ Canonici Regolari del Salvatore . 

I L Trattato Morale della Carità Crìjlìana , compoflo dal Sig. Dott. 

Lodovico Antonio Muratori , è un Opera degna non meno della 
nota erudizione , che del Zelo dell' Autore . In ejfo, colla / corta della 
divina Parola , e di quanto ba la Tradizione di più preziofo , vengono 
pofìi in tal lume i pregi dell'Amore del Proffimo , c fe ne propongono Re- 
gole cosi fante , giujìe , e prudenti per efercitarlo più fruttuofamente , 
ebe chiunque lo leggerà , non potrà non affezionarfì ad una sì importan- 
te Virtù . Nulla contiene , che oppongaci all' Ortodoffa Credenza della 
Cbiefa Cattolica ; augi quanto racchiude , tutto è pienamente conforme 
d Santi dettami della Religione , e della Prudenza . Qualunque dila- 
zione , che fs frapponga alla pubblicazione di queft’ Opera , non potrà 
ejfere fe non di fcapito , mentre efja può molto promuovere gli atti della 
più conveniente Carità ver fa il Proffimo. Tale è il Jentimento, ebe ne 
ho formato dopo d‘ averla attentamente letta , e maturamente confide- 
rai ai onde con religiofo candore le ne fo queflo attejìato. 

in Bologna li x6. Febbraio 1712. 


IoD- Celfo Migliavacca , Dott. di Sacra Teologia, &c Abate 
Vifitatorc de’ Canonici Regolari del Salvatore. 
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Approvazione del P. Giufeppe Maria Platina, Maeftro di Sacra 
Teologia, e Diffinitore perpetuo de’ Min. Conventuali. 

llluftrìffìmo , & Sapientiffimo Domino 

D.PR^POSITO MURATORIO 

Fr. JOSEPH MARIA PLATINA MIN.CONV. 

Salutem. 

S Urnma jucunditate perlegi tuum de inflituenda Cardati! Socìetate 
infigne , ac prieflantifflmum ex fine Opti! , quo Proximorum indigen- 
ti a! introf pietre , Ù uniufe u'jujque [aiuti occurrere [anffijfmis adeo legi - 
bus , tnediijque facili bus conaris, ut omnibus ubique terrarum Catb oli- 
ci! opprime utile futurum nemo non fit judicaturus , ac fimiliter dtfiu- 
rus , hoc in Opere Dei digit um , & excelfi dexteram reperiri . Quid 
enim exoptandum magis , qttàm ut qtuedam Carìtatis Società s infi.tua- 
tur, qua divina, qua bumana , qua natura , qua gentìum jura tue an- 
sar ? Atque hoc ipfum e fi , quod a te perfetlum vebementer admodum 
fum adrniratus. Potuit fané divinus, ut ajunt , Plato quamdam exco - 
gitare Rempullicam , in qua Che s nulla nedum vitiis effent obretiti , 
rerum ab affedhtum nequidem \ pennotionibus exagitati . Quibus vero le • 
gibus , quibus tnediis optima illa idea fuum effefium fortiretur , idque 
bonum effluii Cives confequi poffent , divinandum rehquit. Tu vero ofì co- 
da , & ad praxim, certorum firmitate Canonum, redigis , quomodo 
rida a Cbrijìiana Republica arceri poffnt ; quomodo Paupertati , tur- 
pia cogitanti , fuccurrendum : quid Civ bus , quid Extraneis , quid Càrfa- 
ri, quid Deo omnino reddendum. Quare tuum admir abile , vel, ut 
meliori idiotijmo utar , tuum divino afflante fpiritu exeogitatum Opus , 
fi Deus immortala ad effeEìum reduci tamdem aliquando conceferit , 
procul dubio efflciet , ut ctrleflem in terris vitam traducami is ; utque noi, 
terrenum mortale corpus induentes , Angelicam pacem , & felicitatem 
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a mulemur. Vifuri profeto fumai , hac Societate infittita, non tanthm 
cceleflem Hierufalcm de Coclii dcfcendentem , verùm etiam terrenam 
hanc ad Ctrlum ajcendentem . Fac ergo, ut quàm citijfmè poterti , ca- 
der» Cari tate , quarti docci , Opus hoc tunm fummis dignum lati dibus 
typis mandcs ; nec pattare , uno quidem momento banc Orbi Catbolico 
utilitatem retar dati. Eidcm ego ipft laudatijjtmum ttium manufcriptum 
reddidi , per quem mibi accipiendum curaveras . Interim te ipfum tibi, 
& Orbis litterati gloria ferva , atque prima atatis annoi vive, ad eof- 
demque vale, 

Datum Bononìa ad fecundam Martii Anno 17x2. 
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Approvazione del P. Vincenzo Maria Gotti ; Maeftro di Sacra 
Teologia» Lettor pubblico della medefìma nell’ Università 
di Bologna» c Provinciale de’ PP. Predicatori. 


Y h in toto Orbe Ut erario Clarijjimut D. Ludovico! Moratoria! ; 

pojiquam fludioforum menta omnigena erudii ione b attenui Ulti, 
fir avitt ad inf.ammanda piorum corda Cardate erga proximoi , modà 
convertii animum , ut n'mirum qui lucerna foie lucens , fit etiam ar. 
dem . Conftlium Cbrijliano viro piane dìgnum , Eccleftajiico autem , & 
maxime animarum Paflore digniffmum , cui (Bernardo tefie Serm. io 
Nat. S.Jo: Bapt.) eft tantum lucere, vanum; tantùm ardere, 
parum; ardere ,& lucere , perfeótum. Nec minui exijìimarim , Ca. 
t bolidi ad Satana 1 arte $ eludendo! jore utile , imo, etiam dicam , ne - 
ce frantimi Satan enim (ait idem Bernardus Epijl. 219.J videns fe 

Fidem nullo jam paéto laedere poSTe adCaritatis mutuse 1*. 

fionem tutum conatum convertit. Nam quia, ut infideles fine, 
hominibus Chriftianis jam perfuadere non poteft , toto conami- 
ne, ne fe invicem diligant, elaborar . Somma igitur animi jucun - 
ditate Librum bone Cantati! magijìrum percorri, in coque Docìrìnam 
veri Euangelicam , conjenfu Patrum firmat am , nec non ferver em , quo 
fiui dotìufque Autbor e am proponit , ac promover , fatò laudare non 
valeo . Propterea fapientum virerum voto , qui ante me Librum vide • 
runt, ac probavere, meum qualemcumque calculum adjungem , ut ad 
Rcipublic* Cbrifìian* utiìitatem, Civium tranquilla atem , ac honorum 
folatium in publicum prodeat , ne dum cenjeo , fed anxie exopto . Sic 
enim /pero fore, ut xàificetur ipfa Canta! ubi non ejì t ve/ certe ut 
non pereat , vel minuatur ubi eji . 

* . r . • * y.v ' •* ; * , '*.•*•** 

Bonon’ue ex Convento S. Dominici dìe 8. Aprili! 1713. 

• • , : UT * .. - ■ i . ' .. ■ v 




Fr. Vincentlus Ludovictis Gotti Od. Pratdicatorum . 
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a Approvazióne del P. Gfovan-Dotfienico Agnani dell* Ordine 
• de' Predicatori , Maeftro di Sacra Teologia , e Lettor 
pubblico della medefima nell' Uni verfità di Mo- 
dena, colla licenza dei Rcverendiflimo Pa- 
dre lnqmfitor Generale di Modena per 

i la (lampa del prefentè Trattato .■ 

. . ^ . • . 

*Ad. R, P. Joannef Dominìcvts Agrumi de Mutina Ordini s 
Pradicatorum , Sac. T beologix Magifìer , ac publicus 
- ejufdem facuitatìs in patria S. Caroli Univerfttate Profef- 
Jor , vìdeat hoc Opus , cui Titulus — Della Carità Crif- 
tiana , in quanto effa è amore del Proflìmo, Trattato 
Morale di Lodovico Antonio Muratori & c. & in [crip~ 

! tis fenjunì fuum exponat. ' ! 

Dat. in Aìdibus S. Offici j Mutine die io. Aag. 1722 . 

i * • • : 1 ‘ * * *' 


S C Imma animi contentane , fumma quoque jucunditate legi , juxta 
Mandatum fupraferipti Revere ndijjimi P. Magijìri , Jnquifìtoris 
Generali! Mutirue , eximium Opus , in fronte talem exbibens Eptgra- 
pben: Della Carità Cristiana in quanto erta è Amore del Prof- 
finao, Trattato Morale di Lodovico Antonio Muratori &c. Illud- 
ane non modo perfpexi Catbolico, (3 tanto Autbore d'tgnum , qttum , me 
quìdem judice , probi congruat cum SanSla Fide , ortbodoxifque Mo- 
ribus ; Vertim etiam deprebendi longè digniffimum , quod Cbrijiianorum 
omnium manibus , oculis , fed mente in primis , ac corde jugiter verfe- 
tur . Etenim qmecumque Cantati s erga Proximos operojee Regnum 
fpeSlant , e a ubertim juxta ac nervosi expo/ita b'tc relinquuntur : Om- 
nigena f aera Eruditione adornantur : Ampia ftmulque clar a fluunt fa- 
cuudia : T um magno Momentorum apparata firmantur . Sed 6f intri - 
catiores nodi , ac de licatiores qutfliones , eodem refpicentes , rara di- 


• ; vi • — , 1. 

Pius Syl veftri Inquifitor Gen. Mutine. 
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Vigenti a , ac prudenti mode rat ione folvuntur. Fundamcnta , quilus mu- 
tui Cbrifiani Amori! ALdificìum pdit Scriptor clarifi . , non ab cffieinis 
bommum , je Juaque amanti um , delineata defcendernnt , fed a Script u- 
rii Divini! , a Santti) Conciliii > a Patribui , accuratioris Tbeologtee 
Magijlrii , feu certe a cautioribus Scbolarum Fbeologii dutta funt Ea - 
propter Trattatimi buncce luce cedroque perinde dignum cenjeo , quippe 
qui Cbrijìian * Reipublica emolumenti plurimum obvcnturum inde con- 
fidavi , fi publicì juris fiat ; quod vebementer exoptabunt Carìtatis a- 
mante 1 , ut fingulii inno tr fiat uberìus , qu<enam fint Jura Divinai erga 
Confratres dilettionii , ad quam conjìanter adeo noi evocavit Jeìut 
Cbri fini. Sic ultro cenjeo &c. ego infrafetiptus: ^ ^ , . < 

Dat. Mutine in Comentu S. Dàmdna die- 2$: Menfis Septejtfbrh 

„ti .miioko 

Fr. TotDominicus deAgnanis, MutinenCs, ex Sacro 
Prgdicatorum Ordine. 






<■ * c‘ v 

V.Ya.1 V* VU'!l 


. r* v • t J • 

Die ficunda Ottobris 172,2. r . . . 

Attenti! fupra/criptit 

imprimatur , 

Fr. PiusSylveftri Inquificor Generalis Mutinae. 


V1D1T 

Borflus Santagata. 
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Super omnia Caritatem h abete. 
Colofs. III. i z. 

• * ’ f . *■ 

Più d ogni altra cofa abbiate 
in Voi la Carità. 
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A i Lettori. 


In da i primi anni Suol’ apprendere ogni perfona 
Crifiiana il Nome di tre Virtù, che fi chiamano 
Teologali, e fono la Fede y la Speranza , e la Ca- 
rità. Ma appunto il Nome Solo fé ne fuolc ap- 
prendere, e non già la loro eficnza, importanza,® 
Nobiltà . Non poflono imparare di più i Fanciul- 
li, perchè non è da menti tenere il penetrare in quelle alte ma- 
terie; egli adulti non vogliono, perchè fi vergognano di coni- i 
parire al Catechismo , cioè alla Dottrina Crifiiana, che pure 
fi facon tanta Sequenza ne’ pacfi Cattolici, e potrebbe effere 
ben più utile a gli adulti (giacché quelli per Io più capifcono le 
cofe) che a’ Fanciulli, da” quali fi mettono bensì a memoria le 
parole, ma Senza intendere la maggior parte di quello, che vien 
loro Spiegato . Sicché nel Popolo Crilliano fi riduce a pochi il 
numero di coloro , che conoscano , come fi dovrebbe , la bellez- 
za e necelTità di quelle Virtù. E pure non fi può abballanza 
eSprimere, quanto importi al Crilliano il Saperlo, e molto più 
l’averle ben filfe e radicate nella mente, e nel cuore. Quelle, 
per dirlo in poco, fon le ruote necelTarie, le ruote maellre della 
.Vita Crilliana; e di qui come da fonte primario Scaturiscono le 
altre Virtù, e tutte l’ Opere Sante ; e a mifura che quelle tre 
Virtù fopranaturali fon vigorofe o deboli nell’ Uomo , egli fa del 
Bene, o del Male, e perde, o mette in Salvo 1’ Anima Sua. Pe- 
rò niuna maggior grazia pollìam chiedere a Dio , quanto d’ave- 
re in noi una viva Fede , una coraggiosa Speranza, e un’ardente 
Amore d’effo Iddio. Chi ben fi radica qui, farà vero Crilliano; 
e purché fi faccia buon profitto qui, fi fa prefio a divenire anche 
Santo. 

‘ ‘ - * Di 

i 
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Di più non ne dico, perchè ancor quefto poco bada a farci 
intendere, che quanto fon neceflarie all* Uomo le tre fuddette 
mirabili Virtù, altrettanto è neceftario il chiederne l’ eccellente 
dono a Dio, e T applicarli fedamente alla conofcenza, e alla 
pratica delle medefime. E perù un pieno Trattato d’effe, non 
già intricato per fottigliezze Scolaftiche, ma pratico, popolare, 
e alla portata di tutti, oh quanto farebbe da defiderare , e quan- 
to da fludiare per chi veracemente afpira al Regno di Dio! Se 
alcuno fra tanti Cattolici Scrittori abbia finora interamente fod- 
disfatto a quello bifogno del Pubblico, io noi fo già: fo bene, 
che più volte è nato in me penfiero di tentale sì fatta imprefa; 
e fè mai per trattare alcuna cola mi fèdi augurato Ingegno e Sa- 
pere fcpra la corta mifura, che in me riconofco, certo farebbe 
flato per quello. Avrei si allora tenuto me per non affatto inuti- 
le al Prcflimo mio, e alla Santiflima Religione di Criflo, che 
profeflo, qualora mi folle riufcito di competentemente riporre 
ciò, che in quefto propofito niun Crilliano dovrebbe ignorare. 
Dura in me tuttavia quefto penfiero; ma intanto, giacché non 
ho potuto finora affrpntare tutto quello nobi’iifimo argomento , 
ne riceveranno i Lettori trattata da me almcnouna parte, cioè 
quel che riguarda la Carità ; e nè pur tutto quello, ma quel folo 
che concerne la Carità , in quanto effa è Amore del Prcjjtmo. 

* Ecco in poche parole il difegno e il fine di quella mia Ope- 
ra: difegno, per quanto fi vedrà, urilifiìmo; e in cui mi fono 
ingegnato di efporre tutto ciò, che mi è paruto e più da defide- 
rare, e più da praticare fra noiCriftiani. Altre forze, io noi 
niego, sì richiedevano per un tale aftunto; ma al vedere, che 
altri più poderofi di me, lafcrando incolto si neceftario argomen- 
to, fi tacciono qui, ho creduto io, qualunque io mi fia, di do- 
ver pai lare a’ miei Fiatelli. E non mi fo pentire d’aver parlato, 
perchè ih fine il buon defiderio mi fèrvirà di fcufa, e quefto è 
argomento, che fi raccomanda, e parla da fe Hello. Che fe non 
altro mi venifte farro, potrò forfè eccirar perfone più abili a trat- 
tar meglio ciò, ch’io ho cercato di trattare il men male che ho 
faputo. Quello sì, di che io mi rattrilto, fi è, come io abbia 
T * prefo 
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prefo a favellare ad altri di una materia, «di cui conveniva ch’io 
folli prima Maeftro a me medelìmo. Se non comparirà in quelli 
miei fògli quel caldo, e quello fpirito, che pur converrebbe per 
perfuadere al mio Prodimo una sì importante Virtù, verrà di 
qui, verrà dall’ aver’ io troppo fcarfamente in cuore quel Fuoco, 
che pure bramerei diffufo nel cuore di tutti. Ma io prego 1' Al- 
tilTimo, che faccia cominciare da me il frutto di quella mia fati- 
ca, di modo che io abbia dudiato non folamente per g'i altri, 
ma ancora per me. Alcuni argomenti fon fatti folamenre per 
ammaeltrar l’Intelletto: il fine di qucf:o, e d’altri limili, è 
quello d’illuminar l’Intelletto, ma più di muovere la Volontà, 
e di farci di fcendere alla pratica. E noi felici , fe imparammo 
una volta a far qui gran viaggio, perchè gran ragione averemmo 
di fperare, che terminafTero i palli noflri nel Regno beatidimo 
di Dio. 

Ma e chi leggerà il Trattato della Carità ? Al certo Io dov- 
rebbe, ogni Criftiano, perchè a tutti li llende l’obbligo di quella 
Virtù, e fpezialmente nella conofcenza, e nell’efercizio della, 
medefima conlìlle il fervir bene a Dio, e nella maniera che più 
piace a Dio. Così però non folle. Tanti e tanti, che giocano 
alla lontana da i Libri di Divozione, molto meno fi cureranno 
di dare un’occhiata al prefente. L’ edere eglino sì occupati dall’ 
Amor proprio, o sì dediti ad accumular delia Roba , o pure sì dif- 
polli ad impiegarla in altro, fuorché in aiuto del Produrlo loro^ 
farà che anche al folo vedere il Titolo di quello Libro, elfi n’ab- 
biano paura, o certo non s’invoglino di cercar più oltre. E pure 
fe tutti abbiam bifogno di lludiare, e di non illancarci mai di 
Iludiare nella Scuola della Carità , certo più vi fi dovrebbono ap- 
plicar coloro, che meno de gli altri fe la fentono in cuore. Io 
fo, che quella difavventura è comune a tanti altri Libri, anche 
di lunga mano più utili e meglio compolli che quello, folamente 
perch’tlTi tendono a riformar l’Uomo Criftiano, e parlano di 
Virtù, e di Divozione, a cui non ha genio chi vuol’ edere tutto 
del Mondo. Ma crediamo noi, che ci feuferemo un dì predo 
Dio, per aver conofciuto sì poco le fue vie, e i fuoi fanti Pre- 
cetti 
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cctti e Configli, quando noi fteflì chiudiam gli occhi, e fàccia* 
mo tanta forza per non vederli, e conofcerli? Altri pofcia leg- 
geranno, evo’ credere con buon cuore, quella mia fatica; ma 
le mai fra colloro ad alcuno fembralTc, ch’io avelli qui fenza 
molto riguardo, o fia con molta franchezza, toccati alcuni pun- 
ti, da cui fi farebbono forfè eglino tenuti lontani: mirino ch’io 
gli fcongiuro, che non faccia lor parere così il troppo Amore di 
loro ftelfi, fe non anche il poco del Prolfimo nollro; mirino, 
s’egli folterrebbono in pubblico fcntenze diverfe da quelle fenza 
paura di tirarli addofio l’indignazione de' Buoni , o i fulmini del- 
la Chiefa; olTervino in fine, fe fia aver zelo per la vera dottri- 
na del Cattolicifmo, il non gradire per qualche privato Interef- 
fe, che s’infegni ciò, che hanno infegnato e praticato i Santi, e i 
Maeftri dell’ immacolata Religione, che profelfiamo^ Certo non 
ha da efl’ere de i Miniftri di Dio l’adulare alcuno o col parlare, 
o col tacere; e le Verità fondate fui facrofanto Vangelo, e fu 
gl’ infegnamenti de i Pontefici, e de i Padri più illuminati, non 
debbono aver paura di comparire in pubblico, benché fpiacevoli 
a qualche perfona. Anzi una delle glorie della Chiefa Cattolica 
fi è la fincerità, e la franchezza; e nulla più che quello può con- 
fondere i nemici della nollra Santa Fede, da’ quali fiam calun- 
niati, quafi fra noi non abbia aliai libertà la Parola di Dio. Ci 
fono tante ragioni di lodare e (limare Roma Capo del Mondo 
Cattolico; ma uno de’fuoi pregi lìngolari, forfè non avvertiti 
da tutti, è appunto quello di quivi non palpare i Vizj d’ alcuno,' 
e di far dire fchietta la Verità anche nel più augullo Confetto 
del Crillianefimo . E per quella cagione ancora è da efaltare il 
Zelo intrepido del defunto Pontefice Clemente XI. perch’egli 
comandò , che fi dettero alla luce le nobililfime Prediche del ce- 
lebre Cardinale Calmi, già Predicatore del Sacro Palazzo, ove 
con libertà tutta Apollolica nulla fi dilfimula di quel Vero, che 
ferve a correggere i non buoni, e a rendere i buoni migliori. 
Quello è intendere ciò, che fa onore alla Chiefa di Dio, nella 
quale faranno fempre de i Crilìiani dilettoli, e viziofi, perchè 
ci faranno de gli Uomini; ma è fempre da bramare, che del 
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pari ci fia , chi muova guerra a quelli Vizj e difètti, e infegni 
le Virtù, e il meglio delle Virtù. 

Prima nondimeno d’introdurre i Lettori nel Trattato, eh’ 
io loro prefento intorno alla Carità, bifogna anche fpddisfare ad 
alcuni pochi, i quali troveran qui uno fpropofito maiufcolo, e 
tale al loro intendimento, che in vece di badare alla iollanza del 
Libro, fi perderanno forfè unicamente a parlare di quello mio 
Errore. Cioè troveranno qui fcritto collantemente Cantai, e di- 
ranno: ve’ come collui non è giunto peranche ad apprendere, 
cofa lignifichi nel Linguaggio Latino la parola Cantai. Lo fanno 
pur’ anche i Novizzi delle Scuole, che quella vuol dire Carcjlia ; 
laddove il fanto Amore di Dio fi ha da feri vere Cbaritat. E però 
fi maraviglieranno, c Dio fa fe mi uferanno molta Carità per 
un fallo sì grolfo. Io porrei aliai più maravigliarmi di loro, pet> 
chè pafeano di sì fatte bagattelle i proprj elevati Ingegni; nè av- 
rei penfato a far parola di quella inezia, fc il rumore, che ho 
detto fopraflarmi, non folle già fucccduto, dappoiché alcuni lef* 
fero fcritta nella Chicfa della Pompofa di Modena per ordine 
mio a lettere cubitali la parola Cavitai fenza V H. Dico pertanto, 
non vietar’ io a chichelfia lo fcrivere, come loro par bene, que- 
lla parola; ma dover’ eglino altresì permettere a me di fcriverla, 
cerne io credo, meglio di loro, cioè fecondo l’Ortografia de gli 
antichi Scrittori della Lingua Latina, e de i più accreditati fra 
i Moderni. Imperocché egli è vero, che ne’ Secoli rozzi, cadu- 
ta già elìà Lingua Latina , venne in penfiero ad alcuni di fcrive- 
re Cbaritai , per timore che comparendo fcritta nella fteflà ma- 
niera la Dilezione di Dio, c la Carefiia , non ne avvenilfero de gli 
Equivoci; e trovato quell’ ufo, l’ approvarono Frate Ambrofio 
da Calepio, il Nizolio, Roberto Stefano, ed altri valentuomi- 
ni , perch’elfi non fi pofero ad efaminare cotali minuzie. Ma al- 
tri più attenti, e quegli fpezialmcnte, che han prefo in quelli 
due ultimi Secoli a depurare l’Ortografia Larina, non fi fon già 
creduti obbligati di Ilare a quell’ufo. Ecco le ragioni loro. Pri- 
mieramente non viene Cantai dal Greco Cbarii, onde le s’abbia 
da confcrvare l’H, ma sì bene dal Latino Carui, effendo la pri- 
ma fib 
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ma fillaba di Cbarh breve, laddove la prima di Carta , e Caritas 
c lunga . E in fatti la parola Carus , o fignificafie cofa amata, o 
fi adoperafle per indicare una cofa rara, e che colli molto, lede- 
va fcriverfi da gli antichi fenza l’ H. ficcome apparifee da i vec- 
chi Marmi, dalle Medaglie antiche, e da tanti Manufcritti, e 
mafiìmamente dalle Pandette Fiorentine , e dal Virgilio della 
Vaticana, e da altri Codici di veneranda antichità, ne’quali 
ancora troviamo Karus , e Karìflimus: fegno evidente, che in 
quello vocabolo ron entrava il Chi de i Greci, ma il C. Latino 
corrifpondcntc al Greco Kappa. Secondariamente non fulfille il 
timore d’ Equivoco alcuno, facendo la concatenazione de i fen- 
timenti aliai intendere anche oggidì, quando fi parli di Carefìia , 
o pure d’ Amore di Dio , ficcome s’intende il Caro de gl* Italiani 
egualmente fcritto, benché abbia due lignificati diverfi. Pertan- 
to Pier Vettori , il Faerno, Fulvio Orlino, Paolo & Aldo Ma- 
ri uzj , il Daufquio, ed altri valentuomini amarono meglio di 
fcrivere Carus o Caritas fenza Y H. e fra gli altri il nollro Mode- 
refe Monlignore Giovam-Batifla Scanaroli Vclcovo di Sidonia , 
( a ) dopo aver trattata in un Capitolo appofia la quifiione pre- 
dente, fa menzione anch’egli de gli Scrittoli più accurati, che 
fcrivono Caritas , parlando dell’Amore di Dio, alla fentenza de’ 
quali, dice egli , come a più vera anch'io mi fottofcrivo } con allega- 
re ancora le Edizioni della Sacra Scrittura, e di varj Santi Pa- 
dri, fatte dal Cardinale Caraffa, e dal Bandino colle Stampe 
Vaticane, dove non fi legge altro che Caritas. Per finirla, que’ 
Letterati, che a’nofiri tempi fono fiati o fono in maggior credi- 
to di fa pere e di accuratezza , non altrimenti fcrivono. Ballerà 
a me di nominare i celebratilfimi Monaci Benedettini della Con- 
gregazione di S. Mauro, cioè i PP. Mabillonc, Montfaucon, 
Kuinart, Martene, e gli altri loro Colleghi , e i famofiffimi PP. 
della Compagnia di Gesù, che in Anverfa continuano la grande 
Opera de gli Atti de’ Santi, cioè i PP. Bollando, Enfchenio, 

Pape- 
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Papebrochio, Janningo, e i loro Colleghi, e il celebre P. Jacopo 
Sirmondo d’ ella Compagnia nella bella Raccolta delle Tue Opere 
fatta dal P. Jacopo de la Baune, e Giovarti Batifia Cotelerio, 
e il Du-Cange, e Stefano Baluzio, e Giovanni Fello nell’Edi- 
zione di S. Cipriano, per tacere di tant’ altri. E giacché fi vuol 
pure citar qui il Dizionario di Frate Ambrofio da Calepio, veg- 
gafi l’edizione fattane colle correzioni, che portano il nome del 
dottilfimo Giovanni Palferazio, e fi leggerà ivi Carvi , e Cantar, 
tanto per lignificare V Amore, quanto la Careflia, e notato anco- 
ra, che S atius erti ut rumane fine afpiratione fcribere , quum diflìones 
fmt prorfus Latina. 

Lafciamo oramai quella frivola contefa, e conchiudiamo, 
che nulla importa lo fcrivere più nell’ una maniera, che nell’al- 
tra il fanto Nome della Carità nelle morte Carte; ma che sì bene 
ha da importare afiaifiimo, anzi l'opra tutte le cote, al Crilìia- 
no lo fcrivere ed imprimere nel fuo cuore vivo quella mirabil 
Virtù, e il praticarla nelle operazioni fue. Del rello io non ho 
trattato qui, fe non di quella parte della Carità, che riguarda il 
Profilino nofiro, perchè ho voluto fcrvire alle idee e al bifogno 
della Sacra Compagnia di quello nome, che fi è eretta dalla prin- 
cipale Nobiltà di Modena nella Chiefa Parochiale di S. Maria del- 
la Pompofa, affinchè la medefima abbia meglio lotto gli occhi 
le varie vie di dar guflo a Dio nell’ efercizio del fanto Amore 
verfo il Prolfimo nofiro, e delle Opere della Mifericordia. Per 
altro, fe Dio volefie concedermi ancora agio, fanità, e vita, 
mio defiderio farebbe di trattare un giorno dell’ altra parte della 
Carità Criftiana, cioè dell’ Amore immediato di Dio, ficcome 
parimente delle altre due celelìi Virtù Fede, e Speranza, allo 
Audio, poflefib, e pratica delle quali Virtù, più che ad altro, 
fi dovrebbe applicare ogni Fedele. Quando non piaccia all’Altif- 
fimo di concedermi tal grazia, il prego ora, che metta- quello 
penfiero in cuore d’altre perfone più abili che non fon’ io, ac- 
ciocché fempre più Ila onorata, glorificata, e fervita la fua Bon- 
tà infinita col conofcimento, e colla pratica di quelle Virtù, che 
a lui fon più care, e più importanti a chi fi profefia fuo Servo, 
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c Figliuolo. Finalmente in trattare la prcfcnte materia ho cre- 
duto bene di volgarizzare i palli delle divine Scritture, e dei 
Santi Padri, c d’ altri Autori da me citati, perchè qualora dee 
iftruirfi il Popolo, per Io più non intelligente del Latino, non è 
di dovere, che li fottragga a lui ciò, che è il nerbo migliore d’ un 
Libro. Che fe in rapportare nel noftro Idioma le facrofante pa- 
iole de’ Libri divini, mi farò talvolta fcrvito di qualche Para- 
frafi, l’ho anche fatto per maggior comodo de i poco Intenden- 
ti, ma fenza punto feoftarmi dall’interpretazione de i facri Ef- 
pofitori. Cosi Iran fatto i migliori in limili cali, e tutto va al fine 
di far ben capire la verità e la ragione anche a i men dotti. 
Chiuderò quello Trattato con tre Ragionamenti fopra l’ Argo- 
mento medelimo, che nella Cattedrale di Modena l’Anno 1711.' 
furono detti dal Sig. Abate Carlo Francefco Badia cioè da un 
celebre ed inlìgne facro Oratore, che daranno migliore rifalto a 
quanto io ho qui più diffufamente efpoflo. Più vantaggio anco- 
ra, che dal mio Libro, farà da fperare, fe il Popolo da qui in- 
nanzi udirà da’ Pergami ben trattate ùmili Verità. 
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CAP. L 

Carità CriJUana che /igni fichi. Pimi fuperiore a tutte P altre Virtù. Amar 
Dio , e Amare il Projfmo per Amore di Dio y è una Jleffa Virtù. Obbli- 
gazione di voler bene , e far del bene al Proffimo nojlro , impojla a noi 
dalla Natura JleJJa , ma piti apertamente dalla Legge di Dio. 

Ante volte noi Criftiani udiamo , fpefliflimo ancora 
abbiamo in bocca quella parola Carità : ma forfè non 
ne lappiamo peranche tutto il fuo vero lignificato, nè 
ci è nota abballanza la fua origine, la fua indole, e il 
gran completò de’ fuoi pregi , e de’ Tuoi frutti maravi- 
gliofi . Carità dunque nelle divine Scritture , e nel lin- 
guaggio de i Santi, vuol dire Amore di Dio, Amore 
di quel buon Padre, che abbiamo in Cielo, di quell’ onnipotente e 
buon Padrone, che ci ha creati dal nulla, e ci mantiene nel Monta; 
Amore dell’unigenito fuo Figliuolo Crifto Gesù, che ci ha redenti col 
fuo preziofiflimo Sangue; Amore di quel divino Spirito, per cui ci 
vengono tante Grazie fopranaturali , e fpezialmente fi diffonde ne’nof- 
tri cuori Io lleffo Amore di Dio. Óra la Carità ognun fa che è un» 
Virtù; ma non tutti fanno, ch’ella è la più nobile di tutte l’altre 
Virtù si Teologiche, come Morali; e per dir tutto in poco, etti. è la 
Regina delle Virtù. Badiamo bene a quella gran Verità, perchè fom- 
inamente rilieva il ben capirla, e l’averla prefente in tutte l’opere del- 
la nollra Vita. Certo importantilfima e nobilillima Virtù è la Fede, 
perchè ci apre l’adito all’amicizia di Dio, a i Sacramenti, e a tutte le 
fante Virtù. E' altresì divina ed eccellentittima Virtù la Speranza , fic- 
come quella che fprona il Crilliano ad amare e fervir Dio di cuore* 
con tenerci davanti a gli occhi l’eterna Beatitudine da effo D o deliba- 
ta a* fuoi veri Fedeli, e l’aiuto a noi promeffo dalla fua infinita Bontà 
per arrivarvi. E pure fopra la Fede , e fopra la Speranza , ci atticura 
l’Apoftolo delle Genti alzarli la nobiltà ed importanza della Carità, 
& effer’ella da preferire a tutti gli altri doni fopranaturali , che a noi 
vengono dalla benefica mano di Dio. ( a ) Ora, dice egli , [ulta Terra 
fanno la Fede , la Speranza , la Carità. Tre fono quelle Virtù ; mala 
maggiore fra loro i la Carità. E però chi fi fente in cuore lo Spirito del- 
la divina Carità , gran motivo ha di ringraziare la Mifericordia di Dio* 

A perchè 


(a) i. Cor. XIH. 1 1. Nunc autem manent Fides , Spts , Caritas . Trite 
ètte : major autem horum tfi Caritas. . k 
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perchè non folo è Crilliano, ma ha eziandio lo Spirito , e la Virtù più 
elTenziale del vero Crilliano. E chi all’incontro non fi fente in cuore 
quella si riguardevole Virtù, fappia pure, che gli manca la principal 
dote, elTenziale a chi profella la Legge di Crillo; e mancandogli quef- 
ta, nulla può a lui fervire, per ottenere la Vita eterna, qualfivoglia 
altra Virtù , o dono del Cielo ; perchè lenza la Carità niuna Virtù è 
vera e falutevol Virtù, per confeguire l’ultimo e beato fine dell’Uomo. 
Parlo ancor qui coll’ infallibile autorità di S. Paolo, il quale poco dian- 
zi avea detto: (a) Quand' anche io avejfi il dono delle Lingue de gli L/o- 
mini , e degli Angeli , e poi non avejfi la Carità , io farei fintile ad una 
campana, o ad un Cembalo, i quali altro non fanno, che un vano fuono e 
rumore , che fi difperge per l' aria. E fe [affi un valcnnjjimo Interprete delle 
divine Scritture , e un Dottore di prima riga , ed avejfi in oltre tanta Fede 
da far Miracoli , e mi mancai] e poi la Carità: nè più nè meno alcun merita 
e pregio non avrei prefio di Dio. Che fe difpenfajfi tutto il mio a i Poverelli , 
e fojfi anche pronto a ( offerire una morte crudtlifiima , nè ciò facejfi per vero 
motivo di Carila , nulla mi gioverebbe appreffo Dio. 

Siam dunque fatti e creati per amar Dio; e quello gran debito di 
amarlo ha per Maellra la Natura fteflfa , fubito che vien l’ Uomo a fa- 
pere, che c’è, e regna fopra di noi quello gran Principio di tutte le 
cole, delle cui mani fiam fattura ancor noi. Creati da lui, beneficati 
in maniere innumerabili da lui, e manrenuti fu quella Terra dal con- 
tinuo influlTo di quelle grazie, fenza le quali noi periremmo: un’oc- 
chiata che ci diamo intorno, ci avvifa fubito, che quanto abbiamo 
quaggiù, quanto godiamo, anzi tutto ciò che fiamo, è dono della fua 
delira ; e che il non rifpettarlo, il non amarlo, e il non andar mai 
rammentando a noi flelfi tanti fuoi benefizi, è una feonofeenza ed in- 
gratitudine, che non ha pari. Ma non fi è contentato quello buon 
Dio d’imporre a noi per Legge di Natura, e di Religione, l’amar Lui: 
un’altra Legge ci ha egli dato ancora, & è quella di dover’ amare il 
Proflimo noltro, cioè gli altri Uomini, fieno di che condizione fi vo- 
glia. E qui fìa lecito a me di far paufa con lafciare ad altre penne e In- 
gegni di nerbo maggiore che non è il mio , il nobilifiìmo e ampiifiimo 

argo- 


( a ) Ibid. XIII. t. Si linguit bominum loquar , & Angtlorum , Cantate m 
auttm non babeam , faBus fum velut <ej fononi, aut cjmbalum tinuiem . Et fi 
ha butto Pnpbetlam , & noverirn mjfteria omnia , ór omnem feientiam : & fi ba - 
butto omnem fidem , ita ut monte s transferam , Caritatem auttm non babueto , 
nibil fum . Et fi diftrlbutro in cibo t paupentm ornati fatui tatti meai , ’òt fi Ora- 
didrro corput mtum ita ut or de am , Caritatem auttm tua babuero , nibil nubi 
prodejl , 
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Argomento deli’ Amare di Dio., perciocché io non ho qui prefo a tratta* 
re fe non dell* Amore del Proffìmo . Benché che diffi ? Quafi che due 
troppo difparare cofe follerò quelli due Amori, come fon due oggetti 
troppo divedi il Cielo Trono di Dio, e la Terra Patria de* poveri Mor- 
tali. E pure non va così. Quello che è mirabile, quello che è indubi- 
tato, quelli due Amori collicuifcono , fecondo i SS. Padri e i Teolo- 
gi , una fola Virtù , che porta il medeCmo nome di Carità : effendo 
Carità verfo Dio tanto P amare Iddio , che merita ogni Amore, quan- 
to l’ amare il Proffìmo nollro per Amore di Dio. Somma degnazione 
dell’ infinita Benignità del Signor nollro, il quale vuol sì bene a noi 
poverelli, che gradifce come portato a fe l’affetto, che noi per Amor 
fuo portiamo a gli altri Uomini benché noffri eguali. E confeguente- 
mente per una fola Virtù Teologica e Divina vien riconofciuta la Cari- 
tà Criffiana, o Ha che lì eferciti immediatamente verfo Dio, o ha che 
h pratichi verfo il Proffìmo nollro; perciocché hccome nell’ onorare e 
rifpettare le cofe de’ Principi della Terra , h porta onore e rifpetto a’ 
Principi ffeflì: così nello Hello amare il Profffimo nollro con oggetto di 
così piacere a Dio, il quale egualmente ha creato lui e noi, vegniamo 
a proteflare ed efercitare l’Amore, che dobbiamo allo flelTo gran Mo- 
narca, nollro comune Creatore e Padrone. Una differenza nondimeno 
affai rilevante dee offervarfi fra l’amar Dio, e l’amare il Froffimo. 
Dio, fommo nollro Bene, ed ultimo noltro Fine, dobbiamo amarlo 
(a) con tutto il cuore , con tutta /' anima , con tutte le forze , e fopra ogni 
cofa; cioè dobbiamo aver tale anlìetà di non recare difgullo a lui , anzi 
di dargli guho, che occorrendo fpenderemmo inlino la vita per non 
trafgredire pur’uno de’fuoi Precetti; laddove il Proffìmo abbiam foto 
obbligazione di amarlo come noi flcffi , cioè con quell’ Amor vero e Gn» 
cero, con cui vogliam bene a noi medcfìmi, tanto co i defider) , quan- 
to co i fatti. 

Ora per ben* intendere la neceffità, la forza, e la giuhizia dell 'A. 
mare del Proffìmo , per poco che vi badiamo, toho apparirà, venire an- 
eli’ effò a noi preferitto dalla Natura medehma ; e che quella Legge t 
nata con effo noi; e che il non efeguirla, o il violarla, è un dimenti, 
care o conculcare i primi elementi dell’Uomo. Se mai le fiere d’ una 
fpecie non fi amaflero l’una l’altra, fe vicendevolmente fi noceffèro fra 
loro, potremmo fcufarle, appunto perchè fon fiere ed Animali fenza 
conofcimento o ragione. Ma l’Uomo, Creatura dotata d’ inrendimen- 
to , che in tante maniere ode dentro di fe le voci della Ragione , ed ha 

A £ infufe, 


(«) Lue. X. a 7. 
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infufe, o facilmente concepifce Je Idee della Virtù: come fcufarfi, fe 
o nuoce per fuo mal talento alPalcr* Uomo, ovvero non gli fa del bene 
potendo? E pure fi mirano tanti e tanti, che peggiori de i bruti, e 
delle Fiere itefle, imperverfano contra del Proflìmo fuo, o almeno al- 
cun penderò o pietà non fi pigliano di aiutarlo e follevarlo ne’ fuoi tra- 
vagli e bifogni. E molto più poi s’intende quell’ obbligo dettato a noi 
dalla Natura, voglio dire da Dio Autore di quella, che noi chiamiamo 
Natura, al confiderai l’infinita Sapienza e Bontà di quel fovrano Ar- 
tefice. (a) Tutte le cofe , diceva a Dio il Profeta Reale, voi le avete 
fatte con fomma Sapienza; e tutte fon perfette nel genere fuo, e tutte 
tacitamente lodano chi l’ha tratte dal nulla, e architettate con tanta 
maellria di lavoro, e varietà d’ornamenti. Ma filila Terra fenza fallo 
la più bell’Opera delle fue mani, è l’Uomo, ficcome quegli, che por- 
ta in fe l’ Immagine di Dio , e a cui fecondo l’ordine pollo dal divino 
Architetto fon fuggette e debbono fervire tutte l’ altre Creature infe- 
riori. Perciò il fuddetto Reale Profeta diceva, che Dio (b) ba corona- 
to di gloria e d’onore l’Uomo , e gli ha data fupcriorità / opra l’ altre sofc 
create di qucflo baffo Mondo. Dilfi ad Immagine di Dio per lignificare, 
ch’egli è dotato d’intendimento e lume di Ragione per dilcernere i 
principi del Vero e del Falfo, del Buono e del Cattivo; ch’egli gode 
Libertà d’ Arbitrio per operare fenza Necelfità, che il pervenga, fic- 
come Creatura capace di merito e di demerito; e che in lui fi nafcon- 
dono i fegreti principi delle Virtù per eleggere più torto il Bene, che 
il Male: e così di tant’ altre doti, che miranfi in erto come piccioli rag- 
gi di quell’ immenfo Sole, che è Dio. Ma fpezialmente all’umana Na- 
tura ha Iddio infpirata, e data per Legge la Beneficenza , V Umanità , 
1’ Amorevolezza t e la Mifericordia : per cui più che per altre Virtù, 
anche fecondo il parere degli rtefli Gentili, s’afTomigliano a Dio le 
Creature ragionevoli, porte da lui ad abitar fulla Terra. Bada riflette- 
re, che Dio è infinitamente Buono, Mifericordiolo , e Benefico; e 
una palpabil pruova ne fiamo noi ileflì , che tratti per lui dal nulla , 
viviamo qui tutti, per così dire, inzuppati de’ fuoi Benefizi : acciocché 
torto fi conofca , ch’egli anche dall’Immagine fua efige, per quanto 
può comportare la balia nortra Natura, quelle Virtù, o quegli Altri, 
buti, che fono in lui i più luminofi, e i più fuoi favoriti. Uomo, che 
folamcnte fi contenta di non nuocere all’altr’ Uomo, e non gli giova 
ancora, ofa del bene, potendo: non fi ricorda ch’egli è, e dee eflere 

un Ri- 
fa) Pfalm. CHI. *j. Omnia in Sapitntia feclfti . (b) Pfalm. V1IL 6. Glo- 
ria tr benne coronaci cum , confituri cum fuper opera rnanuum tuarum. . 
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DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. I. 5 
un Ritratto di Dio, e fi meriterebbe di vivere fegregato da gli altri Uo- 
mini, o di non edere nè amato, nè aiutato da altri, perchè folo aman* 
te di fé medefimo. 

Ed appunto maggiormente vien comandato dalla Natura , e radi- 
cato in noi quell’ obbligo d’ Amore, e di vicendevol Beneficenza, dall* 
edere l’Uomo un’Animale Sociabile, e fatto per convivere con gli al- 
tri fuoi pari. Cerchili pure, qual fia il primo e più importante fonda- 
mento e alimento delle Società, altro non fi troverà poter’ edere che 
l’Amor vero e benefico, padre della Concordia; poiché fc fode il folo 
Interede, cioè l’ Amor proprio, ecco troppo facilmente la Difcordia, 
e mille altre fùrie, che romperebbono ogni legame di Società. Ora a- 
vendo voluto Iddio collituire come una Repubblica , o pure come tan- 
to Repubbliche il genere Umano, divifo in Regni, Principati, Città, 
ed altre minori Popolazioni: un Fondatore e Legislatore si faggio ognun 
vede, che dee aver medo per bafe l’ amorfi infieme, Tannarli, e non 
già il folo voler bene a fe dedo. E molto più queda bella lega di amarli 
e beneficarli conviene & è neccderia alla Natura dell’ Uomo Sociabile , 
tal quale eda è alprefente; perchè lcaduto l’Uomo dallo dato primiero 
dell’Innocenza, abitarono dipoi nel Mondo, ed abiteranno mai Tem- 
pre come in lor propria cafa due troppo fenfibili e fadidiofe Qualità, 
cioè la Difuguaglianza , e il Bifogno. Non a tutti comparte la Natura, 
benché Madre comune, la detta dote e mifura d’intendimento, di 
Giudirio, & Ingegno, non a tutti le Inclinazioni medefime, non a 
cadauno egual Sanità, eguali forze di membra, egual dono d’ Educa- 
zione, di terre feconde, e di tant’ altri Beni, che riguardano la felici- 
tà del Corpo, o quella dell’Animo. E da queda univerfale codante 
Dì [uguaglianza pullula poi per necedità il Bifogno , non trovandoli per- 
fona per alta , per ingegnofa , per robuda che fia , la quale non abbi- 
fogni dell’aiuto, del miniderio. o de i Beni dell’ altr’ Uomo, e non fia 
fotropofta ad infiniti difagi , (e e abbandonata a fe (leda , e fe non ac- 
corre in fuo foccorfo chi abbonda di ciò, che manca all’altro. E', o 
fembra quedo un difordine; ma certo è un tal difordine, che ha fer- 
vilo alla Natura, o per dir meglio a Dio fapientidìmo , per cavarne un 
bell’Ordine, cioè per imprimere, e dendere vie più ne gli Uomini la 
necedità della Beneficenza, e dell’ Amor vicendevole, c Tefercizio dela 
la Mif'ericordia . L’Amore, didi, è quello che ha da pareggiar le par- 
tite , di modo che non edendoci perfona , che non fia Povera di qual- 
che Bene, le altre, che ne fon Ricche, ne fomminidrino quanto 
bada al Bifogno altrui, e tutto il Mondo in tal guifa diventi una fiera 
di Benefizi e d’ Amore. E fc noi naturalmente bramiamo, che chi può 

A } de’nodri ., 
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6 DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. I. 

de’nortri Vicini fupplifca del Tuo quello, di che noi penuriamo quaggiù ; e 
queft’obbligo è loro importo, da che entrarono nell’Umano commcrzio: 
egli è ben chiaro, correre ancora per noi un’Obbligo tale verfo de gli al- 
tri nelle loro indigenze. II perchè alla Natura, e a’ Tuoi più venerabili 
infegnamenti noi manchiamo, e ci mettiam lotto piedi i primi principi 
della Giultizia, ogni qual volta pretendiamo, che gli altri Mortali tutti 
s’accordino non foto a foddisfare a’nortri bifogni, ma infino a procu- 
rarci ogni delizia, felicità, e comodo in quella vita, lenza poi curarci 
punto di far del bene ancor noi a gli altri, che ne abbifognano, e len- 
za crederci tenuti per Legge di Natura a riftorare le necertità dell’altro 
Uomo , e a feminare dal canto nollro benefizi per follievo de gli altri, 
e a titolo di rertituzione. 

Certo fe a noi, Creature di mente si corta, di lumi sì fcarfi , toc- 
caffè di formare una Società e Repubblica d’ Uomini , ne i quali la Di- 
fugualianza forte, come è fra noi, perpetua, e il Bifogno non acciden- 
tale, ma (labile, e radicato in loro fin dalla culla: qual’altro fonda- 
mento potremmo noi dare a sì fatto grandiofo edifizio, fe non la Ca • 
rità? qual Legge primaria cortituirle per la fua confervazione, fuorché 
l’amarfi l’un l’altro, l’aiutarli, il beneficarli? Or quanto più l’avrà 
fatto Iddio , che è la Sapienza rterta , la Bontà medefima , allorché ci 
ha raunati inlieme fopra la Terra? Nè parlo io qui folamente co i lu- 
mi, che a noi vengono dal Santo Vangelo, cioè dal Cielo medefimo. 
Anche gli llelli Gentili nel buio delle lor tenebre videro chiaro chiaro 
quello gran principio , bafe e tutela dell’umana Repubblica; e rico- 
nobbero, che dalla Natura difeende l’Obbligo dell’amarfi, e quello 
edere il primo anello della catena di tanti diverft Doveri dell'un’ Uomo 
verfo dell’ altro, e di ogni privato verfo la fua Repubblica e Patria. E 
dirtero tutto in dire: (a) Cbe l'Uomo ba da e fiere un Dio all’ altr’Uo- 
tuo: perciocché ben comprendevano i più perfpicaci fra loro, che Dio 
buono per edenza non può fe non volere il Bene delle fue Creature; e 
che le Creature quanto piu fon fatte alla fomiglianza di lui , e parteci- 
pano della di lui Beneficenza , tanto più debbono e voler bene , e far 
del Bene all* altre fue pari. Su quello hanno lafciato nobilirtìme riflef. 
fioni e documenti gli Stoici; ma io vo’far qui afcoltar» il folo Cicero- 
ne, gran Filofofo infieme, ed Oratore infigne. Nota egli, ( b ) non 
dar/i cofa , cbe tanto l’ adatti all’Umana Natura , quanto la Bencficenza t 
c fi a il far del Bene agli altri , Altrove egli più didufamente efpone lo 

ftedo 


(a) Homo btminì Deut . (b) Cicero de Offic. Lib. I. Beneficenti a nlblt 
fft Natura b umana accommtittm . 
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DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. I. 7 
fletto don dire: (a) Non c’è cof* tanto nobile , nè che abbia maggior’ efieit- 
J ione t quanto l’ unione de gli animi fra gli Uomini , e un certo qua(i comuni- 
care a gli altri e partire con effe loro ciò che è utile a noi , e la Jleffa Carità , 
0 fia Amore del Cenere Umano. Vegga fi, come anche pretto gli antichi 
Latini, e Gentili, era in ufo il nome di Carità , e in quanto credito fi 
tentava di metterne ii fuo efercizio. E quindi vien’egli dicendo, edere 
nata la Legge di quello Amore da i primi Padri ne’Ior Figliuoli, e da 
quelli pattata negli altri per via delle parentele, delle amicizie, della 
vicinanza, del convivere nelle Città, e che quello finalmente abbraccia 
tutto il genere Umano. E in altro luogo avea detto: (b) Che non fìam 
nati a noi foli , ma generati per bene de gli altri , affinchè l’uno all’ altro 
poffa recar giovamento. E però dobbiamo in queflo feguitar la Natura , nof- 
tra Maejlra e duce , e far parte a gli altri de’ comodi ed utili nofiri. 

Ma può bene alzar la voce quanto li voglia l’Umana Natura. Fin 
da’ primi tempi li provò, ch’ella gridava a i fiordi. Nel cuore de i più 
de gli Uomini regnava sì l’Amore, ma fidamente l’Amore di fe fletti, 
Amore appunto nimico, an*i diflruggitore dell’altro, cioè della Cari- 
tà, trai Figliuoli d’Adamo. Adunque Iddio, al cui cuore amorofo 
troppo difpiacciono le offefe, o la non curanza di quella importantiflì- 
ma Virtù, anzi di quello gran Precetto impretto nella Natura fletta 
dell* Uomo , a chiare note fpiegò la fua mente ; e allorché diede al fuo 
Popolo eletto le Leggi facrofante della fua Religione, gl’ intimò, e 
fece futteguentemente andar fempre inculcando da’fuoi Profeti, che il 
f occorrere ne’lor bifogni gli Uomini, o famelici, o lìtibondi, o nudi, 
o in altre guife afflitti , era un Comandamento fuo, e Comandamen- 
to di lingolar premura. Cosi parlò egli nel Deuteronomio: (r) Non 
mancheranno mai Poverelli nel tuo Paefe. Però ti Comando io, che apri la 
mano al tuo Fratello Bifognofo , e al Povero, e che li foccorri. Abbiamo lo 
fletto nell’Ecclefiaftico. (d) Perché è Comandamento di Dio , abbi cura 
del Povero ; e avvertita che bai la fua povertà , non l’ abbandonare , nè la- 
fcialo andar via colle mani vote . Non potevano di meno i mortali di 

A 4 non 


(a) Idem de Fmib Lib. V. Nibll (fi tata illufire , nec quod latiut pattai , 
quam conjunfìio inter bominei borni nurn , ir qua fi qutedam foeietai & comma - 
nlcatlo utilitatum , & ipfa Carìtaj generis humani ■ (b) Idem de Offic Lib. I. 
Non nobis [olum nati fumiti . Homines autem bominum caufa effe generato s , ut 
ipfi inter fe alius ahi predejfe poffint . In boc Naturam deb erutti durem fequl , 
Ó c immune s Militate i in medium afferro, (c) Deuter. XV I». Non aeerunf 
Pauperes in terra babitationìs tua : idcirco Ego Pracipio libi, ut aperiai ma- 
num fratti tuo tgtno <3 p superi . (d) Eccll. XXIX. za. Propter Mandatum af- 
farne Paupcrcm , tr propter tnopiam ejus non dimittas eum. vacuum . *- 
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8 DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. L 
non efaltare qual nobile azione il follievo de i Poveri e Miferi fopra la 
Terra ; ma fi andavano forle fchermendo dal praticar’edi ciò , che lo- 
davano in altri, con figurarli non più che bel Configlio 1* Opere fante 
della Mifericordia . Ma il linguaggio efpredo di Dio levò a ciafcuno una 
ritirata si comoda e pronta. Egli le efige quelle Opere, le Comanda , 
e ne fa un’ Obbligo a chi fi pregia d’edere Popolo fuo, e può efeguir- 
le Nè contento di ciò, per far ben comprendere, che quello era fic è 
fuo rigorof o Precetto, minacciò in oltre fieri gadighi a chi ofade di tras- 
gredirlo. Predice egli dunque immenfi mali al Popolo della Giudea per 
bocca d’Ezechiello; e ciò a cagione de’ lor gravi Peccati , per gli quali 
gareggiavano ornai coll’antica Sodoma dillrutta. (a) Eccoti , dice egli, 
ornai ridotta , o Gerufalemme , alle iniquità di Sodoma tua Sorella, allor- 
ché erano cosi fuperbi i fttoi Uomini , e le fue Donne , e ben pafeiuti, e nella 
loro opulenza cotanto oziofi , ni porgevano la mano aiutatrtee al Bifognofo , e 
al Poverello. ApprelTò fra le Opere, ch’egli vuol mirare nell’ Uomo 
Giulio, annovera ancor quella: (b) Se darà il fuo pane a chi avrà fa- 
me , t porgerà ve fli all’ Ignudo . Siccome all’incontro mette a conto di 
delitto il non far fentire la fua Milericordia a i Poverelli, potendo. 

Leggano , mirino attentamente i Crilliani , fe quelle fon parole di 
Dio; e poi fi ricordino, che quel Dio, il quale ugualmente efercira 
afioluto imperio fopra di noi, e fopra quanto è, o crediamo edere di 
noi, quel tnedefimo è, che dettò l’antica Legge al Popolo Ebreo, ed 
è parimente Autore e Legislator della nuova. Nel pubblicar quella per 
mezzo dell’Unigenito fuo a noi, Popolo più favorito che il primo, e 
adoratore di lui in ifpirito e verità, fi può egli nè pur penfare, che 
quello gran Monarca della Carità fia fiato men gelofo dell’Amore del 
Prodimo, di quel che fodè col Popolo carnale della Giudea? Anzi più - 
chiaramente, e più ampiamente ha Gesù Crifto preferitte, intimate, • 
inculcate le Leggi di quedo Santo Amore nel Regno fuo, di modo che 
queda può dirli una delle fue maggiori premure portate dal Cielo , e 
una baie fondamentale della Repubblica de’fuoi Fedeli viatori. E qui io 
vorrei , che i Lettori meco odervadero una Verità di fomma conseguen- 
za , avvertita già e praticata da i Santi, e ben conofciuta da chiunque 
non fuperficialmente medita la Legge immacolata di Dio nel Sacrosan- 
to Vangelo; ma poco nota « moltiflimi del Popolo Cridiano, o per- 
chè non 


( 4 ) Ezech. XVI. 49. Ecce bac fult iniquità t Sodoma S orori r tua , Super- 
bia , fatvrttai panie , ir abundantia , ir otiutn ejur ; ir manum Egtno ir Puti- 
feri non porrigebant . ( b ) Ezech. XVIII. 7. Si panem Juum e furienti dtderit , 
* nudum tptruerit. 
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DELLA CARITÀ’ CRISTIANA CAP. I. 9 
chè non l’odono mai ben promulgata nò fpiegata da i pulpiti) o per» 
chò il troppo Amor proprio ci fa chiuder gli occhi a una luce , e dot» 
trina di tanta importanza. La Verità è quella: Che v’ha molti Precetti 
nella Legge di Crilto; ma il gran Precetto è quello della Carità. Mol- 
te Virtù e Divozioni fono a noi propofle nella via dello Spirito; ma 
quella , che principalmente vien raccomandata e comandata dal Signor 
noftro a noi Cridiani, è la Carità S antifona. In una parola: chi dell- 
dera di avere in fe lo Spirito del veroCnliiano, la divifa e la caratteri- 
dica del vero feguace diCriflo,dee fopra ogni altra cola (Indiarli di aver* 
in fuo cuore la Carità» cioè di amar Dio, e il fuo Pro (Timo ; Dio, per 
debito di fuggezione e di gratitudine ; e il Profilino per Amore di Dio: 
e quella è la principal Lezione che venne ad annunziare, e a predicarci 1 
in terra l’umanato Figliuolo fuo. A quella gran Verità ci abbiamo noi 
ben badato finquì? 

Apriamo ora que’ benedetti Libri, che Dio ci ha melTo in mano 
per Maellri dello Spirito; e fe non gli abbiamo abbadanza dudiati per 
I* addietro, dudiamogli ora. E buon per noi, che defiderando d’inten- 
dere dal noli ro Legislatore divino Crilto Gesù ciò, ch’egli maggior- 
mente defidera & efige da noi fuoi Servi e Figliuoli , altri ci ha preve- 
nuto in chiederlo a lui dello. Qual’ è, o Maedro (cosi l’interrogava 
un giorno uno de’ primi della Sinagoga) qual’è il Precetto più grande 
& importante della Legge, che ci ha dato Iddio, e che tu vai predi- 
cando? Allora il buon Salvatore rifpofe a lui, anzi a tutta la fuccelfione 
de’ fuoi Fedeli : (a) Tu bai da amare il Signor' Iddio tuo con tutto il cuo- 
re, con tutta l’anima, e con tutta la mente tua. Que fio fi è il primario * 
più gran Comandamento , ebe j’ abbiano gli Uomini . r4on s’afpettava for- 
fè di più quel Sapientone; ma il Signor nodro feguitò rodo a dire: 
(b) Apprefjo viene que fi’ altro Comandamento [ornigli ante al primo : TU bai 
anche da amare il Proffimo tuo come te fieffo. Continuate di grazia , o di- 
vino Maedro, a farci fapere tutti gli altri Comandamenti, che voi por- 
tade dal Cielo. Ma egli fi sbriga todo con foggiugnere: (r) Che in 
eiucfii due Comandamenti confifte tutta la Legge, e la Dottrina de’ Profeti. 
Ècco adunque la gran Lezione, che li dee principalmente avvertire» 
dudiare, e praticare nella Scuola del Cridiano: Io debbo amar Dio, e 
debbo amare il Prqjfimo mio. Tutto quanto d’ Obbligo o di Configlio 

vien 


(a) Matth. XXII. 37. Diliges Deminum Dtum tuum tu toto corde tuo , & 
in tota anima tua , & in tota mente tua . fi oc eli maximum <3 primum Man- 
dai um . ( b ) Secundum auttm fimile efi buie i Diliges Proxlnnm tuum ficnt te 
Ipfum . (c) In bis dnobus Mandane univtrfa Leu pendo » <3 Propósta . 


Digitized by Google 



ro DELLA CARITÀ’ CRISTIANA CAP. I. 
vicn prefcritto nella Legge Santa, che profcfliamo, tutto fi può ridur- 
re a quelli due primarj Precetti; e in elfi Hanno chiufi come in com- 
pendio tutti gli altri infegnamenti della vita Criltiana. Un’occhiata al 
Decalogo . Ivi non fi legge Precetto , che non abbia per Tua mira il fa- 
re, o non far cofa per attellare a Dio , o al Prtffìmo il noftro Amore. 
Similmente il rinunziare al Mondo, l’abbracciare l’Umiltà, la Morti- 
ficazione, la fanta Povertà, l’Ubbidienza, la Callità, il tenere la carne 
fua in freno co’ Digiuni, e con altre afprezze, il Meditare, l’ Orare, 
e in una parola ogni altro efercizio di Divozione e Virtù , tende tutto 
a proteftare il noftro affetto a Dio, e al Proffimo, o pure a rimuove- 
re da noi il troppo Amor di noi Iteffi, e de’ Beni, e Piaceri mondani, 
cioè due graviflimi impedimenti all’Amore di Dio, e all’ Amore de gli 
altri Uomini, co’ quali ci vuole in buona lega Iddio. 

CAP. II. 

Ragioni , perché Dio abbia sì premuro/ 'ameni e inculcato alPUomo y e maffi- 
moment e Crijliano , P obbligo detta Carità verfo il fuo Proffimo. Perfie - 
Zinne della Crìjl iati a Religione , perchè da cf/a principalmente raccoman - 
data e comandata la Carità. Troppo Amar di noi ftejji Tiranno del Mon - 
do. Precetto della Carità correttivo del medefimo. 

S icché refta decifo, che dopo il primario e gran Precetto di amare 
chi ci ha creati , e per effènza è amabile fopra ogni cofa , viene 
intimato a noi tutti l’ altro gran Precetto d’amare il Proffimo nof- 
tro, con aver’infieme proteftato Iddio, che quello Comanda- 
mento è itmile al primo: parole di fomma energia , e che fanno maggior- 
mente intendere l’importanza ancora di quell’ Obbligo a noi impollo. 
Ma come mai prenderli quell’alto Signore tanta cura di noi fue povere 
Creature? come avendoci meffi al Mondo rutti per gloria fua, e perchè 
gl’incenfi ed affetti del noftro cuore, ficcome è di dovere, rutti fieno 
rivojti a Lui fommo noftro Principio e Fine, pure ci comanda , e si ri- 
folutamente ci comanda , che diamo anche una parte di quello cuore 
al Proffimo noftro, e fi fa gloria, che nello Hello tempo amiamo chi 
non men di noi è fuddito fuo? Così può chiedere taluno; e la ragione 
l’abbiamo già addotta; ma qui conviene maggiormente inrenderla. 
Primieramente torna in onore dello Hello Dio il doverci noi amare 
l’un l’altro; perciocché dovendoli efercitar quello Amore non per fini 
terreni , ma per fopranaturaie motivo , cioè per dar gufto allo fteffo 
Dio, cou amare le Creature noftre pari in lui, e per lui; ecco come la 
‘ • : ••• C, 4 . . .. „ : » . . .. c" • : mede» 
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saedeGma Legge d’amare ilProflimo, va a terminare in quel centro, a 
cui hanno da indirizzari! le linee tuue del cuore umano . Secondaria* 
mente fra gl’ innumerabili motivi, che abbiamo d’clfere tutti innamo- 
rati di quell’ infinitamente Buon Padrone, il quale alle fpefe di tanti 
fuoi Benefizj ci mantien fulla Terra, uno fpezialmente , che ci dovreb- 
be toccare il suore , è quello appunto di mirarlo sì gelofo , che a cada- 
uno di noi portino tutti gli altri amore, e l’alfringer’egli con tanto 
polfo chiunque con eflo noi convive-, non folo a non recarci onta,dif- 
piacere, e danno, ma anche a farci del bene potendo, e ad aiutarci, 
e follevarci nelle noflre neccflità. Bifogna ben confdlàre, che un Dio, 
il quale penfa tanto a noi, e per noi, fia la Bontà medefima. Oltre 
di che vili si e povere Creature noi fiamo: pure ci ama quello buon 
Dio, e teneramente ci ama, Ricchi e Poveri, Nobili e Plebei; e non 
lafcia di amarci, ancorché sì fpefl'o ingrati a lui e Peccatori. Che ma- 
raviglia è dunque, fe ama ancora e comanda, che noi ci amiamo l’un 
l’altro, ed imitiamo Lui , ( a ) che fa nascere il J' ito Sole I opra ì Buoni , 
e i Cattivi , e piene f opra i Giujti e gl' Jngiufli? Non è mia la ribellione, 
ma eòa è tutta di bocca del divino Salvator noftro, la cui Sapienze 
Tempre più fpiegando il gran Precetto di quella Carità, che dobbiamo 
al Proflimo noftro , giugne fino ad efigere: (b) Che amiamo i nolfri Ne- 
mici ; che facciamo del bene ancora a chi ci odia ; e che preghiamo Dio an- 
che per chi ci perfeguita e ci calunnia. E ne foggiugne quella bella ragio- 
ne: (c) Perchè così facendo , farete non foto di profeffìone y ma di fatti 
ancora , Figliuoli dell' Alt iffimo , giacché egli è anche benigno verfo gl' Ingrati 
e Malvagi. Finalmente conchiude quel celelle Maeftro del Santo Amo- 
re, efiere una delle più rilevanti Leggi del Regno Tuo, il doverci noi 
sforzare (d) d'effere Mifcricordiofi in quella guifa che è Mifericordiofo quel 
buon Padre , che abbiamo in Cielo. Se fa così un Dio verfo di noi, che 
pur fumo un nulla davanti a lui: quanto più è di dovere, che faccia- 
mo noi Io ftcffo, verfo chi nafee nel Mondo Compagno a noi di Na- 
tura, e d’impiego? Compagno , dilli, ma dovea dire Fratello , per ri- 
cordare un’altro gran motivo a Dio di comandare, e a noi di efatta- 
mente adempiere gli atti interni ed edemi di quello celeftnle Amore. 
Non è un nome Vano, ma una verità palpabile, che tutti noi Uomini 

fiata 


(«) Match. V. 4f. J)ui Sol m fuum ortri facit fuptr bonos & malot y & 
fluii fuper juflct & injuHoi . (b) Ibid. DJhgite inimicos ve firn ; benefaeite 
bit , qui oderunt vos ; Ut orate prò perfequentibut ér ca/untniantibui vot . 

(e) Lue. V. Et tritìi filli Aleiiflml , quìi ipft benignai efi fuper ingratot 
O maini ■ (d) Ibid. Ejlote ergo Mlferlcordti , ficut & Patir vgfler Mi feritore tfl. 
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il DELLA CARITÀ’ CRISTIANA CAP. II.' 
fiam Fratelli , perchè Figliuoli tutti di quell’ottimo Padre, che et trac- 
ie dal nulla , e ci formò ad immagine fua ; ed ha vie più ftretta fra noi 
Criftiani quella Fratellanza coll’adottarci precifamente in fuoi Figliuoli 
mercè del facro Battefimo, c del Sangue preziofiflìmo di quell’ immaco- 
lato Agnello, che per noftro Amore fu fvenato fulla Croce. Ma fe 
Dio è noftro Padre, e fi compiace di quello dolce nome, tanto egli è 
Buono; e s’egli non dirò ci permette, ma ci comanda di chiamarlo 
tale: fi poteva altro afpettare da un Padre cotanto amorofo, fe non 
un rigorolo Comando di Amor vicendevole fra tanti fuoi Figliuoli, 
tutti a lui cari? Il titolo di Fratellanza è titolo d’ Amore; e qualora 
noi non riconolcelfimo , rifpettaflìmo , ed amartimo in altri il bel pre- 
gio della Figliolanza di Dio, che non manca ad alcuno, per vile e cat- 
tivo ch’ei fia, e molto più conviene a’Crilliani: come potremmo per- 
fuadere a noi ftelfi d’amar Dio, e tutto ciò che è di Dio, c di far’o- 
nore al Padre ne’ fuoi Figliuoli? 

Finalmente molto potrebbe dirli , ma chiuderò tutto con una ri- 
flellìone fola, che aftailfimo importa per gloria deU’Altilfimo , e per 
noftro bene ; e tanto più perchè d’ordinario non vi fi penfa. Che fo- 
pra il genere umano mandarti Dio a man piene le fue benedizioni, al- 
lorché fpedl in Terra a vefiire la noftra carne il fuo benedetto e con- 
lùftanziale Figliuolo, lo fa, lo confetta ogni Criftiano; e dovrebbe con- 
tinuamente come del maggior beneficio ricevuto inviarne i ringrazia- 
menti più umili al Cielo. Ora quella increata Sapienza venne con un 
viaggio Hello, e colla medefima Legge, a levare dal Mondo un’infini- 
tà di Mali, e a procacciare immenfi Beni ai fuo Popolo, a) fpirituali, 
che temporali. Quello è il maravigliofo difcgno della venuta del Verbo 
di Dio, a riformare il Mondo depravato, ad abbellirlo , a perfezionarne 
il governo per felicità de gli Uomini: felicità da goderli in parte quag- 
giù, e poi totale, immenfa, ed eterna nel Regno beatilfimo dell’A- 
mor fuo . Ce ne avvisò già l’ A portolo delle Genti con dire, che Dio 
Padre noftro ha voluto (a) rijlaurare ed unire in Criflo tatto quatti * è in 
Cielo , ed in Terra. 

E tutto ciò intefe di proccurare per noi , e di ottenere a noi , il 
fuo diletto Figliuolo, prima co* fuoi meriti, e col mirabd Sacrifizio 
fatto di fe Hello al Padre fulla Croce, e poi con lafciarci una Legge, 
]a più fanta , la più perfetta , la più amorofa che porta immaginarfi , e 
Che per quello appunto fi conofce fabbricata in Cielo , e a noi portata 

dal 


( a ) Ephcf. 1. i*. Infiorare omnia in Clntfio , qua in Cttlis , tt qua iti 
Terra funt. ... e- '■ • . 
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dal Cielo. E fpezialmente indirizzò egli a quello gran fine il fare un Co- 
mandamento efpreffo, anzi un Precetto de’ primari e più importanti > 
l ’ Amare il Prof fimo come noi flcffi . Nell’antica Legge aveva ben Dio ab- 
bozzata affai quella fua amoroia intenzione nel Levitico al Cap. XXIX; 
ma dal cuore di pietra del Popolo Giudaico forfè non eligette con quell’ 
enfalì ed ampiezza tutti i doveri del Santo Amore, come efigc ora dal 
cuore de’ Tuoi Criiliani, renduto molle e pallolo nella Legge nuova da 
gl’influffi della Grazia di Criflo.' Venne appunto il noflro buon Salva- 
tore, e fpiegò più chiaramente fu quello punto la volontà e premura 
del celelle fuo Padre; accrebbe, dilatò, e perfezionò maggiormente le 
Leggi della Carità: con che diè l’ultima mano al Regno della Benevo- 
lenza, e a quella Santa e nuova Gerufalemme, che fi conferverà in 
Terra, finché ci faranno Uomini, e renderà beati gli Uomini, fe fa- 

? ranno ben cuilodire quello divino Precetto d’ Amore. E che un tal 
recetto fia un fonte di felicità sì fpirituali, che temporali, fi può toc- 
care con mano. Imperocché fe la vita dello fpirito principalmente con- 
fine in amar Dio, e qualunque volta amiamo, e benefichiamo il Profc 
fimo per Amore di Dio, noi paghiamo a Dio quel tributo, che gli 
dobbiamo: per confeguente abbiamo in pugno un mezzo tanto facile 
per attellare il noflro Amore all’ Altiflimo e per meritarci il fuo Amo- 
re, quanto è facile il trovar’ Uomini da amare, e l’amare in loro il 
comun Padre Iddio. Dall’altro canto facciali pure, efeguifeafi pure fra 
gli Uomini feguaci di Crillo quel commerzio d’Amore, ch’egli è ve- 
nuto a comandare e flabilire in Terra: i frutti fuoi (chi noi vede? ) 
hanno da efière la Pace, la Concordia, il Gaudio, il follievo nelle ne- 
ceffità , la confolazione e il compatimento ne gli affanni , con altri mil- 
le Beni , che tutti germogliano, o debbono germogliare da cuori, che 
s’amino fcambievolmente fra loro. Certo è, che in quello Mondo ha 
Iddio permeilo, e permetterà mai fempre, che abitino come in paefe 
di lor giurifdizione i Mali, fia per la coflituzione de’Corpi umani, fia 
per tanti accidenti, concorfi, e moti d’altri Corpi , affinchè noi flolti 
non c’innamcraffimo tanto dell’Efilio, che ci dimenticammo della Pa- 
tria , ed affinchè la Pazienza fi vegga un giorno trionfare coronata nel 
Paradifo. Ma nello lìeffo tempo egli defidera e comanda , che l’ Uomo 
non li produca quelli Mali, non gli accrefca, ma per lo contrario li 
tolga, o fminuifea per quanto può all’ altr’ Uomo. E da’ perverfi Ap- 
petiti dell’Uomo appunto quanti Mali non efeono? I più gravi, ed 
affannofi, e i più ordinari contiamoli pur, fe polliamo: ingiurie, de- 
trazioni, invidie; furti, e frodi, riffe, omicidi, e guerre; odj, ven- 
dette, oppreffioni, ingiultizie, e monopolj, con altre innumerabili 
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turbe di malanni e miferie: noi Figliuoli d’Adamo li cagioniamo tutti, 
nè li produce già la Natura co’ Tuoi Eiemenci, e colle mutazioni, che 
ne’fuoi Corpi miriamo. E di tutti quelli quaG infiniti fconcerti la pri- 
maria radice altro non è, che quel gran Dominatore del Mondo, che 
fi chiama il troppo Amor proprio , deìcritto dall’Apoflolo in quelle due 
fugofe parole: (a) Ognun penfa foto a fe JieJfo , ognuno ama foto fe fteflo. 
Amore difordinato, che pensando unicamente a’proprj Piaceri, Ono- 
ri, e Comodi, e (ola mente tendendo ad appagare i proprj Appetiti , 
vorrebbe tirar tutto , e riferir tutto a fe Hello come ad unico fine , e 
far fervire a quell’idolo, fe potclTc, ogni Bene e Creatura del Mondo, 
e infino lo Hello Dio; fenza mai faziarli , e fenza curarli mai, fe tutto 
il relto de gli Uomini fenia difagio e pena, purch’egli noi fenca; e 
col proccurare a fe folo ogni Bene, foddisfazione , c piacere, fenza in- 
vogliaci mai di farne goder parte a gli altri fuoi Prollimi , benché cof- 
tituiti in tante miferie e bifogni. • 

Ora a quello *1 potente Tiranno dell’ Univerfo , che faceva un» 
terribil devallazione infino fra il Popolo electo della Giudea, non che 
fra i ciechi Gentili, venne Gesù Grillo Signor noflre per ordine del fuo 
divino Padre a muover guerra con predicare, conligliare, anzi Coman- 
dare contra il CoverchioAmor proprio , la Carità , o fia il fanto Amore tir gli 
altri . Non già ch’egli intendelfe d’abolire e fradicare l’Amor di noi llef- 
fi: che quello farebbe a noi imponibile, eflendo una delle Leggi im- 
preflc da Dio nella Natura, & effenza dell’Uomo; ma bensì che quello 
Amor di noi HelTi non folfe nè fregolato, nè troppo; e vivelTe in tutto 
fubordinato a Dio; e tale, che infieme foffe Amor vero, fincero, ed 
effettivo ilei noltro Proffimo, cioè de gli altri Uomini, co’ quali ab- 
biam tante relazioni , e dobbiam convivere. Se abborriamo il nuocere 
a noi liciti , adunque un Amile abborrimento al nocumento de gli al- 
tri; fe deliberiamo e proccuriamo del Bene a noi medefimi, adunque 
farne ( fe è in nollra mano) e procacciarne anche a gli altri, maffima- 
mente nelle loro anguffie e bifogni E che alerò fon que’ Mortali , che 
vivono folamente d’Amor proprio, fe non granelli di Rena fciolta , e 
pietre, le quali benché ammucchiate con altre, pure non fon’atte a 
formare giammai fabbrica alcuna? Il più efficace, anzi l’unico efficace 
mezzo per legar tutto infieme era riferbato alla Sapienza e Mifericordia 
di Dio, che perciò difeefe dal Cielo a proporre e fiabilire fra gli Uomi- 
ni come Legge fondamental del fuo Regno la Carità , opponendo allo 
fmodcrato Amor ài noi flrjjì 1’ Obbligo di riguardare , non più come 

. • » Creatu- 

- -- - - . 

(a) Phil. II. ai. Omnst qua fua funi juarunt . 
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DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. II. iy 
Creatura aliena da noi, ma come cofa nodra il Profilino nodro, e ad 
amarlo in Dio, e per Amore di Dio. Pedono le Leggi umane fervire 
di non lieve freno all’ Uomo; tuttavia qualora con quelle Leggi non 
vada congiunta la Carità predicata e voluta da Crillo, tai Leggi facil- 
mente diventano tele di ragno per gli potenti; ed anche i più badi per 
quanto poflòno le deludono, e calpedano: oltre al vietar’ elle bensì il 
non far Male a gli altri , ma non (olendo o non potendo fe non rade 
volte comandare il fargli ancora del Bene. Immaginiamoci ora intefo, 
abbracciato, praticato in tutto l’ampio Crillianelìmo, e in tutto l’Uni- 
verfo, quello gran Precetto, quello sì grandiofo celelle difegno della 
Carità, conveniente appunto a un Dio tutto Buono e Legislatore: 
ecco il Mondo non più quello di prima . Cerchiamo Prepotenze , In- 
giuflizie, Difcordie, e Guerre, sì pubbliche, che private ; proviamoci 
a trovar Povertà, Prigioni, Galee, e patiboli fra gli Uomini; infor- 
miamoci, fe v’ha Infermi e Viandanti abbandonati, Vedove e Pupilli 
opprefli, l’altrui Letto violato, l’altrui Roba rapita , l’altrui Ripu- 
tazione macchiata: nulla più troveremo di quello. A tutto ha pollo 
rimedio, e tutto ha rimedi) in buon’ordine, c fimmetria quella divina 
Virtù, che Gesù Crillo è principalmente venuto a predicare fra noi 
colla Tua voce, e co’ Tuoi mirabili efempli. 

Ma noi immaginando cosi , ah che per nodra difavventura imma- 
giniamo un Mondo , che non è ; e ricadendo poco dopo il nollro 
penderò al Mondo che è, per nodra difavventura e vitupero il trovia- 
mo quello di prima , regnando tuttavia dno fra il Popolo Fedele il 
folojdilordinato A mar pro/trio con tutte le innumerabili fue cattive eon- 
feguenze, cioè con tutta quella rerribil razza di Mali, che nati dall’Uo- 
mo, tormentano l’Uomo, e che il Signor nollro fofpirava pure di ve- 
der banditi dalla Repubblica piantata dalle fue mani , e inalbata dal 
fuo prezioddìmo Sangue. Quafi dilli , ognuno penfa falò a fe dello, 
nulla al fuo Proldmo ; o fe vi penda , datamente lo fa per Bene di fe 
mededmo; e dalle Calè di tanti e tanti fi mira affatto sbandita la com- 
pafdone e l’aiuto de i Poverelli. Così non aveldmo a veder tutto dì, 
e piacelTe a Dio , che noi ftelfi non foflimo anche de i primi e più rei 
a fomentare o aumentar quelli Mali. Ma fe il Mondo non è guarito,' 
nè riformato peranche , di chi ne è il difetto ? Non già della Legge , 
che può fanare ; non già di Dio , che andofamente cerca di guarirci ; 
ma sì bene di noi, che portiamo bensì il Nome gloriofo di Cridiani; 
ma non abbiam già cura d* edere, e di comparire Cridiani nell’Opere. 
Di noi, dilli, è la colpa, che non pratichiamo, anzi nè pure dudiamo 
mai quella Sancidiou c pcrieculdnaa Legge, di cui facciam protèttone: 

Legge 
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Legge foaviflima, Legge tutta di Carità, perchè in lei fopra ogni al- 
tra cofa ci vien raccomandato e Comandato l’Amore di Dio e del Prof- 
fimo, c perchè con ella ha prerefo e pretende Crifto Signor noftro, che 
turto il Mondo diventi una Lega d’ Amore, e una Scuola fantiflìma 
di Benefizi. Cerro che fe noi non teneflimo il Vangelo foiamente per 
ornamento delle Librerie, ma ne legge (lìmo fpelfo , e ne meditammo 
le tante Maflime ivi propolle, ed inculcate intorno alla Virtù della Ca- 
rità verfo il ProJJimo , e poi ci rivolgdlimo a metterle in pratica: beate 
allora l’ Anime nollre, che farebbono ben conofcere il loro Amore a 
Dio; e beato anche il paefe del noftro pellegrinaggio. SI, che allora il 
Mondo muterebbe faccia ; e togliendo, o medicando la Carità gran 
parte de i tanti guai e mali, chequi abbondano, appunto perchè non 
abbiamo Carità l’un verfo l’altro , o non troviamo chi l’abbia verfo di 
noi, fiorirebbe dapertutto una Pace e Tranquillità maravigliofa ; ed 
anche gl’infedeli al mirare il Criftianelimo si ben regolato, e in tanta 
armonia, rimarrebbono attoniti , e gridcrebbono , che quella Legge è 
Legge del Cielo. La gran Carità, che compariva tra i primi Criltiani, 
era una delle più gran Prediche, per cui fi convertivano i Gentili. E 
certo, perchè tanti e tanti trafeurano quello si rilevante fine della Re- 
ligione di Crifto, non lafcia tflk perciò d’eflere quel nobiliftìmo difegno 
e parto, ch’ella è del cuore e della mente di Dio, e maflìmamente 
per aver’ egli voluto, e voler tuttavia quello eminente pregio della Ca- 
rità come legame de gli Uomini, con farne loro uno de’ primi e più ri- 
gorofi Precetti: ma noi facciamo ben tutto per far perdere il credito a 
Religione sì bella coll’Opere noftre, e col moftrare di non aliai cono- 
fcere ciò, che principalmente Iddio efige da noi. 

II perchè tempo è oramai, che facciamo un rimprovero a noi me- 
defimi, qualora non avelfimo finquì data mano, anzi nè pur fatta ri- 
fleflione a quello gran Precetto del Criftianelimo, e alla fomma premu- 
ra, che ha Dio di vederlo efeguito. Profefiàrfi Griftiano, e ignorar 
quello punto sì eflènziale al Griftiano, come potremo noi fcufarci? Che 
fe già eravamo dell’ Obbligo noftro in quella parte perfualì , interroghi 
ognuno fe Hello, e cerchi come fedelmente egli abbia finora corrifpollo 
e corrifponda in ciò all’intenzione e Legge di Dio. Come fi regola, 
diehiaraola una volta , il noftro cuore fra le miferie e i bifogni del Prof- 
fimo noftro, che pure fon tanti? quii benefizi abbiam per l’ addietro 
fparfi (e ne potevain pure fpargere tanti) fui Pubblico, o filile priva- 
te perfone? È comparifcano in fine fpezialmenie i Poverelli, gli Afflit- 
ti, e i Miferi da noi fovvenuri, tellunonj autentici, che noi amiatn 
Dio in loro , e non amiamo unicamente noi ftelfi . Ma forfè noi gli 
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afpettiamo indarno . Cotanto noi fiatno intenti a’ proprj vantaggi, e a 
ingrandirci , e a deliziarci , che non ci rella tempo da penfar punto al 
follievo e Bene del Prolfimo . E chi fa , che non ci paia ancora di poter 
legittimare la poca o niuna nodra Carità coll’offervare, che rami e 
tant’ altri non fono in ciò migliori di noi ? Ma predò Dio ci difenderà 
egli il collume de gli altri , e potrà mai addurfi Prefcrizione contra un* 
Legge fondamentale, coftantiftima, e fempre verde di quel Vangelo, 
a cui giuriam d’ubbidire? Tuttavia continuiamo il viaggio, perchè 
quello Vangelo non l’abbbiam finora ben confultato, e incefo tutto 
Copra P importantilfimo affare della Carità vcrfo il Profltmo. 

CAP. III. 

Somma premura ài Cestì Criflo in comandare l’Amore del Proflimo. 
fio ba da effere il diflintivo de feguaci di Criflo. Niuna maggior cura eb- 
bero gli Apofloli , che di piantare c dilatare nel cuor de’ Fedeli la Carità. 
Pafli di S. Paolo , S. Pietro , e S. Giovanni fu queflo. 

C He Gesù Crillo abbia nelle parole di fopra citate pubblicato e 
intimato a tutti i feguaci fuoi il gran Comandamento di quella 
Carità, non può negarfi. Siccome ancora convien confeffare, 
aver’ egli intefo con ciò di obbligarci tutti e cadauno ad amarci 
infieme, compatirci, aiutarci, in guifa che fi venga a formare un no- 
bil commtrzio di benifizj fra tutte le membra viventi di quello gran 
Corpo, con oggetto fempre di dar gullo e gloria all* Altifiimo, Auto- 
re di una Legge si perfetta e celelle. Miriamo ora più chiaramente, 
qual foffe in ciò la premura del divino nollro Maellro. Era egli affifo 
all’ultima Cena, e prima d’incamminarfi alla fua acerba Paffione e 
Morte, già predetta e fofpirata dall’ Amor fuo, cominciò a parlare le 
più tenere parole del Mondo, con ricordare più che mai i fuoi fanti 
precetti e i più utili infegnamenti a i fuoi Difcepoli, i quali flavano 
tutti pendenti dalla fua bocca. Pareva, ch’egli faceffe l’ultimo fuo 
tellamento fra i fuoi Cari, e lo faceva in effetto; con dir loro tra l’ al- 
tre cofe: (a) Figliuoli miei amatiflimi , poco piti mi refla da dimorare con 
ejfovoi. Dove io vado , voi non potete venire per ora. Attendete dunque a 
gli ultimi miei ricordi , e Jigillateli nel voflro cuore . Io vi lafcio un Precetti 

B Nuovo : 


(a) Jr>: XIII. 33. F ititi i adbuc medicarti vtbifeum Jum. g)uo ego va de, 
Wi non potcjlis venire ■ Mandatimi Novutti do vobis ; ut diligati! tnvicem yficut 
dittai za , ut & voi diligati t invici m. 
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Nuovo: Che vi amiate l'un l'altra , in quella guifa che vi ho amato io fleffo. 
Avete ben' intefo? Vi replico , che dovete amarvi caramente l'un l'altro. 
Ecco il gran Precetto della Carità ripubblicato, e inculcato dal nortro 
buou Redentore a* Tuoi Aportoli , e in loro a tutto il retto de’ Cuoi Fe- 
deli. Noi dà per Conliglio; Pincima per Precetto; e Precetto Nuovo 
viene da lui intitolato, o perchè mirava troppo trascurato e (caduto 
fra il Popolo della Giudea ciò, che fu quello aveva non meno infe- 
gnato la Natura , che preferitto Iddio nortro Padre nella vecchia Leg- 
ge; o perchè all’antica Legge in molte cofe imperfetta, egli aggiugne- 
va quella perfezione nuova di una più univerfale ed efatta Carità e Be- 
neficenza fra gli Uomini. Non poteva parlar più chiaro il Signor no- 
ftro; e pure quali temeife, che fe ne averterò a dimenticare un giorno 
i fuoi Girti ini, e a guifa d’una buona Madre, la quale premendole 
d’imprimere in mente alla fua diletta Figliuola qualche falutevole e ne- 
certario avvertimento, gliel va più volte replicando, e le dice: OJferva 
bene ; bai b, n capito ? così anch’egli dopo altri fantirtimi infegnamenti 
torna al intonare a i medefimi Difcepoli quelle altre parole: (a) Av - 
vert te bene , eh: q nello è il Precetto 'Ilio, quel Precetto , che mi fi a (ornata- 
me te a cuore , e de fiderò ardentemente , che fia da tutti e (esulto : Portatevi 
Antere l'uno all'altro ; abbiate Carità inficmc ; fate come bo fatto ioverfo 
di Voi. Nè contento il Signore di aver tanto detto, pure poco dopo 
torna a ripetere il medefimo con quelle altre parole: ( b ) Ricord ttevelo 
bene : ve ne fo un gran Comandamento : Amatevi fcambievolmente l’un 
l'altro. 

Così d : ceva il benedetto Figliuol di Dio; e quelle parole di vita 
Iafciava anche a noi quel fovrano e amorofo Maeftro, il quale può 
comandarci quel che vuole, ma non fa, nè vuol comandarci, fe non 
ciò, che è più foave, utile, e gloriofo anche per noi. Ora quello ri- 
peter tanto la flerta cofa, e in congiuntura sì tenera , come era il tem- 
po, in cui li congedava da i fuoi Cari, e dava loro l’ultimo Addio» 
forfè noi non l’abbiamo ben’ ortervato per l’addietro; ma ofTerviamo- 
lo attentamente ora, per capire una volta, che fra tanti Precetti e 
Configli a noi lafciati dal nortro buon Salvatore, uno de’primarj, e 
che fingolarmente premevano e premono a lui , fi è quello di portar* 
Amore, e di non far danno, onta, o difpiacere, anzi di far quanto 
di Bene fi può al Prolfimo nortro . Chiaro è fecondo S. Agortino, 


(a) Jo: XV. i*. Hoc tfi Pr<eceptum Meum , ut diligati} in vicem , Jtcut 
diletti voi. (6) lbid. 17. Hae mando voblt , ut diligati/ in vicem . 
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che (/») qucjio replicar tanto lo jiejjo Comandamento , è un raccomandarlo 
forte a cbi dee ubbidire. E pure non abbiam finora intefo il meglio. 
Ecco altre memorabili parole, che il Figliuolo di Dio, Tempre più in- 
culcando a’medefimi Apodoli la perfeveranza e gara nell’efercizio della 
Carità, foggiunfe con dire (6) Volete japerc lavora maniera d’ejfere co- 
nosciuti da tutti per miei Oifcepoli? Abbiate Carità l'un verfo /’ altro ; fiate 
congiunti fra voi per Amore di Dio con un vincolo d’ Amore cordiale e fìnse- 
ro . Memorabili paiole, dilli , e degne di continua meditazione per 
chiunque fi profella Crillinno; perciocché dicono più di quello, che a 
prima villa appare. L’infigne contralTegno , e carattere del Cridiano, 
e il proprio didintivo, che dee farlo riconolcer per tale fra le Sette de* 
Filofofi , de’Giuiei, de’ Turchi, e degl’infedeli, ha da elTere quelto: 
la Carità, l’Amore dii Projfimo. Non dice il Signor nodro: Vi cono- 
feeranno per miei feguaci, fe farete lunghe Orazioni , fe vi ritirerete 
fuori del Mondo, fe macererete il voli ro Corpo coll’auderità de i Di- 
giuni, e de i Cilicci, fe uferete le tali Cerimonie facre, le tali manie- 
re di vellirvi, cibarvi, orare, fe praticherete tnnt’altre Virtù, che 
pure mi fon si care. Quelto non dice il Signore, ma chiaramente prò- 
teda, che per comparire fuoi Difcepoli, bifogna vedire vifeere di Ca- 
rità e Mifericordia l’un verfo l’altro, aiutarci nelle necedirà, e mini- 
mamente foccorrere i Tribolati, gli Oppredi, e i Poverelli; conciof- 
fiachè la Tua Scuola ha principalmente da edere Scuola di Dilezione, e 
di Benefizi, e Accademia del Santo Amore fraterno. E qui dovrebbo- 
no non folo tremare que’ cicchi Mondani, che tutti immetti nell’ In- 
rerelTe, o tutti dati a’proprj Piaceri, Comodi, e avanzamenti, o allo 
sfogo della loro Ambizione, appena conofcono di nome la Carità Cri- 
diana ; ma anche rimaner condili que’ Buoni, che in tante applicazio- 
ni, ed anche Divozioni, fpendono la loro vita, ma fenza poter mo- 
drare a Dio Opere belle di Carità e Mifericordia verfo il Prodi mo lo- 
ro. Il Padrone ha comandato, il Maedro ha parlato: come l’hanno 
finquì ubbidito quei, che fi profedano a’ tempi nodri Servi e Difcepoli 
fuoi? Fors’ anche non fi ridringe a pochi il numero di coloro, a’quali 
giugne nuovo e forediere , che quello Amore fia di Precetto , anzi il 
gran Precetto de’Cridiani, e che l’ Obbligo non folo di non nuocere, 
ma anche di far del bene, potendo, al Prodimo fuo, fia de’p ù im- 
portanti nella Legge di Crifto. Non cosi facevano i primi Chridiani, 

B 2 Frefchi 


(a) Aub. Taft R}. in Jo: Ha e autem Mandati repctìtio , Mandati 

temm adatto tfi (b) J : XIII- 3 j In bo : ccgnofcent omnes quia Difcipull 
mti tftis , fi diUflitmm babutritis ad invicem. 
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Frefchi dalla dottrina tanto loro battuta in capo fu quello punto e dal 
Redentore, e da’fuoi Apolloli, mirabil cofa era il vedere, come tutti 
divennero, per dirlo con le belle parole di S. Luca, (a) un fol Cuore , 
Kit* Anima fola . Si amavano teneramente l’un l’altro, fi compativano, 
fi aiutavano ne’ lor bifogni , e facevano a gara chi più poteva per far 
Benefìzi a gli altri, e fpezialmente a i Poverelli, le neceflità de’ quali 
peroravano più forte in favore della loro miferia . 

Potrebbe badar tutto quello per condurci una volta ad innamorar- 
ci davvero di una Virtù , che quanto è più fconligliata da i fegreti im- 
pubi della Natura corrotta, tanto più è raccomandata e comandata da 
Critlo riparatore della medefima . Tuttavia fi dee qui aggiugnere un’al- 
tra più mirabil cofa, a cui d’ordinario non fa riflelfione chi dopo ave- 
re imparato, ed anche fuperficialmente, il folo antico Decalogo, non 
mira più oltre, nè attende alla Spiegazione, che ce ne ha fatto 1’ Uni- 
genito Figliuol di Dio , in cui mano era la chiave della mente e de i 
iegreti del divino fuo Padre. Senza fallo che gli Apolloli, dopo falito 
in Cielo l’Autore della Legge nuova e della vita, predicavano l’ Amo- 
re di Dio, e del fuo benedetto Figliuolo, fonti di fantificazione, e 
d’ogni Bene nell’Uomo, come il debito maggior d’ogni Uomo. E 
pure all’ udirli parlare nelle loro Epillole, dettate dallo Spirito di Dio, 
le più frequenti , le più premurofe lor prediche andavano a finire in 
raccomandare il gran Precetto della Carità verfo il Profftmo. Quello è 
il loro intercalare, qui i loro sforzi quotidiani. Dirò di più: il nome di 
Carità , tante volte ripetuto da loro, ordinariamente altro fignificato 
non ha ne’ loro ferirti, che quello di Amore del Profumo. E primiera- 
mente fui principio ci ferì gli occhi quel fommamente magnifico elogio 
fatto dal grande ( b ) Apollolo delle Genti alla Carità con dire: che fe 
aveflìmo il dono delle Lingue, fe foflimo Profeti, e gran Maellri di 
Sacra Scrittura, fe nel nollro cuore alloggiate una gran Fede con altre 
mille Virtù, ma infieme, e più di tutto non avelfimo la Carità : fi 
conterebbono per un nulla tutti quelli nollri pregi , e nulla ci varreb- 
bono per conquillare il Regno di Dio. Ma che intende egli l’ Apollolo 
con quello fanto Nome? Polfiam dire: l’Amore di Dio; ma infieme 
aggiugnere, che quivi più precifamente egli ci addica l’Amore di Dio 
c farcitalo verfo del Projfìmo ; imperocché immediatamente foggiugne: 
(e) Che la Carità è paziente , è benigna; che la Carità non è invidio fa , 

non 


(a) Aft. IV. U. Multitudinis credentium erat cor unum , & anima una. 

(b) t Cor. XIII. i. (e) Ibid. 4. Carltos patiens ed. benigna e/l. Carità » 
non <c mula tur , non infialar , non ejl ambi uefa , non qu<crit qua fua funi , non 
irritante , omnia fu/fert Ùc. 
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non altiera ; non cerca il folo fuo interejje , non fi la/ eia trafportare a colle i 
ra, f opporla tutto ec. 1 lineamenti di quella Carità ognun vede che ri- 
guardano il Proflimo. 

Senza però fermarci feguitiamo a leggere ne* Libri divini con atten- 
zione e riverenza le mirabili doti di quelta infigne Virtù, per i (Vegliar^ 
ci Tempre più dal letargo dell’ignoranza, in cui forfè finora fiamo fiati 
col conofcerla si poco. Di nuovo torna a parlare il Dottor delle Gen- 
ti , e ammaefirando i Romani , ammaefira in loro ancor noi con dire: 
(<*) Siate folleciti a pagare i vojlri debiti ; ma rcjli fempre vivo in voi /’ ini- 
portantijjìmo Debito della Carità fraterna , cioè il defiderio e lo fiudio di 
ifar del bene a tutti; perchè quello debito lo dovete andar pagando per 
tutta la vita vollra sì a’ Superiori, come a gli eguali, ed inferiori. 
Non farete mai tanto, che non vi rimanga fempre più da fare nell’ 
efercizio di quella fublime Virtù. Soggiugne appreflò: (b) Chi ama il 
fuo Prodi mo , può dire d’ aver adempiuta la Legge ; perciocché quejlo San- 
to Amore è il compimento , e la pcrfexion della Legge . Oh Beato Apollo- 
Io ("vorrei qui io potergli riverentemente chiedere) come , e perchè 
efaltare cotanto P Amore del Proffimo? E perchè replicare lo Hello nell’ 
Epillola da voi ferina a i Galati? ( c ) Sia quant’eflère fi voglia eccelfo, 
importante, e carilfimo ai cuore di Dio il gran Precetto d’amare il 
Profilino nollro: certo di sfera più alta, e di maggior necellìtà fi c 
l’altro mafiimo Precetto d’Amare Iddio Signor nollro: come dunque 
altro non Tuonano i detti vollri, fe non Amore del Proflimo? Ma in- 
tendiamola una volta: non balla certo al Crifiiano il folo amare i Tuoi 
Confervi , perciocché incomparabilmente più dobbiam pagare quello 
tributo d’ Amore al Re de i Regi , fommo Padrone, e Padre di noi e 
di loro. Tuttavia efiendo indubitato , che ogni atto di Carità efercita- 
to verfo il Proflimo noltro è infieme un’efercizio d' Amore verfo Dio* 
giacché non può eflère altrimenti vera Carità e Amor Tanto del Proffi- 
mo nollro, fe non fi confiderà Dio in lui , e non fi ha per mira l’amar 
lui e beneficarlo per Amore di Dio: quindi è, che in un tempo llef- 
fo, amando il Proflimo, fi pagano i due gran Debiti del Crifiiano, e 
fi adempiono i due più importanti Precetti della Legge di Crillo. E 
quella benedetta Legge principalmente propone i Precetti e Configli 
Tuoi per guidarci tutù al Tanto Amore, dicendo appunto il medefimo 
Apollolo , die ( d ) tendono tutti i Precetti della Legge ad introdurre la 
• - B $ Cari - . 


(a) Rem. XIII. 8 Ne mini quidquam debtatis , nifi ut invlcem diligati t. 
( b ) gui en m diligi t Proximum , Ltiem impfevit . Plcnitudo trio L,egU (fi 
2 aitdio. (c) Gal. V. 14 (d.) t. Tim. £ f. pinti nutem Pr<eccpn ejl CarU<n . 
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Carità. Imperocché, ficcome infegna l’Angelico S Tommafo: (a) A 
queflo gran fine la Legge indirizza tutti gli ammaeflramenti e comandamenti 
jitoi , cioè a collii aire Amore e Amicizia o de gli Uomini l’un verfo /’ altro , 
o dell’Uomo verfo Dio: c perciò tutta la Legge fi adempie nel /o/o Precetto 
della Carità. Infelici pertanto farebbono que’Crilliani, che avendo ri- 
cevuta dal Cielo Legge sì bella , sì amorola , sì fanta , non fi fentiflfero 
mai parlare del grande Obbligo, e de i maravigliofi ufizj della Carità , 
nè intendeflero, che quello è il gran fine d’elìa Legge; e che vorreb- 
bono forfè piacere a Dio, ma fenza aver finora apprefo, che la via più 
breve, più facile, e quel che è più, la via con /Ingoiar premura Co- 
mandata e voluta da Dio in quella Legge, fi è l’efercizio del Tanto A- 
more del Proflimo. Potremo sì, potremo far molte Divozioni, rif- 
plendere in varie Virtù, operar più e più cofe, tutte lodevoli nell» 
Scuola del Critliano; e pure Te in primo luogo non ci lludieremo di 
efercitare la Carità e la Mifericordia verfo de gli altri Uomini, noi non 
faremo gran viaggio , non porteremo la vera livrea di Gesù Crilto , e 
fors’anche non faremo veri Divoti. 

Non fi creda a me: fi creda a quel medefimo Apofiolo, che ci ha 
predicato finquì , e torna anche a predicarci con due parole di fomma 
energia, le quali volefle Dio che fi fcrivelTero ben forte ne’noftri cuo. 
ri. Dice egli adunque, che dobbiam velìirci d’ Umiltà , di Modellia, 
di Pazienza , ma che (b) più di tutto altro abbiam da avere in noi la Ca- 
rità, perche quefla ì il legame della Perfezione. Legame fenza fallo della 
Perfezione , non tanto perchè unifee perfettamente gli Uomini fra di 
loro, e con Dio, quanto ancora perch’ella facilmente unendo tutte 
l’altre Virtù con feco, e dando loro forma e Perfezione, può rendere 
l’Uomo perfetto, e foinmamente caro all’ Altilfimo. E venga pur chi 
vuole a chiedere, di qual Carità intenda qui di parlare l’ Apofiolo, fe 
di quella, che riguarda Dio, o dell’altra, che dee efercitarfi con gli 
Uomini: che tollo gli poffiam rifpondere , efferfi un’altro Apofiolo , anzi 
il Principe de gli Apolloli, pigliata la cura di levarci qui ogni dubbio, 
con ridirci e intimarci lo fielìo. ( c ) Sopra tutto, grida egli , e più d’ogni 
altra Divozione e Virtù, abbiate e confervatc fra di voi una fcambievole 
Carità continua. Intorno dunque all’ Obbligo di portar’ Amore, e gio- 
vare 


(a) S. Thom. «. ». qu. 99. art. 1. ad a. Ad hoc enim omnia Leu Inten - 
dii , ut amlclttam confi ttuat , ve/ homlnum adinvicem, vtl bominis ad Deum : 
tf Ideo tota Lex impletur In hoc uno Pracepto . (ir ) Colofs. III. 14. Super om- 
nia auttm b<cc Carttatem habete , quod ed vinctdum Perfezioni j . ( c ) 1. Petr. 
IV. 8. Ante omnia autem mutuata In vobts mctipfu Caritatem continuam baiente! . 
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vare al Proliimo, s’ aggiravano 1 le infocata premure di un Pietro Ap» 
Itolo, e di un Paolo, cioè da i due principali banditori della Legge 
della Grazia, addottrinati a dirittura dal medefimo Crifto . Ma che 
Vuol dire il tanto efalrare quella Virtù, e Precetto, e ^inculcarne i 
più gloriofi fra gli Apolloli l’olfervanza si frequentemente, e con egua- 
le concerto, e l’andar tuttavia infittendo il Dottore delle Genti, che 
(a) fi amo radicati e fondati nella Carità ; e che (b) fempre andiamo in - 
fi anzi , e facciamo viaggio nel volerci bene l'uno all'altro nella guifa che Cri - 
fio ne ba voluto a noi? Che fegno è quello: Prima d' ogni altra cofa , So» 
fra d’ ogni altra eofa, amatevi per Amore di Dio? Conviene al certo 
conchiudere, che il divino Salvatore c Maeltro noftro non folo nell’ ul- 
tima Cena, Gceome abbiam veduto di fopra, ma anche ne’ Tuoi conti- 
nui ragionamenti , andaffe calcando e ricalcando nelle orecchie de’ Tuoi 
Difcepoli il gran Precetto d'amare , aiutare , e beneficare il Projftmo no - 
ftro; e ch’egli volefle tramandato a tutti » fuoi Fedeli in avvenire l’ Ob- 
bligo ed efercizio di quefta Virtù, come documento de* fuoi più favo- 
riti. Similmente bilbgrta conchiudere, che ben faranno da commen- 
dare nel Criftiano quelle e quelle Divozioni , Penitenze , Digiuni , 
Orazioni, Meditaeioni, Salmodie, Comunioni, Mette, ed altri pii 
cfercizj della Vita Spirituale, delle quali è da defi derare, che ogni A- 
nimà abbondi: ma infieme dovere non folo chi vuol ben poggiare in- 
nanzi nella via del Signore, ma eziandio chi brama di falvarfi , fopra 
tutto avere in cuore l’Amore verfo de gli altri Uomini, e darfi all’Ope- 
re di Carità e Mifericordia , effóndo quefta la maniera più obvia, e alla 
portara d’ ognuno , per at cella re a Dio il noltro Amore, cioè per otte- 
nere quel fine primario,, a cui inceffantemente dee tendere il' cuore 
dell’Uomo. 

Neffiin documento però può farci meglio capire quefta importan- 
tiffima Verità, a cui molti e molti, benché proiettino il Vangelo, non' 
riflettono mali , nè darle più bel rifatto, quanto ciò "che narra di un* 
altro Apottolo, cioè di S. Giovanni, l’infigne Dòtrore della Chiefa 
S. Girolamo. -Era giunto alla- decrepitezza quell’unico avanzo de gli 
Apolloli di Crifto, e non potendo piu tener lunghi ragionamenti a i 
fuoi Difcepoli, andava folamente ripetendo loro, efpcffo, quelle pa- 
role: (cf Figliuoli miei cari, amatevi infieme L’udir tante volte quett* 
medelìma lìnfonia, riufeiva ornai di tedio a’ fuoi Afcottatori; e però 
.. ’ B 4 . 1 --'ungtèr- * 

.: • < ( ■. > . .lì.. - • . .... . .. 

— « ■■■ ■ ■ . . ~ i. * . - 11 ' - 

(a) Eph. III. tj. In Carnate radicati & fondati . (b ) Ibid.-V. i- em- 
éttiate in DileS oni) fieni & Chrifhtt dllrxit noi . (c) Hicron. Commertt. j ft 
Ep. ad Gal. c. 6 . Filiali , diligile alttrutrum. * " "* 
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«n giorno, fattofi animo , il pregarono di dire, perchè altro non avef- 
fe in bocca, che quello avvertimento. Et egli allora da par fuo: (a) 
Ve 1‘ ho detto , e vel ridico, perchè è Comandamento del Signore j e quan- 
do (i efcguìfca bene , quello foto bajla. Così diceva il Difcepolo diletto di 
Gesù , ammaedrato con parzialità nella Tua Scuola; e lo dice tuttavia 
anche a noi, che ci pregiamo della Legge medefima. Bajla queflo folo t 
dice egli: non già, che non s’abbiano a rifpettare ed efegui re anche 
gli altri Precetti della Legge; ma perchè chi daddovero fi dà all’Opere 
di Carità e Mifericordia verfo del Prolfimo, verrà come in compendio 
ad elercitare l’ altre Virtù; e Iddio gran Protettore e Rimuneratore 
de’ Caritativi gli fomminiilrerà particolari aiuti per l’ elocuzione di tutta 
la Legge, e finalmente falvo il condurrà al Regno fuo. Non è però 
quello l’unico elogio, che ci ha lafciato della Carità fraterna l’Apollo* 
lo Giovanni. Anche le brevi fue Epillole non finifcono di parlarne, e 
ne fanno un’ampio Panegirico: voglio dire ne raccomandano a noi con 
iltraordinaria premura l’efercizio. ( b ) Queflo è , fcriveegli, il Coman- 
damento (cioè il gran Comandamento )af Dio: Che crediamo nel nome 
di Gesù Crijlo fuo Figliuolo , e cbe ci amiamo l'un l'altro , fìccome egli ei 
ha incaricato tante volte con un Precetto , cbe è de primari della fua Legge . 
Torna a dire: (c) Cbe (ir ci poniamo amore l'uno all'altro , Dio Ila in 
uoiy jd è in noi perfetto l' Amore di Dio ; imperocché foggiugne: (d) 
Dio è tutto Amore ; e Je alberga nel nojlro cuore la Carità , ci alberga anche 
Dio . E quali l’ Apofiolo della Caricà dubitalfe di non avere abballanza 
raccomandato quello gran punto , prorompe di nuovo in quelle altre 
parole, (e) Avvertite bene , vel replico: queflo memorabil Comandamento 
viene a dirittura da Dio : Cbe chi ama Dio , ami anche il fuo Fratello . 
Nè contento di ciò, lo ripete in altri liti della llelfa Epillola, e lo re- 
plica ancora nell’altra fulleguentc e con forza grande, e non fazian- 
doli di dirlo e ridirlo. 

Ed ecco come tanto e poi tanto andavano ripetendo e inculcando 
gli Apolidi di Gesù Crillo l’ Obbligo e il Precetto di amare que’noftri 
pari, che in fine la Natura c’infegna ad amare. Perchè mai quello? 

Perchè 


v (a) Quia Vraeceptum Uomini efl ; if fi folum fiat , fujficit . (b) «. Jo. III. 
*$. Et hoc eft Mandatum ejus : Ut credamus in nomine Fili! ejur Jefu C bri- 
fi! ; & dille amus alterutrum , ficut dedit Mandatum nobit . (c) Ibid. IV. is. 
Se i$. Si diligamus in vicem , Deus in nobis manet , èg Cantai ejus in nobit 
perfetta eli. ( d) Deus Caritas eft; & qui manet in Caritate , in Deo manet , 
& Deus in eo . (e) Et hoc Mandatum oabemus a De» , ut qui diligìt Deum , 
diliga! tr Fratrem fuum. 
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Perchè con rutto Pavere il divino loro e noftro Mieftro intimato a 
ognuno quello gran Precetto dell’Amore del Prodi mo; e con tutto il 
Jor dire e ridire la lezione medefima in predicando a i prefenti, e in am- 
jnaedrando i futuri feguaci del Santo Vangelo: pure ciò non oliarne te- 
mevano, che innumerabili lafciadero un giorno di por mente a dottrina 
si fondamentale nella Legge di Crillo, e non fi diraderò, anzi fuggif- 
fero di ben’ apprenderne tutte le maravigliofe confeguenze . Prefentiva- 
no , o prevedevano edi , quanto dovede rimaner defraudata la più cara 
intenzione di Gesù Crifto, che era, & è di condurci all’ Amor fanto di 
Dio nell’amare i nollri Fratelli, edi far mutar faccia al Mondo col 
piantare in edo la Pace, la Concordia, la Mifericordia , e la Benefi- 
cenza ; e di farci provare anche quaggiù un faggio di quella Beatitudine» 
che farà poi perfetta e interminabile ne gli eterni fuoi Tabernacoli . Te- 
mevano ancora, che tanti e tanti, anche buoni, anche zelanti della 
Santidìma Religione di Crillo, lafciato da parte quello sì rilevante Pre- 
cetto, folamente ftudiadero, o predicadero altri Precetti, impolli si a 
ma non con eguale premura al Crilliano, e che conlìgi iadero , o prati- 
cadero .moltidìme altre Divozioni lodevoli si, ma fenza maggiormen- 
te innamorar le e gli altri dell’efercizio della Carità, e dell’ Opere di 
Mifericordia , cioè di quella bella fiamma , che il Signor noltro fi 
protetta d’edere principalmente venuto a mettere in Terra, e di folpi- 
ra re, che s’accenda e crefca in noi tutti. Ma e che dobbiamo fare, mi 
chiederà in fine taluno , per appagare in quello il genio di Dio ? E £ 
che fiam tenuti per non mancare in ciò alla Legge fantidima, che pro- 
fediamo e adoriamo ? A un tal quelito fervirà di rifpofta tutto il redo 
di qucda mia Operetta* 




CAP. 


Digitized by Google 



i6 


Della carità' cristiana cap. iv. 


t. : ? 


CAP. IV. 


Atti di Carità altri di Precetto , ed altri di Coniglio. Amare' il Profjlmt 
come Noi jlejft ; No n fare agli altri ció y che non verremmo fatto a noi 
flejjt ; Fate a gli altri ciò , che vorremmo a noi fatto da e]]i : Regole no- 
bilijjime di- quella Finti . Carità verfo il Projftmo gran Precetto della 
Legge diCriflo. Opere Buone necej] arie per falvarci , e Jpezialmente quel- 
le della Carità . Obbligo del Cri fi inno non foto di non far del Male , ma 
anche di far del Bene al Projftmo. *• 


E Primieramente nelPefame, che noi talora facciamo delle Cofcien* 
zenoftre, entra ben di rado (confettiamolo pure) il cercare, fé 
abbiamo, o non abbiamo in noi quella mifura di Carità, che 
Dio efige da noi verfo il ProlTimo noftro. Ancor quefto è un’ in- 
canto del troppo ftomachevole Amor di noi fletti . Efattori rigorofiffr- 
«tti di affetto, di rifpetto, di benefizi da gli altri tutti, miriamo a pun- 
tino, fe taluno è fcarfo o difettofo in amarci: e poi d’infiniti noftri 
mancamenti nella Carità verfo gli altri non ne ravvifiamo pur’ uno. 
C’è" di più: anche allora che ci Tentiamo un cuor dolce in petto, e et 
flndiamó di affettare' cori fatti e con benefizi al Protti no noftro l’Amo» 
re - e la Mifericordia, che abbiamo per liti, può effere che non crefca 
nè pure una partita di merito per noi ne’ Libri di Dio Perciocché it 
noftro farà bensì Amore, ma non Carità; farà un'Affetto, ma terre»' 
no, ed'anche vile; e forfè follmente farà baffo Amore di noi medefi- 
mi, e non già il Santo Amore, a cui tanto ci artima e fpriige Iddio. IT 
Comandamento della Carità a noi propofto da Dio, ci ha da portare a 
Dio. Cioè nell’aftenerci dal far male a gli altri, nel correre a far loro 
del bene, a compatirli, ad aiutarli, dobbiamo avere per mira il fom- 
mo Autore di quefta Legge d’ Amore, e principalmente per Amor fuo 
amare e beneficare il Prottimo noftro. Ora ogni volta che non danneg- 
giamo il Prottimo, fe non per timore delle Leggi, o per umana Pru- 
denza ; e qualora ci Tentiamo tratti alla beneficenza ed amore verfo gli 
altri da un folo naturale impulfo di compattione, da una fegrera anfia 
e fete di gloria mondana, da uno fcaltro Intercffe per ottenere altret- 
tanto© più dall’altrui gratitudine: noi non ferviamo a Dio, ferviamo 
folo a noi fletti; e la ricompenfa non dobbiamo allora afpettarla da 
Dio, giacché la pretendiamo con vile Intereffe da gli Uomini. E però 
tanti e tanti tome mai fi lufingano d’effere buoni Criftiani , quando 
mabuon badano, fe nel cuor loro alloggi quella vera Carità, che non 
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i già un Colo Coniglio., ma si bene un Precetto maflìmo del Tanto Van- 
gelo, e un dovere eflotuiale di chiunque proléfla la Legge di Crifto? 

Qui nondimeno torna taluno a replicar le illanze: adunque l’A- 
more del Profilino, che può efercitarfi in infinite maniere, ci cariche- 
fé. egli forfè, di tanti Obblighi, e Obblighi gravi , quante fono le ma- 
niere di.efercicarlo ? Nò, rifpondo io. Nel mettere in pratica quello 
Cinto Amore, fiam tenuti per Precetto a fare o non fare certe azioni; 
e* farne fiell’aJtre fiamo fidamente efortati per divino Configlio: e 
quello convien diligentemente diltinguere per regola nollra. Lo ftelTo, 
che accade nell’Amore di Dio, cioè nel maggiore diluiti i Precetti^ 
fi verifica ancora nell’ Amore del Proflimoj potendo forvire di norma 
l’uno all’altro. Siamo tenuti ad amar Dio fempre.y e con tutto il cuore , 
t f opra ogni cofa : ma quello gran Precetto, ficco me pofitivo o fia affir- 
mativo, non ci obbliga già rigorpfitmente a Ilare in continui avvertiti 
•tù J’ Amor verfo Dio- Balla che portiamo in noi una determinazione 
e prontezza di non far mai cofe contrarie a quello Amore, & anche di 
praticare quello Amore in tutti i tempi, luoghi, e circotlanze, che 
Dio con Precetto ha preferitto nella fua Legge, e che conduciamo 
all’atto quello si giullo e sì dovuto affetto, ogni e qualunque volta die 
ci troviamo in certe circollanze, luoghi , e tempi. L’operare di più, 
non cade finto rigor di Precetto, ma fotto ragion di Configlio. Sarà 
lodevole , farà grato a Dio, e di merito grande , ed anche grandilfimo, 
il fare di più; ma non Peccato, nè demerito il non farlo. Altrettanto 
a .proporzione può dirli dell’ Amore del Profilino. Ci vien’ impollo da 
DioT Obbligo graviamo di amare ogni altro Uomo come noi flejfì : Tem- 
pre la Volonrà nollra ha da elfere tìlfa in allenerei da ciò, che è con- 
teario a quello Amore, « pronta fempre a darne gli attellati e fegni al 
Profilino nollro con atti veri in tutti i tempi, luoghi, e circollanze, 
nelle quali è intenzione rigorofa di Dio che efercitiam quello Amore 
.verfo de gli altri per Amor fiio: di modo che provandoci in tali circo- 
Aanze.,è tenuta la nollra buona .Volontà a produrre quegli atti, che 
allora efprelfamente a noi dimanda il Legislatore fupremo. Non ci vieti 
già comandato fotto pena di Peccato l’operare di più; ma vi fiam fola- 
mente efortati e configliati; con un Configlio però cosi tenero e caro 
alle vi&ece amorofe del benedetto Figliuolo di Dio Crillo Gesù , che 
fe ci preme di procacciarfi gtan merito per l’altra vita, ,fe -di far fera- 
pte più conoscere a. Dio il nqllrp Amore, fe di comparire veri Difce- 
poli e lèguaci del Crocefiffo, più -che in «llaifiìme .altre Opere di Pietà 
p Divozione dobbiamo eferciwrci in quelle delia Carità c Mifcricordia 
yerfo.il Profilino nollro» r. ....... 4 
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Ciò porto, inoltriamoci a (coprir meglio le varie giurifdizioni di 
quello Amore; e piacerte a Dio che per indagarle e conolcerle staviliaf- 
fe in noi quella anfietà, che Dio ha avuto in predicarle e (piegarle. 
Due gran parole egli ha detto, alle quali forfè non abbiam fatta finora 
tutta l’attenzione, che fi richiedeva. Criftiano, ci ha egli fatto fapere, 
ìo t’impongo di amare per Amor mio il Prortimo tuo come te fieffo . 
Ecco in poco , ecco in un mirabil compendio comprefi tutti gli Ufizj 
della Carità Criftiana ; nè più fuccinta mente , nè più vivamente potea 
darfi a noi una Lezione di quanto dobbiam fare, e non fare, per qui 
foddisfare alla mente di Dio Certo che noi amiamo noi (ledi con A- 
inor (incero, e non finto; e defideriamo,' che non ci fia fatto male, 
anzi che ci fia fatto bene da tutti. Adunque adoperare per quanto fi 
può la (leda mifura d’ Amore col Prortimo noftro, figurandoci al vede- 
re gli altri Uomini, ch’eglino in certa maniera fieno la perfona di noi 
medefimi, alla quale fenza dubbio noi portiamo un verace affetto, e 
defideriamo ogni bene. Non occorre andar lontano a cercare, non fa 
d’uopo rtudiare (u i Libri. La regola d’amare altrui la troviam fubito 
in noi medefimi. E qui oflerviamo di nuovo, che Dio non già difap- 
pruova , e molto meno vuol diftruggere V Amore di noi flejji ; perchè 
anzi lo vuol fare fervire di norma a quell’ Amore, che noi dobbiamo a 
gli altri mortali. Converrebbe diftruggere l’Uomo, chi pretenderte eh* 
egli lafciarte di voler bene a fe ftertò. Solo dunque comanda e defidera 
Iddio, che V Amore di noi flejji non fia folo in noi; cioè che amiamo 
noi con un tal’ordine, che (opra di noi, e molto più di noi amiamo 
hii, foncé del noftro ertère, e d’ogni noftro bene; e infieme nel noftro 
cuore abbiano luogo anche gli altri Uomini , per amarli , fe non quanto 
noi, fe non al pari di noi, almeno con un’Amore, che s’aflòmigli per 
quanto è poftibile a quello non mentitore, ma fincero ed operativo, 
che portiamo a noi ftertì. Portiamo ingannarci talora noi (folti, noi 
ciechi, noi ribaldi nell’efercizio di quello Amore verfo di noi ftefli, 
con eleggere il male in vece del bene, e nuocere a noi in cambio di 
giovarci; ma anche allora noi non ceffiamo di voler bene a noi fterti, 
perchè eleggiamo quel male fotto fpecie di bene . E appunto più che 
pazzi ci facciam conofcere in quello: che avendo Gesù Grido con paro- 
le sì chiare, e con una efpreftione, che dice tanto in sì poco, coman- 
dato all’Uomo d’amare l’altr’Uomo come noi flejji , e avendolo coman- 
dato per bene appunto di noi medefimi, e bene di fomma confeguenza 
sì nella vita prefente, come nella futura r pure noi non illudiamo mai 
quella importante Lezione, o la pratichiamo sì poco, non fentendo, 
O non trovando nel noftro petto, fe non l’ Amor proprio , che l’empie 

tutto. 
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tutto. Quello che è piu abbominevole o Urano, lodiamo forfè e bene- 
diciamo talvolta Dio, perchè con Legge si bella abbia obbligato gli al- 
tri Uomini ad amar noi come fe Jlefii , ma con fermarci folo a confide- 
rar quella parte, fenza por mence nel medefimo tempo, che fe gli al- 
tri fon tenuti a ciò verfo di noi , ancor noi fiamo rigorofamente tenuti 
allo llelTo calmiere di Dilezione verfo de gli altri; e non riflettiamo, 
che quand’anche gli altri tutti mancaffero a quello divino nobiliflimo 
Comandamento verfo di noi , a noi nè più nè meno refla irremiflibil- 
mente impollo da Dio l’Obbligo di praticarlo verfo de gli altri. La 
Legge è fatta , la Legge è promulgata ; viene da Dio , e non da gli Uo- 
mini; & egli lì dichiara, che dopo il gran debito di amar lui l'ommo 
uollro Bene, Padrone, e Padre, vuole che ci Aia a cuore il debito d* 
amare il Proflimo nollro; fic anzi di quelli due debiti egli amorofa- 
mente ne ha fatto un folo. Ignoranza qui non lì può allegare; confile- 
tudine in contrario non potrà mai correre; fcufa in fomma non c’è, 
nè ci potrà mai eil'ere per fottrarci in quelto al Comandamento e alla 
premura di Dio. 

Iddio nondimeno , affinché appunto non allegaflìmo mai la fcufa 
di non aver faputo abballarla intendere quelle due sì lignificanti parole 
di amare gli altri come noi JlejJt , e di non aver ben comprefe le vie della 
Carità verfo del Proflimo, s’è prefa egli la cura di fpiegarcele, e di mo* 
Ararcele a dico in altri luoghi delle fue divine Scritture. Afcoltiamo 
con attenzione chi inlieme infegna , e può far Legge di tutto ciò che 
infegna . E in primo luogo ci fa egli fapere un’ indifpenfabil debito ed 
ufizio della Carità , cioè di non nuocere al ProJJìmo nojlro , di non recar 
danno all’Anima, al Corpo, alla Riputazione, alla Roba, e a qua- 
lunque altro Bene giuilamence pofleduto o fperato di chiunque al pari 
di noi diftende da Adamo, (a) Non fare , dice egli in Tobia, non fan 
ad altri ciò , che tu non verrejti a te fatto da gli altri. Eccellentiflimo af- 
fioma della divina Virtù, di cui parliamo, il quale convien fempre te- 
nere davanti a gli occhi in tutte le noflre azioni , penfieri , e parole , che 
riguardino il Proflimo nollro. Dilli della Carità , ma io dovea dire af- 
fioma ancora della Giujtizia. Imperocché avendo ogni Uomo il diritto 
di godere ciò che è fuo , o è a lui dovuto fecondo le Leggi formate dal- 
la Natura, o ilabilice dal confentimento delle Genti, per mantenere 
ordine & armonia nella Repubblica : per confeguenza ogni qualunque 
volta eh’ io nuoco indebitamente al Proflimo . mio , vengo ad offendere 

quella 


(a) Tob. IV. 16. Quod ab alio oderii fieri cibi , vide ne tu allquando 
alteri faciat . _ 
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3 o DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. IV. 
quella Virtù, che comanda il rendere o confervare ad ognuno il luo. 
Del pari nondimeno è vero, che cosi operando, fi trafigge non men la 
Giullizia, che la Carità, perchè la prima è come una diramazione, e 
una figliuola primogenita dell’altra, toccandoli con mano che l’ Ingiù» 
fio non ama colui, ch’egli danneggia. Perciò l’Apollolo, penerrando 
rei m dolio della retta Filofofia, lafciò fcritto, che il non commettere 
Adulterio, il non fare Omicidio , Furto, ed altri limili eccelli vietati 
dal Decalogo, (a) tute fi comprende follo quelle gran parole : Hai da 
amare il tuo Projjìmo , come te flcjjo. E ne foggitigne l’intrinfeca ragio- 
ne : imperocché (b) Chi ama il Projjìmo, non gli cagiona del male. Ma 
per non nuocere ad altrui , e conlèrvare intatte in quello le Leggi 
della Carità, non ci fi poteva porgere una regola più breve, più effica- 
ce, e più alla portata d’ognuno, quanto Pinfegn.unento , che tcllè ab- 
biam rapportato delle divine Scritture: Non fare ad altri ciò , che non 
•Oorrejli fatto a te jicjjo. Imprcfla altamente, li; come conviene, in cuore 
al Crifiiano quella Maflima, eccolo Maellro dottillimo di fe llelTo, per 
ignorante ch’ei fia , nell’efercizio della Carità fanrilfima ; eccolo in 
que’Ragionamenti, Giudizi , e Contratti, in quell’incontro di Dilfa- 
pori , di Collera , e d’ Ambizione, in quella perverfa fuggellione di 
Vendetta, di Libidine, d’InterelTe, e in mille altre occafioni , eccolo, 
dilli, vellirfi de’ panni altrui, o per dir meglio vellire de’ panni fuoi 
l’altrui perfona , confiderando in ella per amore di Dio un’altro fe 
Hello. Ciò fatto, immantinente fi viene a capire e decidere: Io non ho 
ora da trattar così il Prollimo mio, perchè ragionevolmente nè pur’ io 
avrei caro, ch’egli così trattale me fieflo. In fomma quanto più fi pe- 
ferà quella Regola sì giulla e sì fpedita delle umane azioni, fi feorgerà 
venir’ella da una Scuola più fublime che la Terra; e di quella ne relìòsì 
innamorato PImperadore Alellàndro Severo, tuttoché Gentile (avendola 
egli imparata da qualche Criftiano) che al dire di Elio Lampridio, (c) 

V andava fpeffo ripetendo ; e quando fi trattava di correggere alcuno , per un 
pubblico banditore faceva dire: Quello, che non vorrelli fatto a te , noi fare 
ad altri. La qual fentenza gli era talmente cara , che la fece f crivere nel 
Palazzo> o nelle pubbliche Fabbriche. Così fece un Gentile: ma e noi, 

noi 


- (a) Rom. XIII 9. In hoc verbo in/lauratur e Tìiligtj Proximum tuum /f- 

lut te ipfum. ( b ) Di/rflio Proximl m*!um non operatur . (c) Lamorid in A- 
lexardto Sevrrn . C/amabarque Japus quod a quibufdam five Judail. Jìve 
Cbriflianij audìerat . it tembat, Idqu- per pra onem . qitum a'ìq'itm emenda- 
rtt . dici j uh bai : Qucd libi non vtt , alteri ne feceris . Qunm fenteht'am uf- 
qut odio dilexit , ut & in Palano , <j in publicit Upenbut perjcribl juberet . 
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noi Crifliani, che abbiam fatto finora? e che facciam tuttavia? Final- 
mente di tal nerbo è quella Malfima, che tutto quanto vicn da ella vie- 
tato, perchè vietato non dalla fola Carità, ma dalla Giuflizia ancora, 
regolarmente cade fotto Precetto, in guifa che trasgredendola il Crif- 
tiano commette Peccato. Nè altra diverfità palla fra tante azioni, o 
ommifiioni comprefe fotto quello generale alfioma, fe non che o leg- 
giermente, o gravemente fi pecca nel mancare ad elfo fecondo la diver- 
l'a materia, o circollanza delle cofe; ma però Tempre il mancarvi con 
malizia, fuol’eflerc offe fa di Dio. 

Nobiliflima ognun dee confefiare quella prima Malfima di Carità; 
e pure un’altra ne fegue anche più nobile ed eccellente, che ha a noi 
falciato l’immenfa Carità del Figliuolo di Dio. G.à l’abbiam detto, 
ma non fi può ripetere abbaltanza, che uno de’ principali motivi, per 
gli quali calò in Ferra il benedetto Salvatore nollro, fu quello di mag- 
giormente piantare e dilatare fra gii Uomini la Monarchia del fanto A- 
more. Il perchè egli intimò a tutti i fuoi feguaci: Che non ci ha da 
ballare il non nuocere ad altri, o fia il guardarci dal fare ad altrui quel 
Male, che noi ragionevolmente non vorremmo fitto a noi llelfi . Ha 
detto di più: (a) Tutto quel di Beve, che voi ragionevolmente brameretle 
a voi fatto dagli altri Uomini , fatelo loro ancor voi. L’ha replicato con 
altre parole, dicendo: (b) In quella guifa che voi de fiderai e , che gli al- 
tri vi facciano del tiene , nella jlejfa ancor voi fatene loro . All’udire quella 
mirabil fentenza , anzi quello infigne Comandamento preferitto a chiun- 
que profefià il Vangelo, fe non intendiamo, che è un Dio che parla, 
e le non ^innamoriamo d’un D o, che ci ama tanto: manca in noi e 
mente e cuore. Ed ora sì che vegniamo a capire in tutta la fua ellen- 
fione ciò che lignifichi il dover noi, per Comandamento del medefimo 
Re della Gloria Crillo Gesù , amare il Profftmo noflro come noi JieJJi Cer- 
to è un gran che l’allenerei dal cagionare ad altrui quel Male, danno, 
odifpiacere, che noi giullamente brameremmo non fatto da gli altri 
a noi ; ma qui non bifogna fermarfi . Dobbiamo in oltre aiutare il 
Profilino nollro , compatirlo, perdonargli, fargli del Bene con quella 
lidia mifura d’amore, beneficenza, e pazienza, che noi brameremmo 
praticata da lui verfo di noi in fimi li occorrenze. E qui fiam condotti 
a comprendere, perchè il divino Maellro nollro in S Giovanni chia- 
male r 


(*) Ma'lh. VII. •». Omnia ergo , qutecumque vaiti/ ut faciant vobls ho - 
mine/ , & vos facile illu . (b) Lue. VI. 3 1 * Preut vultu , ut faciant vobls 
homi ne s , O ve/ facile illi/ Jfmiliter . 
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alalie (a) Precetto mio , cioè Precetco fuo proprio, c particolare della 
Legge, ch’ei ci lafciò, ed anche Comandamento Nuovo , il doverci noi 
amare fcambievolmente , nella maniera ch’egli ha amato noi tutti. A- 
veva bene il fommo Legislatore Iddio comandato al Popolo della Giu- 
dea di (b) amare P Amico, o Ha il Projjimo come noi ftcjfi . Ma corrotti 
i coftumi di quella gente tanto beneficata e ammaellrata dal Cielo, e 
male interpretando i Rabbini e Farifei la mente amorofa di Dio in 
quello particolare: andavano infegnando, correre bensì l’ Obbligo per 
amare gli Amici, ma non già i Nemici; e che fotto nome di Projjimo 
non s’intendeva fe non chi profetava la Legge data a Mosè da Dio; e 
che era bensì di Precetto il non nuocere ad altrui, ma non cosi il far- 
gli ancora tutto quel Bene , che ciafcuno brama fatto a fe medefimo , 
giacché di quello non v’ha Editto efprelTo nella Legge Mofaica. Ven- 
ne Gesù Crifto, infegnò doverli amare anche i Nemici, e i Perfecuto- 
ri; diè a conofcere , che il nomedi PrcJJìmo abbracciava tutti gli Uo- 
mini, anche Gentili, e di quallivoglia altra Setta e opinione ; e final- 
mente dichiarò elTerc Obbligo dell’Uomo feguace fuo il fare ad altrui 
anche quel Bene, ch’egli da altrui vorrebbe fatto a fe ftelTo. Perciò al 
Popolo d’ allora potè prefentarfi qual nuovo un tal Precetto; o pure fu 
detto nuovo fecondo l’ ufo della Lingua Ebraica , cioè nobilijjtmo , e di 
fòrnma confiderazione ; e certamente per la fua eltenfione può chia- 
jnarfi particolare nella Legge facrofanta e più perfetta di Crifto. 

Accolliamoci dunque ora a mirar più da vicino quell’ altra impor- 
tantiflìma Malfima della Carità Criftiana , e oflerviamola bene ; poicia- 
chè tanti e tanti, che pur fi pregiano del Nome Crilliano, e fors* an- 
che fi tengono in pugno il Paradifo, non vi fanno riflelfione giammai, 
e non ve la fanno abbaftanza. Da che noi non troviamo in noltro cuo- 
re nè odio, nè malevolenza verfo del Proflìmo, da che ci guardiamo 
dal fargli ingiuftamente oltraggio o nocumento, fembra a noi d’avere 
fufficientemente foddisfatto a’ noftri debiti per conto dell’ Amore Fra- 
terno. Ma non così l’intende il Signor noftro, che intima per Precet- 
to a’ grandi, a’ piccoli, a’ Ricchi, e Poveri, anche il far del Bene, e 
giovare potendo ad altrui: il che fenza dubbio è più diffìcile dell’alrro 
impiego della Carità, ma infieme più meritorio preflo Dio. Può acca- 
der facilmente, che il non fare ad altri quello, che abboniremmo a 
noi fatto da loro, comparila a noi per un’effetto di Virtù Criftiana, 
& altro nondimeno non fia, che effetto d’un baffo Amore di noi fteffi, 

che 

- - - ■ ■ ■ • ■- 

{*) lo: XIII- XV. i*. Praceptum tneum. Mandatum n»vum . 

O ) Le vit. XIX. 1 8. DUigti Amicarti tuum /cut te ipfum . 


Digitized by Googt 


DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. IV. 33 
che in tanto s’alliene dal danneggiare il Prolfimo, in quanto il tengo- 
no in briglia le Leggi umane, che vegliano a quello; o pure perch’egli 
vuol rifparmiare a le ftelTo brighe, dillurbi, e pericoli da gli altri Uo- 
mini, non Coliti a fofferir con pace chi gli offende ed oltraggia. AH* 
incontro chi fi mette fui forte per fargli ancora del Bene , per foccor- 
rerlo, per riltorarlo, non s’ingannerà si di leggieri, perfuadendofi di 
operar cosi per piacere a Dio, giacché a quello non lo sforzano d’ordi- 
nario le Leggi umane, ma folamente ve lo fpinge il Comandamento 
divino. Ma e pure, dirà qui taluno, a che fi llende in ciò l’Obbligo di 
chi adora il Vangelo? Rifpondo, cioè ripeto, che per effere quello un 
Precetto affermativo , ci obbliga ben’ effo continuamente, ma non ad 
un continuo efercizio; cioè fiam tenuti a nutrir Tempre in noi una fin- 
cera Difpofizione, Brama, e Prontezza di compartire a gli altri Uomi- 
ni fecondo la nollra polfibiltà que’foccorfi e benefizi, che noi ragio- 
nevolmente brameremmo compartiti da loro a noi lleffi. Pofcia a mil'u- 
ra del Bifogno, e delle occorrenze altrui, e della nollra polfibiltà, è 
obbligato un cuore così ben difpollo a produrre frutti di Carità e Mi- 
fericordia in benefizio del Prolfimo. Chi non fente in fe quella Pron- 
tezza , quelle vifcere di Mifericordia , fegno è che non ama; (a) c chi 
non ama il Projftmo fuo (già la fentenza è profferita dal diletto Apollolo 
di Crillo) colini pecca , cojìui è un cattivo Crifliano; imperocché (b) que* 
fio è Comandamento di Dio , che crediamo nel Nome del fuo Figliuolo Cri - 
fio Gesù , e ebe ci portiamo amore l'uno all'altro. Adunque trovandoci 
noi nelle congiunture di far del Bene al Prolfimo noltro , e potendo 
farne: fe noi facciamo giammai , che razza d’amore è il nollro? e come 
polfiam darci a credere, che alberghi nel nollro petto quella Prontez- 
za a fovvenire e beneficar gli altri Uomini, che rigorofamente efige Id- 
dio da chiunque è ammeffo al facro Battefimo? Vengono le occafioni 
di attellare al Prolfimo il nollro buon Volere, e quello Volere ha con- 
giunto il Potere; e pure nulla facciamo per lui: giullo è ben l’inferire, 
che qnello buon Volere non è un’atto reale e vero del nollro cuore, 
ma una finzione e chimera , con cui fiam dietro ad ingannare noi llelfi. 

E fe è cosi, è da (lupire che llia quieta un’Anima Crilliana in tale 
flato, da che non può veracemente dire di trovare in fellella la Carità; e 
pur’ofa prefentarfi al Tribunale della Penitenza si fpeffo, fenza efami- 
narfi mai fu quelto punto, e fenza fentirne rimorfo alcuno. Finalmente 

C con ■ 


(a) 1. Jo: III. t4 Qui non diliflt , manet in morte. ( b ) Hoc efi Manda- 
tum ejufyut crcdamut in nomine Fila ejut Jefu Cbrifli, & dihgamus altera- 
trum. s 
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con qual fiducia comparire un giorno davanti a Dio , e figurarli di po. 
tergli dire d’aver portato Amore a lui , quando non l’abbiamo portato 
alle vive Immagini di lui fopra la Terra? Nè già fon’io, che metta qui 
in anguftie Io fpirito altrui: egli è il gran Panegirilla della Carità l’Apo- 
flolo S. Giovanni, il quale grida: ( a ) Chi non ama il fuo Fratello viftbìle , 
tome può figurar/i di amar daddovcro Iddìo invifibile ? hb che quejlt gran 
Comandamento ce /’ ha taf ciato Iddio JlcjJo : Che chi ama Dio , ami ancora 
il fuo Fratello . E luogo a (cappate qui non c’è: imperocché bifogna tor- 
nar Tempre a quello gran punto: non fi tratta qui d’un folo falutevol 
Coniglio; fi tratta d’ un Precetto , d’un Comandamento , e tale, che Gesù 
Crillo Maeltro eSignor nollro Io chiama Precetto Suo, cioè il Tuo favori- 
to, e il più caro, non già, come faggiamente riflette il Maldonato, ( b ) 
che non v’ abbia altri Precetti , de' quali egli efiga da noi /’ ollervanza , ma 
percb' egli intende di lodar quejlo più de gli altri , e vuole che quejlo più 
de gli altri li a oljervato , e fa che quejlo più d’ogni altro è ne ce jf ario al C ri- 
diano per falvarfi . Oh quanti ci fono di quelli Crilliani , che non ba- 
dano punto a verità sì importante! Hanno intefo , che richiedo il Sal- 
vator noflro da un rale , qual cofa occorrede fare per avere la Vita eter- 
na , rifpofe: (c) Ojjerva i Comandamenti , fe vuoi metterti in ijlato di f ai- 
tarti. E però dicono in lor cuore: Io non manco al rifpetto delle Felle, 
non beflemmio il Nome Tanto di Dio , non uccido , non rubo , non 
commetto difonellà, mi guardo da ogni altra azione vietata dalla Leg- 
ge; in una parola non fo del Male : adunque fo quanto mi ha impollo 
Iddio per potermi Talvare. Falfo falTo. L’immacolata e perfetta Legge 
di Criflo non folamente richiede , che non facciamo Opere Cattive : ri- 
chiede di più , che ne facciam delle Buone . E fra quelle Opere Buone 
volontà e Comandamento efprelTo di Dio è , che principalmente fi pra- 
tichi la Carità verfo il Prodimo. Se chi afpira al podedò del Regno bea- 
tidimo di Dio , è tenuto ad odervare i Comandamenti: non 1’ abbiamo 
noi già veduto in tanti padi della Scrittura 'finora addotti , che l’amare 
il Tuo Prodimo è un Comandamento , anzi uno de’ Comandamenti , che 
■più rigorofamente di tant’ altri s’ ha da odervare 6c efeguire da i Fedeli 
di Crillo? Anzi pare , che il divino Maeltro , a fine di levarci qui ogni 

ritira- 


la) i . Jo: IV. 20. Qui non dìlìpt fratrem ftam , qu'm videi, Deum . qutm 
non videi , quomodo poteji diligere f Et hoc Mandatum babemui a Deo , ut qui 
diligii Deut», diligat & Fratrem fuum . (b) Maldonat. dom inerir, in Jo: c. 17. 
~Non quod alla non babeat Mandata , qua & tpfa a tiòbis I ervari vette . fed 
quod hoc maxime omnium commende e , maxime omnium fervori velit . maxime 
-omnium nectjfarium effe feiat . (c) Match. XIX. 17. Si vie ad vie am ingre- 
di , ferva Mandata ■ 
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DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. IV, 35 
ritirata e futterfugio , Io ricordai^ in quel medelìmo luogo. Imperoc. 
chè fpiegando di quai Comandamenti egli incendeUe, replicò; (a) No» 
fare omicidio, adulterio, e furto, non giurare il falfo , onora il Padre e la 
Madre, e immediatamente poi aggiunfe: Ed amerai il Proffìmo tuo come 
te fleljo. Ecco fe premano al divino Legislator noltro le Opere di Mife- 
ricordia e di Carità. Per falvarlt, uno de’ principali Obblighi è quello 
di efercitare il nofiro Amore verfo il Profilino nollro. Più grande è poi 
la fchiera di quegli altri Crifliani , che conofcendo la necefiità dell’ 
Opere Buone, li avvifano di ben regolare le lor partite con Dio, perchè 
fi guardano da* Peccati per quanto pofiono , afcoltano ogni giorno la 
Meda, recitano alcune Orazioni vocali , divoti de i Santi , e delle loro 
fitcre Reliquie , frequenti alle Benedizioni , alle Comunioni , alle Sai. 
rnodie . In Tomaia , fe volefiero confefiarla giuda , fi credono in lor 
cuore aliai buoni CriAiani , e può edere ancora , che tali fieno. Ma fa 
d’ uopo dimandar loro : Quefie vofire Opere , che certo fon buone , le 
fate voi bene, cioè come van fatte? E di più, oltre alle vofir’ Opere di 
fupererogazione , voglio dire , oltre alle configliate bensì , ma non co- 
mandare nella via dello fpirito ( quali fono alcune delle poco fa mento- 
vate) fate voi ancora , anzi fate voi molto più quelle che fon Deceda* 
rie, c di Precetto? VoIefleDio , che folle più intefo il mirabil’ ordine 
e legame della Dottrina di Crifio . In ella ogni facro ifiituto e Rito , 
ogni Configlio , e Precetto tende a farci amare I’amabiliflimo nofiro 
Padrone e Padre Iddio Quello è il fine primo fic ultimo della Legge; 
queAo dee eflère il primo fic ultimo oggetto delle Creature ragionevoli; 
in guifa che il Vangelo non è fe non una ferie ben concertata di Mezzi , 
e finimenti, che pofiono, chi più e chi meno fpeditamente, chi più e 
chi meno efficacemente , condurre l’Anima CriAiana a queAo fine fub- 
limifiìmo e beatilfimo. Ma bifogna difiinguere i Mezzi fidamente Utili 
da i Necefiarj , i fidamente Configliati da i Comandati ; perchè fenza 
di quelli può edere che ci falviamo , ma fenza di quefii non è da fperare. 
il falvarfi . Mezzi necefiarj per entrare , tornare , o mantenerli nella 
Grazia fic Amore di Dio , fono alcuni de’Sacramenti , l’Orazione , la 
Mortificazione , 1 * Umiltà coll’ altre Virtù II redo o tutto , o quali 
tutto, li riduce a Configli , e a Divozioni, profittevoli sì, ma non ne- 
cedane. Ora egli è un gran che, che non li capifca pcranche da molti, 
che la Carità verfo il Projftmo è uno de’ Mezzi , o de gli Arumenti pri- 

C Z mar; , 


( « ) Ib d. 18. Non bornie idtum facies , non adulterabis , non facies furtum, 
%o» falfum tegimoaium dicci* bouora potrei n tuum & motrem tuam . Et diliger 
Troximum tuum jìcut te ipfum. 
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inarj, fenza de’quali non pollano gli adulti fperar luogo nel Regno di 
Dio, avendocene lafciato un Precetto sì rigorofo , e tante volte incul- 
cato , il Signor noilro Gesù Crifto , e avendo egli porto nell’efercizio 
di quella Virtù e di quello Comandamento la maniera, più familiare e 
facile aH’univerfalc flato de gli Uomini , di allertare e comprovare a 
Dio il noilro Amore , e il contrartegno più accertato d'eflere feguaci e 
adoratori del fuo fanto Vangelo . Similmente è da deplorare il vedere 
non pochi, i quali fra l’ Opere Buone, che fi rtudiano di fare, non at- 
tendono , ficcome dovrebbono , in primo luogo , o forfè non atten- 
dono punto a quelle della Carità , e a far fentire il loro Amore , e a 
far del Bene , per quanto è in lor mano , al Prortìmo loro , benché 
quello ci fia tanto incaricato dal noilro divino Maeltro , feguitando al- 
tre Divozioni , fors’anche fuperficiali e di poca foflanza , o pure non 
raccomandate punto nè nominate da Gesù Crifto , o fe raccomandate, 
certo non con egual premura, come 1* Opere di Carità e d’Amore verfo 
il Prortìmo noilro , ch'egli non folo raccomanda , ma comanda a noi 
tutti con maravigliofa efficacia. 

Torno pertanto a dire : come mai non chiamare talvolta a i conti 
l'interno noilro , per vedere , fe manchiamo , o pure fe foddisfaciamo 
competentemente a quello , che è de’primi e più importanti Precetti ì 
Non intende i doveri del Criftiano , chi fi figura di dover folamente 
non odiare il fuo Prortìmo , non fargli danno & ing'uria . Bifogna di 
più amarlo , aiutarlo , e fargli del Bene potendo . Quel Dio , il quale 
con Precetto indifpenfabile ha comandato, che non facciamo a gli altri 
quel Male , che ragionevolmente non vorremmo a noi fatto da loro, 
egli è quello fteffo , che ci ordina di far loro , qualora portiamo , quel 
Bene, che ragionevolmente brameremmo fatto da loro a noi ileilì. Se 
Crifto Signor noilro vuole , (a) che amiamo infino i Nemici nofiri ; che 
facciamo del Bene infino a coloro , che ci odiano ; e che preghi am Dio per 
(hi ci perfeguita e calunnia: è egli da credere , che ci abbia poi efentato 
dal praticare la Beneficenza e Carità verfo gli altri , che non ci odiano , 
nè fono Nemici noltri? E tanto più , perchè il Signore in quello fteflo 
luogo ci fprona a cosi trattare i primi , (b) acciocché fiamo Figlinoli del 
Padre , che abbiamo in Cielo , il quale fa nafcere il fuo Sole f opra i Buoni 
t i Cattivi , e piove fi opra i C infili e gl' Ingiujii . Ecco una delle grandi ra- 
gioni , 


(a) Matth. V. 44- Diligile inimico i veftroi ; benefacite bit qui oiemnt 
0>oi ; 6 r orate prò perfequentibuj & calumniantibui voi. (b) Ut fini filli Patrie 
oh fi ri , qui in Crii j e fi : qui Stltm fiuum orivi facit fupcr benot & maini , (3 
fluii fupcr jufits Ù injufioi r ... 
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gioni di doverci applicare con forza all’ Opere di Carità e Mifericordia 
verfo rutti: l’efempio lteffo di Dio, e il farci noi con tal mezzo cono» 
fcere veri Figliuoli di Lui . Ma un Padre sì buono , che fa del Bene fi- 
no a i Cattivi ed Ingiufti, e comanda a noi che rimiriamo con farne 
infino a chi ci odia : certo del pari , anzi molto più , efige che benefi- 
chiamo i Buoni, anzi ogni perfona,fe tanto portiamo. Tale è la mente 
di Dio. Ma che non può, e che non tenta il noftro Amor proprio? 
Egli continuamente ci fa in cuore dell’ altre Lezioni, e più di gran 
lunga potenti; e col corrompere i giudizj e gli affetti noftri, ci rende 
fordi alle voci di Dio, e ciechi in quello punto di tanta confeguenza al 
lume del facrofanto Vangelo. Però alle due prime Regole della Carità 
fraterna che maraviglia è, fe anche i Buoni mancano talvolta, non fo- 
lo col non fare ad altri ciò, che ragionevolmente vorrebbono fatto a fe 
fterti , ma ancora col fare ad altri ciò, ch’egli non amerebbono giam- 
mai di patire da gli altri? Quel che è peggio, abbondano fra’Crilliani 
di coloro, nel petto de’ quali non è foiamence languida la Carità, ma 
affatto inferma , fe non anche eflinta . E pure la loro Cofcienza tran- 
quillamente fi tace; o s’ella è chiamata all’efame, farà per molti altri 
capi, ma poco o nulla per quello. Perchè fentono di non avere Nemi- 
cizia patente con alcuno, di non far danno o torto fonoro a chichertta, 
di lalutare e rifalucare, di far buon volto a tutti, di non ifcorrere in 
parole offenfive, o di fprezzo: non ci vuole di più per darfi a credere 
di fufficientemente pagare il tributo della Carità. Ma oh Amore dappo- 
co che è quello! anzi per dir meglio, oh Amore da burla , che è il no- 
Aro, fe gli bada fol tanto! Anche i Publicani, anche i Gentili ne fa- 
ceano altrettanto. Ma fenza fallo il Signor noftro richiede (incendia* 
mola una volta) maggior mifura d’ Amore da’ Servi fuoi; vuol fatti di 
vera benevolenza, vuol benefizi, con defiderare infino, che c’ingegnia- 
mo d’ertere (a) Mifericordioft ver fa de gli altri in quella guifa che il Po» 
drt nojlro celefie è Mifericordiofo verfo di noi E a che fi ridurrebbe mai , 
fe così poco baftaffe, il gran Precetto lafciatoci daGesùCrifto di amar- 
ti fcambievclmentc in quella maniera cb ’ egli ba amato noi? A che il voler* 
egli, che il noftro dijlintivo da chi non è Criltiano, fia l’cfercizio di 
quello Amor vicendevole? Nulla fenza fallo fu più proprio del noftro 
buon Maeftro, quanto l’amare gli Uomini, e il far- loro del Bene, 
con prendere la nollra fpoglia, faticar tanto, tanto ammaeftrarci , e 
morire infimo per noi. Il luo vivere vifibile fulla Terra, fu un parteg- 

' C l giarla, 
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( a ) Lue. VI. J«. tftttt ergo MiferictrJtt , ficut & Pater vtficr Mifert - 
cwr.itf. .. , 
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giarla, fpargendo Benefizi, ovunque pattava. ( a ) Ora egli comanda , 
che P imitiamo in quefto: e pure noi ci lufingheremo di farlo, e di por- 
tar la livrea di fuoi Servi fedeli, folamente perchè non facciamo ingiu- 
ria, e danno a gli altri mortali. Sloggerebbe predo di cafa nodra un 
Servo , che non ne facede di più . E le il Signore ha minacciato della 
fcure quell’ Albero, che dee far frutti buoni , e non ne fa: ( b ) come ci 
da il cuore in pecco a noi altri , qualora troviamo di non produrne de i 
buoni, badandoci foto di non lalciarne mirar de i cattivi? E però non 
indarno ci ha ricordato Iddio per bocca del Tuo diletto Apodolo, che 
efaminiamo un po’ meglio il nodro Amore, per vedere fe fia Amor da 
Cridiano, Amor benefico, Amore di fatti, (c) Figliuoli miei cari , dice 
egli , amiamo il Projftmo noltro non con Iole parole , non colta fola lingua , ma 
00 i fatti , e davvero. Cioè, non ha da confidere la Carità Cridiana 
nel lolo non portar’ odio, e non far del Male a gli altri: che nè pur 
noi nel Mondo non crediamo per quello folo veri Amici nodri gli altri 
Uomini. Non fi dee ridurre una Virtù sì eccella a un traffico di foli bei 
complimenti e belle parole, moneta per l’ordinario falfa, benché tan- 
to alla moda, o certo moneta, che non cava la fame ad alcuno. Il 
vero Amore qual fia, ognuno lo conofce. Giacché il cuore altrui non 
polliamo mirarlo, miriamo a i fatei, che fono interp eri, regolarmen- 
te non mendaci, del cuore. Il perchè le Regole, che dobbiamo oramai 
dabilire intorno a i doveri Se obblighi della Carità, fon quede. La pri- 
ma: A fon far' ingiuria , nocumento , e difpiacerc indebitamente al PnJJimo 
mojlro , nè pure co'defiderj. La feconda: Qualora poi fi amo , fargli anche 
del bene , aiutarlo ne' fuoi hi fogni, giovare al [ho Corpo , e molto più all' A- 
rima fua. La terza: Se non pofjiamo giovargli , almeno defiderar di giovar* 
gli, e nutrir viva nel cuore quella Prodezza , che abbiam detto , e che può 
baftare ad affolverti nel Tribunale di Dio. Ma per conto di quell’ ultima 
Regola, quali io mi pento d’averla accennata: che non vorrei già con 
eda aver preparato un felice alilo e fcampo al troppo Amor proprio , e 
alla poca Carità di ulano . Perciò ha neceffario il parlarne meglio nel 
Capo feguente. 


CAP. 


(a) Adì. X. Pertran/tit benef adendo . ( b ) Matrh. VII. 19 . 

(c) Jo: 111. tS. Filiofi mti , non dtligamu verbo % ncque lingua , fed opere 
6 ventate. 
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Impotenza indebitamente allegata per non dar/i alle Opere della Carità. 
Tutù pofiono esercitare quefia Virtù ; ma più dee efcrcitarla , chi è più 
beneficato da Dio . Forze nofire , e Bifogno altrui , debbono dar regola 
alle obbligazioni del Crifiiano per cfercitare la Carità , Obblighi portico • 
lari in certe perfine di far del Bene al Profilino loro. 

I Ndubirata cofa è, che Iddio, benché beatiffimo in fe flefTo, e nuli* 
bifognofo di noi , pure è giunto a crear noi , e 1* Univerfo , per 
poter’ efercitare l’ inclinazione fua a far de* benefìzi , condotto a 
queflo non da intereffe alcuno , nè per ifperanza , che potefTe cre- 
scere la fua felicità , effendo erta infinita , ma per un puro principio 
della fua Bontà e Carità immenfa . A chi ci ha dato I’effere , e fatti 
tant’altri regali , che godiamo in noi fteffi , o in tante Creature , che 
ci pafeono , o ci fervono , o ci dilettano in queflo mirabil’ emporio 
dell’ Univerfo , e a chi , fe rameremo in quella vita , tanto di più ci 
promette nell’altra: Sicuramente dobbiamo il tributo d’ un’Amore con- 
tinuo , e fopra ogni colà . E pure noi ingrati penfiam sì poco a tanti 
fuoi benefizj, de’ quali viviamo e godiamo; penfiam sì dirado all’Amo- 
re, ch’egli ci porta ;e più di rado gli corrifpondiamo col noftro. Ha pro- 
fetato in oltre queflo buon Dio , che una delle vie più ordinarie , e a 
lui più care , di fargli conofcere il noftro Amore , fi è quella di eferci- 
tarlo verfo il Proffimo noftro; anzi tanta è in ciò la premura fija,che ce 
ne ha fatto uno de’ primi e più rigorofi Precetti . Contuttociò che fruc* 
to fe ne mira fra i Popoli battezzati ? e che ferrarfi d’orecchie non fi fa 
a queflo importante Precetto? Pollo ancora che fiamo perfuafi dell’Ob- 
bligo di comprovare al Proffimo co’ fatti e co’ benefizi l’Amore a lui do- 
vuto, facciam correre fubico in aiuto noftro V Impotenza t riducendoci 
a pagar tutti i debiti noflri col folo buon DeCt derio. E certamente fe non 
poffiamo fowenire il Povero, fe non abbiam tempo, nè autorità, nè 
abilità per confolare gU Afflitti , per difendere le Vedove e gli Orfani , 
per liberare gli oppreffi, ed efercitare in tant* altre guife la Mifericor- 
dia : Iddio, Padre della Carità, ma infieme della Giuflizia , non ci 
condannerà già per non aver noi fatto ciò, che in mano noflra non era 
il fare. In tal cafo ci feuferà nel Tribunale del Cielo quella Prontezza > 
e quel buon Volere (benché albero fenza frutti) che feufa l’impotente 
«ra a reflituire il maltolto, & ora a digiunare, ad afcoltare la Mefià 
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re’ giorni fellivi, c a compiere altri Precetti politivi , intimati al Crif- 
tiano o dalla Chiefa , o da Dio. 

Quello è certilTimo. Ma inlieme è più che certa un’altra Verità, 
a cui non li fa d’ordinario, o non li vuole far mente ; cioè, che innu- 
merabili e varie oltre modo fon le vie e maniere di mettere in pratica il 
noliro Amor verfo il Proflìmo, purché in noi daddovero alberghi que- 
llo Amore, e non lia quel decantato noliro buon Volere un’oro falfo, 
con cui flolti ci avviliamo di poter pagare Iddio, Imitatore de’ cuori, 
e troppo lontano dall’ edere delufo e ingannato da gli Uomini. E gran- 
di, e piccoli, di qualfilia condizione o fortuna , tutti liam Poverelli, 
tutti necedirofi dell’altrui foccorfo, mentre manca fempre ad uno qual- 
che cofa , di cui abbondano altri. Il perchè anche nel prefente ltato del 
genere Umano può riconofcerli , e dee adorarfi la mirabil Provvidenza 
divina. Volendo tda fondare fra le Creature ragionevoli abitanti fulla 
Terra, e fcadute dalla prima loro felicità, un Regno di Carità, e 
d’ Amore, onde cadauna potette accumularli del merito in efercitare 
quella divina Virtù : ha permeilo , e feguita a permettere ogni Uomo 
bifognofo l’ uno dell’altro , e all’incontro ciafvuno capace di porgere 
aiuto e giovare all’altr’ Uomo Quindi ha comandato con gran voce a 
tutti, il darli a gli Ufizj dell’Amor vicendevole, e che operiamo a gara 
per aiutarci e farci del bene. Le occafioni di farne non occorre andar 
lontano a cercarle; la comodità di poter farne ognuno la porta con fe- 
to, in forma tale, che non li mollrerà Uomo fopra la Terra, per mi- 
ferabile, per ignorante, per vile che fia , il quale non polla anch’egli 
fard onore con Dio, efercirando una porzione della Carità verfo de gli 
altri. Può quelli col fuo Sapere, colla fua Prudenza, colle Tue Ric- 
chezze; può quell* altro colla fua Sanità , con le Fatiche, con la Pa- 
aienza, col Servigio, e in altre mille maniere. 

Adunque diligentemente badiamo di non lafciarci dedurre da quell* 
Occulto perverfo Configgere, che tutti abbiamo in cuore, cioè dal 
eroppo Amordi noi fletti. Può ben’allegarfi davanti a Dio {'Impoten- 
za ora a quello, ed ora a quell’ ufizio di Carità, come il Povfcro, che 
®on può far Limofina; l’Ignorante o il Laico, che non può giovare 
all’ Anime altrui in tante maniere, quante ne ha il Dotto, e l’EccIe- 
lìaftico. Ma allegare un 'Impotenza totale all’Opere della Mifericordia , 
t del fanto Amore, niuno, niuno affatto lo può. Ora il giuttittimo 
Iddio, Iddio banditore del gran Precetto della Carità , efige da tutti 
non già quello, che non poflono (che in quello cafo egli fi appaga della 
fola Prontezza , e del buon Cuore) ma bensì quello che poflono; e tut- 
ti» flccome detto è, poflono . Quella mente, quella voce di Dio noi 
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aon la lappiamo, o non la vogliam capire una volta . O pure tonnara 
Tempre a quel dolce inganno di crederci non trafgrellori del gran Pre- 
cetto della Carità, folo perchè ci guardiamo dal nuocere al ProlTìmo. 
Non di quello folo dovere parlano gli Editti della Carità a noi lafciati 
da Gesù Crillo. C’impone egli ancora di beneficarl», aiutarlo, e fov- 
venirlo a mifura de’fuoi Infogni, e delle forze nollre. Col dire, che 
abbiam da amare il Proflimo, come noi Jteffi , Iddio ha detto tutto. £ 
però l’ Apollolo, fpiegando in ciò l’intenzione per altro chiara di Dio, 
diceva a i Galati, e lo va ridicendo anche a noi tutti: Che quello, che 
femineremo qui di Benefizi per Amore di Dio, lo mieteremo nell’al- 
tra vita; e che feminando qui Opere fpirituali, ne raccoglieremo la 
vita eterna. E quali fon quelle Opere? Rifponde egli, allevato nella 
Scuola della Carità, e fempre folito ad inculcare l’Opere di Carità: 
(a) Proc curiamo di non cefi or mai dal fare del Bene a gli altri : che così , 
quando a Dio piacerà di chiamarci , mieteremo un’incffabil ricomperi fa , che 
non verrà mai meno. Nè fi metta in dubbio, che quello non fia il vero 
fenfo dell’ Apollolo, si perchè egli parlava poco dianzi dell’ Opere di 
Carità, e sì perchè immediatamente foggiugne: ( b ) Adunque, finché 
abbiam tempo, facciamo del Bene a Ditti , e maffimamente a coloro , che 
profetano la fteffa noflra Fede e Legge: parole precife per maggiormente 
afiicurarci, che la Carità fi dee llendere non folo a i Cnlliani, ma an- 
che a i non Crilliani, benché più a quelli, che a quelli; Nè fi faziava 
il Santo Apollolo di replicare a gli altri la llelTa lezione. Cosi a quei 
di TelTiIonica fcriveva: (c) Fratelli miei , jeguitate fempre a far del Be- 
ne a i proffimi voflri. E a gli Ebrei: (d) Guardatevi dal dimenticarvi 
della Beneficenza , e delle Limoline: poiché con tali Sacrifizj fi guadagna 
la grazia, e il favore di Dio. Il perchè tempo è oramai di (labilire quell* 
alti a Regola della Carità. Cioè, che o;ni Cbrifliano ì obbligato da Dio et 
far del Bene agli altri a proporzione delle fue forge , e dell' abilità, t co- 
modità a lui date dal me de fimo Dio. 

Io fo, che a quella intimazione fi rifentirà il cuore e di chi non 
illudia giammai il Vangelo , quafichè fi vengano a creare Obblighi, 
che prima non ci follerò, e di chi amando folo fe Hello, paventa pre- 
giudizi e feomodi dal dover’ amare anche in quella benefica forma il 

Profli- 


(«,' Gal. VI. 9. Bonum autem faehnte/ , non drficiamut : tempere tnìm 
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Proffrmo fuo. Ma Iddio non chiede cofe imponìbili, non cofe ingiulle, 
nè cofe in fine troppo fcabrolè e diffìcili. Son difcretilfime le tafle fue; 
cioè quantunque egli potette pretendere tutto da noi , perchè tutto ab- 
biam ricevuto da lui: pure fi contenta di partire con etto noi, anzi di 
lafciarcene il più, purché facciam parte del rello al redo de gli Uomi- 
ni. In fatti non comanda già Iddio, che ci fpogliamo di tutto il noftro 
avere in altrui benefizio, non già che impieghiamo tutto il nollro tem- 
po, penfieri, e parole in prò del Profumo noftro. Chi a tanto giugnef- 
fe per Amore di Dio, farebbe Uomo perfetto , Uomo fanto, e indi- 
fcibil premio gli farebbe preparato in Cielo; ma Iddio non ne fa un Pre- 
cetto. Ci permette egli, che amiamo anche noi ftelTi , e che nell’ordi- 
ne della Carità , in circoftanze eguali, amiamo ancora più noi ftcfti, 
che gli altri. Adunque il Precerto fuo è quello: che non amiam folo 
ncillelfi, ma che infieme vogliam bene, e facciamo anche, potendo, 
del bene al Proftìmo noftro per Amore di lui , che è noftro comune 
Padree Padrone; e ognuno, ficcome abbiam dimollrato, può farne. 
Ci fa egli di più fapere nel fanto Evangelo, che (a) quanto maggiori fa- 
ranno i Talenti , i doni, e le abilità a noi compartite -dalla / ua benefica mano , 
tanto più grande verrà ad e fere /’ Obbligo noflro di giovare ad altrui. Oh 
noi non ci riflettiamo giammai, o mai non la vogliamo intendere, in- 
grati Figliuoli d’Adamo. Dono di Dio è il trovarci nelle Cafe noftne 
la Roba già fatta, o l’averne faputo noi fare, o il fapeme e poterne 
noi fare coll’ induftria noftra. Regalo dell’ Alrilfimo è quell’ingegno, 
quella Autorità, quella Accortezza, quella Abilità a gli ftudj, quella 
capacità di gradi e polli, quella Sanità, e que’ comodi, che godiamo. 
In una parola: da qualunque parte fi rivolga l’occhio, c’ incontriamo 
in Benefizi di Dio; e pure ci par duro, che quello sì benefico Padrone 
imponga anche a noi di beneficare i nollri pari con una porzione de’ do- 
ni fuoi. Adunque ingiuilo è bene, chiunque in ciò non vuol conofcere 
la giullizia del Precetto di Dio ; e più chi conofcendola , non fi mette 
cura veruna per foddisfarlo. E fe in maggiore abbondanza fon piovute 
le rugiade della Beneficenza di Dio fopra di tanti, che non poflòno 
vantare maggior merito di quegli altri, a’ quali minore fe ne fa feniir la 
mifura: chi non vede, quanto fia ragionevole il Comandamento del 
Donatore celefte, il quale maggior Beneficenza verfo gli altri Uomini 
efige da primi, che da i fecondi? In fatti Ita fcritta, e non indarno 
Ila fcritta ne’ divini Libri della Legge Criftiana, la poco dianzi citata 
Parabola de’ Talenti, o fia de i doni a noi compartiti da Dio; e del 
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traffico» che ne avrem fatto, verrà ben’ egli a fuo tempo a chiedere con- 
to. Di più ci ha egli anche efpreffamente intimato in S.Luca: ( a)Cbe 
a qualunque perf otta , a cui farà flato dato molto , molto ancora farà riebie- 
fio; e quanto più farà toccato di Benefizj ad un Servo , tanto più ne diman- 
derà a lui conto il Padrone . E però l’Apoftolo S. Pietro, ben fapendo, 
come lidie a cuore al Signor nofiro Gesù Crifto, che fi predicaffe, s* in- 
culcale, e quel che è più, fi efercitafle fra i Fedeli lo fpirito della Ca- 
rità fcambievole y dopo averla raccomandata fopra ognicofay dopo aver 
detto, che ha da effere continua , e dopo averci animati alla pratica di 
quella incomparabil Virtù con quel gran motivo di dover noi fperare , 
che Dio in riguardo d’efià ci perdonerà i noftri Peccati, quand’anche 
per nofira miferia molti ne aveflìmo commeffi: vien anch’egli infegnan- 
do, (b) dovere ciafcuno a mifitra de i regali e Benefizi a lui difpeufati da 
Dio , farne parte a gli altri Fratelli , con divenire buon di fpen falere delle 
grazie , che in varie forme Dio comparte a ciafcuno . Non dice il Signore, 
non dicono i Cuoi infallibili Interpreti, che ci abbiamo da godere tutto 
per noi quel Bene e que’ favori o di Mente, o di Corpo , o di Roba, 
che Dio ci ha dato. Dicono, che ne dobbiam redimire a Dio una par- 
te con aiutar chi ne dadeggia, o ne è lenza; e ciò per gratitudine al 
benefico Signor nofiro, e per praticare quella divina Carità, che Dio 
non uferà a noi , fe non l’uferemo con gli altri- Potendo noi fare del 
Bene a gli altri , e non volendolo fare fe non a noi fiefiì : potrà mai 
dirli, che fia in noi vera Carità, vero Amore di Dio, e del Profilino? 
Però Iddio ci tien gli occhi addofio, mirando al nofiro cuore, e infic- 
ine oftervando le noftre mani; ed è rifoluto di voler frutti di Carità da 
cialcuno; e in più abbondanza da gli uni, che da gli altri a proporzione 
delle maggiori o minori abilità , comodità , e grazie a noi date; eligendo, 
che fe l’Impotenza c’impedifce il Soddisfare per un vedo, fi Soddisfac- 
cia quello gran Precetto per l’altro; e che almeno il nofiro cuore fe non 
può co i fatti di più , almeno eferciti il Tanto Amore col defiderarc di 
poter fare di più. Chi non fa, che quella è la mente di Crifto, ignora 
uno de* più importanti doveri della Legge di Crifto ; e chi non crede 
d’ effere tenuto ad altro , fe non a non nuocere al Proffimo , fappia 
pure , che inganna fe fteffo , e che un tal’ inganno punto non lo fcufcià 

nel 
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(a) Lue. XII. 4*. Omni aueem , cui multum datum e/l, multum quarctur 
ab eo ; & cui commendaverunt multum, plus petent ab eo. (b) 1. Petr IV. 10. 
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nel tribunale di chi verri Giudice de i Vivi e de i Morti a chiedere Ipea 
mlmente conto dell’ Opere di Mifericordia e di Cariti. 

Pertanto pollo da Dio il giuflifllmo e nobiliflimo Comandamento 
dell’ Amore del Profilino ; polla la prima e neceflaria efecuzione di quello 
Amore, che conlille in doverlo ciafcun di noi avere e nutrire nel nofiro 
Cuore ; vero , e non finto ; (labile , e non palleggierò ; non verfo foli 
pochi, ma verfo gli Uomini tutti : dee venirli alla feconda efecuzione, 
cioè a quella de i Fatti . Quelli , ficcome abbiam veduto , hanno da 
prendere la mifura dalle proprie n od re Forze , abilità, e comodità di gio- 
vare a gli altri , di maniera che ognuno dee poter dire a Dio , e a (è 
Hello, che non illà oziofa, nè neghittofa in fuo Cuore la Dilezione del 
Profilino , ma è operante a proporzione del fuo potere . Impercicchè 
ficcome Dio vuole dal Crilliano non una Fede morta ma quella Fede* 
che opera per mezzo della Dilezione , o fia della Carità: cosi del pari egli 
richiede, che la Carità nollra fi manifelli , qualor polla , colPOpere: 
altrimenti a che fervirebbe il comandarci Iddio quella V rtù verfo il 
Prollimo , cioè un’Amore , che non dee terminare in noi , ma con ifi. 
tenderli al Profilino nollro arrivare al medelimo Dio : le il Profilino 
non fentiffe mai gli effetti , nè provaflè i Benefizi di quello Amore a noi 
comandato per bene altrui ? Cercata poi la prima mifura dell’ Obbligo 
nollro in noi flefli , voglio dire fatto l’efame delle Forze nofire , d’uopo 
è cercarne un’altra fuori di noi ; e quella conlille in offervare i Bifogni 
altrui. Nè già abbiam qui da faticare e meditar molto per trovarli. 
Balla aver’ occhi ed orecchie in capo ; balla convivere con altri mortali, 
per incontrarci fubito in un’immenfo duolo di Bifognoli , e d'infelici, 
chi per una cagione , e chi per l’altra ; e tale duolo , che anche la più 
ardente Carità , anche la più provveduta di mezzi per fare del bene ad 
altrui , e volenterofa di farne , fempre fi troverà impotente al follievo 
e foccorfo di tutti . Ora la cofa parla da fe (leda , non efigere già il Le- 
gislatore fupremo a titolo di Precetto, che foccorriamo gl* innumera- 
bili Bifogni de’ Profilmi nodri , perchè folo un Dio , che può tutto, è 
atto a quedo ; nè efigere in maniera il fovvenimenro altrui , che ci di- 
mentichiamo di noi (ledi con divenir noi affatto Bilognofi e Poveri, af- 
finchè gli altri Uomini cefiino d’ effere tali . Non lafcerebbe d’ edere 
Virtù ancor quedo, anzi farebbe il non più oltre di queda Virtù il dare 
quanto abbiamo di Roba , e la remporal vita ancora per gli nodri Fra- 
telli; ma il (bave reggimento di Dio non ci comanda tanto. Solamente 
ci obb!ig> egli ad ufare in prò de gli alni quella porzione di Beni , co- 
modi , e grazie a noi compartite da lui , che non è neceflaria al giuda» 
Bifogno nollro, e al moderato mantenimento dell’ edere e dato noflro. 

Ci obli 
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Ci obbliga a preferire nell* efercizio della Carità i più Bifognofi , fe li 
conofeiamo, a i men Bifognofi ; e qualora il guardo noltro non fa così 
fottilmente diilinguere il più e il meno delle altrui Necelficà , allora 
lafcia in nofira mano il far del Bene a chi noi più vogliamo : di modo 
però che non redi in arbitrio noftro 1’ efentarci affatto dal farne , con 

J juel fraudolento e puerile pretello di non faper ravvifare fra tanti , qual 
ia il più degno , o di non trovare in alcuno NecelTità fomma ed dire- 
ma. In una parola fa Iddio nafeere ogni Uomo Bifognofo l’uno dell’ 
altro, a polla per rendere fra noi neceflfario l’ufo della Carità ; e vuole 
che le diverfe membra di quel gran Corpo , che è il Mondo , fi unif- 
cano inlieme col vincolo di quello fanto Amore, cioè col renderli vicen- 
devolmente fervigio ne’Bifogni , in guifa che buona parte della Morale 
del Vangelo confitte in Regole per eccitare, mantenere, ed accrcfcere 
fra gli Uomini la Concordia, la Beneficenza, e l’Amorevolezza. La 
fua parte ognuno dee farla , e ognun può farla fecondo il fuo flato , 
perchè innumerabili fono gli altrui Bifogni, e a niuno manca via e for- 
za di giovare in qualche parte alle altrui Necdfità . 

Finalmente oltre al generale Obbligo impollo a gli Uomini tutti 
di efercitare la Carità a mifura delle Forze proprie, e del Bifogno altrui, 
s’aggiugne un particolare Obbligo di certe determinate perfone, le qua- 
li a cagione del loro Ufizio, grado, ed impiego, fon tenute ad amare e 
beneficare in forma dilìinta certe altre perlòne, unite a loro per alcune 
Angolari relazioni e riguardi. Tali fono i Principi verfo de’lor Sudditi, 
i Genitori verfo de’ Figliuoli , i Figliuoli verfo de’Genitori, i Parenti 
fra loro, i Pallori fpirituali verfo le Pecorelle alla lor cura commelle, 
i Padroni verfo de’lor Servi, e vicendevolmente quelli verfo di quelfi, 
e cosi altri limili. Da che un’Uomo, per cagion d’efempio, o per na- - 
feita, o per elezione è fatto Principe , o Governatore d’altri Uomini, 
viene a llabilirfi un tacito , ma indifpenfabile e chiariamo Patto e 
Contratto fra elfo Lui, e il Popolo, obbligandofi l’uno di amare i fuoi 
Sudditi, e di proccurare, per quanto può, il loro bene; ficcome all’ in- ; 
contro i Sudditi di rifpettarlo, ed ubbidirlo, e di pagargli i convenevoli 
Tributi. Nella llefia forma è tenuto il Padre, che ha dato l’elfere a’ 
Figliuoli, di continuare verfo di loro una catena d’altri benefizj, e un* 
Amore diflinto e perenne ; e da una famigliarne Legge promulgata 
dalla Natura fono aftretti i Figliuoli anch’efli ad amare, onorare, e 
beneficare i Genitori per gratitudine e ricompenfa d’un benefizio, che 
non può mai ricevere ricompenfa adeguata . Per tali fpecie di perfone le 
Leggi della Crifliana Carità tanto più fon forti, e premurofe, quanto 
che poflono dirli per lo più fiancheggiate da quelle ancora della Giufti- 
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zia, collegandofi quelle due Virtù infieme, per maggiormente fpirtfcere: 
l’Uomo confiderato con tali qualità all’adempimento de’ Tuoi doveri» 
E non è già , che per quelli particolari Obblighi abbia a celTare il pri-, 
mo univerfale Obbligo verfo gli altri Bifognofi d’aiuto . Sta quello. 
Tempre immobile , fe non che dove concorre in diverfe perfone eguale 
il Bifogno , nè fi ha forza di foddisfare nello ftelTo tempo a tutti, ri-, 
chiede il buon’Ordine, che la Carità impieghi la fua beneficenza più 
tolto verfo chi dobbiam beneficare anche per qualche riguardo di Giu- 
flizia, che verfo gli altri, a’quali fiam tenuti in riguardo della fola Mi- 
fericordia. Per altro noi lo miriam tutto di: tanto penfano alcuni a i 
1 lor Figliuoli e Parenti , non folo prefenri , ma anche futuri , che i’ A- 
mor loro non ha occhi nè mani per gli Bifogni de gli altri Prolfimi, 
riducendo con ciò tutta la lor pretefa Carità >n una fola Cafa , fe non 
anche folamenre a fe fteflì, quando Iddio la difidera diffufa, per quan- 
to fi può, dapertutto, e verfo di tutti. Ma di quello eccedo ragione- 
remo meglio altrove. 

CAP. VI. 

Carità Spirituale più {limabile, che la Temporale. Merito grande , che pof • 
fono in ciò confeguire gli Ecclefiaflici . Anche i Secolari hanno qui campo 
da efercitarfi. Limofina Temporale quanto raccomandata da Dio. Obbli • 
gbi del Cri/liano nell' ejlremo , grave , & ordinario Bifogno de' Poveri. 
Precetto di dare il Superfluo a' Poveri come e quando corra . Obbligo in 
ciò de’ Crifliani , e gafligo intimato da Dio a i Trajgrejfori . 

P Otrebbono fenz’ altro le Madime finquì accennate ballare a farci 
tutti Maedri nella Scuola della Carità; ma conciodiachè quanto 
noi fiam fervidi ed efatti in indagare ciò , che concerne ogni no- 
ftro profitto mondano, altrettanto abborriam la fatica di ricer- 
care minutamente, ed apprendere ciò, che riguarda il profitto dello fpi- 
rito nollro; e per confeguente s’armerebbono molti colla fcufa di non 
conofcer bene peranche la norma del loro operare, da che l’abbiam 
data a mirare fidamente in lontananza: perciò appredìamola meglio» 
i lor’ occhi con difcendere dalla generalità al particolare, e additare più 
precifamente i doveri, ufizj, & Obblighi del fanto Amore, che abbiam 
fra le mani. Dividonfi dunque gli ufizj della Carità in due dadi Han- 
no gli uni la mira di giovare al Prodimo ne gl’inreredì dell’Anima fua, 
egli altri ne’ bifogni fuoi temporali. In quanto alla prima fchiera fa- 
cile c a conofcere , che il più bell’ efercizio della Carità verfo il Prodimo 

nodro. 


Digitized by Google 


DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. VI. 47 
nodro, è quello di aiutarlo all’eterna fua fallire con rimuoverlo d illa 
via de gli Errori , de i Vizj , e de i Peccati , conducen loto alla vera Re- 
ligione , che è la fola di Cnlto ; al grembo della Chiefa vera , che c la 
fola Cattolica; e fui fentiero delle fante Virtù, affinchè ami e ferva il 
vero Dio quaggiù, e l’ami pofcia e goda per femprc nel Paradifo. Ef- 
fendo quello il gran fine dell’Uomo, e l’intenzione primaria, che Dio 
ha avuto in metterci nel Mondo; ed elTendo quello il fommo de i Be- 
ni, che pofla fperare una Creatura ragionevole: non fi può confeguen- 
temente proccurar Bene più grande all'Uomo, quanto con adoperarli 
a tutto potere, acciocch’egli dopo una vita buona nel prefente Mondo, 
giunga in fine a vivere per Tempre beatiffimo nell’altro. Benedetti dun- 
que da Dio, e faggi coloro, che fi fentono ardere tutti di Zelo di fal- 
var le Anime, e fanno quanto è in lor mano, appunto per falvarle. 
Non poflono, è vero, molti difpenfare Limoline Corporali ; follevino 
pure e pafcano con le Spirituali l’ Anime bifognofe: che quelle fon Li- 
mofine anche più di quelle accette a Dio; e quella liberalità frutterà 
loro un giorno più della prima nel Tribunale dell’ Altiffimo. Ed oh 
che bella comparfa fa ne gli occhi del divino Legislatore della Carità, e 
del Popolo ancora, quell’ Ecclefiallico, o Secolare, o Regolare, che 
animato da quello nobile fpirito confacra per Amore di Dio i fuoi pen- 
fieri, il fuo Ingegno, i fuoi giorni in prò delle Anime altrui! O fia 
ch’egli pubblicamente dal Pulpito, e ne gli Oratorj , o pure fegreta- 
mence nel Confeffionale, cerchi non la fua, ma la gloria di Dio, non 
il proprio InterelTe mondano, ma il profitto Spirituale del Proffimo 
fuo; o fia ch’egli pien di fervore imprenda la ben più faticofa carriera 
delle facre Mifiìoni in benefizio de gl’infedeli, o de’Cattolici foli; o 
fia in fine che iltruifca gl’ignoranti nella Dottrina di Crifto, o foccor- 
ra a gl’infermi con paziente afiifienza , o pure dia mano ad altre fimili 
imprefe della Carità fantifiima, facendofi per quanto può coll’Apodo- 
lo tutto a tutti : ha egli da edere certo, die quelli atti, purché Tanta- 
mente, cioè con Tanta intenzione, efeguiti, fon quelli, che più di 
molte altre Divozioni toccano il cuore di Dio, pen.hè atti di quella 
Virtù, che più dell’altre da a cuore a Dio. E a quello appunto egli 
invita, ed invita con premj indicibili, principalmente tutti i fuoi facri 
Minidri, privilegiati anche in tante forme da lui, e da chi tiene le lue 
veci in Terra, affinchè attendano a far buoni e fanti non folamente fe 
ftefii , ma ancora il Popolo tutto. Altro non è data la Vita del Signor 
nodro Gesù Crido, che un continuo penofo mediere per falvar le Ani- 
me tanto a lui care; e dopo averci egli preceduto coll’efempio fuo in 
quedo minidero celcde, ha poi detto in fine: Ecco il mio Precetto , ecco 

l'Ob- 
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V Obbligo y che piti premurofamente vi la [ciò. Amate y aiutate , beneficate' 3 
Projfimo vojiro , nella maniera che bo fatto io Jlejfo. Il Precetto fuo è chia- 
ro , e fpezialmente in queita parte fi dee riconofcere importo a gli Ec- 
clafiartici; l’efemplare non può eflere più luminofo: adunque correre 
ad imitarlo, ed imitarlo col fine di fargli conofcere, che abbiam vera- 
mente intefa la fua voce, e amiam daddovero chi vuol’ertère amato ne* 
noftri Fratelli. Nè permetterà mai il noltro buon Dio, che chi fedel- 
mente fatica in falvare I Tuoi Fratelli, fi perda pofeia egli ftelfo. 

E qui debbono chiamare a i conti il loro interno le perfone confe- 
.crate all’ Altare , giacché ad erte, ficcome abbiam detto, è principal- 
mente addoflato il carico di quelle Opere di Carità, e più d’ogni altro 
i Prelati, i Parochi, i Conicrtbri , i Predicatori della parola di Dio, 
per ifeorgere, fe con efattezza adempiano la mente del Sovrano ed e* 
terno Pontefice Critlo Gesù ; le fatichino a dovere nella Vigna di Dio; 
e fe le lor fatiche abbiano per mira principale il bene dell’ Anime, e 
l’ onore dell’ Altilfimo , e non più torto il vile lucro terreno, o la glo- 
ria vana del Secolo. Hanno Gmilmcnte da ricordarli i femplici Sacerdo- 
ti, e i Cherici Beneficiati, ch’eglino pure fon chiamati da Dio non 
all’ozio , e al bel tempo , ma alle fatiche in prò deli’Anime , che lono 
la Vigna 4’ elfo Dio, e in utilità fpirituale del Popolo, e non già fola- 
mente in vantaggio proprio Se non tocca a noi quelt’Obbligo , a chi 
toccherà ? Se quello non è il fanto melliere de gli Ecclefiartici , di chi 
farà? E quand'anche non corra per alcuni una Uretra Obbligazione 
di certe determinate fatiche in benefizio dell’ Anime altrui , certo non 
s’hanno eglino a credere efenti da tutte; perchè Dio, il quale chiederà 
conto a ciafcuno di non aver fovvenuto il Povero col pane terreno, 
molto più lo chiederà a cadauno de gli Ecclefiallici del non aver fatta 
la Limofina fpiricuale, per cui tutti hanno qualche abilità e potere. 
Finalmente quello è un campo vallo , da cui nè pure vengono efclufi 
i Secolari medefimi . E in fatti quantunque nel fublime efcrcizio di 
condurre l’ Anime a Dio non portano eglino tutto ciò , che è riferbato 
al minirtero de i Servi del Santuario , pure , qualora abbiano in cuore 
l’ingegnofa fiamma dell’ Amore di Dio , portono molto e molto anch* 
erti in prò dell’ Anime altrui ; e alcuni ancora fon tenuti a quello per 
Legge , che gravemente obbliga in certe occafioni . Può e dee ancora 
un Padre , una Madre , un Capo di Cafa colla fua applicazione impe- 
dire non pochi peccati della fua Famiglia ; può fantificarla colle fue lag- 
gie ammonizioni , e colla Predica del buon’ Efempio ; ed altrettanto 
portono altri Superiori co i loro Sudditi. Quello è atto di gran Carità, 
c Carità , che cade lotto Precetto . E ciascuno dipoi tanto Erclefia- 
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flico , come Laico , è conligliato da Dio a (tendere la fua mano , come 
ad opera di gran merito , a tutte l’ altre perfone bifognofe di fpirituale 
aiuto , o con impiegar bene ( ficcome diremo a fuo luogo ) le lor Li- 
moline , dar Configli , e far falutevoli Correzioni , ovvero con fommi- 
niltrar mezzi ed aiuti ad altri per promuovere la loro eterna falute. 
Non a i foli Minillri della Chiela, (a) ma ad ogni perfona ha comandata 
Iddio di aver ewa del Prcffimo fuo ; e non potendo negarli , che il mag- 
gior benefizio d’ un’ Uomo verfo dell* altro non fia quello di aiutarli 
all’Amore d’efib Dio , alla fuga de’ Vizj e Peccati , e all’efercizio delle 
fante Virtù : perciò di quello più che d’altro dobbiamo invogliarci , e 
e indirizzare (il che è facile, ficcome vedremo,) gli atti della Mifericor- 
dia corporale a quello gran punto di dar mano a 1 nollri Fratelli, affin- 
chè fedelmente ubbidivano alI’Altiflìmo, e arrivino poi a vederlo e go- 
derlo nel fuo beatiffiino Regno . 

ApprelTo vien l’efercizio della Carità .verfo il Profilino in riguardo 
a i fuoi Hi fogni temporali , per foccorrerlo , allorché ha fame , ha fete , 
è nudo, o fi truova Infermo, Carcerato, Schiavo, e afflitto o oppref- 
fo da altre Amili miferie , abitatrici collanti del Mondo prefente . Le 
divine Scritture si del vecchio , come del nuovo Tellamento , parlano 
di quello rilevantiflimo ufizio della Carità e della Mifericordia , come 
di cofa tanto grata a Dio , e tanto da lui Comandata e raccomandata 
a tutti, che fé noi ce ne innamoriamo, e non ne mollriam più premu- 
ra da qui innanzi, legno è che abbiam poca Fede, e che ci fla poco a 
cuore di rallegrare coll’ Opere nollre il cuore di Dio , anzi nulla c’im- 
porta di mettere in falvo l’ Anime nollre • Quello che è più mirabile 
avvegnaché via più fi diletti l’AItiflimo della LimoCtna Spirituale verfo il 
Prollimo noftro , pure oflerviamo , che le più frequenti , e più calde 
illanze a noi lafciate dal fuo benedetto Figlinolo, e da’ fuoi Profeti ed 
Apolidi , vanno a finire in efigere o defiderare da noi la Limofina Tem- 
porale , di maniera che ne* divini Libri il nome di Limofma per l’ordina- 
rio null’altro fignifica, che l’aver’ in cuore la Compafiione e la Miferi- 
cordia , e quel che più importa il farla fentire co i fatti a gli altri Uo- 
mini nelle loro neceflìtà e bifogni Temporali : abbracciando appunto il 
nome di Limofma non folamence il foccorrere con danari , ma eziandio 
le tante altre guilè di fovvenire e giovare al Profilino , allorché i Mali 
ò dell’Animo , o del Corpo , o s’ altro ve n’ha, il coflituifcono bifo- 
gnofo a gli occhi nollri . O fia che il Signore ben conofcendo gli ar- 

D gini , , 



■(a) Cedi. XVII. 1». Mandava Deus unicuique de Vroximo fuo . 
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gini, che opporrebbe alla pratica di quella Temporale Mifericordia il 
troppo noftro Amor proprio , abbia perciò creduto neceflario il darci 
qui le Tue lezioni più forti ; o fi a che il modo più facile , e più alla 
portata di ciafcuno per efercitare quaggiù la Virtù più cara al Signor 
noftro Iddio, fia quello di fovvenirci l’un l’altro ne’oifogni temporali t 
Infogni che abbiam fiotto gli occhi , e tutto dì : certo è , avere voluto 
l’onnipotente iddio fare un meftier quotidiano al Popolo fiuo di quella 
Temporale Mifericordia . imperocché la voce d’elfioDio, tanto nei vec- 
chio , quanto nel nuovo Teilamento , mcelfiantemente batte fu quello 
punto , di maniera che troppo viene a mancare alla fiua Legge quei 
Crilliano, che non ha in cuore, e non efercita, potendo, gli atti di si 
bella Virtù, e non fa fiervire in follievo de’ Bifiognofi la Roba, e gli 
altri Comodi , e doni temporali a lui benignamele conceduti dalla be- 
nefica mano deilommo Padrone. 

Ora per ben concepire l’importanza di quello dovere nella Legge 
fanta, che profefii-uno , lenza perdere tempo, conviene llabilire, aver-*, 
ci Dio impolto due chiariffimi Obblighi e Precetti in quello propofito. 
Il primo è, che qualora fiam confapevoli, che fi truova il Profilino 
nollro in grave , e molto più fe in e frema neceffità , cioè non fidamen- 
te quando è imminente, ma ancora quando comparifce probabile il pe- 
ricolo, ch’egli pofia morirli di fame, o prollituire l’oneilà, o patire 
qualche altro notabiliflìmo male o danno per cagione della fiua Povertà 
e miferia; noi fiam tenuti a fovvenirlo colle nolire follarne, o con al- 
tri proporzionati aiuti, cioè con quello, die è Superfluo non folo *1 de- 
coro della nollra condizione, ma anche alia nollra Natura. L’altro 
Precetto è, che fiam tenuti a dare a i Poverelli, ancorché efienn da bi- 
fogno grave , ed diremo, e polli nel folo dilagio, patimento, o fia ne - 
cejjìnì comune , parte di ciò, che è Superfluo al mantenimento di noi , 
e della nollra condizione. Che tale fia la mence di Dio, altro non ci 
vuole a conofcerlo, che rammentarli di tanti primi principi, e ragioni 
già addotte, e de i tanti palli delle divine Scritture rapportati di l'opra, 
per gli quali ci è comandato, e inculcato, e nella forma più calzante 
del Mondo, l’amare il Profilino come noi ftejjì , e il fovvenirlo, e bene- 
ficarlo. Quello Comandamento, volere, o non volere, s’ha da eie- 
guire, ed anche con ificomodo noftro; ma le non (occorriamo giammai 
il Povero, e molto più le non gli porgiamo la mano milcricordiofa ne’ 
fùoi più urgenti o duri bifiognr: potremo noi dire d’avere la tanto de- 
cantata Virtù della Carità in duore, e di amare il Profilino come noi 
JlcjJi , e di rifpectare Iddio, autore di quello sì notabil Precetto? Id- 
dio > dilli , che ha chiaramente efiprefio fu quello- l’ intenzione fiua eoa 
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dire nel Deuteronomio: (a) Non mancheranno mai Poverelli nel tuo par. 
fe. Però ti Comando 10 , che apri la mano al tuo Fratello bifognofo e Povero 
e fii liberate con ef]o lui . EfpreHunrnte Comanda qui Iddio , e altrettan- 
to fa nelFEcclefiaflico al Gap. XIX.. E però Criflo Signor nortro, ve- 
nuto fpezialmcnce a diffondere e piantare filila Terra l’ufo della Carità e 
della Mifericordia, dille in S.Luca a i fuoi Fedeli: (b) Di quello , che vi 
fopr avanza ; 0 pure a mi fura delle voflre f acuità , fate Limofina. Nè lem» 
bra a me , che potelfe decidere diverfamente il Dio della Carità ; im» 
perciocché fe la Carità per ordine filo è delle più importanti, e necef. 
farie Viriti del Crifliano, c i mezzi per efercitarla ce li dà Iddio, e le 
occafioni di efercitarla ce ie prefentano tutto dì i Poverelli: invano (i 
lufìngherà il Criltiano di trovare in fe la più bella delle Virtù, fe poi 
non Pefercita; e il fuo Superfluo negato a i Poveri diverrà un’ufurpa» 
rione contra il volere di Dio Grida qui l’ Apoflolo diletto di Gesù : ( c ) 
Chi ba de i beni di qucflo Mondo , e al mirare pollo in neceffttà il fuo Pri ffì « 
mo , non avrà vtfeere di mifericordia per f occorrerlo : come potrà dire d'avere 
in fe fleffoJa Carità , e l’Amore di Dio ? E mifèra l’Anima, a cui man- 
ca quella Virtù, che è per cosi dire l’anima di tutte Falere Virtù. Così 
fece efprefTa menzione di quello gran Precetto l’ A portolo con ifcrivere a 
Timoieo: (d) Comanda a i Ricchi di qucflo Secolo , che fieno facili a far 
delle Limofine , ed ad ufare liberalità verfo de i Poveri. E chiedendo ie 
turbe al B.uiila, che averterò a fare per isfuggire l’ira di Dio, rifpon- 
deva loro il Santo Precurfore: (e) Ecco la via di placar Dio : cbi ba due 
vefli , ne dia una a cbi ne è fenza ; e cbi ba da mangiare più di quello , ebe 
è a lui necef] ario, ne faccia parte a i Poverelli. 

Concordano con quefte parole altri paffi delle divine Scritture, e 
fanno loro Eco i Santi Padri, e i Teologi più riguardevoli della Chiefa 
Cattolica, fentimento de i quali è, eifere flato importo da Dio a’ Tuoi 
Fedeli vero Precetto , e non già folamenre Conftglio , che chi ha del Su • 
perfluo fopra il bifogno decente del fuo flato, debba difpenfarlo al fuo 
Proffimo bifognofo, ancorché quelli non patifea fe non le fole Comuni 

D 1 & Or- • 


(a) Drur. XV. n. Non deerant Pauperet in terra habit attenti tua t id- 
Clrco ero Praclpio tibi , ut aperìas maHunt fratti tuo egeno , & jpauptri . 

(% ) Lue Xl. 41. Veruna ime n quod fupered , date Eleemofjnam . . 1 

(e) 1. J( : III. 17. Ùut babuerit fubflantìam hujut Mundi . & viderlt fra- 
trem fuum necelfitatem bob-re . & dauferit vifeera fua ab to . quomoio Caritat 
Del manet In eof { d) 1. Trm VI rq. Divittbur bujuf Stenti Precetpt , farà* 
tnkuer.e . (») Lue . Ili 11. jgui bahet duas tunica ! , dee non babenti : & qui 
babet efeas , fimìlitCf faciat . . , . q 
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& Ordinarie miferie. (a) L’Angelico Dottore S. Tommafo aflerifee lo 
fìeflo nella fna Somma, come pure in altre fue Opere; e il dottiflimo 
Cardinale Bellarmino adduce l’autorità d’altri venerabili e fegnalati I'eo- 
logi per avvalorare il medeOmo ('enti mento, ch’egli fa fuo, (tabilendolo 
anch’egli con faldiflimi fondamenti e ragioni. Perciò comunemente af- 
ierifeono i Teologi, che chiunque ha del Superfluo all’onrflo e mode* 
rato mantenimento di fc, e della fua Famiglia, dee contribuirne alme* 
no una parte per follievo del Prodi mo bifognofo, anche fenza attende* 
re, ch'egli fl truovi in ellrema o grave necelfltà e miferia. Perciocché 
quanto al rifervare qualche porzione del Superfluo per gli bifogni, che 
rerifimilmente poflono accadere alla Famiglia, e all’ impiegarne altra 
anche per un difcrcto accrefcimento della medefima , e per provvedere 
al mantenimento, c al comodo moderato de’ Figliuoli , quello non è 
contrario alla Legge di Dio. Avvertali nulladimeno, non dover noi re- 
golare l’ufo del noltro Superfluo fecondo i dettami del nollro baffo Ap- 
petito, che facilmente ci poflono fedurre, ma si bene col conflglio di 
perfone prudenti, dotte, e ben’ informate della Legge Tanta, che Dio 
ci ha dato, e di timorata cofcienza , e che non fanno adulare. Si tratta 
di un Comandamento di Dio, che non è in mano noflra di alterare e 
diminuire, non che di abbattere; e però convien procedere con gran 
riguardo. 

Intanto per convincere fempre più , che è Obbligo rigorofimente a 
noi impollo da Dio, e non già folo Conflglio, la Limofina e Mifericor- 
\ dia Temporale, bifogna por mente in fine, avere effo Dio minacciati 
fieri gallighi, anzi il più terribile di tutti, cioè la difgrazia iua, e il 
Fuoco eterno, Miniftro ineflinguibile della fua Giullizia , a chi poten- 
do non foccorre a i bifogni del Proflìmo fuo. Già s’è veduto aver’ egli 
intimato per bocca del Profeta Ezechiello immenfì mali al Popolo della 
Giudea, perch’egli non porgeva la mano aiutarne e al Poverello , e al Bi- 
fognofo. Sicché lo miriara pure, che nel gran proceffo fatto da Dio al 
Popolo fuo, entrò ancora il non avere attefo al foccorfo de’ Poveri e 
de’ Bifognrofi ; e che per confeguente è Obbligo indifpenfabile il farlo. 
Nè il Signore fa egli qui tante fottili diltinzioni, che noi andiamo di 
nollro capo inventando, per voler pure fcuotere il pefo di quello Pre- 
cetto. Parla il fommo Monarca in generale de’ Bijognofi e de’ Poveri, 
laddove la fagacità umana non ne fa tal volta riconofcere alcuno , ridu- 
cendoli al più al più a credere tali fol quelli, che poflono morir di fa- 
me. 


(«) S. Th. a. a. qu. |a. art. j. & alibi Bcllarm. Lib. {. de boa Opcr. in 
particul. cap. f. 
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me, ma che d'ordinario non fi mirano mai perire di quello male. Ben- 
ché che occorre addur qui altri patti della Scrittura , quando ne abbia- 
mo uno decifivo, e che tronca ogni futterfugio, cioè quello che viene 
dalla bocca dello (letto Figliuolo di Dio, e ficcome cclebratittimo nel 
Vangelo, così non dovrebbe partirli giammai di mente al Crilliano? 
Nel tremendo Giudizio , che Crifto Signor nollro per ordine del fuo 
divino Padre fari del Mondo tutto, ecco ciò che in tuono imperiofo e 
formidabile intonerà a i congregati dalla banda finiftra: (a) Partitevi 
da me, o Maledetti • fu andatevene nel Fuoco eterno , preparato al Dia- 
volo, e a » fuoi feguaci. Ma perchè sì orrenda fentenza, e si terribil pe- 
na? in quai colpe ed eccedi fono mai caduti colloro? Chiediamolo un 
poco al medcfimo nollro Iddio, che pure è Signore di Mifericordia. 
(i>) Perché , rifponderà allora l’eterno Giudice, io ave a fame , nè mi 
dejte da mangiare ; fete , nè mi delie da bere ; era io in viaggio , nè mi de - 
fte ricovero; mi trovava io infermo, e in prigione, nè mi vifitalle in quelle 
miferie. Fermiamoci qui, che il punto è di eftrema importanza. La 
Pena, e il Gaftigo, e mattimamenre fe grave, non s’impone ,fe non è 
impollo il Precetto; e nientedimeno non mancano perfone nel Crillia- 
nettino, che fi van figurando edere la Limofina non più cheConfiglio, 
e ia credono laicista in libertà, non in obbligazione a chi adora il Van- 
gelo. Oltre di ciò allorché ci diamo ad intendere, che il folo grave ed 
ejhremo Bifogno del Prottìmo ci obbliga a fovvenirlo , facciamo noi ben 
rittettione, che quelli fono commenti della nollra Avarizia, e non già 
il fenfo naturale de obvio delle parole di Crifto? Egli ettge infino, che 
diam ricovero a’ poveri Viandanti, che vitttiamo l’ Infermo, il Carcera- 
to, che copriamo la nudi'à altrui: e pure d’ordinario quelli non hanno 
aria di Mali gravi ed eflremi , ovvero non è in mano nollra il far sì, che 
lift-ino d’edere tali. Non l’ha tagliata Iddio si fcarfa la mifura, cioè 
l’Obbligo della Carità. Certo più al grave ed eflremo Bifogno egli vuole 
che fi foccorra; ma qualora manchino le occaftoni di quello, Ila faldo 
il Precetto della Mifericordia per efercitarla verfo il Prottìmo nelle fue 
Cortami Miferie , & ordinarie necettità. E Crifto Signor nollro ^badia- 
moci bene) non dirà quelle gran parole a i foli Ricchi non Cantativi: 
le dirà a Tutti coloro, che occuperanno la parte finiftra; perchè da 

D j chiun- 


( * ) Matth. XXV. 14. Difterite a mt maledilli In Ignem aternum , qui 
pur ai tu tft DUbèU <f unteli j tiut . (A ) E furivi enim . Gr n*n dediUit mibt 
manducare ; flirti , tr ntn de diti ts mi Ut potum ; befper tram, Gr n*n etti elidi* 
me ; nu due Ér non crepa* tfit me ,• infamai, tìr in carcere, ér non *lft<tf‘ s 
me &e. J 
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chiunque può, e in quella maniera che ognun può (e ognuno può 
qualche cofa) da Tutti, dico, Iddio efige l’ufo della Carità, e della 
Mifericordia in vita, sì fe non vogliono edere riprovati da lui nel prin- 
cipio dell'altra vita. Il punto è di Somma conseguenza, nè dobbiamo 
dimenticarlo giammai. 

Finalmente all'udire la gran condanna de’ cattivi Cridiani , ognun 
fi farebbe affrettato , che il giudidìmo Giudice rinfacciane loro princi- 
palmente le lor gravi Ingiuftizic , leDifoneltà , le Bedemmie , le Ru- 
berie , le Uobriachezze , le Vendette , le Convenzioni pericolofe , il 
poco rilpetto al Tempio di Dio , e limili altri gravi eccedi , giacché 
contra di quelli per Io più tuonano dal pulpito i (acri Oratori . £ pure 
non è così. D’altro non udiamo fatta qui menzione dal Signor nodro, 
fe ron dell’ aver* eglino portato in petto un cuore inumano , un cuor 
troppo duro , e Senza pietà per le altrui mifcrie , cioè del non avere, 
benché potedero , o in una maniera o in un’altra , efercitata la Mife- 
ricordia verfo delProdimo bifognofo. Non è già, che per tanti e tanti 
altri Peccati , de’quali abbonda il Mondo , non abbia il giuttidimo Id- 
dio da chieder conto , e da condannare chi reo d’edi comparirà al fuo 
allora Tribunale rigorofìdimo . Pure non ne fa qui egli parola , e So- 
lamente la fa dell’ dìe re colloro mancati di Carità. Che Segno è quedo? 
Segno almeno, che Sommamente, e più di alfriflimi altri Delitti , Man- 
camenti , e Peccati, dispiacerà alle vifcere di Dio il trovar perfone, che 
fi profedavano Sue Seguaci , e pur furono sì crude , sì disamorate del 
Prodimo loro, che niun penderò fi diedero di Sollevarlo in una,o altra 
guifa ne i patimenti e ne i guai. Edendo la più bella, e la più lumino, 
fa delle Virtù , e delle doti infinite del nodro gran Dio , la Bontà , la 
Carità, e la Mifericordia: ah che troppo gli ferirà il cuore il mirarli 
davanti Uomini fenza Carità , fenza Mifericordia ; e però per codoro 
non ci farà perdono, (a) Non hanno tifata Mifericordia , cel fa Sapere 
S. Iacopo Apodolo , Mifericordia non otterrà n ni par' efft . Quedo era il 
Precetto più caro , che ci lafciò per eredità Gesù Crido , giacché egli, 
Siccome abbiam veduto, Io chiamò Precetto mio . L'hanno trafeurato, 
trasgredito , e fors* anche Sprezzato : adunque comparendogli codoro 
davanti fenza la livrea della Carità , e non li riconoscendo egli per Suoi 
Cridiani, immediatamente li darà in mano alla Sua vendicatrice Gius- 
tizia. E allora s’intenderà ciò , che fuggiamo ora d’ intendere , cioè 
quanto folTe impegnata, per cosi dire, la riputazione e Provvidenza di 

Dio 


(«) Jac. II. ij . Judicium fine Mifericordia UU , qui ut» fteit inferi- 
ctrdiam . 
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Dio in quello amorofo Precetto deila Carità Cristiana . Noi miriamo 
ora tanca difugualianza di flato fra gli Uomini , che pure tutti fono 
Fratelli) avendo Iddio con parzialità compartite ad alcuni le Ricchezze 
e le Comodità , e ad altri con parlimonia negatele , anzi date loro mi- 
ferie e poi miferie . Ciò pollo , fe non alberga fecondo l’intenzione di 
Dio la Carità fra i mortali , ove è , potrebbono dire gli empj e i mif- 
credenti , e talvolta gli fletti Poverelli) tratti alla dilperazione da’ loro 
guai: ove è la Provvidenza di Dio? (a) Forfè ( gridcrebbono i mifera» 
bili col Profeta Malachia) forfè non è un folo il Padre di tutti noi? forfè 
non et ha creati tutti lo fiejfo Iddio? 

Ma fe cosi è : come tanto a gli uni , e sì poco a gli altri ? A quelli 
fin le delizie ; a noi nè pure il bilognevole , abbondando in cafa noflra 
folamente la calamità e lo flento ? Ora il Padre della Giuflizia Iddio 


(parlerò con S Bafilio) per varj Tuoi fàpientittimi fini ha voluta fra gli 
Uomini cotale difuguaglianza , ma fpezialmeme perchè gli uni (cioè i 
Poveri) colla Pazienza) e gli altri (cioè a dire le perfone comode) colla 
Carità, e colle Limofine, ft acquiltattéro gran merito, e fi lavorattèro 
una Corona incorruttibile di gloria per l’altra vita. Ce la ha puranche 
metta davanti quella fiu intenzione Iddio nel Deuteronomio , dove pre- 
fcrive ad ogni fettimo Anno l’Anno di Remittione, comandando, e 
dicendo fra 1* altre cofe : (b) Per quanto è in voflra mano, fate che non 
vi fia fra voi né pure un Povero e Bifognofo , fe vi preme di ottenere la be- 
nedizione del Signore Iddìo vofiro. Ma perciocché fempre aveano da tro- 
varli de i Poveri fopra la Terra , e ce ne avvisò anche Criflo Signor no- 
flro in S. Matteo: (e) perciò Iddio in tanti altri luoghi e del vecchio e 
del nuovo Tettamento ordinò & ordina per gloria della fua Provviden- 
za, che ciafcuno s’impieghi in aiutarli c follevarli con mano liberale a 
proporzione del fuo potere, e faccia a gara a fine di toglierne o fminuir- 
ne le miferie, per quanto è permetto. Quella amorofa volontà del buon 
Padre, che abbiamo in Ciclo, ci dà, per così dire, ne gli occhi; i fuoi 
Comandamenti fon chiarittimi fu quello quafi ad ogni pagina della fua 
Legge; la pena a i Trafgrettori non può effere più efpreflamente e ter- 
ribilmente intimata. Ma fe è così, onde mai viene, che ci facciamo si 
poco fcrupolo di contravvenire a quello gran Precetto, nè mai s’occupa 
il penfiero a confiderai , fe noi per difavventura ci pocettrmo trovar* in- 

D 4 volti 


( a ) Malach. II. Nutnqutd ttcn Pater unut emniunt neflrum ? Nunquìd 
ntn Dtuj unut crearli nei ( (à) DtUter. XV. 4. Et «maino indigeni tt min- 
die ut nea erit h. te r in, ut btaedtcat ttbt Dtminus Deut tutu. » 

(e ) Match. XXVI. zi. 
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volti nel graviamo procedo, di cui preventivamente ci ha il Signor 
noftro avvila ti? Per tanti altri Peccaci lì alca si forte, e si fpeflo la vo- 
ce da i banditori della parola di Dio, e ne apprendiamo con tremore, 
e con ragione, i galhghi eterni: e pofcia del Comandamento della Mi- 
ferìcordia (per cui non lì può negare che l’ Altiflimo non mollri una 
flraordinaria e particolar premura, e non minacci a chi vi contraviene 
tutto lo fdegno fuo) del gran Precetto, dilli , della Carità lì ode parla- 
re si poco, e noi non ci mectiamo gran pena, fe difettiamo nella pra- 
tica d’eflb? Come mai-tanta trafcuraggine in noi, anzi tanta temerità 
per ifpcrare Iddio verfo di noi propizio, quando egli ha con parole di 
tanta enfafi proceltaco di non voler* ufare Mifericordia verfo di noi, ogni 
qual volta non la trovi ufata anche da noi verfo de i Poverelli? 

CAP. VII. 

Premj ftngolari propofli da Dio a i Caritativi e Mifcrieordiofi . La Limo- 
Cina pre ferva da’ Peccati ; impetra il perdono a i già commejfi ; e impegna 
Dio a concedere inn timer abili altre grazie fpirituali e temporali . Mirabili 
parole di Gesù Crijlo nel di del Giudizio in favore de’ Cari fativi . 

U Na delle ordinarie ragioni , per cui odervafi o si poca praticata , 
o sì poco avvertita da alcuni , per non dire da moltidimi Crif- 
tiani, la divina Virtù della Carità verfo il Proflimo, è appunto 
quella : cioè del non aver’ eglino o apprefo , o creduto finora, 
che iiccome quella Virtù è necedaria al Crilliano per falvarlì , così il 
condurla ad effetto , e malTimamenre il frequentarla colla Limofina , e 
co i diverfi doveri & ufizj della Mifericordia temporale, è di un’Obbligo 
indifpenfabiie per chiunque profelTa la Legge di Crifto • Quello che è 
peggio » molti hanno udito dal Vangelo , edere polla nell’elercizio dell* 
Amore verfo il Prodìmo la caratterillica e il dillintivo de’Crifliani : e 
pure quello lor fembra una fola pia efortazione , non una Legge fonda- 
mentale del belliflìmo Regno piantato da Crillo . Sentono intimato 
tutto lo fdegno della Giullizia di Dio contra di chi non è Limofiniere, 
nè lì dà , potendo , all’ Opere della Mifericordia ; ed eglino nè più nè 
meno fi bevono con tranquillità una lezione sì forte, apprendendo bensì 
le Pene minacciate da Dio , fe mai cadono in immondezze di fenfo , fe 
rubano l’altrui , e fe trafgredifeono la Legge in cofe ancora talvolta 
con più che Veniali, ma fenza che lor tremi dipoi il cuore, fe non efe- 
euifeono le Leggi della Carità e della Limofina : quafichè i gaflighi di 
Dio fodero folamcme veri fulmini per l’inoflervanza d’altri Precetti, e 

no* 
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non altro che uno fpauracchio per ciò che concerne il mancare alla Li* 
mofina , e alla Mifencordia vrrfo del Proliimo . Finalmente s’c latto 
l’occhio a mirare sant’ altri, che quantunque potettero far unto in fov- 
venimento de’ Poveri e de’ Bifognofi , tuttavia poco o nulla fanno , e 
fenza acculacene mai nelle lor Confettìoni , e fenza paventare per quef- 
to d’effere un di elclufi dai Regno di Dio. Truovanfi ancora alle volte 
Conliglicri di manica larga ( giunti lino a tirarli addotto le condenna- 
gioni della Santa Sede , liccorne vedremo ) che o sì fattamente li met- 
tono ad impicciolire il gran Precetto della Carità e della Limolina , o 
a tanto ingrandire l’Impotenza de gli Uomini , che in line una man di 
Crittiani dolcemente li va perfuadendo , che non è detto nè minacciato 

C r loro , quanto per quello conto ha detto e minacciato l’ Altittimo. 

: infermità de gli Animi umani non cedono in numero a quelle de i 
Corpi ; e quella appunto ne è una , e delle più deplorabili , perchè op- 
poila a quel grandiofo dilegno, che ebbe Gesù Grillo di Habilire la Leg- 
ge della Grazia mattimamente fulla bafe fondamentale della Carità, e 
e di farla comparir mirabile coll’Opere di Amore e di Mifcricordia , cor- 
rifpondenti a una Virtù sì bella e di fattezze celelti . Ma che non fa fare 
quell’ indullriofo incantatore dell’Amor proprio, tutto rivolto a cercare 
per fe foto 1 Beni , e Beni vifibili e prefenti, e a nulla curarli deH’altrui 
Bene e follievo? 


Lafciamo nondimeno collui per ora , a line di pattare avanti a feo- 
•prire un’altro paefe , tutto delizie e vaghezza nel bel Regno della Car 
rità la ne idi ma. Finquì Iddio ha comandato l’amare, aiutare, e bene- 
ficare il Prottimo noltro, e ha intimato Pene a chi gli farà difubbidien- 
tc; cioè l’ha fatta folo da Padrone, qual’ è. E che tal Legge fta di font- 
ina fua premura (per quanto s’ingegni l’Uomo di fuggirne lavillaj non 
fi può non conofcere al fentirla propolla con tanta energia, e in canti 
luoghi delle fuc facrofante Scritture , che non sì di leggieri fi mollrerà 
altro Comandamento più inculcato a i Fedeli di quello . Ora la mifera 
noltra corrotta Natura non ha gran genio ad afcoltare, non che ad ub- 
bidir prontamente chi le comanda ; e tanto più fe il Comandamento ci 
fi prelcnta coll’archibufo calato, cioè eoi difpiacevole , ma necettàrio ac- 
compagnamento delGaltigo intimato a tutti i Tra fg rettori. Adorano, i 
vero, i buoni Servi, e baciano la Legge anche coattiva, e corrono con 
fella ad eieguire ogni Volontà del loro Padrone , e vie più s’affrettano , 
quanto più feorgono ettere premurofo il Comandamento di Dio , che c 
il più giulìo , e foave Padrone di tutti , anzi 1 ’ unico vero 6c effenzial 
Padrone di tutte le Creature . Ma altri non pochi , anzi le più delle 
pcrlone fi contorcono alla voce del Freccilo , e alle minacce del CaJlìgo t 

con ( 
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con tare di mani e di piedi per Coltrarli alla Carità , giacché ella Cotto 
l’aCpetto di Comandamento, benché Comandamento d’ Amore, fi rap- 
preCenta loro come un paefe orrido , e troppo difgullofo al lor genio. 
Che ha dunque fatto il benign. filmo , e amorevolilhmo Legislatore nof- 
tro Iddio? Nello fteffo proporre l’Obbligo della MiCericordia , Carità, 
e Limofina , ha propofio tanti Premi , e tali Ricompenfe all* ufo di 
quella Cua favorita Virtù, che un’ Obbligazione si fatta, fe abbiamFede, 
può dirfi non folamcnte Coave, ma defiderabile, e da ringraziare F Alcif- 
fimo , che ci chiami con ella , e per mezzo d’ efla ad innumerabili Beni 
e vantaggi, il Signor noftro è un buon pagatore di tutto; e quinto fi 
farà dall’Uomo per ubbidire a’ tuoi Precetti , e per efeguire i Configli 
del Cuo Canto Evangelo col fine di dar guflo a lui, e per Amore di lui, 
tutto, anche un Colpirò, avrà il Cuo Premio. Ma un Privilegio fiupen- 
do della Carità e Limofina è quello , che Con per dire, e a cui volefie 
Dio che fi facefie più attenzione e ritìelfione da i Cristiani ; perciocché 
ben’intefo quello , e ben’imprefio nel cuore da una Fede viva , bifogna 
per necefiità innamorarci della Mifericordia , e dee volare ogni perfona 
più anfiofamente all’elercizio di quella Virtù , che ad altre Opere Cinte. 
Voltili dunque e fi rivolti l’erario della divina Legge, cioè i Libri si del 
vecchio come del nuovo Tefiamento: non fi troverà ad alcun’ altra Ope- 
razion buona de’ Fedeli promefia da Dio tanta abbondanza e varietà di 
Benedizioni e Ricompenfe , e tante volte , quanto alla Carità verfo il 
Profiimo , e all’ Opere della Mifericordia Cua Figlia. Pare in certa ma- 
niera , che il divino Padre della Carità fia qui dato in profufioni ; e non 
per altro, Ce non per rendere dolce al palato di ciafcheduno il Coman- 
damento dell’ Amore del Profiimo , e per fare maggiormente Cernire 
all’Uomo, che premura egli abbia di veder noi fervorofi , non che ub- 
bidienti, a quello Cuo caro Precetto. Mettiamo qui in moltra alcune 
poche di quelle Benedizioni , giacché il volerle tutte sfiorare , e aggiu- 
gnervi ciò ancora , che ne han detto i Santi Padri , ci condurrebbe 
troppo lontano. 

E primieramente chi è Mifericordiofo e Limofiuiere verfo il Profil- 
ino Cuo, impegna l’Alrifiimo a proteggerlo, che non cada in Peccati, 
o fe pure per miferia Cua vi cadefle, a farlo riforgere rollo, e a menare 
in tal guifa la Cua vita, che non abbia in fine a dannarfi. Il Santo Vec- 
chio Tobia cosi diceva al Figliuolo: (a) Del tuo avere fa Limofina ; e 
non far mai brutta ciera ad alcun Povero ; perchè (osi avverrà, che uè pu- 

* re fi 


(a) Tob. IV. 7. Ex fubffautla tua fae Eleemofynttm , & nell avertere fa- 
Citm tuam ab olio Eaupere ; ita enim fin , ut nec a te avertatur facies Dei . 
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re fi ritiri da te il favore , e la protezione di Dio. E però a quello propo- 
sto illruendo S. Leone Magno il Popolo Romano, anzi la Chiela tur- 
ta, parlò nella feguente forma; (a) Nulla ci è, che piti vigore abbia 
conira gl’ inganni del Demonio , quanto la Uenignità della Mi(cricordia , c 
la mano liberale della Carità, per cui mezzo ogni Peccato fi può febivare . 
Secondariamente è potente la Limofina ad impetrarci da Dio il perdo- 
no, fe per difavveniura ci fiam lalciati trafportare all’iniquità, e a ri- 
metterci in grazia di lui. E qui ci germogliano fra’ piedi tante e sì chia- 
re tcflimonianze delle divine Scritture, che fembra non eflèrfi mai fa- 
ziato Iddio Signor noflro di ripeterlo, affinchè niuno di noi ne dubitai 
fe giammai, e tutti ci accendcfiero a quello finto impiego per la vedu- 
ta e ficurczza di un premio si grande. Non già, che la loia Limofina 
balli per fe fola, e fenza la Penitenza, a cancellare i Peccati; ma per- 
chè difpone la divina Mifcricordia a muoverci il cuore ad un’umile 
Pentimento delle colpe noltre, e a farci tornare con vero Amore a quel 
Dio, per cui Amore fi fa la Limofina . Ora nell’ Ecclefiaflico così la 
dilcorre la divina Sapienza, (b) Siccome l' acqua ejlingue il fuoco , coti la 
Limo/i n a ejlingue i Peccati. Parole di fomma energia, fopra le quali fon 
da vedere 1 Padri, e i Commentatori, tutti coerenti alla forza di si bel- 
la promefla. Lo fteflo abbiamo in Tobia, (c) La Limolina libera da 
ogni Peccato , e dalla Marte ; ni taf eia , ebe un’ Anima vada nelle tenebre. 
Così D miello, vedendo pollo in pericolo di perdere il Regno per l’ira 
ali Dio Nabucco Re di Babilonia, gli diede quello buon configlìo: (d) 
Sire , vorrei che fa cefi e a mio modo e rif cattate i vojlri Peccati eolie Limo- 
fine , e le Vvflrc iniquità col fowcnhncnte de i Piveri. E di qui regniamo 
a cono! vere un’altra virtù della Mifericordia verfo i Poverelli, cioè di 
foddisfare a Dio per la Pena dovuta a’noftri Peccati, e che noi dovrem- 
mo pagare nell’altra vita, fe nella prefente non la feontaftimo con Ou 
pere buone, fra le quali è fpezialmente efficace e foddisfattoria U Limo- 
fina- A quello propofito fcriflìe ancora il Principe de gli Apolloli , (e) 
Cbc la Carità euopre a gli occhi di Dio i Peccati per molti ebe fieno. 

la . 


(a) S. L ree Srrm. II. dr EpipHan. Nlbr/ autem e fi vali fimi contro Diaboli 
fida . quom benignimi Mifcricordia . Ì3 lartltai Carimeli , per quam omnt Ptc - 
Catum declinatur tt vlneltur . ( b ) Eccli. IH. tj. lgncm arfientem entlnfult 
aqua: & t- ! amo fina refifiit Peeeatii • (r) T->b. IV. il. Eleemoftna ab ornai 
Peccato & a morte liberai , <S r non prillar on min irò In tenebrai 

[fi) Da’ IV. *4. R)n conflium meum placcai libi: Peccata tua Eìecmefr 
uh refiime , ér iniqaltaiei tuoi MiferUorfiiit k'auptrum . (e) t. Petr. IV. Quia 
Carimi operit muhttufiincm peccatorum. 
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In terzo luogo, per mezzo di quello si falutare efercizio della Mi» 
fericordia verfo de i bifognofi e milcri noftri Fratelli, polliamo acqui- 
sire gran copia d’altri Beni, foccorfi, e grazie, non meno fpirituali, 
che temporali . Di quelto tuo particolare effetto, per guardarci da i 
Mali, ce ne afficura l’Ecclefiallico con dire: (a) Chiudi la Limoliti a in 
foto del Povero ; e quella pregherà Dio per te , affinchè fii difefo e liberato 
da ogni Male. 11 parlare della divina Sapienza non ci fi para davanti con 
eccdìioni, ma abbraccia tutto con dire da ogni Male ; e pelò tanto fpi- 
rituale, quanto temporale; volendo l’amorofillimo genio di Dio, che 
mun Male ci fu, che non fi poffa allontanare da noi mercè dell’attivi- 
tà di quello potente antidoto o rimedio: tanto è l’affetto, ch’egli por- 
ta all’ efercizio della Carità mifericordiofa . Oltre diche è da notare , 
che può bene il Poverello, a cui s’è latta Limolina, pagare d’ingrati- 
tudine, può non pregar nulla Dio per chi l’avrà fovvenuto: ma ciò non 
oliarne, la Limofina fi prefenterà, per così diie, ella lleffa al crono 
dell’ Altilfimo, e a guifa di Reai Matrona , che fu poHente ad interce- 
dere, prollrata a’ piedi della divina Carità e Clemenza, porgerà calde 
preghiere per gli Limofinieri, e molto faprà impetrare per loro. Imma- 
gine graziofa dello Spirito Santo , per farci vivamente comprendere, 
che anche tacendo il Povero, l’atto della bella Carità farà accettiamo 
a Dio, e arriverà a fruttare in Cielo , benché colà non portato dalle pre- 
ghiere del Poverello foccorfo. E che dobbiamo fperare da Dio grazie e 
favori non folamente in ciò, che concerne il bene del nofiro fpirito, 
ma eziandio ne’ nollri affari temporali, eccone fecondo la fpofizione de 
i Padri una bella ficurezza, fondata fulle parole del medefimo Dio ne* 
Proverbj: (b) Colui , che dà al Povero , mai non fi troverà in neccffità. 
Medefimamente leggiamo ivi quell’ altre, attiffime ad allargarci il cuore 
e la mano: (c) Dà ad ufura allo jlcflo Dio , chi ba compostone del Pove* 
rello , e il f occorre . A quello tale Iddio renderà ben la pariglia con fargli 
del Bene. Fede, Fede; e fifiirfi ben’ in mente, che Dio è quello, che 
ajuì parla, e promette; e che Dio può quanto vuole, ma non può 
mentire. Avrà un buon debitore, chiunque è Limofiniere, perchè avrà 
Io Hello Re de i Regi, il quale ci ha dato quanto abbiamo, e molto 
più liberale s’impegna ad efiere verfo di noi, ogni qual volta truovi an- 
cor noi liberali verfo il Prollimo noilro. E con quelli palli va di con- 
ferva 


(a) Ercli. XXIX l j. Conclude Elermopnam in tende Pauprrit , éf hoc pt» 
te txorabit ab Omni Mal». ( b ) Prov. XXVMI. *7. Qui dn Pauperi , n»n in- 
digeblt. (c ) Ibid. X X. 17 F attentar D*min* noi mifirttur Pauperu , Òr vi- 
(tftudtncm [uum rtddet et Detti . 
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ferva T altro dei Reale Salmifta , ove dice: (a) Gran tempo fon viffuto , 
ed et comi giunto elle vecchiaia ; e pure eoe bo mai off erbato abbandonate 
per fon a dabbene Limofiniera ; nè i f eoi Figlinoli mendicare il pane. Nutren- 
do qnefla tal per fona una continua compaljione de i Poveri , ed aiutandoli , 
non è poi maraviglia , fe fon benedetti da Dio i fuoi difendenti. Mcdefi (ru- 
mente ci ha fatto in tante occafioni , e ci fa tuttavia vedere a’dì nolìri 
la Sperienza, che in vece di fcapitare neMor temporali intercidi, ordina* 
riamente vanno crefcendo in facoltà e felicità le perfone Caritative, vo- 
lendo l'ottimo Iddio far provare a molti anche Alila Terra la rugiada 
di quelle Benedizioni, ch’egli poi riferba per loro immenfe ed intermi- 
nabili nel Regno della Aia Grandezza . Potrebbono addurA non pochi 
Miracoli in queAo propoAto; ma non c’è bifogno di citarne pur’uno, 
da che ci fanno, e debbono farci onninamentecuore tanti pa(A delle in- 
fallibili Scritture di Dio, e l’averci detto di fua bocca Crillo Signor no- 
Aro: ( b ) Date , e farà dato anche a voi. Come fon certi tanti altri Ar- 
ticoli di Fede , cosi è certa ancora la mirabil’ efficacia della LimoAna. 
Non ne polAam dubitare: ne abbiamo per Agurtà un Dio Laonde chi 
coll’oggetto di vera Carità farà Limofiniere verfo il Proflimo fuo, ver- 
rà immenfamente felicitato da lui nell’altra vica, e per l’ordinario an- 
che in quella. Perciò al GrifoAomo, guernito d’armi e ragioni si forti, 
non fu difficile il provare in una delle fue belle Omilie : Che la Li mefi- 
ti a ì l’ Arte più licer a di tutte per guadagnare . 

Ma quand’anche all’ inlcrutabile configlio di Dio, Tempre rivolto 
al noAro meglio, parefTe di non premiare o impinguare iLimoAnieri dì 
quà: ah ceno non mancherà egli di farlo di là Ci vien qui incontro 
un’autorità luminofìlAma , deciAva, e chele vai tutte, cioè la parola 
del divino noAro Maeflro Gesù nel fuo fanto Evangelo. Notiamola 
con premurofa attenzione, che non ci vuole di più per capire, c poi 
per far penetrare nel fondo de'noAri cuori lo Aupendo privilegio della 
Carità elercitata da noi verfo de gli altri Uomini. Già s’è veduto, che 
dnro accoglimento , e che terribil fentenza A debbano afpertare nell* 
ultimo Anale Giudizio coloro, che compariranno fprovveduti d’-O- 
pete di Carità e di Mifericordia . Miriamo ora , quale avventura 
toccherà a i Caritativi e MifericordioA in quella tremenda giornata. 
Rivolto a quelli , tutto fereno in volto , tutto piacevolezza , e con 
aria di Paradifo , il Giudice de i Vivi e de i Morti CriAo Gesù diri 

loro: 


(<•) Piai. XXXVI. »j. Junior fui , etenim ftnui ; ér non vidi jujlum de- 
ttìiSum , (f f etnee tius quarrui panetn. Tota die mifrreiur & commedat ; tt 
femtn Uhm In benedizione erti, {b) Lue. VI- jl. Date, èr dubitar vobtt. • 
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Joro : ( a ) V ernie , o benedetti da mio Padre ; entrate in pollejfd /tei Rft 
gno, preparato pe' vojlri pari fino dal pr/nfipio del Mondo* E quello è.àp* 
punto il beatilfimo fine de’ veri Criftiani,,. quella la dolee Speranza, che 
gli anima, rincora, c rallegra anche nella prcfente vita. Ma perchè 
una Temenza sì favorevole e lieta per quelli altri? Eccone la ragione, 
che immediatamente foggutgnerà il Salvatore: (1») Imperocché ebbi far 
me , t voi uni dejle da mangiare ; ebbi fiele t e voi mi delie da, bere ; io erà 
in viaggio, < ioi w»i dejie l’ ofpìzio ; vado, e mi vejlijie ; infermo , e mi vèr 
fitajie ; in prigione , e ve ni fi c a conlotarmi. Ma come quello? Non c* era- 
no forfè tane' altri atti di belle Virtù, e tane’ altre lodevoli Divozioni 
della Scuola di Grillo da rammentare, per cni fenza tallo ha riferbato 
Corone, e iminarccfcibili Premj nel fuo Regno tl nollro buon Dio? 
E pure il Signor nollro ha menzionato qui ed efalcato /blamente gli atei 
della Crifiiana Mifericordia , con farci tacitamente intendere , che fra 
l’ altre buone Opere egli mirerà in primo luogo come lue più dilette 
quelle della Limolina, e con dichiarare per tempo al Mondo, che la 
Carità feconda d'operazioni farà prin ipalmeote la chiave, che fpalan- 
cheràle porte del Paradifo a i Fedeli. Che fe taluno maravigliandoli 
chicdefiè per avventura , perchè mai s’alzi tanto nelle bilance di Dio il 
fowenir la fame d’un Povero, e il recargli refrigerio in altre lue milc- 
rie: s’ è prefa cura il divino Maeftro di rifpondere ancora fu quello pun- 
to con foggiugnere una rifleflìon teneriflìma Cioè dice egli, che iGiu* 
Hi gli rifponderanno allora tutti umiltà: ( c ) Ma quando mai , o Signo • 
re , abbiamo noi veduto la vofira per fona aver fame , e vi abbiamo dato da 
mangiare? aver voi fete , evi abbiamo dato da bere? ec. Al che re pii* 
cherà l’eterno Giudice con dire: (d) Per verità vi fo fapcre , che tutto 
quanto avrete fatto al minimo di quelli miei Fratelli , l'avete fatto a me 

falò. 

E’ una gre ii cofa , che noi, i quali pur fumo per Mifericordia di 
Dio Crilliani , e crediamo infallibile ogni parola di Gesù Crillo, e udia- 
mo anche fpeflb ciò, ch’egli ha predetto intorno al Premio de’ Limoli- 
(fieri e Cantativi , e al Gailigo de i non Limolinieri e non Caricativi 

nel 

. . . ■. - i i 


; (*) Match. XXV. 44. Venite benedrffi Patri! Mei. pendete parano» vo- 

bis kegnum a cenjtnuticnc Mundi, (b) E furivi enim. G> dtdiftij mtb< mandu- 
care ; filivi . Gf dtdiflii m-hi bibere ; bofpes tram , Gf ccHegiflis me ; nudai . Gf 
eccptr-.iP.il me; infirmai. Gf vtfitallii me ; in carcere tram Gl vm-fiit ad me * 
(c) Damine , quanac te vldimui efurientem , Gf pavlmui te? fitientem Gf 
dedtmui libi pttum ? Gtc ( d ) Amen dico vobu : quamdiu fcciftii uni ex bts 
fratriboi neh minimi j , mibi feciftis , . _ • , • 
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DELLA CARITÀ* CRISTIANA CAP. VII 63' 
nel Aio tremendo Giudizio: pure non abbum cap co finora, di che im- 
ponimi , obbfigarione, e merito per un Crtlliano fieno l’ Opere della 
Mi te ri confi a Ce/co noi qui fcorgtamo due Verità. La prima è, che U 
Figliuolo di Dia intonando a tutta la filiera felice della parte delira il 
bcatiffimo decreto deila lor fa Iva none /dirà a tutti loro di chiamarli al 
fuo Regno, perchè in ciafcun d’ctfi avrà rawilàta la fui livrea, cioè 
Vallétto, ed efercizio della Mifericordia Crifiiana Adunque chi ora 
porta in cuore defiderio vero di giugnere un dì alla beata Eternità , non 
s’inganni: bilogna poter comparire davanti a Grillo Giudice con Oliere 
di Carità. Senza di quello» paflaporto (c ballerà anche il buon Volere, 
quando manchi ij Potere) l’pereranno indarno le perfone adulte di aver 
parte ne’ tabernacoli dell’ Altiffìmo. E però per quante buone Opere 
noi potelTimo fare, fieno Metlè, Comunioni, Orazioni, e Novene; 
fieno Digiuni, Mortificazioni , Umiliazioni, ed altri limili atri , utilif- 
fimi , e tantamente a no) raccomandati nella via del Signore: fe poten- 
do fare Limofina, e foccorrere al Bifogno o fpirituale o temporale del 
Profilino nollro, non l’avrem fatto: la fentenza già è data; Paradifo 
non ci farà per noi. Siccome la trafgrellione di alcun’ altro Precetto può 
far’andare a monte aflaillhne, anzi tutte Valere Opere buone fatte dar 
Criiliano: cosi, anzi molto più, la trafgrellione del gran Precetto del- 
la Carità. Ho avaro fame , dirà il Signore, ho tanto feu ; e non mi avete 
dato da mangiare , nè da bere ec. adunque itene, o inumani e crudeli, 
al Fuoco eterno; indegni del mio amore, perchè nè pur voi degnafie 
del vollro amore.i miei cari Poverelli, nella perfona de’ quali io vi chie- 
deva foccorfo. L’altra Verità fi è, che chi fpezial mente avrà attefo ad 
tfcrcuare la Virtù della Carità verfo il Proffimo fuo , quantunque per- 
umana fragilità cadefle in peccato durame la vita , tuttavia ha da fperar- 
ne un verace Pentimento prima di morire , e Mifericordia nel gran 
giorno delle Pene e de i Premj. E ciò per gloria dell’ Agnello immaco- 
lato, il quale ci ha col fuo memorabil Sicrifizto filila Croce fatti capa- 
ci di poter’aver luogo nella Gloria Aia; e ha decro, che Angolarmente 
applicherà i meriti del fuo preziofiffimo Sangue a chi, per imitar lui, 
avrà amaro il Proffimo, e nell’efercitare la Carità verfo gli altri Uomi- 
ni avrà fatto conofcere d»i amar veramente quel buon Dio , che ha tin- 
to comandata e raccomandata a i fuoi Servi quella divina Virtù. Non 
ci farà feufa allora per gli privi di Carità, da che l’aveva loro si chia- 
ramente intimato il Signore nelle fue Scritture, e Copra tutto in efpor- 
re la formidabile feena del fuo Giudizio; e però fenza Carità batteran- 
no in vano alle porte della Carità di Dio, e verrà loro buttata in fac- 
cia quell’ amara rifpofta del Non vi conofco. Dall’ altra parte i Caritativi 

poffo- . 
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poffono portare in lor cuore, non già una profuntuofa Sicurezza , ma 
certo una pia Speranza , che Iddio pietofiffimo avrà loro perdonato o 
perdonerà i peccati per lor miferia commefli , e che 1 ’ Opere della Mife- 
ricordia ferviran loro ancora per ifcontare nel Mondo prefente la pena 
per le colpe dovuta nel Mondo futuro, (a) Beati i Mifericordiofi , dice 
altrove lo fteffo Dio, perché anch' effi otterranno Mifericordia . Non è un 
qualche perfonaggio dotto, non è un’Uomo di gran Pietà, che ci dia in 
mano una sì fatta patente, e un così dolce contorto; ma il medelìmo 
Dio. Cioè, non è quella un’opinione umana, ma una parola di chi per 
elfenza non può nè ingannar, nè ingannarfi. E però noi infenfati, o di 
poca Fede, fe non procuriamo colla Carità verfo ilProflimo di prepa- 
ratile Anime nollre la favorita fentenza del Redentore nel giorno dell’ 
ira e del furore. E come mai attendiamo talvolta a rutt’ altro, che a 
quello, quando pur quello è uno de’ più potenti ed efficaci mezzi predi- 
cato da Dio, per condurci al Regno beatiffimo d’elTo Dio? 

CAP. Vili. 

Stufe ordinarie de'Criflìani per non fare Lìmo fina . Se fi a più meritorio il 
donare a i f acri Templi , o pure a i Poveri . Liberalità talvolta ne celia- 
rla , e fempre lodevole verfo la Cafa di Dio . Come , e in quali circoflan - 
Ze fia meglio /’ efcrcitarla verfo ì Porveri . Premura di Dio pel joceorfo di 
quefii. Efempio della Maddalena indarno addotto in tal propolito. Sen- 
timento de i Santi Padri dccifivo della prefente quifiione. 

T Empo è oramai di cercare , perchè dopo elTerli fatto toccare con 
mano, quanto fia impegnato il cuore amorofo di Dio in volere 
un traffico continuo di Carità fra gli Uomini , e che pericolo 
fovratli alCrifiiano trafeuratore di quella bella Virtù, e quanta 
copia di guiderdoni e di grazie fia promeflà dal celelle Legislatore all’ e- 
fercizio della Mifericordia : tuttavia sì pochi de’Crifiiani fi mirano fe- 
gnalarfi in quella imprefa, sì pochi innamorarli del fovvenire alle mife- 
Tie de’ Poverelli , e alcuni giunti a fegno di non mettere differenza tra 
l’Opere della Mifericordia , & altre Divozioni di Superogazione , le 
quali al più al più fon lodate in altri , ma non praticate da noi , per- 
chè non credute di Precetto . Vien certo comunemente commendata 
da tutti la Limofina, ma deh quanto poco da i più de gli Uomini efer. 

citata ! 

(a) Matth. V. 7. Beati Hiferictrdet , queniam ipfi Mlfirictrdiam etnfe- 

quentur . 
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DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. Vili. 6f 
citata! E quand’anche fe ne conofca la nccefiicà , e i frutti maraviglio- 
fi, tuttavia non fi può dire, quante Scufe e Prctefii fi mettano in cam- 
po per non fare ciò che vorrebbe Iddio , e per perfuadere a noi Aedi , 
che un tal Comandamento farà ben’ importo ad altri , ma non c già 
detto per noi. Quelle Scufe però e tanti Sutterfugi , dichiamolo ora , 
ci vaieranno poi al rigorofo Tribunale di Dio ? Importa dunque alTaif* 
fimo 1’ cfaminare alcuna almeno delle più familiari e ufitatc ragioni , 
con cui ci andiamo fchermendo dalla Limofina , e dall’alcre Opere di 
Carità verfo il Profiimo . E primieramente la poca o ninna Carità di 
certi Criftiani trac l’origine fua da que’medefimi principj, che portano 
l’Uomo alla difubbidienza di tanti altri Precetti della Legge, cioè dalla 
poca Fede , dalla dimenticanza di Dio , e dell'Anima propria , dallo 
sfrenato Amor della Roba, ode’ Piaceri , e da altre fimili difordinate 
Paffioni, e perverfi Appetiti , che ci fan ciechi in mezzo il lume. Se- 
condariamente rodono intervenire altri particolari principj , che ren- 
dano l’ Uomo non folamente fcarfo , ma anche privo affatto d’ Opere 
di Mifericordia . E quelli pare che pollano ridurli a tre: Cioè o al non 
credere tali Opere di Obbligo e Precetto pel Crifiiano : opinione l’alfa , 
lontana, dalla mence del Vangelo, e confutata d i i Padri , da i Teologi , 
e da quanto abbiam detto finquì intorno ad argomento sì nobile . O 
pure, credutele di Obbligo, al tenere noi ftelfi per l’Impotenza efen- 
tati dal foccorrere a i Bi fogni del Profilino . O finalmente creduto 
F Obbligo , e creduti noi Adii potenti a far del bene a i Poverelli, e 
ad altri Bifognofi, figurarci di potere bafievolmente appagare le vifccre 
di Dio con impiegare le noAre follanze, e i doni a noi compartiti dalla 
beneficenza divina, in altri ufi lodevoli, cioè in altre Opere di Pietà, 
Religione, e Divozione, ma non già di Carità e Mifericordia verfo del 
Profiimo . Cominciamo da quefi’ulrimo punto , giacché un punto di 
gran confeguenza per la condotta della nollra , e delle altrui Anime , è 
il ben’ intendere l’economia delle nofire Opere faJutevoIi , e il conofeere 
alle occafioni , qual fia più da eleggere e da Arguire , a fine di ben con- 
durci nel cammino fcabbrofo della nofira eterna falute . Tanti c tanti 
ci fono, che corrono con buon’animo verfo Dio, e defiderano di Tem- 
pre più correre verfo la perfezione, e di far ciò, che è di maggior guAo 
di Dio ; ma per non fapcrne di più , e per non fentirfi mai ricordare 
certe Verità, non fanno di meglio , nè maggiormente piacciono al cuo- 
re di Dio , ficcome potrebbono . C’è di più : non fi bada , che fi può 
anche arrivare con lo Aeflo fare certe Opere buone a dilpiacere a Dio, 
e a peccare; non già che 1’ Opere buone lafcino mai d’ edere tali , e 
d’eficr grate a gli occhi dcH’Altifiimo; ma perche regolandofi tali per- 

E fone 
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Ione fenza buon direttore , per attendere ad Opere buone (blamente 
Confìgliate da Dio, mancano nello lteflo tempo ad altre , che fon Co- 
mandate da Dio: come il Religiofo , che non fa l’Ubbidienza per fare 
Orazione ; e quella Madre di famiglia , che tutto il dì fi perde nelle 
Chicfe trafcurando di troppo il governo della Cafa , de’ Figliuoli , e 
della Servitù ; e quel Pover’ Uomo , che lafcia di lavorare pel manteni- 
mento della fua bifognofa Famiglia , applicato folo alle facre funzioni 
del Tempio; e così difcorrendo. Bifogna prima operar quello, che Dio 
affolutamente comanda , quello che è Obbligo dello fiato e della voca- 
zione nofira; e poi, fe fi può, anche il refio , che è folo di Configlio. 
Lt Santità confitte in adempiere rcligiofamentc in tutto e per tutto la 
Volontà di Dio. Non la (a qucfia Volontà , anzi le fi oppone l’Uomo, 
anche in facendo Opere buone, qualora Dio non vuole da lui tali Opere, 
o non le vuole in quel tempo, ma ne efige dell’ altre. In una parola la 
norma del nofiro retto operare non ha la edere il nofiro capriccio, ma 
bensì la Legge fanta di Dio , che vuol premiarci , fe faremo ciò ch’egli 
ordina, e non già quel folo, che a noi da nel genio. 

Ciò pollo, può in primo luogo cercarli: Q-' al' alto fi a più meritorio , 
e più accetto al Signore , il far parte della fua Roba in mo'te , o ( quel che 
è meglio) invita , a i facri Templi , o pure a i Poverelli. Per giudicare 
rettamente qui, e in ajtre fudeguenti Quifiioni, ha l’obbligo ognuno 
di deporre (e quello dee praticarli in tanti altri cafi) ogni prevenzione, 
e fpogliarfi affatto di qualfivoglia fuo Interede, per aver folo in mente 
e in cuore l’onore e la gloria di Dio. Preparato in tal forma l’animo 
nofiro, egli è da dire, edere azione fommamente pia e grata all’Altidl- 
mo, e atto di quella bella Virtù, che fi appella Religione, il coopera- 
re al mantenimento, e all’ornato delle facre abitazioni d’elfo Dio; ef- 
fendo che ciò ridonda in culto e in onore di lui, e in decoro de’ facri 
Miflerj; e non fidamente è utile alla Divozione e Pietà del Popolo, 
ma c anche neceflario alla Religione fantidìma, che noi profediamo. 
Lodevolidimo fra i Crilliani (1 è l’ergere Templi magnifici al fommo 
Iddio, la cui Maefià già fi compiacque di abitare, e di edere venerata 
tanto prima nel maeilofidimo Tempio di Gerufalemme; ed altresì me- 
rita lode tutto quell’ornamento, che giova a rendere più venerabili e 
(limate le facrofante Funzioni nella Cafa di Dio; e chi in ciò impiega 
il (uo avere, fa conofcerc al Padrone del tutto il fuo amore, la fua gra- 
titudine L e la premura , che fia fempre più glorificato il fuo fantidimo 
Nome fopra la Terra . 

Tuttavia dee qui camminare con circofpezione e cautela la Pietà e 
Liberalità Crifiiana, potendo occorrere, ed anche facilmente, che in 

para- 
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paragone di quella lodevole offerta rielea più lodevole pel Crifliano, e 
più gloriolo per la Chiela di Dio, e più grato a gli occhi dell’Altilfi- 
ino, l’impiegare le folLnze lue in prò e iollievo de i Poverelli di Gesù 
Criflo Anzi per lo più fi allontanerà dall’intenzione di Dio, chi folle 
imeneo folamente ad arricchire i Tuoi Templi, con dimenticare affatto 
i fucw Poverelli. E primieramente certo è , che qualora leChiefe o uti- 
li, o neceflàrie non meno al culto di Dio, che all’amminillrazione de* 
Sacramenti pel Popolo, quali fon le Cattedrali, e le Parochiali, ed al. 
tre fimili, lì truovano cadenti, fparute, e fconvenevoli alla madia del 
gran Dio, che ivi ha da alzare il fuo trono: allora atto di bellilTima 
Pietà, e Divozione, anzi talvolta debito anche di Giullizia, farà il 
provvedere al bifogno della Cafa del Signore con Limofme eCrilliane ob- 
lazioni . (a) lo bo amato il decoro della vojlra Caja , 0 Signore, e il luogo 
della abitazione della gloria vojlra , diceva il Reale Profeta : e altrettan- 
to dobbiamo dire ancor noi. Abbiano pazienza i Poverelli, fc l’altrui 
pia Liberalità attende in tal cafo al rilloramento, e all’ornato dell’abi- 
tazione di Dio, perchè ciò è neceffario: dovendo eflere convenevol- 
mente, e con proprietà c mondezza onorato il noflro gran Monarca ; e 
in oltre perchè si fatto onore, e la decenza dc’fuoi Templi, ridonda 
anche in benefizio fpirituale del Popolo, e per confeguente de’ Poveri 
medefimi Iddio, ficcome dice S. Paolo , non ha bifogno de’noflri 
Templi manufatti: noi flam quelli, che abbiam bifogno, ch’egli fi la* 
fei adorare, e maflimamente co’Sacrifizj, nel Tempio: adunque non 
può dubitarli, che non fia azione molto meritoria il fondare & abbelli- 
re quelle facre Abitazioni, dove Dio ha da ricevere i noflri incenli. 
Ma in fecondo luogo ha altresì da elfere certilfimo, doverfi ciò inten- 
dere, ogni qual volta il bifogno de’ Poveri Udii non folle fommo ed 
diremo. Perciocché, quando fi trovalTcro Poveri collimiti in tale ne- 
cefTuà, che anche fenza pericolo di perire di fame, avellerò folamente 
a penare fra molti guai e Henri: in tal cafo grida la Carità fantilTima, 
che più s’ha da fovvenire al bifogno de’ Poverelli, che a quello de’fàcri 
Templi. 

La ragione di quello, eccola. Indubitata cofa è elfere bensì necef- 
faria e fantilTima l’erezione, il mantenimento, e l’ornato convenevole 
de i facri Templi; & ellere da lodare a proporzione delle Città e delle 
Popolazioni la vanità, e magnificenza delle Chiefc; ma non ellère già 
neceflaria oltre al bifogno del Popolo l’erezione e confervazione di moi- 

E z ti Tcm- 


( a ) Piai. XXV. I. Diltxl decer oh Demos ture, & Iecum babitatienis gle- 
na tua. 
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ti Templi, e molto meno edere ncccdario un grande e sfoggiato orna- 
mento delle mura, de i vali, e de gli arredi facri; ben Capendo ciafeu- 
no, compiacerli l’ Altiilimo Iddio anche delle umili e povere Chiefe di 
Villa , e di quelle di certi Ordini Rcligiofi , purché non fordidc , e pur- 
ché ornate con fanta femplicità e decenza: e poterli ivi dare tutto il 
fuo culto a Dio non meno che nelle valle Bafiliche, fregiate d’oro, e 
di marmi pellegrini. Anzi può darli, che Dio fu talvolta meglio ono- 
rato e fervito nelle prime, che nelle feconde Dato dunque un nume- 
ro di Chiefe eorrifpondcnte al bifogno del Popolo, tutto il redo potrà 
ben’ edere lodevole, ma non farà già necedario. All’incontro neceflaria 
cofa è il fovvenimeuto de i Poverelli , si perchè le lor milerie , e il lor 
bifogno colla voce della Natura lo dimandano; e si perchè quella è la 
premura, anzi una delle maggiori premure, che s’abbia l’octimo noftro 
Iddio, e il fuo benedetto figliuolo Cnllo Gesù. Non troveremo già 
nel nuovo Tellamento, che quello divino Legislatore ci raccomandi di 
ergere Templi più del bifogno, e di sfoggiarla ne gli ornamenti, mi 
bensì troveremo, ch’egli dice, e ridice, e torna a dire per bocca de’ 
Tuoi Apolloli, che facciam del bene al Prodimo nodro, e fpezialmente 
a i Poverelli, (a) Che il noflro Superfluo dobbiamo impiegarlo in Limoline 
a i Poveri, (b) Che a i noftri Conviti invitiamo non i Ricchi , ma t P ave- 
ri y gli florpj , e i cicchi , perchè Dio in lor vece diventerà noftro debito- 
re, e ce ne pagherà ben bene nel di del Giudizio, (f) Che per quanto 
podìamo, ci f acciamo de gli Amici colle nojire facoltà , le quali a tanti 
fono occafione di Peccato, ma difpenfate a i bifognofi per amore di 
Dio , faran cagione , che verremo un giorno accolti da Dio ne gli 
eterni Tabernacoli. Le quali ultime parole fue, per fentimento di Gu- 
glielmo Ellio, (d) s'hanno diligentemente da ricordare , e da inculcare al 
Popolo , perché con effe fi fa intendere la mirabil forza ed efficacia della 
Limofma. Così lo Aedo divino Maeftro volendo infegnare ad un giovine 
ricco, qual fode lo dato più alto della perfezione, gli diceva: (e) Se 
vuoi e fiere perfetto , va, e vendi quanto bai , t di fpe ufalo a i Poveri , e tì 

farai 


[a) Lue. XI. 41. Quod fupertfi , date tUemofynam . (b) Lue. XIV. ij. 
f)uum facij eonvivtum , vota Paupcrit , debite i , c laudai , cacci . Et btatus 

tris, quia non bahent retribuere libi. Retribuetur enlm libi in refurreditne 
jujiorum. (c) Lue- XVI 9. Facile vcbii amica de mammana iniquitatii , ut 
quum dcfccerltii , rtciplaut voi in eeteTna tabernacula . (d) Eltius Commcnt. 
in Lue. XVI. 9. kff auttm popolo diligenttr inculcandum ; Significarne enlm 
mira quadam vis ir efficacia Elttmofjna . le) Matth. XIX. ai. Si vii perfe- 
Eus effe, vadt , vende qua babei , V da tauperìbus , <3 bubebis tbefaurum 
in Calo. 
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farai un buon tcforo in Cirio. Vcggafi ancor qui , a chi principalmente 
abbia gallo il Signore, che miri la nodra Liberalità, e fi a fatta la Li- 
mofina: a i Poveri, a i Poveri. Nè già podìam dire, ch’egli parli, e 
s’intenda de’ foli Poverelli involti nell’edrema o grave miferia. Quella 
didinzione non la fa Iddio : non la dobbiam fare nè pur noi . E nè 
pur la facevano i primi Cridiani a’ tempi de gli Apolloli, i quali per 
atteflato di S. Luca (a) vendevano » lor poderi , e le loro fojlanze , e ne 
dividevano il prezzo a lutti i Poveri , a proporzione del bifogno di cada- 
uno. Altrettanto han fatto innumerabili Santi fui principio della lor 
fuga dal Mondo . Vendevano tutto , e lo donavano , non già a i facri 
Templi , ma si bene a i Poverelli ; e per entrare a parte della lor Ca- 
rità , non occorreva edere in pericolo di morir di fame : badava edere 
Poverello. 

Ecco adunque dove principalmente abbia da tendere la pia , Tanta, 
e meritoria Liberalità de’ Cridiani. Né già contra si chiara verità gio- 
verebbe allegare ciò , che abbiamo dal Vangelo intorno alla Donna 
(creduta da i più Maria Maddalena) la quale con vafo di preziofo un- 
guento unfe il capo al Redentore in cafa di Simone lebbrofo. Ciò ve- 
duto, alcuni de i Difcepoli fe l’ebbero a male, e andavano borbottan- 
do con dire: (b) A che gittar via tanto vai [ente? Si potrà pur vendere 
quello unguento più di trecento denari , e farne flar bene i Poveri. Ma il 
buon Redentore accortod della fegreta loro cenfura rifpofe: (c) Lafcia - 
tela faret è bella e buona qttefia fua azione verfo di me; perciocché voi fem- 
pre avete con cjfo voi i Poverelli , né vi manca mai occaftone di far loro de! 
bene , quando volete ; ma non già avrete fempre me, come fon' ira, vifibil- 
mentc prefente a voi. Quella Donna ha prevenuto il tempo ornai vicino della 
mia morte con ungere ilCorpo mio. Da quedo concedo chiaramente appa- 
rile, che il Salvatore non negò, che generalmente parlando, non fof- 
fe meglio il far Limodna a i Poveri; ma folamentc dide, che in quella 
parcicolar congiuntura era da lodare l’azione d’eda Donna; perciocché 
{olendoli ugnere i cadaveri de i Defunti, quella unzione appunto era 
un preludio alla fua vicina morte e Sepoltura . E però volle dire : Per 

E 3 queda 


[a) Aft. II. 4J. Se IV- J4- PeffeJJttnes ir fubfìantias yrndebant , & divi - 
debant illa omnibus preut culque «pus erat . (() M'rc. XIV. 4. Ut quid per- 
dine i/la unguenti faSa rfi ? Poterai enim unguentum tflud venumdari plut 
quarti trecenti/ detrarrle tf dori Uauperibus ■ ( c ) l:iid 6 Benum «pus eperata ejl 
in me Sttnper enim Pauperes babetis vebifeum; 6 f quum velutrltls , petefìis illij 
ben-facert ■ me autem nen /empir babetis . Praevenit ungere corpus tntum tu 
fepuliuram . 
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quella volta non v’increfca, fe i Poverelli rimangono privi di si fatto 
aiuto; in altre occaGoni potrete far loro del bene; ma non potrete già 
più clercitare quello atto di pietà verfo di me, giacché poco mi reità di 
vita. Oltre di che già il fatto era fatto; e l’azione G conofceva pia, e 
procedente da buon’affetto: perchè dunque non compatire quella Don* 
na, s’ ella non s’era appigliata al meglio, e fe fu i principi della fua 
converGone non ne fapeva di più? Per altro anche di qui G viene a in- 
tendere , che uno de’ coftumi , e delle applicazioni più premurofe de 

f li Apolfoli , era il far quante LtmoGne potettero a i Poveri , benché 
’overi follerò anch’elG; c il Salvatore tacitamente approva quello fant* 
ufo, fe non che per particolare motivo commenda allora, o per dir me- 
glio, fcufa la proibitone di quel preziofo unguento. 

C’è di più. Siamo anche condotti da quella riGelGone a meglio 
capire un’altra Verità: cioè, che qualora i facri Templi Geno baltcvol- 
Tnente (ed anche fcnza guardarla tanto per minuto J ben provveduti di 
ornamenti, e di arredi e vaG facri: poco piacerebbe a Dio, chi dive-, 
nuto fordo e cieco al bifogno de’ Poverelli , folo penfaffe a moltiplicare 
elfi ornamenti, e ad accrefiere le ricchezze nella Cafa dì Dio. Non 
parlo io di mia teGa, ma sì bene coll’autorità d’uno de’ più riguardevo- 
ii lumi della Chiefa Santa, cioè del Grifollomo. Propone egli al Po- 
polo quello medeGmo fatto, e dopo avere feufata quell’azione con dire 
fra l’altre cofe, che quantunque G potette fare miglior’ufo di quel pre- 
ziofo unguento , pure giacché era andato il colpo , non fi doveva inquie- 
tarne la buona Donna; feguita a parlare cosi: (a) Pertanto ancor tu, 
fe vedejfi alcuno , che avcfje preparato va/i facri, o qualche altro ornamento 
per le pareti , o pel pavimento delle Chìefe ; guardati dal riprenderlo , ni 
gli J lare a comandare , che venda , o difirugga il già fatto, per non turba - 
re r animo fuo. Ma folamente fe prima di farlo, coflui ti chiederà il tuo pa- 
rere, ordinagli di farne Limofina a i Poveri. Così parlava quel Santo Vel- 
covo, quell’ inGgne Patriarca d’Oriente. Nè in quello folo luogo, ma 
in altri ancora, ragionando dell’ offerire vaG facri, c ricchi doni al 
Tempio, elpreflc egli la fua mente fu quello, e con proporG anch’ivi 

l’azione 


(a) Chryfoll. Hom. Ji. in Matth. Cap. XXVI. Itaque & tu fi prapar af- 
fi* f uo f‘ iam va f a viderir facrn , aut trnatum quemdam aJlum circa parte ter Be- 
tte forum, & pavimenta canfeclfle, noti reprebendere , aut venumdari jubere , 
aut defirul quod faSum e fi , ne animum ejus , qui fectt , perturba. Sin viro, 
«ntequarn fecerit , U Cfnfuluerlt , Pauperibur off erre jubett . 
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l’azione della Donna Evangelica: (a) Vuoi tu, dice egli, onorar; il Cor* 
po di Crijio ì non dif pregi are lui fleffo, fe il miri nudo ; non i/l are a ve flirto 
nella Cbiefa di panni di feta , lanciandolo poi fuori morire di freddo e di 
/lento. Imperocché chi dtj] e: Que/lo é il mio Corpo, e alla parola fece fe - 
guirc l'effetto; egli ì quel medejimo, che diffe ancora: Mi vede He affa- 
mato, e non mi cibajle ; e non avendolo fatto al minimo di que/li miei, 
non l' avete fatto nè pure a me Jlel/o. Impariamo dunque a ben filosofare , e 
ad onorare Crijio fecondo la fua volontà ; perché chi è onorato, ama f peti al- 
me me l’onore, ebe egli vuole, e non già quello, che noi de ft doriamo . Ni ciò 
dico, percb’ io intenda di vietare l'offerta di filmili va/i; ma perché /limo 
(notili bene) ebe Prima e ( opra ogni altra cofa ft abbia da attendere a fare 
jLimo/ina. Dopo altre parole loggiugne: (b) Prima adunque bada a fa- 
Ziare Crijio , ebe ba fame ; e poi per fovr abbondanza gli adornerai anche la 
f aera Menfa. E affinchè gl’ignoranti non li a bufa fiero di quella sì ben 
l'ondata dottrina, torna polcia a dire: (c) Né io mi oppongo all' ergere 
Templi magnifici ; ma perfuado a chi fa ciò, il fare anche Limo/ina a i bi. 
fogno/t ; anzi pnma quejlo, e poi quello. Imperocché ninno è mai /lato accu- 
fato per non avere alzato Templi grandio/i a Dio; ma sì bene , per non ave- 
re avuto mifericordia a i Poveri; al qual fine é intimato il Fuoco ine/linguibi - 
le dell’ Inferno a i Crijliani . Pertanto fe prendi ad ornare la Cafa di Dio , 
bada bene di non lafciar di / occorrere il tuo Fratello afflitto ; perciocché quejlo 
Tempio é molto piti nobile , eoe quello . E sì fatti preziéji ornamenti fon fuggetti 
ad cf/ere tolti e faccbeggiati da i Re Infedeli, da i Tiranni, e da i Ladri • 

E 4 ma 


(a) Idem Hom. LI. in March Gap. XIV. Pii Corpus Chriflt ho n or are è 
non defpictai Ipjum nudum : ncque bete quidem in Ecclefia fericii pannii in- 
duai , ferii autem frigore ac nuditate confici negliga! . Qui emm dixlt ereden- 
tlbuj fulJ Mar. XIV. aa. Hoc ed Corpus meurn , (ir rem fimul cum verbo con- 
ferii , idem dina Matth. XXV. fa. Efurlentem me vtdifhs , 6r non ciba - 
flit ; <Sr in quantum non ftcifhs uni tarar» minimorum . nec mila f ecidi! . Per- 
dìfeamus igiturpollofopbarl.tr Ipfum Cbridum ex ve! untate fua bonorare ; narri 
qui bouoratur , eo maxime bonore lata tur, quem ìpfe volt non quem opt amili l 
Hate dico , non quia vetare vetim tatlum vaforum oblationem ; fed quia dignum 
putem, ante omnia Ut/ericordia ac Benienitati effe incumbendum . ( b ) Prlat 
igitur Cbriftum efurlentem fatura ; deinde ex quadam fuperabundantla Menfatn 
ttlam ornabti . fc) Nec prob beo magnifica Tempia tendere ; fed bete cum it- 
ili ; tmmo vero bue ante illa facete mono: neme enim s quia Tempia magnlfl 
e a non condiderlr umquam ai cu fatui e fi : at vero gehenna igni! Inextinguibi - 
lls , & [uppltctk Damonum immìnent , nifi quis di/tgenter ifta peragere velie . 
Quum ergo jECcs exornai . noli affli Rum Jrairem defptcere : bec enimTemp/um 
ilio efi multo pradanttui ; nam ór lllud infidtles Regei . Óf Tyranni , ór latre- 
rei rapere poffunt : quicquld autem benigne in fratrem fecerii , nec Diabolici 
ipfe poteri t umquam oriptre, fed manet tbefauris attrnh reconditum. . 
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ma ciò , che fi dà per Limofina , ne pure il Diavolo fel può rapire, effondo 
rifpolfo ne’ Te fori eterni del Cielo. Seguita poi a molirare, che le parole 
del Salvatore: (a) Sempre avete con effo voi i Poveri • ma me non ftmpre 
avete; non fon dette contra i Difcepoli, benché ciò paia a prima villa; 
ma per ifeufare la debolezza di quella Donna. E però termina con di- 
re: (b ) Non ricorriamo a ciò , che fu rifpojlo dal Salvatore per qualche ca- 
mion particolare , e che conveniva a quel tempo ; ma leggendo con diligenza 
quante mirabili cofie nella Scrittura nuova e vecchia fieno ferine intorno alla 
Limofina , applichiamo! i a quella con quanto Jludio pojfiamo. 

Tali erano i fentimemi del Grifoliomo, a i quali fa eco 5. Anada- 
fioSinaita, con proporre la Quitcordicefima delle fue Quidioni ne* fo- 
glienti termini: (c) Che cofa fia meglio , offerire il danaro alla Chic fa , o 
pine a i Poveri ì Rifponde egli così : Il Signore con lodar quelli , che fon t 
alla defira , e dir loro : V enite , o benedetti dal Padre mio ; noti d' altro fece 
menzione , che della Linsofina e Mifericordia verfo i Poverelli , viandanti , 
nudi , e carcerati. Ci fono, è vero, ancor delle Cbiefe, alle quali mancano 
alcuni utenfilj neceffarj : nel qual cafo è ben fatto , ed anche necci] ario, l'offe- 
rire ciò , che ad effe manca. Ma chi , quantunque non manchino vafi f acri , 
pure ne vuol' offerire alle Cbiefe ricche , non fa quello che abbia da avvenire 
di j) fatte ricchezze ! imperocché dopo aver molte Cbiefe con qualche infa- 
ziabilitd raunati filmili te fori, e poi fattone poco buon * ufo , efji o per negligen- 
za altrui perirono , o furono da i barbari e da i Ladri , me ffi a facco. Il 
perché eccitato da quelle , e da altre ragioni il dottidiino Cardinal Bel- 
larmino, mollra bensì, che opera buona e pia nel fuo genere, ficco- 
me abbiam detto, è l’edificare e l’ornare iTempli del Signore; ma in- 
fieme pruova, che quella sì pia azione può facilmente divenire poco 
grata a Dio, ed anche viziofa, pel difetto, o concorfo di varie circo- 

danze. 


(a) Mar. XIV. 7. S empir enim Pauperet babetit vobtfcum ; me nutem non 
femper babetit. (bJ Non confugiamui erg* ad ea , qua lune ah qua de cauta 
dilla .tempori accomodata f iter uni • [ed omnia, qua in Scripiura fi ve nova . five 
veteri . de Mifericordta tt Benigniate f cripta funi diligenter l eli tt ante s , magno 
Jludio buie rei Incumbamut . (c) Analtaf. Syn. in Bibl. Patr. T. IX pag. 980. 
Quidnam utiliut , offerte pecuniam Ecclefia , ari Pauperlbut ? BefponUo . Do- 
minai laudani eoi , qui funi a dentri t , tt duini : Venite benedilli Patrls 


piei : nulliut alterivi rei meminit , quam Eleemofjna in Pauperer , tt Hofpitet , 
if Nudoi , tt In eot , qui funi in carcere . Sed funi etiam Ecclifia . qulbui de- 
funt aliqua utenfilia ncceffaria ; t) iflìi offerenda funt ta , qua defunt . ' 
en m quum vafa non defint , offerì opulenti 1 Eetfefiii, nefeit. quidnam pojfta 


. . if « 

funt aliqua utenfilia ncceffaria ; tt Ifth 


fune ta , qua defunt . jDuJ 


fia: Ut, qua illic congeruntur . Multa enim Ecclefa quum inexplebiliter con- 
gififfint , tt ea pofiea non re8e adminifiraffent : vel per negligentiam negleilul 
buòna p triti ani , tei et furibui, <3 barbarli abiti» funt . 
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ftanze. (<*) Scrive adunque fra l’aitre cole, che Quando in qualche luo- 
go fono jujficientemcnte provveduti il empii, e i Poverelli all'incontro nota- 
bilmente fi truovano in bijogno : allora è meglio dare il fuo per Limofina a i 
Poveri , che accrefeere gli ornamenti al Tempio. 

Sicché niuno de’ Santi , e de i faggi , bialìma il donare a i Templi 
di Dio; ma eglino foJamcnte in confronto de’ Poverelli bifognofi, e 
del Tempio non bifognofo, aflerifeono meglio fatto, e di maggior me- 
rito, e più gufto di Dio, il foccorrere al Proflimo, cioè a i Templi 
animati dello Spirito Santo, che il ben veftire e adornare i Templi ma- 
teriali , cioè le Chiefe. Anzi ha da effer tale il riguardo verfo i Poveri, 
che talvolca li darà anche difgufto a Dio, trafeurando quelli, c foto 
attendendo a quelli , per la ragione recata di fopra , cioè per aver co- 
mandato lo Hello Iddio, che. aiutiamo il Prollimo ne’fuoi bifogni; e 
non aver già comandato, che offeriamo al fuo Tempio doni fuperflui , 
e ornamenti non neceffarj. Perciò il fopralodatoGnfollomo fa un rim- 
provero a coloro , che ornano d’auree cortine l’Altare, e poi non fi 
curano di veftire i Poverelli. ( b ) Dimmi di grazia ( feguita egli poi a 
dire) fé tu vedi Jfi uno morir di fame, nè volejji f occorrerlo ; ma fittamente 
attende fi ad ornare d'oro e cT argento la facra Menfia: te ne refierebbe egli 
obbligato Iddio? 0 più lofio non fie P avrebbe egli a male ? Così Gualfredo 
Strabone ricercando anch’egli, qual fia il vero culto di Dio, viene a 
conchiudere, defiderare il Signore più le Virtù, che i doni materiali; 
più quello, che è d’ Obbligo, che ciò, che è Colo di Coniglio. E poi 
feguita a dire: (c) Cbi giallamente bensì oferifee doni al Tempio di Dio , 
ma laficia poi andare i Precetti più rilevanti e più utili della Legge , fi afipet- 
ti con Caino d'udire; Se tu rettamente oferifei , ma rettamente non dividi : 
non è egli vero , che tu pecchi? A si fatte perfionc intuona il Salvatore: Mi- 
fieri voi, che volete le decime della menta, della ruta , e d' ogni erbaggio ; e 
non curate la Alifcricordia , il Giudizio , c la Verità , che pur Jono le coje 

più 


(a) Bcllarm. Controv. de cui. San. L. j c. 6. Quando alieniti Tempia fia- 
ti s bene fie babent , pauperes autem notabilati patiuntur egeflatem : lune me- 
liuj efl dare Pauperibui Eleemofjnam , quam Tempio addere ornamenta 

(b) Chryfofì Hom. jt. in Match Die , oro , fi quem fame pertuntem vi- 
e/ere j , nec cibo folvcre ipjfus famem curarci , fieid multo argento ac auro Uen- 
Jam fo/ummodo exornarti : quas putas Uhm trattai libi b.ibiturum , ac non pa- 
ttuì indignaturum ? (c ) Walair. Vrab. de Rcb. Eccl. Cap. i}. Qui juHe qui- 
etem ofert, fed majora tir utìhora Legii mandata pofiponlt . audtt cum Cain : 
Nonne fi re8e off crai , reBe autem non divida: , picrafli ? Ta’ibui Salvator di- 
ti!: V<e vobii, qui decimatii mentbam , 6r ruta * , tir omne olui ; 6s qua gra- 
vina fiunt Lcgit , precintili Mifitricndiam , Juitcium, (f Veritatem. 


I 
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piti importanti della Legge. Prudentemente poi quello Scrittore foggiu- 
gne appretto: (a) L che non dico , per fare un proceffo a chi edifica e ab- 
bellifce per fina divozione i Luoghi fanti; ma per in legnare , che a queflo atto 
pio fi ha da anteporre la Limofina verfo de' Poverelli . Finalmente cita que- 
llo Scrittore in confermazion del Tuo detto l’autorità di S. Girolamo , e 
l’efempio di S. Gregorio Magno Papa, e conchiude con dire, che quan- 
do verrà il Signore al Giudizio, non cercherà, fc avremo ben’ ornate 
le Chiefe , ma bensì fe avremo giovato alle Tue membra minime , cioè 
a i Poverelli. 

E per l’appunto S. Girolamo fu del medefimo fentimento; impe- 
rocché lafciò fcritto , per anellazione del fuddetto GualfredoSirabone, 
(b) cfjcrc una Divozione mal regolata , il far rivendere d’oro le pareti del 
'L'empio , e lafciar poi gemere per la fame e per la nudità Grillo avanti alle 
porte di quel medefimo Tempio. Appruova quello infigmilimo Dottore 
anch’egli l’ornato de i Tcmpj di Dio; ma pure giudica al pari de gli 
altri Santi, che in più gloria e gull > di Dìo ridondi l’ impiegare il fuo 
in follie vo de’ Poveri. E però nell’Epillola a Demetriade così fcrive: 
(r) Attendano altri a fabbricar Chiefe, a incroflare di marmi le f acre pa- 
reti; e conducano da tanfi colonne di gran mole , e nc indorino i capitelli , 
che ‘pure non fon capaci di fenttre così pregiofo ornamento; fregino d’avorio e 
d’ argento le porte , e di gemme gli Altari dorati: non li riprendo , non mi 
oppongo : ognuno abbondi nel fenlo fuo: che in fine è meglio il far quefio , che 
il covare le ricchezze mal ripojlc . In quanto a voi avete prefo a fare un’ al- 
tra faccenda: cioè a vejltrc Criflo ne’ Poveri , a Vtfi tarlo ne gl’ Infermi , a 
pajccrlo ne’ famelici &c. Alle quali parole fa quello comento Mariano 
Vettori Velcovo di Rieti: (d) Non biafima egli femplieemente , come bor- 
botta Era fmo, le fabbriche delle Chiefe , e dille Cappelle; ma folamente 
loda più il far Limofina a i vivi Templi di Crifio. Narra parimente il me- 
de/imo 


(a) fl.ee aurem dicimut , non quo adifleantium & ernantium loca fianca 
devotiomm cuìptmut ; fed quo doceamus, Eletmofrnam in Pannerei buie pr<cfe- 
renda». rbJ Superflitlefum efl , parietes auro fu'gere ,Cbrtflumque ante januat 
fame & nudante torqueri (c) Hier. Ep. ad Dim rhd Ahi adthcent Eccle- 
fias , refi ione parietei marmcrum erudii ; columnarum tnolei aivebant . earum- 
que deaurent capita, pretiolvm ornarum non j enfienti» ; ebore argentoque vai- 
vai , & gemmi, aurata dfltnguant Aitarla : non reprtbendo non abnuo ; unuf- 
quifaue in fen/u fuo abundet ; mtliufque efl hoc tacere . quam repofint opibus 
incubare. >r d tlbi atiud propoftum efl , Cbrlflum veflire in Pauperibut , vtjttare 
in Unguentai, paffete in cfurieitribitt <tfc. (d) Non vituperai fimpHcittr, 
ut obgannit Erafmui , Ecclefiarum , Saeellorumque fubflruéiionei ; fed E.eemofj- 
nai m vita Cbrìfli Tempia magli commendai . 
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defimo S. Girolamo le incredibili Limofine, che continuamente faceva 
a i Poverelli la Santa Donna Paola Matrona Romana , con aver’ ella 
infin defiderato di morire Mendica: tanto era l’affetto e la pietà, ch’ella 
nutriva per gli fuoi cari Poverelli; e cosi in fatti le avvenne. Sopra che 
riflette colle feguenti parole il Santo Dottore: (a) Non voleva ella f pen- 
dere il danaro in quejlc pietre , le quali colla Terra e col Secolo hanno da ve- 
nir meno e (par ire (cioè in fabbricar Tempii) ; ma in quelle vive pietre 
(cioè ne’ Poverelli ) che fi muovono f opra la Tc>ra y e delle quali è detto nell' 
aipocaliffe di S. Giovanni , che vien f abbricata la Città del Re grande . 
Succeda a cosi illufiri Scrittori S. llidoro Pelufiota, che anch’efio da- 
mma il fatto della Donna Evangelica, rapportato di fopra; e dopo aver 
detto molte cofe conchiude così: (b) imperocché fe il Signore , prima 
dell' effufione di quell' unguento , fojfe fiato interrogato ; finga dubbio avrebbe 
ordinato , che fi vendefjc , e fe ne defje il prezzo a’ Poveri; cosi dappoiché 
fu f par fio y farebbe fiato improprio , ch'egli afjahffe con rimproveri la buona 
fede di qui Ila Donna Seguita poi a dire quelle altre parole, degne di 
molta attenzione, le quali volefi'eDio, che s’imprimcltero bene in cuo- 
re d 1 chiunque le legge, (c ) E in quella maniera per appunto fi governa- 
no tutti i Sacerdoti più accreditati Perciocché , fe alcun dice loro : Io voglio 
officiare e appendere al Tempio qualche cofa: gli ordinano di darlo a i Pove- 
ri. Che s'egh l ha già fatto , non folamente noi riprendono , ma ancora con 
buone e piacevoli parole l’accolgono ; non già , che quello lo credano meglio 
fatto , e piu importante di quello ( perchè Criflo non è venuto per empiere 
d' aro c d' argento le Cbiefe) ; ma per non turbare la buona per fon a, che ha 
offerto quel dono. 

A gli antichi Santi Padri non cede nel merito, e va innanzi a non 
pochi colla fua pia e fpiritofa Eloquenza , S. Bernardo Abate di Chia> 
ravalle. Ascoltiamo anche quello celebre Scrittore della Chiefa di Dio, 

che 


(a) S. Hieron. in Vita Pau » C. (■ Nolebat in hit Upidtbui pecuniam 
effondere . qui cum terra <3 fecu/o tranfiturl junt , fed In vivi/ lapidibui , qui 
volvuntur fuper tetram , de quibut in Apoalipfi febannis Clvitat magni Regie 
txflruitur. ( b ) llid. Pelul. Lib a Ep. 811. Qutmadmodum tnim , fi ante r ffu- 
fum urguenturn interrogatus fuiffet , baud dulie illud vendi . ér Pauperibuj du- 
ri juj/fitt : fic potila quam ejfufum fucr-t . muHirti fidem per objurgationtm es- 
tinguere abfurdum erat . fe J Atqut ad eumdem quoque mtdum nunc f aduni 
probatifimi quìque Sacerdote! ■ Nam fi quii dicati confecrare atqut appendere 
aiiquxd volo: id rum Pauperibus dare jubene Sin autem id jam tpfe feeerlt , 
non modo eum non increpant , v tram edam blande ac lenitcr admittunt : non 
qued hoc Ilio me/lui ac prati antius effe ducant f non tnlm propterea Còti fi ut 
Verni . ut Bcelefiat auro & argento impi tot J fed ne «un, qui hoc donar tuoi 
obtklit , animi anxictate affi ciani . 


76 DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. VI IT. 
che dopo avere difapprovato, non già a(Tblucamente la ricchezza e Tufo 
de' vali preziofj ne’ Templi di Dio, ma sì bene Tabulo d’efli, e il luf- 
fo grande de’ Monaci Cluniacenli nell’alzare immenfe Bafìliche, e nell* 
ornarle di fovcrchio: vien poi dicendo con fanta franchezza: (a) Oh 
vanità (trite vanita , w ut non tanto vana y quanto pazza ! Splende la Cbiefa 
nelle fuc pareti ; e intanto ella ha bifogno di pane ne’ fuoi Poverelli. Ella cuo- 
pre d'oro le pietre fue ; e lafcia poi nudi i fuoi Figliuoli. Colle ricchezze de- 
sinate al [allievo de’bifognoft fi ferve a gli occhi de’ Ricchi. 7 Muovano i cu- 
rio/i y diche dilettarli ; e non ir uova no i mifen y diche fojlcntarfi. lo non fo, 
fe mai ci folte pericolo , che si fatti rimproveri cadelTero ancora fopra 
qualche Criltiano de’noftri giorni. Sei veggano e(Ti: ch’io intanto darò 
fine a quello Catalogo d’autorità venerabili per l’antichità e fantità di 
chi così fcrilTe, con aggiugnere quella d’un’ moderno , ma piilTimo 
Scrittore, cioè del P. Geremia DrefTellio della Compagnia di Gesù, il 
quale difendendo in un fuo erudico Trattato la caufa de’ Poveri, fra le 
altre obbiezioni lì fa ancor quella: ( b ) lo , dirai , do a i Templi. Non ti 
riprendo. Ma Prima , e Principalmente , s’ba d' aver cura de’ Templi vi- 
vi , ebe de’ Templi inanimati. C V fon di coloro , ebe ifiituifeono pingui Bene- 
fizi > fabbricano Monijleri , alzano Templi , o Cappelle ; e poi abbandonano 
i lor genitori o parenti fommamente poveri. Ob munificenza grande , ma ma- 
le ordinata'. Quindi riferifee un palio, ch’egli fuppone del Grifollomo, 
ma che è dell’ amichiamo Autore Anonimo delle Omilie Latine fopra 
S. Matteo, attribuite da molti, ma fenza ragione, al Grifollomo. Le 
parole di lui fon quelle: (c) Coloro ancora , ebe fabbricano Oratorj , e 
adornano C biffe , fi figurano di fare un'opera buona . E cosi è , [e pure Sod- 
disfanno nel refio a gli obblighi della Ciujtizia , fe fanno parte de i lor beni 

« i 


(a) S. Bernard. Apolog. ad Gu Ib. Abb. G la. 0 vantai vanltatum ,fed 
non tam vanire quam infantar 1 . Fulget Ecelefia in parittibui ; 6 r in pauperibus 
egei . Suoi lapidei indoli aura , it fuai filici nuda def rit . De fumtibui ege- 
Torum fervitur aeulii divitum. Invtniunt curiafi quo deleiìentur ; & non in ve - 
niunt miferi qua fuHententur . 

( b ) Drcx'l Gazophylac. Ch'irti C. a. $ a. Ob/lelet tenia: Ego Templi s 
do. Non reprehendimui . Sed Tempia viva potuti ac privi curando fune quarto 
ta , quibui nibil efl vita . iunt qui tacer dotta augrant , Cambia condant y 
Tempia aut Sacello erigant : parente t aut cognatoi fumine pauperet deftituant . 
O munificentìam rnarnam fed ma’e ardinaiam . 

(e) Ano: yrn. H im. af. in M»tth. tnr<*« Oserà Chryfort. Eeee en m qui 
Martoria adtficant Ecclefiai ornant , benurn opus parere videntur : fed fi qui- 
dem <2 aliai Jufiitìam Dei cufiod<ant , fi de bonii corion Pannerei gaudent tee. 
Vi i domum Dei adificare ? Da fidelikui Paupenbui unde vivant ; ie adificafit 

Tallona- 
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« i Poverelli ec. Vuoi tu edificare la Cafa di Dio? Dà a i Poveri fedeli 
di che vivere ; e avrai giuda iofame me edificata una bella Cafa al Signo- 
re ec. E' vecchia que fi a malattia ve gli uomini ; perciocché alcuni dicevano 
in lor cuore : Se faremo del bene a i Poveri , chi ’l vede ? e vedendolo anco- 
ra , non fon molli quei, che lo veggono ; e quand' anche molti lo veggano, 
per poco tempo lo veggono . Non è egli dunque meglio d far delle Fabbriche , 
che fi tirino dietro gli occhi di tulli , e non foto per que fio tempo , ma anche 
per tutti i tempi avvenire ? Uh ficho e poco giudiciofo ! Che ti giova dopo 
morte quella memoria , Je dove jiai , fei tormentato , e dove non iflai , fei 
commendato ? Quindi palla, c palla con ragione, il Religiofo DreH'clio 
a biafimarc l’oppollo abufo di coloro , che lafciano andare in malora 
le facrc Cale di Dio , non curandofi di vederle fordidc , c lenza i dice- 
voli ornamenti. Ancor quello è un’ eccello; e la Virtù della Religione 
comanda, che vi li ponga rimedio. Quanto il Santo Arcivefcovo di 
Milano Amorolìo fofle zelante pel follicvo de’ Poveri , e come egli it> 
loro aiuto impicgallc anche 1 vali d’oro e d’argento donati al Tempio, 

10 vedremo Ira poco. Pure anch’cRli loda e raccomanda la pulizia, 
l’ornato, e il decoro della Cafa di Dio; e particolarmente dice, che 
ciò Ipetta a i Sacerdoti. Ecco le fue parole: (a) L' cofa filialmente da 
Sacerdote l’ornare il Tempio di Dio con decente decoro , acciocché anche con 
quejlo abbellimento venga a rifiplcndere il Palazzo del Signore . E qui fi of- 
fervi la prudenza del Santo Dottore, il quale dopo aver detto, che ( b ) 
non bifogna intraprendere fabbriche fuperfiue , ma né pur tralaficiare le necefi- 
fiaric , non richiede poi per ornato della Chiefa preziofifiìmi arredi, nò 
gemme, né ori. Elìge iolamente un decente e modello decoro, (c) che 
rancamente muova la divozione, e non già che pafea la vana curioficà 
delle genti . Dopo di che corna egli a raccomandare a i Miniilri di Dio 

11 frequentare le (d) fpefie convenienti alla Mifericordia , cioè le Limoli- 
ne, del che avea fatto premura poco innanzi. Così S. Girolamo tutto- 

' « « 


ratitnabihm domum Dei tee. J am erga ex antiquii temporibui morbui ifte im 
bommibui babebaiur . Dicebant tnìm apud fie : SI bene fecerlmur Paupenbur , 
quii tllud videi ? Et fi vlderlnt , non multi vldent ; & Ji muli! viderint , prò 
tempore vldent. Nonne erg* me! lui ad fida facimut , qua ornate ajpiciunt , 
non fiolum hoc tempore, fitd tttam in pofterumì 0 infipltnt tomo, quid Ubi prò- 
dtfi pofi mortem ifia memoria , fi ubi ti, ttrquerli ; ór ubi non ei . laudarli ? 

(a) S. Ambrof. de off. L. ». C. »•• Maxime Sacerdoti bte convenir, orno,', 
te Dei Templum decere congruo , ut edam hoc cultu aula Domini refiplendeat . 

( b ) Non fiuperfiuat adificationa aggredì, nec pratermilterc ncccffariai . 
(r) decori congruo, 

\d) I mpenfiai wìftrlcordUr conveniente! frequentare. 
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che, ficcomc abiu.un veduto, anccponefle il foccorfo de’ Poveri all* ar- 
ricchimento de’ facri Templi , pure commenda adii la cura , che fi 
prendeva Nepoziano di ( a ) Tener ben pulito /’ Altare , le pareti nette 
dalla polvere , il pavimento bene fpazìnto , le rende tempre alle porte , la 
fagrifiia ben’ ordinata , e i va fi rilucenti; e perch’egli ornajje le Bafiltcbc di 
fiori diverft , e di bella verzura , e di pampani di viti. E tosi appunto 
fanno anche oggidì i buoni Religioli Cappuccini nelle lor Chicle. Ma 
non più di quello, parendo a me d’aver detto abballa nza , affinchè 
ornai s’intenda come s’abbia qui a regolare la prudente Pietà e Cari- 
tà de’ veri Crilhani, cioè di chi brama in tutto e per tutto il maggior 
gallo di Dio, anzi la propria falvez za. 

CAP. IX. 

Cercaft , fe fia più grato a Dio il donare a i Minillri della Cbiefa , o pure 
a » Poveri de! Signore. Ciulliifìmo , e meritorio il mantenere i buoni ed uti- 
li Ecclefiajlici ; ma non già l' arricchire chi é Ricco. In quali Cai ì fta me - 
gl io il donare a' Poverelli , ibe alte Cbiefe , o Congregazioni Religiofe , 
giacché ambe in donando a’ Poveri . fi dona a Dio. Difetto d’ alcuni in 
configliare ad altrui l’ufo della Roba. Difintcrefie , ed altri riguardi , che 
debbono avere in ciò i facri triini fin. 

S U i medefimi fondamenti, che fi fon finora accennati, vien poi a 
pofare la decifione d’ un’ altro dubbio, cioè: Se fia meglio il dona- 
re in vita , o in morte , a i Mimfiri della Cbiefa , fieno Secolari , o 
Regolari, o pure a i Poveri del Signore. Qui convien diflinguere: 
O parliamo di que’ buoni Religiofi , che (Lettamente abbracciata la 
lanca Povertà, con rinunziare al dominio e portello d’ogni bene (labi- 
le, e fondo fruttifero, fervono fedelmente aU’Altirtimo mendicando 
da’ Fedeli il pane, c l’altre cofe necertarie al loro mantenimento: e in 
tal cafo regola generale fi è, edere più dovuto il foccorfo a quelli, che 
a gli ordinar; Poverelli del Popolo. Son Poveri anch’erti; adunque al- 
meno almeno al pari de gli altri meritano d’ edere fov venuti. Ma fon 
Poveri in oltre meritevoli di diltinzione, e più degni di dima e d’amo- 
re che gli altri, sì perchè d’ordinario la lor Povertà va congiunta con 

fanti < 


( a ) S Hiemn. in Enìtsph Nrpotian. Epift Erat irgo filici mi , fi ni- 
ttret Altare . fi panetti ab r qut fuegine , fi pavimenta ter fa . fi vela fimoer tm 
ofihJ, fi facrarlum mundum , fi vafa lucnlenta ite. Qui Bafilicat Ecclefi ie di- 
vertii fitrtbu i t O arborum etimi , vitiumque pampini / adombravi t . 
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finti Coflumi, e la loro efemplarità edifica i Fedeli, e l’incenfo delle 
lor preghiere pel Popolo afeende più facilmente al trono di Dio. Ra- 
gion dunque vuole, che eflendo eglino una porzione di Poderi tanto 
più riguardevole de gli altri, più di loro, che de gli altri, s’abbia d’a- 
ver cura e mifericordia ; e maggiormente ancora ne faran degni, quan- 
to più faticheranno nella Vigna di Dio in prò dell’ Anime, e del Po- 
polo di Dio. O pure parliamo di quelle Comunità Ecclefialliche, alle 
quali dall’ Illituto loro non è vietato l’ acqui Ilare e pofTedere fondi ed 
entrate llabili; e qui entrano var) riflelTi. Primieramente dlendo necef- 
farie le Chiefe Parochiali, e dovendo ivi il Paftore Ecclefiaflico (che 
quella è fua obbligazione precifa) ilare in continuo efercizio di fatiche 
per bene del Popolo alla fua cura commefTo: ove mai gli mancafle una 
rendita competente pel fuo neccflirio ed onello mantenimento: farebbe 
opera di bella Carità il fupplire a si fatto bi fogno ; anzi quello fovveni- 
mento può divenire debito rigorofo di Giullizia. Secondariamente è da 
dire prefTo a poco lo Hello di quelle facre Comunità , le quali , quand* 
anche non volclfimo dar loro il nome di onninamente neceflarie al Po- 
polo, pure non fi può negare, che non gli fieno di fomma utilità nel- 
la via della faluie, si per l’indefelfa amminillrazione de’ Sacramenti , 
come per lo predicare la parola di Dio, e per altri mezzi da lor tenuti 
per ramificare le Anime, ed anche perchè fogliono elfcre riguardevoli 
tra’ Fedeli, per la loro dottrina, e per gli loro ben regolati e fanti Co- 
fiumi. Non è da mirar di mal’occhio, e molto meno da biafimare , le 
a così degni Operai del Vangelo vien fomminillr.ito dalla Carità de’ Fe- 
deli tanto di foccorfo e di rendite, quanto fi richiede all’ onello e de- 
creto loro mantenimento . Militano indifelTamente per la Chiefa di 
Dio: adunque è di dovere, che ricevano lo Hi pendio loro dovuto; im- 
perocché febben fembra l’Apofìolo avere parlato de’ foli Pallori con di- 
re, che (a) ogni Prete, il quale ben prefiede , è degno di doppio onore , e 
quegli {penalmente , ebe faticano colle toro predicazioni e dottrine in prò del 
Popolo . ( b ) E (bc ogni Operato è degno della fua mercede , o lì a del fuo 
cibo , come ha il medelimo Salvatore nel Vangelo: tuttavia fi poflòno 
quelle parole intendere anche de gli altri Ecclefiaflici veramente utili 
alla Congregatoli de’ Fedeli. 

Dilli 


(a) 1. T ip. V. 17. Qui bene pralunt presbiteri, duplici bonort digiti ha- 
beentur , maxime qui laberaitt In verbo, òr doflrina . 

(b) Maith. X. io. Dignus efi eperariuj mercede fua. 
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Dilli difcreto mantenimento ; ed appunto in Te.-zo luogo è da aggitl- 
gnerc > che le li tratralfe di donare a perfone, o Comunità làcre balle* 
volmente provvedute di rendite convenevoli per Tonello loro follenta- 
rnento , o aChiefe non neceflarie, e poco nella fotlanza utili al Popolo; 
o pure a perfone, facre bensì per l’abito e pel carattere loro, ma ozio 
fe, e poco corrifpondenti co i Collumi al facrofanto lor minuterò: po- 
llo ancora, che fuflè Tempre opera buona il donar loro, e lafciar loro 
de i Beni; conttmociò meglio farà in tal cafo, e più lodevole, e più 
accetto all’ Altiflimo, il difporre d’elTi Beni in prò de i Poverelli. ( a ) 
Se vuoi effere perfetto , dice il nollro divino Maellro , va , t vendi tutto il 
tuo , e dallo a i Poverelli. Alle quali parole fa quello fugofo comento 
S Girolamo: (b) Avverti , eh* egli dice a i Poverelli , e non già a i Rie • 
ehi ; nè a i Parenti ; e non già perchè ferva al luffa , ma perchè Jia dì fol- 
lievo alla m cefi tu. O fa egli Sacerdote , o fut Parente , altro non mirare 
in lui , fe no» fe egli fi a Povero. L’abbiam veduto: t Santi ci efortano 
ad edere più liberali verfo i vivi, che verfo gl’ inanimati Templi di Dio: 
or quanto piu ha da edere vero, trattandoli di Chieié, e perfone non 
bifognofe, o punto non neceflarie? Il donare a quelli tali, con lafcia* 
re indietro i Poveri bifognoli, farebbe un regolar poco faggiamentc il 
corfo della Tua Carità, e fare uno fconlìgliato ufo della propria Roba. 
Mirili bene: cofa è quello, che più preme a Dio? Senza fallo il foc- 
corfo de’ Poverelli , al quale ci follecita e dimoia egli con tante e si re- 
plicate parole nella Tua divina Legge. Non fa egli premura alcuna in- 
torno a certe altre offerte, alle quali pure vegliamo alcuni inclinare, o 
lafciarfi inclinare cotanto. E però noi poco faggi , fe abbandonando 
ciò, che principalmente Dio vorrebbe da noi, e ciò eh’ egli si premu- 
rofamente ci raccomanda , ed è anche Precetto , feguitiam folo ciò, che 
vogliamo noi, cioè il nollro capriccio; lenza riflettere, fe di alcune li- 
beralità fatte da noi , perchè piacciono a noi , lìa per premiarci Iddio 
nel ftio tremendo Giudizio; o pure fe dell’aver fovvenuri i Poveri: il 
che piace tanto a lui. Adunque grida qui la divina Sapienza; (r) Se 
tu fai del bene , (cioè fe fai Limolina) apri ben gii occhi , e mera a chi l 
fai. Non certo a chi non ne ha bifogno, fe trovanfi in confronto di 
lui perfone polle in bifogno; non cerco a chi non è neceflario, nè uti- 
le, al 


(a) Matih. XIX. ai. SI vii perfedus effe, rade, O vende qua babei , & 
da Paitperlbui . 

(b) H'rr. Ep. ad Dcmerriad. Et da Pauperìbur . Non Divitibut , non prò 
pinquii , non ad luxurram , (ed ad necelfitatem : five Ule Sacerdoi ftt , fine co- 
guanti . & atfinli , ni bit In Ilio ahud confiderei . quam Paupertatem . 

f f ) Eccn. XII. i. Si bene fecerìi , fato cui fecerii . 


Digitized by Google 


DELLA CARITÀ’ CRISTIANA CAP. I X. SJr 
le , al Popolo di Dio ; ma sì bene a que’ Poverelli , che per necelfità 
han l'empre da edere in ogni Terra e Città, e de’ quali iccondo il detto 
del Salvatore non illaremo mai fenza. E le que’ Religiofi , e que’ San- 
ti, invitati dalle noltre oblazioni, pregheran Dio per noi: non preghe- 
ran forfè, ed anche con maggiore efficacia, i Poveri fovvenuti, o in 
lor vece le Limoline IlelTe, per le quali Iddio s’è impegnato di compar- 
tire tante grazie e lavori? 

Ma io donando a que’ Templi , benché si ricchi ; a quelle facre 
perfone , tuttoché provvedute a dovizia ; a quelle Chicfe , ancorché fu- 
pertlue. dono a Dio. Sia vero: ma Dio, che ne fa più di noi, e certo 
intende, qual’ onore fu dovuto alla fua fomma maefià e grandezza, pu- 
re è quegli , che c’incarica prima d’ogni altra cofa il donare a’ Poveri. 
Certo lì dona anche allora a Dio : ma e non è egli del pari manifello, 
che il pane, e ogni altro aiuto fomminillrato a i nollri Fratelli bifo- 
gnofi fi dà al medefimo Iddio ? Forfè avremmo potuto dubitarne noi, 
che d’ordinario ci fermiamo alla corteccia delle cofe; ma Crillo Signof' 
nofiro s’è prefa cura di levarci qui ogni dubbio, coll’ averci avvertiti, 
che (a) quanto faremo al minimo de’ [noi Poverelli , tutto farà fatto a lui 
fleffo. Egli medefimo ( ripetiamolo pur Tempre) in vece di dire nel fuo 
Giudizio: Pativano fame i miei Poveri, nè delte loro da cibarfi; dirà: 
(b) Joy io ebbi fame in loroy nè mi de/le da mangiare ; io io. Qtià dun- 
que bifogna badare; e giacché fiain certi, che donando al Povero, do- 
niamo a Dio ; e che anzi quello è un defiderio efprelTo di Dio : che pre- 
telli andiam noi adducendo per efcludcre i Poveri , o per dir meglio Id- 
dio, il quale nella lor perfona ha detto precifamente di chiedere a noi 
rilloro? £ molto men gioverebbe il rifpondere, che i doni dati al Tem- 
pio, qualunque effo fu , o alle perfone facre di qualunque qualità elle 
fieno, hanno per mira il culto e l’onore di Dio. Imperocché la pia Li- 
beralità ha anch’ella da ellère accompagnata colla Prudenza; c non ha 
da edere un’inutile profufione; e fi dee onorarDio, come egli ama d’ef- 
fere onorato. Ora noi lo Tappiamo: il Signore è altamente onorato 
ne’ Tuoi Poveri, qualora quelli vengono fovvenuti per amore di lui; 
ma quel che è più, egli ha gullo d’elTere più onorato così, che in al- 
tre forme. Imperocché ha detto egli lidio una gran parola ne’fuoi di- 
vini Libri , cioè: (c) lo amo più la beneficenza verfo i Poveri , e le Ope- 
re della Mjfericotrdia , che il Sacrifizio ijiejfo. E vuol dire, che quando fi 

F prefen- 


(a) Match. XXV. 40. 

( b J E furiti , 6 1 non de di flit m>b i manducare &C. 
ftJ Mijtncifdiam voi* , non Sacrifi: mm . 
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prefenterà a noi in un medefimo tempo l’ occasione di far Sacrifizio a 
Dio, o pure di efercitare la bella Virtù della Mifericordia verfo il Prof- 
umo no Aro: più a lui farà caro il foccorfo dato al Pro (Timo , che l’at- 
to di offerir doni al Tuo Santo Altare. In quanto a sé, di nulla ha bi- 
sogno l’immenfo Padrone del tutto; ne hanno bensì i noftri Fratelli; 

€ però più s’adatta alle fue vifcere paterne l’amorofo efercizio della di- 
vina Carità verfo di quelli, che l’atto di Religione verfo di lui. Ma 
fc 1’ Altiffimo antepone la Mifericordia verfo il Profilino al Sacrifizio 
ftefifo , e al culto di fe medefimo : qua tuo più poi è da credere , che gra- 
dùca di veder difpenfato a i Poveri ciò, che o è fuperfluo al culto fuo, 
o è culro da lui non ricercato, fe non anche poco gradito? Dico que- 
llo, perchè talvolta può elfere un’onore poco fodo , benché di fpefa 
molta, e un Ludo traveflito, e uno fcialacquamento interelTaro, per- 
chè fatto non già per fine della gloria di Dio, ma per tirare a fe più 
concorfo, e più Limofine (come dice S. Bernardo) quello, che pure 
ha si bell’aria di Divozione, e di culto dell’ Altiffimo, o de’fuoi San-, 
ti. Felle talora si flrepitofe, si pompofe; Mufiche foaviflime,' e com. 
pera te a gran prezzo; addobbi sfoggiati e licenzio!]; doppieri e cere len- 
za numero; fuochi d' artifizio, e replicati fpari di mortari; e timpani, 
e trombe; e infino rapprefentazioni difpendiofe di varie figure, colla 
giunta di regali, e col coronare in fine la funzione con lauti banchetti: 
fon cofe, lo fo, che il volgo ellatico ammira, gufla, ed applaudire, 
e corre anche di lontano per mirarle; ma non fo già, fe ad elle ugual- 
mente applaudita il Cielo , al quale un grave, moderato, e Religiofo 
culto, ed ornato, può folamente piacere. Il frutto di quelle, che tal- 
volta fi poffono chiamare fceniche e Teatrali Divozioni], per l’ordina- 
rio non è la vera Divozione ; ma si bene la mondana Concupifcenza , 
e la Vanità ilrepitofamcnte pafeiuta ; e quello può anche far perdere U 
Divozione vera. Non abbiam fapore del modo ficuro di dar guflo a 
Dio, nè di muovere fodamente il Popolo al fuo Tanto Amore, fe lo 
mettiamo, a guifa de’ profani divertimenti, in folleticare cotanto i fen- 
di, e la curiofità dell’Uomo. Di più non dico, perchè i faggi, riflet- 
tendo a ciò, che fperimentano in fe Aedi , ed oflervano in altrui, non 
hanno bifogno, ch’io maggiormente qui mi diffonda. Badiamo pertan- 
to, che giacché fi vuole fpendere, ci è un’altra Mufica, che più fini- 
tamente dà gu (lo a gli orecchi di Dio ; ci fon de gli altri fpettacoli , che 
fenza timor di fallare rallegreran più gli occhi e il cuore delPAItiflìmo: 
cioè le voci de’ Poverelli follevatt, l’allegria e la fella de i Miferi fovve- 
nati* E però qualora i buoni Miniflri dell’Altare, e le Chiefe necellà- 
rie, 0 veramente utili, li truovano baftevolmente provveduti di rendi- 
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te, e di ornamenti, in maniera che venga colta decente gravità e m*c- 
ftà f'ervito Iddio ne’ Tuoi Templi, t foddisfatco alfoneflo loro manteni- 
mento , e alla foda Divozione del Popolo : l’aggiugner loro nuove ren- 
dite, ed accrefcere la loro abbondala, con tralcurare il bifogno de’ 
Poverelli , non farà coli facilmente fecondo il cuore di Dio ; perchè o fi 
confumerà poco faggiamence in luffo e in apparente di Divozione; o 
pure, non impiegato in quello, fervirà a corrompere i collumi de gli 
ftelfi.Miniftri di Dio. , 

Ed appunto chiunque fi è confecrato con retta intenzione al facro 
minifterio dell’Altare per fervire a Dio in Carnificazione e gitillizia , e 
va meditando giorno e notte i mirabili infcgnamenti della fua divina 
Leggerla ben cauto, e ha da andare ben cauto in quello, cioè in con- 
figliare, e perfuadere, & anche in gradire, e permettere, che il Po- 
polo Fedele lafci o eredità , o legati pingui , alla fua Congregazione , o 
Ctiiefa , fenza gravi ragioni. Tengono efli forte quella buona Malfima: 
che ove concorra il poco bifogno della Cafa di Dio , e il molto de’ Po 
veri, e maflimameme fe Parenti: piacerà al nollro Dio , che fi pro- 
muova il follievo d’eflTi Poveri, più rollo che il profitto dell’Altare, e 
de’ Cuoi Miniltri ; anzi fors’ anche difpiacerà a lui Poperar’altrìm< nti j 
Non fi può dire, che fegreto terribile incanto fu l’Apperiro della Roba 
altrui. Anche i migliori llentano a guardarcene: tanto fa bene inorpel- 
larci, e comparir giuflo, ed anche Canto alle volte quello defidcrio; 
perciocché non fembra loro, che v’entri l’Intereflè proprio, quando 
non d’altro fi tratta, che di arricchire laChiefa, o la propria Comuni- 
tà. Si figurano facilmente di non voler’ eglino altro, fuorché il culto 
di Dio; e che non s’abbia a guardar per minuto, le fi arriva al Super- 
fluo, al Troppo, perchè tutto fi crede, che abbia da tornare in gloria 
dell’ Altiflimo, e in bene fpirituale del Prollimo, e non gii in vantag- 
gio d’ alcun particolare. Aggiungali, che la Prudenza, la quale dee 
lempre aver l’occhio al necelìario mantenimento de gli Operai della Vi- 
gna di Dio, giudica ben fatto il crefcere in dovizie, per provvedere 
anche a i cafi delle Carellie, delle guerre, e d’altre impennate fciagu- 
re Meglio è ancora, per quanto fi danno ad intendere alcuni, il de- 
pofitare i Beni in mano de’ buoni e de i fanti , che ne faranno buon* 
ufo , che in quelle di chi forfè potrebbe valertene in peccati . Oltre di 
che la Carità per vecchia fua difawenmra troppo facilmente fi raffred- 
da ; laonde conviene metterfi in ficuro per l’avvenire; e tanto più per 
rifparmiare al Popolo il tediofo aggravio di fentirfi chiedere si fpelfo la 
Limofina. In fomma ramo fa ben dire, tanto perorare quell’ alluto 
Conigliere dell’ In ter effe, che induce a camminare pacificamente anche 
, F x i buo- 


* ' 



) 


*4 DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. IX. 
i buoni fopra ogni riguardo , con far loro accumulare beni e ricchezze; 
e chi farebbefi anche fcrupolo di cercare ed acquiltare un foldo per sè , 
eccolo tenere per cofa lanca il cercare ed acquidare tutto quanto può 
per la fua Chiefa e Comunità, f parandone anche merito predo Dio» 
non che lode preflo de’fuoi Fratelli. Ma buon Dio! Fanno eglino qui 
alcuni veramente tutta la riHdfione, che pur fi dovrebbe? Si è da elfi 
rinunziato ad ogni cofa per amor dell’ Altilfimo; fi è eletta la Povertà 
per godere più Fpedicezza nel cammino della falute; ma mirino, ch’io 
riverentemente li fcongiuro, fe forte mai vero, che talun d’erti urta 
per altro verfo nel medelimo fcoglio. Giacché non poflono più, nè vo- 
gliono far traffico e guadagno per loro rterti, mutato nome lo fanno 
per la lor Gliela, e Cafa; e non potendo eglino edere Ricchi in parti- 
colare, 0 rtudiano almeno di far ricca la propria Univerfità, il cui be- 
ne Ilare vien poi a ridondare anche in profitto di loro medefimi. E più 
vi riflettano altri, che hanno abbracciato Irticuci più Teveri di Povertà, 
e Difintercfle , e pure talun d’elfi corre ad aver luogo nelle eredità del 
Secolo, al pari di chi non ha in ciò divieto alcuno dalle Collicuzioni 
fue. Ma che ne fuccede in fine? Le Ricchezze, e le comodità aduna- 
te, non fanno guerra alle fole perfone del Secolo, ma fanno anche 
farla alle perfone Religiofe. E però fe non sì predo, pure finalmente 
« facile , che fi arrivi alla dirtolutezza de’ collumi , e che prenda piede 
ne’facri tetti l’amore dell’Ozio, della Libertà, delle Dlizie, in tanto 
che qualche infigne Ordine Religiofo fembra ad Uomini favj non ede- 
re più nel credito e luilro, in cui fu una volta, per colpa malfimamen- 
te della Povertà mal cuftodita da i particolari, che avrà facilmente 
aperto il varco ad altri malanni. 

Adunque è anche interefle delle ben regolate Repubbliche de’ Servi 
del Signore, il non cercare, anzi il non ammettere più di quello, che 1 
fi conviene al decente e Religiofo loro mantenimento; e s’ha in tal 
cafo da configliare i Fedeli, che delle loro follante facciano altro ufo 
più conforme alla mente di Dio, e che fpezialmente fi ricordino de i 
Poverelli, tanto a noi raccomandati da effo Dio. Confermerò querta 
dottrina coll’autorità fommamente riguardevole di Tommafo da Vio 
Cardinale Gaetano, il quale commentando l’Eoidola feconda a’ Coris- 
ti!, francamente così fcrive: (a) Aggiugne Paolo ut? altra cbrcoflanza de- 
gna d'ejfere bea confiderai a nel far le Limofine ; cioè ebe non fi a tanta que- 
lla pia 


! a ) Cajctan. in a. Cor. Vili. I J. Adjuneit Pautas aliai » circumflantlam 
(tmtfjnarum largiti»*» librandomi ut Jc Uicet Elttmofjnarum largiti» n*n 
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fìa pia Liberalità , che riduca in troppe fbrettezze gi' interefft della Cafa , nè 
in chi la riceve generi rilafl azione più lofio de’ collumi , che dille fatiche . Im • 
perocché le ricche Limefine ricevute fon cagione talvolta , che chi le riceve di- 
venti pigro e tepido, non meno ne’ dovuti efercizj , che ne i fanti coll u mi ; e vo- 
teli e Dio , che la fperienza non cel facejje vedere ne’ ricchi Monili cr ì , Chic- 
fe ec. Fu gratilli ma a Dio la Divozion di que' Principi , che donarono , pen- 

Ì ondo di fomentare , e non già di ni affare , la Religione , e i coflumi ; ma 
a colpa è di chi fe ne abufa ; c ciò dee feruir di cautela a chi vuol fare Li- 
tnoftna , da che la fperienza fa loro vedere cotanta rilaff azione . Quelli si 
forti (entimemi riceveranno anche maggior forza da quelli di un Santo, 
cioè di Bernardino da Siena .. Dopo aver’egli detto, che la fettima con- 
dizione della Limolina ha da edere la Pietà , che muove ad opera si 
Tanta in (arci conlìderare la NccclTità del Povero, feguita a parlare co- 
sì: (a ) Per quejlo fi ha da fare a i Poveri. Laonde Bernardo fcriffe : In- 
fondi nel vafo voto , e non già nel pieno , il liquore della Limofina . £ Jfaia 
nel Cap. LV ili. lafciò ferino : Da il tuo pane a chi è in bifogno di mangia- 
re. cc. Perciocché non fi ha a dare la Limofina , fe non a chi è in bifogno. £ 
i» queflo alcuni fono inconfidcrati: il che per lo più da vizio di fempheità 
procede . 

Ma fe non è lodato, anzi fe vien bialìmato, qual prodigalità im- 
prudente, il làr Tuoi eredi i (acri Luoghi abbaftanza provveduti, o 
pure i Miniftri di Dio, non Poveri di follanze, e molto più fe per dif- 
avventura non fi trovafTe in loro quella Probità, che in elfi dee cam- 
peggiar più che in altri: quanto più poi fi dovrà qui procedere con ri- 
guardo, ogni qual volta al pio Limofiniere venga, o fia fatto venire 
in mente il bifogno, e le vive milerie di tanti nollri Fratelli, Poveri 
veramente ed afflitti? Ecco che eglino van tacitamente dicendo: A 
noi , a noi , che fiam Poverelli , e che tanto fiamo a voi raccomandati 
~ * i da 


parlai largientibue anguHiam rei familiari i , ntc portai fufcipienttbut Eleemo- 
fynam relax ationem pittai mtrum , quam taberum Opulenta ftquidem Eltemofg- 
na fujctpta reddunt quamoque fufeipientee remilfot tr tepidos tum ad debita 
exerelrla , tum ad fanSiores merce ; ir experientia utlnam non teflaretur in 
opu enti! Monalhrtle , Ecclcfiie ite . Devono Prlnclpum , qui dederunt putan - 
Slum fe fevere , non retavate, qual Religioni i & morum erat . grandma Dr$ 
fuit ; ftd cupa ed abutenttum , ir cautela debiret effe lar^lentium , pofiquam 
e xptr itnna rt/axationrm videa t. 

(«) 5. Berna. din. T. I. Semi. VII Cap. 7. Ideo fubditur , Pauperlbur. 
Vnde Beri- ardui : In vafo vacuo liquorent Eletmofjn* fondite , non in pieno. 
Et lfaiat LVUl. fenptum efi : Frange tfurienti pane m tuum ite. Non enim e fi 
landa Eleemtfjna nifi indigenti . In hoc tamtn multi funi inconfidcrati : qttod 
plerumqite ex iitio fimplte Italie babel originem. 
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da Criflo , e non già a i Ricchi , benché Sacerdoti , benché Templi , 
fi conviene quella Limolina. A noi, e non a quelli, fecondo la mente 
di Crilto, e fecondo l’intendimento de i faggi, in quello cafo é dovu* 
to il foccorfo, perchè noi, e non quelli, fiamo in bifogno. E però 
que’Miniltri dell’ Altiffimo , che maggiormente intendono ilgeniodel 
nollro divino Legislatore Crilto Gesù, e praticano le Virtù più belle, 
e che fon pieni d’un fanto DilinterelTe, e foto anlioli di far ciò, che 
è di maggior gulto di Dio: purché la loro Povertà non li faccia entra* 
re anch’elli nel numero, diritto, e bifogno de Poveri, perfuadono e 
promuovono più il foccorfo de’ i Poverelli, che la dovizia delle lor 
Chiefe, e Cafe ; e fi crucciano, le pur taluno ollinatamente li vuol no* 
minare per luoi Eredi . Comunque venga loro la Roba , fanno , 
che ciò è fuggetto ed efpolto alle dicerie e alla cenfura di molti , a* 
quali fuol fempre parere effetto , non della fpontanea Divozion de i 
Fedeli , ma dell’umana Cupidità , che fappia bene infinuarfi in utile 
proprio , e che non voglia per proprio Intereffe fuggerire il meglio. 
Laonde ricordevoli, che l’Apollolo raccomanda a tutti i facri Mmif* 
tri il condurli in maniera, (*) che non fia vituperilo il loro minijlerto, si 
per non tirarli dietro fuono alcuno di bialimo , come ancora per mag* 

f iore edificazione del Popolo : non folamente fuggono il procacciarli la 
loba altrui , ma anche fi oppongono, potendo, al corfo della divota 
altrui Liberalità, confìgliando più tolto il foccorfo de’ Poveri , che mai 
non mancano a chi vuole trovarli, (b) Non dobbiamo dimandar mai ; 
ed anche pregati, dobbiam rade volte ricevere: così fcriveva il Santo ed 
Ecdefuffico Girolamo ad un’altro EccleGaltico. E in fatti chi tende 
alla perfezione, brama per quanto può, di poter dire anch'egli col 
fuddetto Apoftolo, geloliflimo di praticare maffima sì bella: (c) lo non 
ho cercato da voi nc oro, nè argento , nè vefle d’ alcuno: voi lo fapete. E u* 
ho mofìrato non folo colle parole, ma ancora co i fatti , quanto fta necejjario 
il non dar da dire a i deboli , e putidi (o fia , il [avvenire a gl ' infermi , e 
s'bi fognati ) e come ci dobbiam fempre ricordare di un detto del Signor no- 
jiro Gesù ; perch'egli dijfc: Che è cofa più beata il far del bene a gli altri, 
tbe il riceverne. Perciò tenendo i buoni Ecclefìaffici fempre mai davanti 

quello 


(а) ». Cor. VI. S- 

(б) S. Hieron. Ep. ad Ncpotlan. Numquam petente j , raro acci pittarne 
togati ■ 

(c) A£t. XX. J}. Àrgentum, aut aurum , aut veftem nulllut concupivi, 
ficai ipfi feith . Omnia oficndi vobts , quoniam eportet fufclpere Infirmo i , tSf 
memintffe verbi Domini Jefu, quoniam ip[e dixit : Be attui efi magie darti 
quam ac Opere. 
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quello nobilitino detto, ed efempio} contenti del poco, e di quel Co- 
lo, che è neceilàrio; e animati dallo fpirito della vera Carità, procac- 
ciano, per quanto è in loro mano , i terreni vantaggi , non a fé Aedi , 
nè a’fuoi, ma sì bene a chi è più Povero di loro. E benché per la lor 
Povertà non pollano eglino fare Limolina, pure la fan più de gli altri r 
con divenirne itrumenti,e mediatori zelanti apprelfo de gli altri. Final- 
mente non folo non ferttono erti male, che lia conflgliato, e raccoman- 
dato, e predicato querto ufo migliore della beneficenza CriAiana; ma 
fe ne fanno banditori con Tanto zelo eglino Aerti, acqniAando con ciò 
più gloria a Dio, e all’Ordine loro, e più riputazione alla Chiefa, e 
alla Religione , che profeAiamo , e che dee fpezialmente rifplendcre 
per la Carità 

E tale in fatti abbiam veduto di fopra edere Aato il parere , e la 
pratica de i Santi , e de i pili faggi fra’ Teologi ; al confcnl'o de’ quali 
tuttoché fia fu per Muo l’aggiugnere altre tcAimonianze, tuttavia potrà 
far buona compagnia S. AgobarJo Arcivcfcovo di Lione, che fioriva nel 
Secolo Nono, (a) Narra egli, che alcuni a’fuoi tempi aliatiti da certi 
ftraordinarj cremori e fpaventi , con vederG anche impecile nel loro 
corpo (credevafi per opera del Demonio) varie Stimmate , Ricorreva ir* 
alla Chiefa , e quivi facevano oblazione di quanto potevano de t toro beni . 
Noi crediamo fieramente , dice il Santo Arcivefcovo , che ingannati dal 
loro tenere , prendano quella rifrazione , Infanto fiore il confi g '» Migliore. 
Imperocché Meglio farebbono , Je difpenfafjero il fuo a i Poverelli , e Pelle- 
grini ; e eorreffero a i Preti della Cbicja per far/i ungere con gli Olj bene- 
detti, digiunando , e pregando t alle quali buone opere s'ba da congiugnere 
la Umo/ina . Polle pertanto le autorità e ragioni finora addotte, rerta 
da conrhiudere , che ove non concorra il pofitivo bifogno dalla parte 
delle Chiefe , e de’ MimAri di Dio , è da promuovere molto più la 
caufa de i Poverelli , come di maggior premura dell’ Altiffimo , e di 
più rilevante meritoprertò di lui. Anzi fe tale forte il bifogno de i Po- 
verelli , che fuperarte di molto quello delle perfone Religiofe : in tal 
tufo non folo farà ben fatto , ma farà 2nche debito , il configliare più 
il fovvenimento di chi è pollo in maggiore bifogno . Odafi a quefio 
propofito ciò , che infegna uno Scrittore moderno in un Trattato di 
Teologia . Dopo aver* egli Aabilito , che mortalmente peccherebbe 

F 4 contra 

( a ) S. Agokard. EpilL ad lla'thnl. C. fa. Ai Ecclefiai eonrurrunt , (f 
f Mie quii peffumt . ienant Htt ereditimi tmni no, quei terrorlkai itceptl Hoc 
jaciant pei ito confitte mi- fiere . Me/hu enne facete ut , fi fu a Paup.-ribut , éf 
Uefpltibuj eregarent , tt ai Rreib/terti E cele Ha ckrrerent , ttngfndi o/eo , cum 
jejunils, (3 eratitnibui , qulbuj foctarl dcbtt Eleemofyna . 
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co tura il precetto della Mifericordia, chi difluadeITè, o impedito ad al- 
tri Sc>’Z.a giufla cagione , il far del bene alle Chiefe Parochiali , e a i 
Monitori de’ReligioG , e delle Religiofe , che per la loro Povertà ne 
fieno degni: foggiugne appretto , d’avere appolU toccata in quelle pa- 
role Senza giufla cagione un’eccezione troppo necefiària per quella Re- 
gola: ( a ) Imperocché è tenuto alle volte il Con femore a pervadere. Anzi m 
Comandare a i Penitenti , che rejcindano e mutino le Donazioni , j legati , e 
le fondazioni da loro fatte in faiore de’ Capitoli , delle Parochiali y de' Semi- 
nar) , de’Cberici Poveri , de' Momfleri di Religtofì e Religiofe , che fieno bi - 
fognofi ; e ciò fpezialmente , allorché fanno ejjervi altri Poveri nella Paro, 
chia , o nel vicinato , o nella Città , più Poveri , e che fono men [avvenuti } 
e particolarmente gl’ Invalidi , gl' Infermi , gli Orfani , le Fanciulle civili * 
ridotte in pericolo di prolhtuir /’ onore a cagione della dura lor Povertà , e le 
Famiglie onorate , che hanno vergogna a mendicare Allora dunque il pru - 
dente e pio Direttore delle Cof cànge infegnerà , doverfi più tallo , e in primo 
luogo , f occorrere a quefli , che alle Parotbie, a i Seminar j , e Monifieri , ' 
a’ quali non mancano rendite , oblazioni , e Limofine da poter vivere , benché 
alla leggiera , e co» frugalità ec. Né la ferra fruga il necefjar/o foccorfo le 
f addette perfone calamitofe , afflitte ed oppre/fe da necejfìta più grave , per 
I avvenire a i Capitoli , alle Parocbie , a i Seminar ) , e a’ Monifieri , non fot - 
t opali ì a sì grave bi fogno. Altrimenti farà anch’egli reo di mortale ofl inazio- 
ne conira la Virtù della Mifericordia . 

E qua finalmente debbono rivolgere gli occhi coloro , al cuore de’ 
quali mormora alto la cofcienza per Roba indebitamente acquifiata, lia 
per frodi e monopolj , lìapcrufure, concuilioni , furti) e tant’ altre 

arti 


(a) Natal. Alcxandr. Theolog. Dogmac. Lìb. j. Art. i8. Quia renetur 
quandoque Confcientlarum moderator f under e , Imo Prarlprre Pcenltentlbui , ut 
donai ione s , legata , fundationei in favor em Capitulerum , Parocbiatium Ecclt- 
forum, Scmlnarlorum , pauperum Clerletrum, Crntbiorum , aut Partbenonum 
inopum fallai refeindant , & etmmutent : cum fcilleet tfe. Pauperes aliti ut- 
rerunt in Partcbia , in vie tuia , in Urbe, tuagii indigente i, & quibus minut 
fubvenitur ; & prafertim Invalido i , AZgroi , Orpbants , Puel/ai ingenua s , 
quat dura egtflai in prtftitutionii perieulum ccniicit , F umiliai bone fi ai , quat 
pudor mendicare probibtt . Hit enim prudeni tt piui Confcientlarum Moderator 
privi potiufque fubveniendum effe docebit , quam Paroebiir , Seminarili, & Mo- 
na fleriii , qui bus vel re diluì aliqui, ve! obi al Ione s , & ehtmofime fuppetunt ad 
Xitam , tenulter lieti ac frugalittr fufilnendam . Nec illoi , quox enumeravimut 
t aUmitoftrvm Ordinum bominei , graviori nec editate affiiffoi tif oppreffoi , ne- 
teff arili fubfidiii frufirari patir tur , ut Capitoli l. Parte bill. Seminarili , Mt- 
nafitriij non ita gravem pajfii Intplam ,fubveniatur . Reni flit altoquin tir ipft 
ittbalu tdvtrfiu Mifcrictrdiam Ooduuttit/tU . 
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«Iti inique e lottili dell’umana ingordigia e del cieco Imerefle. Ragion 
vuole^ e la Legge Tanta di Crilio comanda (lo dovrcbbono pur fapere 
cortoro) che primieramente reftituifcano il maltolto alle determinate 
perfone, o a i loro Eredi) che hanno {offerto il danno y purché li co* 
nofcanO) e non fu troppo malagevole la maniera del farlo; e in lecon- 
do luogo qualora o fieno ignoti i danneggiati, o non apparifea forma 
propria di loddisfarli , il_ripiego ultimo , e il più lodevole e proprio per 
appagar Dio e la cofcienza , dee erter quello della Limofina. L’cTcmpio 
è chiaro in S. Luca, ( a ) ove il Publicano Ziclico convertito alle voci 
del Salvatore, torto gridò: Ecco , o Signore , eh' io rifolvo in quefìo punto 
di dare a i Poverelli la metà de' miei Beni • e così facendo , s' io bo ingiù fa- 
me nte prcfjo eh me Roba del ProJJimo mio , gliene reflitutfco ora quattro volte 
tanto. Nota, che dice di darlo a i Poverelli, Pauperibus ; offerva , che 
non afpetta a farlo in morte; ma vivo vivo fi fpoglia di ciò , che non 
è Tuo, e ve ne aggiugne canto più del proprio. L’efèmpio non può ef- 
fere più luminofo ed efprelTo. Ma chi in vita non ha mai voluto fopra 
di ciò alcolcare la voce di Dio , almeno in morte non la fàccia da 
Tordo . 

C A P. X. 

Doni fatti al Tempio poffono e debbono impiegar/ì in prò de’ Poveri } occorren- 
do gravi necejfttà Sentimenti ed efempj de’ Santi Padri fu quefìo Beni 
donati alle Cbiefe anche in benefizio de’ Poverelli , de’ quali fon Patrimo- 
ni . Quale anticamente folle in ciò la regola e l’ufo della Cbiefa. 

T Uttavia per intendere anche meglio, e firtarfi Tempre più incapo 
i fondamenti dì quelle alTerzioni, gioverà qui ricordarli di due 
celebri Dogmi della Chiefa Cattolica L’ uno è , che i doni 
fatti al Tempio di Dio, Tono bensì offerti a Dio, e hanno per 
mira il Tuo culto, e con quello buon line Tono graditi da lui; e pure 
intenzione di Dio è, che venendo graviffime calamità cd anguftie a i 
Poverelli, quelle medefime follarne, dertinate all'onore di lui, fi con- 
vertano in foJlievo e fuffidio d’erti Poveri. E particolarmente defidera 
egli, e vuole, die Te ne faccia quell’ufo ne’ tempi di Carellie, e di Pe- 
ndenze, o nella defolazion delle Guerre, o per redimere i poveri Cri- 
fliani caduti nella mifera fchiavitù de i Barbari. E' celebre in quello 

propo- 


(a) Lue. XIX I. Eeet dimldlum honorum meorum , Domine > doPauptrl * 
huj & fi quid aliqucm defraudavi , riddo quadruplum. 
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9 o DELLA CARITÀ* CRISTIANA CAP. X. 
propofito ciò, che fcrivc S. Ambrofio, le cui belle e pregnanti parole 
lòn tali: (af Quefio é il più grande incentivo della Mfricordiu , compatì f 
re le altrui calamità , e ajutarc le necejfuà del ProJJtmo , per quanto pojjìa - 
mo , e più alle volte di quel che pojfiamo. Perciocché meglio è proteggere la 
caufa della Mijcricordia , ed efpvfi alla difapprovazionc d' alcuni , che com • 
parirc crudeli : Siccome è avvenuto a noi , per avere infranti i Vafi mijlici 
delta Cbiefa , a fine di rifeattare gli Schiavi E dopo altre parole in iua 
difefa contro le dicerie de gli Arriani, feguita a parlare cosi: L'oro la 
Cbiefa lo ba , non pcrtenerlo in riferbo , ma per difpenfarlo , occorrendo , in 
bene de' Poveri , e fovvenire alle loro necejfuà. A ebe ferve il cujiodire ciò , 
che cujlodito non è d'aiuto ad alcuno ? Non [appi amo noi , quanto oro ed argen- 
to levajj'ero dal Tempio del Signore gli AJfirj? Non è egli chiaro , ebe opera- 
no meglio i Sacerdoti a farne moneta per alimentare i Porveri , qualora man- 
chino altri foccorfi , che in lafaargli efpolli alle ruberie e alla contaminaz one 
de' facrilegbi nemici? Direbbe certo il S gnor e : perchè hai permeffo , che 
tanti bifognofi fi muoiano di fame? Certo non ti mancava dell'oro : adunque 
perché non alimentarli? Perché tanti condotti in if chiaviti! fi vanno venden- 
do ; e per non ejjcre rif cattati , fono fiati uccìfi da i nemit? Megl o era con- 
fervore i Templi vivi di Dio, che i metalli . A quelle ragioni non avrefii che 
rif pendere . E cl 'm vorrefii dire ? Forfè , che bai avuto paura , che manchi 

l'ornato 


' (a) S. Ambrof. dr Offic. L. 2. Cap. iS. Hoc maximum incentlvum Mìfe- 

ricordile , ut compatiamur allenii calamitatlbus necejfuà' et aftorum , quantum 
poU urna 1 , juvemut , <3 piu j imerdum quam pojfumui . Mthut efl entm prò Hi- 
ftrlcordia caufaj proflare , ve! Invidlam ptrpeti , quam protendere inclemtn- 
tìam ; ut noi aliquando in invidiam incid rnui quid confrrger.mus va fa taf pi- 
ca , ut caprile/ redimeremui ite. Aurum Eeeltfia non h btt . ut fervei . fed 
croget , ir fubveniat in ntc'JJitatibus Quìi opus efl cutlodire quod nihtl aditi- 
vai ? Ah ìgneramut , quantum altri atque argenti de tempio Domini affini fuflu- 
Irrint ? Nonne meiius eonflant Sacerdote t propttr ahmomam Pauperum . fi alia 
fubftdia definì, quam ut facrtlegui contaminata afporlrt boflis ? Nonne diBurut 
efl Dcwinut : Cur paffus et tot inepes fame mori ? Et erte habebas aurum , 
mtnlflr.ifjes a Inno ni am . Cur tot captivi deduBi in commercio funi ? nec redim- 
ii, ab iefle occifi fune. Meltui fuerat ut vafa viven'ium fervore/ , qu m me- 
ta II ora m . Hit non poffet rejponfum referti Quid enim diceres : Ttmui ne Tem- 
pio Dei ornaius deeflet ? Ri [penderei : Aurum Sacramenta non quorum ncque 
auro placent quo auro non emunlur . Ornato s Sa rum ntorum redimirò capti- 
forum efl . Vere illa funt vafa pretiofa , quo redmunt animai a morte . Ilio 
Virus tbifaurut efl Lamini . qui operatur quod San, kit ejui op ratui efl . Quam 
pulebrum, ut cum agmtna Captivorum ab Ecclefa redimuntur dica tur ; Hot 
Cbriflui redimii . Ecce aurum, qaod probarl pottfi , ecce aurum utile, ecce au- 

rum C bri fi t , quod a morte liberai , ecce aurum , quo redimltur pudiettla . fer- 
Valur caflila) . ou 

. •• . • fc • * 
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t' ornato alla Chic fa di Dia? Replicherebbe egli: I Sacramenti non cercano 
l’Oro 1 ni piacciono per cagione dell'oro quelle cofe , che non fi comprano con 
l'oro. L'ornamento de i Sacramenti i la redengion de gli Schiavi . Oh quel - 
li sì che fon l^aji prezioji , i quali redimano le anime dalla morte. Quello è 
vero te foro del Signore , che opera ciò, che ha operato il fuo Sangue. Che 
bella cof d, allorché fon ricattate dalla Cbiefa truppe di Schiavi, il poter 
dire; Quelli gli ha ribattati Crijlo. Ecco l'oro, che è da lodare, che è 
utile ; ecco l’oro di Criflo, che libera dalla morte ; ecco l'oro, con cui è re - 
dentala Pudicizia, è con fervala laCaJhlà. Seguita poi il dottilTimo e 
zeiancillimo Arcivescovo con altri nobili {entimemi a difendere la cau£* 
della Mnericordia ; e dopo aver rapportato l’efcmpio di S- Lorenzo, ii 
quale difpeiuò l’oro della Chiefa a i Poveri, e rifpofe, quegli eflère i 
veriTefori di Crillo: conihmde così: ( a ) Certo fe alcuno converte in pro- 
prio vantaggio gli ornamenti preziofi della Chiefa, quello è una fcclleraggine : 
ma fe li difpenia a i Poverelli , e fe ricatta chi è Schiavo , qucjlo è un bell ’ 
atto di Alilericordia cc. , 

Tralafdo l’alt re non men rilevami parole di Dottore sì infìgne, 
per dire , che la fen enza fua è temenza della Chiefa Cattolica , aven- 
dola approvata e lodata la S. Sede ancora , con approvare il Decreto di 
Graziano , ove fi legge tratto da quello patio il c. Aurum 11. qu. 2. E 
venne quello Canone lodato ed illulirato anche da molti Canonifii, ed 
tb) uliimam' nte da Monfignor Petra uno de’ più dotti ed accreditati 
Prelati della Corte Romana nel luo Comenro alle Cotlituzioni Apollo- 
lichc. Parimente fi legge in efiò Decreto la rub. al c Gloria Epifcopi 12. 
qu. 2. efprefla con quelte parole , fondate fili tetlo di S.Girolamo : (c) L’or- 
nare le pareti del Tempio non è quello , che faccia la gloria d’ un V e f covo , 
ma si bene il provvedere a' bi fogni de' Poveri E però non è da miravi* 
gltarfi , fe un’altro de’ maggiori lumi della Chiefa di Dio , cioè S. A- 
gotiino, folle anch’egli, non meno del fuo Maefiro Ambrofio, cotan- 
to inclinato a follevar le miferie de’ Poveri , e fe qualora lo richiede, 
va il bi fogno , (d) faceva frangere e fondere i Vaft f acri , per farne mo- 
neta e foccorrcre gli Schiavi , ed aj] affimi altri bifognofi , come s’ha da Poi» 

lìdio 


(a) tane fi In fua ahquit derivat emolumento, crimen eft ; fin vero Pau- 
peribm trogat , captivum redimii , tu, ferteordia efl . 

(b) l’etra Commenr. ad Condii. ApolV T I. Sei! IV. ad Bull Leon. M. 
(r ) Non parietei Templi ornare , fed Pauperibui proludere , gloria Epif- 
copi tjl . 

(d) Prffid inVita Aug. C a+ Et de vafit Dominicii propter capti voi , 
6t quamplurimot indigente; , frangi, & conflati jubebat , & indigentibui dif- 
ptnfari. 
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lìdio nella fua Vita . Non mancavano certo perfone poco irtruite de I 
gran privilegi della divina Carità , che mormoravano di quello ufo 
delle cofe preziofe della Chicfa ; e Poflidio dice d’ averne fatta ivi ap- 
porta menzione , perchè fapeva , ( a ) che ciò no n piace al baffo e cornala 
fentimento d’ alcuni ; aggiugnendo pofeia a quello di S. Agoftino l’cfem- 
pio antecedente di S. Ambrofio . Nella licita maniera , (b) per quanto 
abbiamo da Niceforo , il Santo Patriarca di Cortantinopoli Flaviano 
fcrilTe al Minirtro primario di Teodofio il giovane Imperadore, da cui 
veniva pulfato a far qualche regalo al Principe : Che i farri Va/i della 
Cbiefa erano confccratt a Dio , e a i Poverelli . Ora a quelli grandi ori- 
ginali lì fon poi uniformati tanti altri Santi , Cirillo Vefcovo di Geni» 
ialemme , Onorato Arcivefcovo d’ Arles , Ilario fuo Succeflore , Ugo 
Vefcovo di Granoble , Etelvoldo Abate Benedctiino in Inghilterra , 
S. La nderico Vefcovo di Parigi, S. Cefareo, S. Gallo, S. Norberto, ed 
altri non pochi ; c voglia Dio , che in altri tempi lì vegga fiorire cosi 
nobile, così fplendido efempio della Carità Crilliana. E fiorirà , qualora 
chi fi proferta conlècrato al Dio della Carità , non afcolti in sì fatte oc- 
cafioni il fallimento della carne , come diceva Polììdio , cioè l’occulto 
terreno Iinereffe , il quale fcaricando volentieri fopra gli altri il pefo 
della Carità , e armandoli di apparenti precerti di Religione , di non 
avere obbligo , e di limili ripieghi , non fa facilmente indurli a cedere 
a i Poveri ciò , che pure lo licito Dio più ama difpenfaro in loro fot- 
lievo , che ritenuto per proprio culto . Corta >n vero poco ad alcuni 
il compatire altrui , 1’ aver tenero léntimento delle miferie del Prof- 
fimo , e il raccomandarne- a gli altri , anche fervorofamente, il follìe- 
vo . 11 punto Ila a foccorrere di fatto , quando fi può , e a mollrare a 
gli altri coU’cfempio proprio, come va latto. Vero è finalmente, che 
t Vafi già dedicati al culto di Dio non fi portono , fe non in gravi ne- 
certità , frangere , e convertire in foccorfo de’ Poveri ; ma anche ciò 
balla , perche fempre più li venga a conofcere , quanto importi , e fia 
meritoria , e fia cara a Dio la Carità verfo i Poveri ; da che non fi ha 
a male , anzi gode il medefimo Dio , che i doni a lui fatti , e dertinati 
al fuo onore , pallino a liberare gli amati fuoi Poverelli dalla morte, 
dalla fame, e da altre compartionevoli miferie. 

Vegniamoora all’altro punto della dottrina Cattolica, confiftente 
ih quello : Che i Beni donati alle Chicle fono bensì offerti a Dio ; ma 

inten- 


( ) Qued non commemoraffeni , nifi centra carnale m fenfnm qutrnndam 
fieri pervtdercm . 

(t) Niccph. HiR L. 14. C. 47. 
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intenzione di Dio é , che le rendite d’efli Ipezialmente ** impieghino in 
Limoline a 1 Poveri , e in altri ufi della Mifericordia Criltiana. I pri- 
mi Poveri , che ne hanno da participare , fono l'Altare , e i Minidri 
dell’Altare . Detratto ciò , che li richiede pel mantenimento d’elTa 
Oncia , e del culto di Dio » e ciò che conviene all’ onedo e moderato 
vitto e vedito dc’neceffarj Minidri , tutto il redo fi ha da dilpenfare 
a gli altri Poverelli . E a ciò fon tenuti gli Ecclelialiici per Precetto 
rigorofilTimo della Legge Crilliana, ed anche, per così dire, della Na- 
tura; perciocché fe i Beni delle Chicle fon Beni de i Poverelli, certo 
ragion vuole , che i Minidri d’eflè Chiefe , folamente come compre!! 
nel numero de’ Poveri, ne prendano per le una moderata porzione da 
poter vivere ; e ciò che fopravanza , lo didribuilcano a gli altri bifo- 
gnofi. Sarebbe indebito, e modruofo maneggio, e una fpezie di latro- 
cinio , ch’eglino con fare a fe defii la parte ben grada , adbrbidero 
tutto quel Patrimonio, in cui han diritto anche gli altri Poveri; e peg- 
gio farebbe, ch’eglino in ludo e delizie vivendo , impiega fiero i Beni 
e le rendite donate a Dio , folamente in appagare i propri capricci , o 
in ingradare i proprj Parenti ed Eredi , falciando intanto morir di fa- 
me, e languire di dento tanti Poveri , de i quali è per titolo di giudi- 
zia il di più, non necedario al modedo mantenimento de i Beneficiati. 
Queda dottrina è tanto dabilita , illudtata , e celebrata fra’ Teologi, 
e Ira gli dudiod dell’ Erudizione EcdefiaGica , che farebbe un voler 
portare una fiaccola nel bel mezzo giorno, il metterli qui a volerla pro- 
vare. Con tutto ciò ne dirò alcun poco, in grazia folo de i men pratici 
delle fante dottrine della Chiefa di Dio. 

11 Concilio Antiocheno, rinovando uno di que’ Canoni , che lì 
chiamano de gli Apodoli , parlò nella feguente forma, (a) Abbia il 
Vefcovo l* amminiflr azione e il governo de i Beni della Cbiefa , per difpen- 
farne le rendite a tutti i Poveri con gran cautela e timore di Dio. Anco' egli 
tic participi fecondo il btfogno (fe pure ayrà veramente quello bifogtio) sì per 
le fue fpe fe neceffarie , sì per que’ Fratelli , che faranno fuoi ofpiti, di ma - 
riera eoe la lor povertà in parte alcuna non rejli defraudata , frguendo Fin* 
fegnamento delPApcflolo , ri qual dice : Purché abbiamogli alimenti , e tanm 

to da 


(a) Core. Antioch. Can. »f. Epifcepus Ecelefiafliearum rerum babeatpo- 
tejhtem ad difpenlandum erga omnei , qui indigeni, cum fumma reverentla & 
timore Del. Participet avtem Ipfe quibuj indiget ; fi tamtn iudtget : tal » 
fuit , quam fratrum , qui ab eo fulcipluntur, nectjf arili ufibus prefuturli , ita 
Ut in nulle quallbet tccafiene fraudentur , iurta fanfium Apefiolum fic dice to- 
tem : Menta xicittm & tegumentum , bit contenti fimui . 
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to da coprirei, contentiamoci di quejio . Sono poi celebri in quello propo- 
sto le parole di Giuliano Pomerio Prete e Scrittore piiilìmo, che bori 
nel 490. Loda egli nel Libro della Vita Contemplativa, attribuito una 
volta aS-Profpero, quegli Ecclelìaflici , i quali (a ) [apendo altro non ejje- 
re i Beni della Cbiefa , fe non oblazioni de i Fedeli , emende de i peccati , e 
Patrimonj de 1 Poveri, non li poffeggono come eofe proprie , ma come co) e rac- 
comandate a loro per di)lribuirnc le rendite a i Poveri . Quello ebe poffìedt 
la Cbiefa , fj ]a lo ha in comune con coloro , che nulla hanno , 0 poi) ergono. 
Lo Hello fentimento vitn ricordato a noi ogni anno dalla Chiela Ro- 
mana il dì 2$. Maggio nella Vita di S. Urbano Papa e Martire. E di 
quelli medelimi Beni parla S. Agostino, infegnando (lo che pure non 
pochi altri Santi hanno tenuto) che qualora gli Ecclelìaftici abbiano 
altronde di che vivere, non dovrebbono aver parte nelle rendite della 
Chiela , perchè quelle fon dettinate a i Poveri; e tali perfone non pof- 
fono effere comprefe nel numero de’ Poveri, (b) Se noi , dice egli,//4tw 
Poveri co f Poveri , i Beni della Cbiefa fono e di noi , e di quelli. Ma fe 
in privato noi po)J odiamo quanto ba)la al no/lro mantenimento: non fon que* 
Beni di noi , ma beasi de i Poverelli j de i quali (notili bene attentamen- 
te) in certa maniera noi damo Fattori e Procuratori • e farebbe un' abbonii- 
fievole ufurpazionc P attribuire a noi fteffi ciò , che è proprio di loro . lo fo , 
che il pretendere, che chi ferve alla Chicfa , quando fia provveduto di 
Beni proprj, non abbia da vivere de i Beni d’etti Chiefa , è tenuto da 
i più per un’avvertimento , non già di Precetto , ma di Conlìglio , per 
chiunque afpira alla Tanta perfezione della Vita Evangelica. Così Sa: 
Ma fo altresì, elTere infegnamento comune, e decilìone accertata ap- 
pretto i Santi Padri , e ne* Libri de’ Teologi , che gli Eccleliallici Be- 
neficiati non fon Padroni , non Signori de i Beni , de i poderi , e delle 
entrate delle Chiefe, ma Solamente Economi , Fattori, e Difpenfato- 
ri per gli Poveri; e non poter’ elfi di quelle rendite appropriarli fe non 
quel tanto, di che anch’eglino c.ome Poveri hanno bifogno pel fruga- 
le, fobrio , e difereto loro màacenimento . E fe altrimenti fendile , 

, ed ope- 


(4) Julian. Pomrr. de Vita Contempi. L. *. C. 9. Seleniti, nihil aliud 
effe ni Ecciefix , nifi vota Pteielium , pretta peccattrum , éf Patrimonio Pan - 
perum , non cas rindicaverunt in ufus futi , ut proprtaj , fed ut commendata! 
Paupentui dn ijerunt . Quod habet Ecclefia , cum omnibut nihtl habtntibus ba- 
tti corninone ■ 

(b) Auguft. Ep. 18 f alias jo. C. 9. Si Pauperum eompauperei fumar , 
if nofira funi , & illorunt ■ Si autem privatim qua nobit fufficiant , pof.demut , 
non fune dia nofira , fed Pauperum , quorum procurationem quodammodo gerì- 
mui , non proprtetatem nobit ufurpatione damoabili vlndicamut . 


Digitized by Google 


J 


DELLA CARITÀ* CRISTIANA CAP. X. 95 
ed operafle alcuno di noi, con farci le cofcienze larghe, verrà poi quel 
gran giorno, in cui faremo tutti davanti al Tribuna', e di Crijio , C allora 
ognuno renderà conco per fe Aedo dell’opere fue a Dio . Ma che farà , 
fe caluno in vece di aver fatta del fuo proprio Limofma a i Poverelli 
(del che fpezialmente farà allora interrogato) avrà anche fatto divenir 
fuo proprio ciò, che era de i Poverelli? Ora di quella infallibil dottrina 
fimoAravano ben confapevoli gli antichi Vefcovi ed Ecdefiaftici ; ed era 
un bel vedere, con che frugalità eglino fi fcrviflero di quelle rendite in 
ufo proprio, e poi tutto il reito impiegaflero in foccorfo de’ Poveri. 
Fra gli altri efempj può muovere a itupore (cosi movefTe anche ognuno 
ad una fanta invidia) l’intendere per accettato del Grifoflomo, che la 
fola Chiefa d’ Antiochia , o pure di Coilantinopoli , a’ Tuoi tempi (a) 
teneva allibrate ben tre mila tra Vedove e Fanciulle povere , alle quali ogni 
di faceva Limo/ina ; con f occorrere di più molli Carcerati, molti Pellegrini , 
molti Lebbroft , e tutti i Alini fri dell’ Altare , a’ quali fommi ni tirava (ficco* 
me Poveri anch’eifi ) il femplice vitto e ve filo , e con fowenire a molti al- 
tri ancora , che di giorno in giorno fi prefentavano a chiedere la Limofina. 

Ma perciocché ogni più fanto illituco ha fempre avuto , ha , ed 
avrà un potente avverfario , cioè l’umana Cupidità , o fia il vile Irne* 
rrife; e molti , anche anticamente , ammeffi nella Chiefa di Dio alla 
cura fpirituale de’ Popoli , e al maneggio de’ Sacri MiAerj , peritando 
poco a i Poveri , molto a fe Aedi , e a i loro Parenti , e non conten* 
tandofi dell’oneilo loro mantenimento , divoravano per quante fi fof- 
fero tutte le offerte del Tempio , e le rendite de’ Beni donati a Dio: 
per quefio convenne a varj Concili d’andare inculcando al Clero l’ob- 
bligo fuo con ricordargli vivamente, qual’ufo s’abbia a fare de i Beni, 
e Benefizi Ecclefiafiici . E' famofo fra gli altri il Concilio d’Aquifgrana 
dell’Anno #16. dove que’ Padri fi efpreflèro così: (b) J Beni della Chic - 


(«) Chryfoft. Hf'm. <7. in Matth. Cogita tecum , quot Viduir , quot Vir- 
glnibuj quotidie fuccurrat . J am cairn numtrus cantra in Catalogo adfcriptut 
ad trio millia ptrrenit ; it pratcrea multi s . qu in carcere babltant . auxiha • 
tur , multi] iu Hof pitali laborantibuj multi s advenit , multi! leprofis . omnì- 
but qui Altari adfiflunt ; cibarla , (f indurntnta puebtt multi s etìam , qui 
quotidie ad petendum acccdunt . 

(b) Conci I. A quiigran. Can. 1 1<. Set Ecclef<e , ficut a fanSis Patri - 
bus tradltur , vota funi Fldelium , prttia peccatomi» , & Patrimonia Paupe- 
rum F ideiti namque Fidel ardore , & C Irridi amore fuccenfi ob animarum 
fuarum remedium , & caelefiij Patri a dejtderium , fuis propriis faeultatibuit 
fa all am locup ’ctem fectrunt Ecclefiam , ut bis df milite t Cbndi aUrentur , df 
E c elegie exornarentur ér Pauperct rccrearttttur , dr Caparti prò temporum op- 
por turatale ridirti, rentur . 
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fa , ficcarne ci viene infcgnato da i Santi Padri , fono oblazioni de i Fedeli , 
emende de i peccati , e Patrimoni de* Poveri . Imperocché i Fedeli , muffi 
da ardore di Fede , e acce/i dell' amore di Criffo , per rimedio delle loro 
anime , e per deliderh della Patria celejle , arricchivano delle loro proprie 
facoltà la Cbiefa Santa , acciocché ne ricevcffero l' alimento i Militi , o fi a 
i Miniftri di Criffo , e fi adornaffero le Cbiefe , e fi foccorreffcro i Poveri , e 
fi rifiati afferò fecondo le occorrenze gli Schiavi . Ecco il fine , per cui han 
ricevuto que’ Beni le Chiefe ; ecco l’ufo , a cui fon desinati. Hanno a 
ricavarne un’alimento fintamente moderato , e non gii tuffo e delizie 

f li Ecclefìaflici o Secolari, o Regolari; s’ha da rifiorare nelle fue Fab- 
riche , e da mantenere convenevolmente ornato , pulito , e provve- 
duto di facri arredi il Tempio di Dio: tutto pofeia il refiodee andare in 
benefizio de’ Poveri, & occorrendo, per la liberazione de’ miferi Schia- 
vi Crifiiani . Ma perchè preffo alcuni ancor quclto era un cantare a i 
lordi , fu necefiario il venir’ anche a determinare , qual parte avelie da 
toccare al Clero, e quale a i Poveri . Carlo Magno, quel famofo e piif- 
iìmo Imperadore, in uno de’fuoi Capitolari efprefTe così la mente del'a 
Chiefa: (a) E' fiato decretato , che tutto quello , che [otto il noffro Imperio 
fpontaneamente farà donalo da i Fedeli alla Chiefa , fi divida in tal gnij a, 
(he ne i Luoghi più ricchi due parti vadano in ufo e follicvo de' Poveri , e la 
terza in fai ario de' Cberici , o de i Monaci; ne' Luoghi poi minori fi divida 
egualmente tra il Clero , e i Poveri , quando per avventura non ave/] e il Do- 
natore prefijfo , a chi fi doveffero dare . Poflono legger fi varj Canoni , rife- 
riti da Graziano nel Decreto, (b) ove fi tratta di quella medefima di- 
vifionc de’ Beni Ecclefìaflici. Non era effa dapertutto la medefima; 
Tempre nondimeno una buona porzione Veniva riferbata in benefizio ed 
aiuto de i Poverelli; giacché troppo facilmente s’ intendeva , cale eflere 
la natura ed illituzione di que’ Beni ; e fi fapeva , che fe i Secolari , col 
non fare del loro Superfluo Limofina a i Poveri, peccano contra la 
Caritè, gli Ecclefìaflici Beneficiati, non facendola conciò che fopra- 
vanza al moderato loro fofientamento, peccano gravemente non folo 
contro alla Carità, ma anche contro alla Giuflizia. Era di parere S. 

Pier 


(a) Baluz Capitular. Rrg. Frane T. r L. i. C. 8o. pag 718 Siatutum 
elf , ut quìcquiA tempore Imptrii nefìri a Fide li bus Ecelcfi* fpente colUtum 
futrii , <3 in dinoribui loeìi duas par tei in ufur pauperum , tertiam in fiipen- 
di*. cedere Clericorum , aiti Monne btrum ; in mintrlbuj vero he ir <eoue Inter 
C/erum (3 Pauperes fon dividendum . Nifi forte a datenbus , ubi fpecialiter 
danda fìat , etnfiitutum fuerit . 

(b) Gtatian. in Decrcc. Can. ta. Qu. a. 
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Pier Damiano, gloria non meno dell'Ordine Cardinalizio , che della 
Mitra Epifcopalc, che chi del Clero manca a quello gran dovere, Ira 
da avere in abominazione come uccifore de i Poveri, (a) Non fapac voi 
forfè (cosi egli fcrive ad un Vefcovo dimentico di ci fatte dottrine ) cbe 
a qucjlo effetto fon donati i poderi alle Cbiefe , aecioecbè fe ne foflentino i Po- 
veri , fi dia il vitto a i bifognofi , e di là venga foecorfo alle Vedove c a i Pu- 
pilli ? Pcnfate adunque un poco , di quanti omicidj reo farà nel di del Giudi- 
zio colui, che ora a tante Vedove , a tanti Olfatti, e varj Poverelli , leva 
quello, di che dovrebbono vivere . A quelle voci dovremmo tremare noi 
tutti Ecclelìaftici , fe mai ci trovadirao involti in sì fatto procedo. E 
però convien riflettere talvolta, fe mai lacofcienza cirimordelTe in punto 
si efenziale; e fe andaflimo cercando prete-ili , feufe, e ragioni, nate ap. 
punto dall’ingegno della mifera Cupidigia, e riprovate nella Scuola di 
Crido, per feguitar purea vivere allegri colle follanze, che dovrebbono 
follcvar le miferie de’ Poveri; ovvero fe dimentichi d’tdi Poveri, non 
penfadimo ad altro, che ad ornare più del bifogno i Templi , e non fo« 
Io i Templi, ma anche i Monilteri, e a profondere tanta Roba in Ludo 
di Apparati, diMttfichc, c di Felle, e in altre limili fpefe, che fon 
Divozioni talvolta ben poco Divotc. 

Ora polla la dottrina fuddetta , che è comune fra i Teologi della 
Chiefa Cattolica: non è più da maravigliarli, fe anticamente il Popolo 
Fedele con tanta liberalità offendè doni al Tempio, lafciade poderi e 
pingui erediti alle Chiefe, a i Monifleri, e all’altre Congregazioni Re- 
ligiofe. Sapevano di foddisfare con ciò al nobilidìmo, non dirò fola 
Configlio, ma Precetto della Limolina, a cui chiunque può è tenuto. 
Amminiflravano quelle oblazioni e rendite, fìccome fedeli e prudenti 
Difpenfatori , i Santi Vefcovi, i zelanti Pudori, e i Religiofidimi A- 
bati in prò de i bifognoli. Di quello fanto ufo della Roba altrui non 
occorreva cercarne di lontano gli efempj; ognuno gli aveva prefenti: e 
però facevano a gara i buoni Cridiani per arricchire le Chiefe , e leCafe 
Religiofe, conofcendo, che quedo era un formare nella miglior ma- 
niera podibile un’erario fido anche per gli Poverelli, giacché ne parti- 
cipavano a proporzione tutte le perfone pode in bifogno . In fatti era» 

C* no 


(*) S. Pif r. Damian. L. 4. Ep. 1». Ah ignorai, quia ad ite Eccititi fra- 
aia conferutttur , ut tu tii Pauptrei fuRintenlur , inthgtnttj alani ur , & tu tlt 
Viduit acque pvpll/h fubfdium prtturetur ? Perpendt ergo , quanctrum bornie i- 
diorum in die Judicli reni rrlt , qui modo tot uiduìt , tot orpbanit , diterftfquc 
Paupcnbut , tende vivere dtbiant , fubtrabat ì 
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no ben pochi allora i Monilleri alquanto ricchi , che non tenelTefo Spe- 
dale, o Ofpizio aperto per gl’infermi, e per gli poveri Viandanti. Alle 
lor porte, e a quelle de’ Vefcovi, e de gli altri Pallori delle Cliiefé, ac* 
correvano in tutti i tempi , e in tutti i loro bifogni, i Poveri ; e non ne 
partivano giammai fconfolati. Che fe burafche calamitofe diCarellie, 
di Pcltrlenze, di Guerre, e d’altre pubbliche angultic filchiavano in* 
torno, era uno fpettacolo, che inteneriva il cuore di tutti, il mirare, 
come acceli di Tanta Carità i Prelati della Chiefa di Dio, nulla ommet* 
tevano, tutto facevano per ovviare a i mali temuti, per togliere, o al- 
leviare i prc lenti ; non perdonando nè a i Vafi, nè a i patrimoni della 
Chiefa, nè a’ Tuoi proprj, purché venirti lor fatto di follevare dalle mi* 
ferie il Popolo pericolante ed afflitto. 11 perchè decorno infegna dopo 
affilili ni altri Dottori il fopracitato Monfìgnor Petra, («) anche og- 
gi Jì fi pojfono alienare e vendere i Beni delle Cbìefe per foWe airi i Poveri ; 
anzi è tenuta la fl.’ff a Chiefa ad alimentarli , con vendere i proprj Beni , fe 
da altra parie non fs polj a [avvenire all' e Strema /ar Povertà , eljendo ella 
Madre e Protettrice delle perfine miferabili. Stringendo adunque in poco 
tucte le finqul allegate autorità e dottrine: bifogna ben conchiudere, 
che non ci vuole di più per finalmente capire, di qual grande impor* 
tanca, e quanto fia un tenero affare delle vifeere paterne di Dio, il 
concorrere colle Limoline, e colle facoltà al follievo de’ Poveri . Se infin 

J uello, che fi oflèrifee a Dio nel Tempio» Iddio intende che fia de i 
overelli: adunque e Ecclefiaftici , e Secolari, debbono fare a gara, 
affinché le terrene ricchezze, e i Beni caduchi di queit* vit# fervano 
fopra ogni altra cofa a rifiorare e alleggerire il bifogno e le miferie di 
chi giace involto nella Povertà. Adunque farà bene ["arricchite la Cala 
di Dio; ma meglio farà il foccorrere chi per avventura forte più bifo» 
gnofo della Cafa di Dio. E qualora non ci fia la neceffità del Tempio, 
e dall’ offerire al Tempio le noflre follante, non averte a venirne vero 
onore a Dio, fi farà migliore ufo ed impiego della Roba a noi data da 
Dio con deflinarla al refrigerio de* Miferi , e con raccomandarla a fedeli 
Difpenfatori , che ne* tempi avvenire ne diftribuifeano annualmente le 
rendite, o pure tutto il capitale in un tempo Beffo in follievo dc’Bi* 
fognofi . 


CAP. 


{a) Petra Comment. ad Confili. Apoftol. T. 1. pag. ilo. Peffant Berte- 
fa iena allenar l . tf vendi pto (ubvenitndU Paaperibtu ttc. Tene tur £ et le fa 
ètere Paaperts , dtfirabend* prepria Bona , f ottunde enttem* Paupenatt fkè * 
venir! nen ptjfit , cum fit ìpja maree <S t Profetiti* mtfeeaMhint Perfoneeum. 
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CAP. XI. 

Doverfi ricordare il Crifliano de i Pevere! li in far tefìamento . Che gran 
cara fi avefje de' Poverelli ne' tempi de gli Apojioli , e ne' Secoli fujcguen - 
ti. Cellette una volta , e Prediche vhiijfiiue per quello- Vifiinta fpcziaU 
mente per le fue Limofine la Chic fa di Roma ; e quanto in promuovere 
l'aiuto de* Poveri fofje follecito S. Leone I. e quanto Caritativo S- Grega- 
rie il Grande. 

Q CJanto ho qui detto, jo vorrei pure ch’ogni Fedele folle perfiu. 
fo, non dirli da me per alcun livore, o malevolenza, nè per 
alcuna vaghezza di contradirc all’ufo di alcuni Di voti in dare, 
e d'altri più Divoti in ricevere, nè per diltorre perfona dal do. 
nare alle Chiefc, e alle Congregazioni Religiofe; perchè ancor quello 
può ellcre ben fatto. Chi cotanto loda e raccomanda la Tanta Liberalità 
verfo i Poveri, molto più la commenda e raccomanda verfo le Chiefe, 
e le buone e morigerate Comunità Religiofe, quando quelle verace- 
mente pel loro bifogno entrino anch’ effe nel numero de’ Poveri; per- 
ciocché Poveri cosi didimi meritano più de gli altri follicvo e foccorfo. 
Quel folo adunque, ch’io intendo qui di provare, fi è, che dove tali 
Clìiefe, e Congregazioni fieno fudkieutemente provvedute e ricche, nou 
lolamente farà Bene, ma farà Meglio, c Sacrifizio più accetto • gli oc- 
chi di Dio, Pcfercitare la Carità e Mifericordia verfo i veri Poverelli « 
de’quali abbonda la Terra, che il donare a Luoghi lacri, eRaunanze 
fiacre, o non neceflàrie, o non utili per la famifìcazione delle Anime, 
o pure non bifognplè della Roba altrui. Chi per avventura non folfc 
peranche convinto di quelta Maliima sì Cridiana e diferera , miri ch’egli 
è il primo fra gli altri a non intendere, che rilevantìdima cola Ga la 
Carità verfo de i Poveri ; e forfè difav vedutamente pecca contra queda 
raedefima Virtù, col covare in fuo cuore il vile Interedè proprio, e 
non già l’indole Canta e generofa della Oriti, a cui tanto ci follecita, 
e con immenfi premi chiavica il divino nodro Legislatore Crido Gesù. 
E merita bene una tal verità d’edere più conofeiuta, più predicata, e 
inculcata fra il Popolo Fedele; perchè forfè per non edere abbadanza 
conofciuta, noi miriamo tanti Tedamenti , ne’ quali il caritativo Crif- 
diano fì ricorda bene de i Templi, e delie Comunità Religiofe, ma 
non mai de i Poverelli ; e noi odèrviamo piovere le munificenze Copra 
chi bene fpedo non è in bifogno, con redare fepolti nelle loro miferie 
tanti altri , a’ quali più giulUmente, e con più merito, e con più gufto 
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di Dio, potrebbono, o dovrebbeno provvedere i buoni Fedeli. Quel 
Dio, che ne gli antichi Secoli tanto premeva pel ^avvenimento de’ Po- 
veri, quel medefimo è, che ci fa a* tempi noilri la lleflà premura; e 
tanti Santi, che han preferito, e maggiormente lodato il follievo de’ 
Poveri, m concordo de’ Templi (lelli, non parlavano a i foli Crilliani 
de’loro tempi; parlavano anche a quelli de i nortri. E perù ripetiamo 
pure con tutta franchezza ciò, che hanno iufegnato e praticato i San- 
ti, e i Maeltri della Chiefa di Dio; e ridichiamo con S. Ifidoro Pelli- 
Fiota (a) ciò che ulano di fare i Sacerdoti veramente faggi, e fuperiori 
alle lufinghe dell’ Amor proprio, e zelanti d’incontrare il più che pol- 
fono la mente di Dio. Interrogati quelli dalle perfone, le quali medi- 
tano di offerir doni al Tempio, qual fìa il meglio: purché qualche gran 
motivo non li ritenga, ordinano loro di darlo più lofio a i Poveri. Et io 
con parlare hnquì di Bene, e di Meglio, credo bene di aver parlato 
con tutta la diferezione porti bile. Imperciocché la difeorre con altra 
forza ed enfafi il Santo Dottore della Chiefa Girolamo in una fua Epi- 
ftola a Pammacchio. (b) Favellando egli del configho dato dalSignor- 
nollro a chi brama d’ertere Perfetto, cioè di vendere tutto , e di darlo 4 
t Poveri , vi fa egli quella importante fpiegazione; E allorché avrai ven- 
duto , danne il ricavato a i Poveri , e non già a i Ricchi , e non già a t Su- 
perbi. Dallo , perchè ferva a foflentare le ne ceffi là e non già per aumenta- 
re le altrui ricchezze . Et>lì è una parte di Sacrilegio il dare a i non Poveri 
tià , che dovrebbe folo diflribuirfi a i Poveri. E parla ivi il Santo Dotto- 
re del donare non già a perfone del Secolo, ma si bene a facri Minillri, 
e a quei, che fervono all'Altare. Tuttavia bafta a me di dire, ell'ere 
Meglio in tali circoftanze l’efercitare la fua liberalità verfo i Poverelli 
bifognolì di pane, che verfo chi non patifee alcun vero bifogno; e lo 
dico nel fuppoflo fempre, che il pio donatore abbia anche prima fod- , 
disfatto all’ Obbligo della Limofìna, importo a lui del Superfluo fuo. 
Imperocché quello convien prima adempiere; e poi fi può cercare, fe 
il redo della fua Roba fia più grato a Dio che s’impieghi in follievo 
de’ Poveri, o pure in altri ufi pii. Cerro niuno dirà, che fgravi la co- 
feienza fua, chi tenuto a pagar le Decime, o a rellituire il mal tolto, 
*di cui conofcc il padrone, va a far celebrare tante Mefle, o impiega 

quella 


fa) llldor. Peluf: Lib. a. Ep. 88. 

( b ) S. Hieron. Ep. 54- ol. *6- ad Pammach. Quumquc vendiderij , da 
Tauptribuj , non locuplcttbus , non fuprrbii . Da , quo netcjfitas fuffentetur , non 
oogtanmr op.j . pare Sacrilega tfl , rem Pauptrum dare non pauptribui. 
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quella Roba o danaro in ornamento delle S-icrc Immagini, o de’ (acri 
Altari. Così pollo il Precetto del tare Lanolina a i Poverelli, ed etica- 
doti clprello Iddio, che tal Poverelli fon coloro, che patifeono fame, 
nudità, ed altre mitene: come ci pervaderemo noi di foddisfare a que- 
llo Comandamento con lur’ahrc Opere buone, e impiegare in altri 
ufi, benché pii, ciò che è dovuto per Legge dell’ Altillimo nominata- 
mente ad dii Poverelli? 

Ma prefeindendo ora dal Precetto, e confiderando l’impiego della 
Roba nella linea folo de' Configli Evangelici, tuttavia dobbiamo in 
oltre contiderare , che fra le cofe , le quali rendono , o dovrcbhono ren- 
dere più gloriofa e commendabile la Chiefa fama Cattolica , una delle 
prime fecondo I’iftituto di Crilto, è fiata, è, & ha da ctlcre la Carità 
e Mifericordia verfo de’ Poveri notlri Fratelli. Che fe vedeflimo rifor- 
gere fra i Critliani più vigorofa, ove ella fotTc Gradata, quella nobilif. . 
fima e divina Virtù; e fe maggiormente aumentarti e dilatarli, ove 
ella è in fiore: che gloria non ne verrebbe a’nollri tempi , e che bene- 
dizioni all’ Altiifimo il quale tanto fofpira che alberghi nel cuore di 
tutti i fuoi Fedeli quello tanto e cclellc Amore? Quanto meno Inte- 
rrile proprio, quanto più Carità verfo i Poverelli, comparirà nel Po- 
polo Cattolico, e principalmente ne’Cattolici Mùfilfri del Tempio: 
tanto più la Religione e Chiefa vera di Crillo innamorerà di fe (Idia 
gl’ Infedeli, ed anche gli Eretici. Ma fe noi metteremo il cuore fola- 
mente dietro a’proprj comodi o privati vantaggi , non proccurando 
mai, o proccurando quali da burla il foccorfo de’ Poverelli ; e fe ri- 
guarderemo per baffi affetti dall’ inculcare opportunamente e importu- 
namente la fiamma importanza , e i mirabili effetti della Limofina 
verfo i Poveri: potremo noi dire d’avere a cuore l’ onore della Chiefa ,• 
il gufto di Dio, e di portare in cuore lo fpirito vero del Santo Van- 
gelo? Tuttavia a fine d’incitar meglio, non dirò folo noi fletfi, ma 
anche tutti gli altri, che pofTono, all’efercizio della celetle Carirà in 
benefizio de’ Poverelli: gioverà non poco il metterci fotto gli occhi ciò, 
che era in ufo ne’ primi Secoli della Chiefa di Dio. Certo è, che fi 
cominciò fin fotto gli Apolidi ad avere una cura incredibile, perchè 
ogni Fedele folle follevato nella tua Povertà, e nelle fue miferie. Non 
pochi erano quelli, che infino vendevano tutto il fuo, fecondo il con- 
figli del Salvatore, per darlo a i Poveri; nè fidamente fi pentii va a i 
Poverelli del paele, ma fi proccurava ancora di rimediare al Infogno di 
tanti altri, che abitavano altrove, fe cosi richiedeva il loro bifogno. 
A quello fine fi facevano di quando in quando delle Collette , cioè Rac- 
colte di danari, c d’altri foccorfi, mandandocene poi buona parte an« 

- 
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che alla povera gente, che fogg ionia va in Gcrufalemme. La Scurezza 
di quello l’abbiamo da gli Atti de gli Apoiloli, narrandoli ivi, che i 
buoni Criftiam d’ Antiochia, ( a ) ognuno a proporzione delle fue forze , 
propofero di mandar Limoline a i Fratelli abitanti nella Giudea , per folliem 
vo de l loro bijegno; ed elelTero Barnaba e Paolo a portarle. Fu dipoi lo 
Hello Paolo premurofo banditore da li innanzi di quella Carici; anzi 
ordinò, che ogni Domenica fi facefle la Colletta, con ifcrivere a i Co- 
rintii cosi: fi») Intorno alle Collette , che fi fanno per gli buoni , ma poveri 
Crilhani di Gcrufalemmme , fate ancor voi nella maniera , che ho ordinato 
alle Cbiefe della G alalia. La Domenica ognun di voi metta da parte ciò che 
che gli parrà bene per loro aiuto. Nell’altra Epillola poi a’medelimi Co» 
rima, loda forte il Santo Apollolo i Criltiani della Macedonia, per* 
che quantunque Poveriflimi , pure nelle loro Collette aveano fatto mi- 
rabili sforai per aiuto de gli altri Poveri, (c) E quindi coll efempio 
d’efli, e molto più coll’efempio del Signor noilro Gesù Grillo, il quale 
per amor noftro Ji è fatto Povero , per fare noi ricchi : palla ad efortare 
con ogni maggiore ethcaccia i Corintii fuddetti a copiofe Limoline per 
fovvenire i Poverelli , con dir loro fra l’ altre cofe: (d) Chi femina po- 
co, poco ancora mieterà ; echi femina nelle benedizioni , raccoglierà anco 
molte benedizioni. Cioè chi dà molto a i Poveri per amore di Dio , mol- 
to ancora di bene riceverà da Dio. Soggiugne, che quello farà un’im- 
pegnare la bonrà e liberalità divina a mandar bene i loro incerelli, e a 
profperar l’Anima loro coll’accrefcimento delle Virtù. In fomma fa 
vedere a i Corintii, di che gran decoro fia per la Religione di Grillo, 
e- di che gran frutto e merito per gli Limolinieri la lor Carità verfo de* 
bifognofi ; ammiellrando, ed eforcando inlieme noi fuccelfori di que* 
vecchi CriHiani ad imitare un fervore sì Tanto, un’azione sì meritoria. 

Ora fu quello piede cominciarono a camminar tutte le Chiefe Cri- 
diane , con fare a gara i Sacerdoti di Dio per adunar Limofine , e dif- 
pcn&rJe fedelmente fecondo il bifogno alle differenti perfone. L’ Auto- 

■ re au- 


la) Aft. XI *9. Prout quìi iabebat , propojuerunt /iuguli in mlniftrium 
mittere babitantibui in ludica fratribui . Quod & fectrunt , mittente s ad fe- 
niani per manul Barnaba , & Sauli. 

(0) I. Cor. XVI. 1 . De Calledii Muletti, qua fiunt in fanfioj , fieni ordi- 
navi Ecclefn Galalia , ila & vai facile . Per unam Sabbati unufquifque ve- 
firum apud fe feponat , recrndeni quod ei bene placuerit . 

' (c) ». Co. Vili. 1 . 

( d ) Ibid. IX. 6. Qui petret f emina i , parte! tt mctet ; tS qui feminat in 
banditi tembui , de beneditiionibui & meta . 
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re atftichidimo delle Coitituzioni Apoftoliche non folamente ci è tedi* 
monio di quello, ma ancora et fa vedere, in che s’impiegafle il dana- 
ro, che ricavavafi nelle Collette . Scrive egli adunque , che in primo 
luogo le Oblazioni ordinarie fatte alla Chicli , debbono fervire per ali- 
mento de i Poverelli, (a) Ma fe ve nifi ero meno si fatte Oblazioni , altera 
fate (aperto a i Fratelli , cioè al Popolo ; e fatta una Raccolta licite loro 
Limofine , difiribuitcle giallamente a i Pupilli , e alle Vedove . Aggiugne 
nel Capitolo appredo , dovere il (acro Pallore ricordare al Popolo a lui 
conlegnato da Dio, quello che fcrilje il faggio Salomone : Onora il Signore 
to’ tuoi guadagni fatti di buon' acquifìo ec. Pertanto colle Limoline de' Fe- 
deli » purché giufle , alimentate , e veflite chi è fenza vitto , e veflito ; e dif - 
penfate il danaro indi raccolto , valendovene a ripentiate i buoni Grifi inni , 
a liberare i Servi , i condotti in ificbiavittl , i cbiufi in pr'tgione ■, i calunniati , 
e chi è mandato da’ Tiranni a gli Anfiteatri c alla morte per amare di Crif- 
to. Altrettanto abbiamo da Tertulliano nel fuo Apologetico della Reli- 

S ione Cridiana , ove dopo aver confedato , edere in ufo predo quei 
ella fua credenza d’avere una Cada appolla per mettervi quanto offeri- 
va la Carità de’ Fedeli, foggiugne pofeia : (b) Ciafcuno di noi vi mette 
in qualche determinato giorno del mefe t 0 quando ei vuole , quella Limofina t 
che volendo ei può ; perciocché niuno i forzato a farlo , ma di fua f poni anca 
Volontà contribmfce . Que/ti fono come depofiti della Pietà . Imperocché di 
quel danaro nulla fi confuma in banchetti , nulla in bevaccbiare , nulla in em- 
piere il fiacco, che torna poi in difigujlo f tale dovea edere il brutto colhi- 
me de’Sacerdoti de gl’idoli; ) ma sì bene s’ impiega in fieppellire i morti 9 
e in mantenere i Poveri vivi , e i Fanciulli , e le Fanciulle privi di roba e 
di Genitori f e i Vecchi per la lor grande età confinati in cafia t e i naufra • 
. G 4 . gami ; 


(«) Corftit. Apolt. L. 4. C. 8 & 9 Si autem defeeerit donum , annuncia 
Fratribui ; ér ex ili fatiti eolletia , fubminiflra cum iudìtia Pup'tlis , tr Vi- 
duis . Die veri P sputo tua poteflatì commi (fio , qua fapitni Salomon s Honora 
Dominimi tu tuis juths Ubortbus ite. Ex judo igitur fUehum labore , alile ac 
veflite vttiu ac ve, flit* deflitutos ; tt pecuniam inde coti} am difpenfate in re - 
demtion-m fantiorum liberante s Servo s , eaptivoi , vintisi , ealumntam paffioe , 
fententia ijrannorum propter nomen Cbrlfli mllfiot ad menomachiam & morrem. 

(è) f e'tu.l. Ap-»' e.. C. *9. Hodicam unu r qufque fltpem menflrua die , 
ve! quum veltt (t fi modo veliti 6 1 fi modo pojjit , apponi! ; nam nemo com- 
pellitur fitd (ponte conferì ■ Htec quali depofita pittati t fiunt . Nam inde non 
e polis , nec potacullt , ntc ingrati s vor attinti difptn fatue ; (ed egeuis alendit , 
iumandifque , tf putrì / . puellifque re tf parentibui deditutii , itemque dome- 
fiicts Sentbuj , item naufragi s, ét fi qui in metalli] , 6 f fi qui In infiulii , vii 
ix cuflodiij , dumtaxat ex c a tifa Dei feti a , alumni confejfionis fina fiunt. 
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fanti; ficcarne ancor* fe ci è qualche perfona , che fi a condannata alfe mi- 
niere , o fi trovi relegata nelle Jfole , o fretta in prigione , fidamente per ca- 
gione della Setta Crifiiana , qnefia viene alimentata da i profietfori della me- 
de J ima Religione . (a) Dopo di che fegnita a direTcrtuliano una cofa cu- 
riofa, cioè che quelle nobili azioni di Carità, o fia d’AmoreCriltiano, 
davano molto da dire ad alcuni de’ Gentili. Mira , dicevano erti , parte 
con ilhipore, e parte con invidia e rabbia , come cofioro fi portano tanto 
amore l’uno all’ altro] E.co, ecco la gran fiamma, che ardeva nel cuore 
di que’ vecchi Crilliani; ed ecco che gran movimento ed anfia fi del* 
fero per foccorrere a chiunque era affiato e bifognofo tra loro, ben’ in* 
tendendo , che Gesù Grillo nulla più aveva raccomandato a’ fuoi Fi* 
gliuoli, che l’amarli, ed aiutarli fra loro. 

Ma giacche iertulliano ci ha condotti nell’Affrica , ivi farà bene , 
che afcoltiamo anche il fuo per così dire D fcepolo , cioè il rinomatif- 
fimo Vefcovo di Cartagine, e Martire, San Cipriano. Abbiamo di lui 
un Trattato fugofilfimo e nobilillimo della Limofina, e tale, che foto 
ballar potrebbe a innamorare anche i più tenaci, ed avari, della Carità 
Santiilima verfo de* Poverelli: tanto fono accefe , vigorofe , c piene di 
fpirito celelle le fue parole . Fa anch’egli fapere come punto degno di 
fomma attenzione, (b) Che nel Vangelo il Signore t Dottore della vita 
ao {ira , e Maefiro della (alate eterna , fra i (noi divini COMANDA- 
MENTIe PRECETTI , nulla piti fipefio ORDJNA e COMANDA 
( notiamolo bene ) quanto che noi fienga prender pofia c’ ingegniamo di fior 
Limofine , nè Jliamo a covare le ricchezze terrene , ma che più tcfio t fer- 
vendocene in bene de’ Poveri , le mettiamo ne’ te fori de I Cielo. Scrive in 
un'altro luogo, che (e) Chiunque è incamminato alla fperanga del Re- 
gno de’Cieli , ha P RECETTO da Dio di far delle Limofine Più a baf- 
fo aggiugne; (d) Criflo ci ha dato i fuoi COMANDAMENTI ; ha in- 
fognato 


(a) Sed ejufnodl vel maxima dite Burnii operati o notam nobij inurie ponte 
quofdam. Tide , inquilini , ut invicem fe diligunt ! 

(b) S. Cypr. De Oper. Se Eleem. In Evangelio Dominai , D»<?»r vita 
Uefira , fy Magifier f aiuti J trienne , in ter fu* mandata divini , £t oracepta 
cerio fisa , nibtl crebriui mandai , 6t praciplt , quatn ut in fi fi amai Eleemtfjnit 
dandìj . nec terrcnii poffe/fionibui incubemuj , (ed in caUf.es tbefauroi potine 

ricondamut ■ 

! c ) Sfili s qui s ad fpem Regni ceelefils InUrultur , faterò Eltemofjnaijubetur . 
d ) Praeepta ille nobii dedit ; quid facete fervos futi eperteret inftruxit t 
Uperantibui prammm ptlllcllut , & fuppfictum fienlibui ctmrnmatus , fentcn- 
tiam fuam protulit . Quid judleaturus fit , ante pradlxlt . Qua potè fi excufati* 
*JT' et fanti ? qua def enfio fittili ? nifi quoti non / adente Jervo quod praapi- 
tur, Domipuj fatiti quoti minatur . 
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fenato , che abbiano eia fare i furi fervi . Col promettere gran premio a i 
JLimofinieri , c c l minacciare gran fupplicio a cbi non è tale , ba proferita la 
Jua featenza ; ba predetto prima, qual fi a per e fiere una volta il fuo Giudi - 
Zio. Che fot fa , ebe di fifa potrà ritrovare, cbi non fa Umofine ? Eb cke 
non facendo il Servo ciò , che gli è Comandato , il Signore farà bene ciò , eh ’ 
tgh minaccia. Quindi rapporta per extrnfiim le gran parole, che profe- 
rirà T onnipotente Giudice de i vivi e de i morti Grido Gesù nel fuo 
tremendo Giudizio; parole chiare, parole tali, che, fe abbia m Fede, 
ci han da mettere il cervello a partito, dicendo troppo chiaramente il 
Signore, che chi potendo non avrà fatta Limofina; egli non l’accette- 
rà nel Paradifo, anzi il condannerà all’ Inferno. Parole finalmente 
chiare , colle quali il divino Salvator noftro elige , che fi faccia la Li- 
mofina a cbi ba fame , e file , e non già a chi è ben pafeiuto; a chi è 
infermo, incarcerato, e in mezzo ad altri fintili patimenti e difallri, e 
non già a chi è ballantcmcnte comodo, nè combatte colle miferie; e in 
fine che la Limofina s’ impieghi in follievo e conforto de’ Miferi, e non 

f ià in fuperfiuità, e nè pure in ludo di Divozioni. Così intimò a’fuoi 
edeli il divino Maellro; e così andava inculcando al fuo Popolo que- 
fio gloriofilfimo Martire, dai quale ancora fappiamo, che nelle Chiefc 
di Cartagine fiava efpofia una calla, appellata Corbona, in cui fi anda- 
vano raccogliendo ogni Domenica le Limofine, da dilpenfarfi poi a i 
Poverelli a mifura delle loro necefiìtà . Della medefima cada fanno 
menzione il Grifofiomo con chiamarla Gazofilacio ; e S. Paolino Vcfco- 


vo di Nola con darle il nome di Menfa. 

Palliamo ora dalla Chiefa d’ Affrica alla Romana Capo dell’altre. 
Sede fanndima de i Succtdbri di S. Pietro, e Macfira del Mondo. Ivi 
anche anticamente, più che altrove, fi mirava una gara fantidima tan- 
to ne’ Sommi Pontefici, e ne’Miniftri dell’Altare, quanto nel Popolo 
. Fedele, di far Limofine il più che potevano per fudidio de’ Poveri. 
Anzi arrivava sì innanzi la pia liberalità di quella Chiefa, che non con- 
tenta d’aiutare i Poverelli fuoi proprj, (tendeva largamente la mano 
anche a foccorrere quei dell’altre Chiefe, benché lontane, ove fode 
riconofciuto maggiore il bifogno. Di ciò abbiamo l’autentica tefiimo- 
nianza in una Lettera fcritta a i Romani fiedi circa l’Anno 176. da 
S. Dionifio celebratidìmo Vefcovo di Corinto, ove , fecondo che ne fa 
fede Eufebio Velcovo di Cefarea, fi leggono quelle parole; {a) Voi 


(a) Euf. Hifl. Eccl. L. 4 C. tire enim vobit confuti tuta tfi jam inde 
ab ipfi Religioni! c nardi * , ut fiotta emna vario btnefie forum genere affida- 

. tic* 
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fi» dal principio della Crifliana Religione avete quella confuetudine , che ih 
varie guife fate del bene a lutti ì vojlri Fratelli; e inviate a buon numero di 
Cbiefe d' altre Città il necejjario (ojlentam.nto della vita, (allevando in tal 
gitila la povertà de i Mi feri, e facendo fentire tl vojlro foccorfo anche aque 
Crijliani , che jlentano condannati alle miniere. Apprettò loda egli S. Sole- 
re Papa, ficcome quel Perfonaggio, che non folo confervò, ma ancora 
accrebbe quella confuetudine Apollolica , sì col fomminiftrare in abbon- 
danza gli aiuti a i buoni Crilliani polli in bifogno, e sì col trattare da 
Padre tutti que’ Poverelli , che a lui, anche da lontani paelì, accorre» 
vano per trovar follievo alle loro neceflìtà. 

Nè folamente contribuivano i Miniftri del Tempio , e i Sommi 
Pontefici, in aiuto de’bifognofi tutto quanto potevano risparmiare del 
necelTario loro foflentamento , e del conveniente mantenimento de i 
(ieri Templi , per dare con ciò buon’efempio a i Secolari ; ma infino 
gli Utili Papi (limavano lor debito , ed anche gloria , il divenir bandi- 
tori del nobilittimo Precetto , e Configlio della Carità verfo i Poveri, 
con fare eglino fletti nelle Mede folenni 1* efortazione al Popolo , per 
raccomandargli le Collette , e le Limcfmc in prò de’miferabili. Abbiamo 
tuttavia ben quindici Sermoni del mellifluo ed eloquentiflimo Papa 
S. Leone il Grande, intitolati delle Collette, e delle Limofine. Egli flefTo 
li compofe , ed egli medefimo nel più auguflo Tempio di Roma , ac- 
compagnato dalla maefìà Pontifìcia , in determinati giorni dell'anno 
li recitava al Popolo Romano, con parlare in guifa dell’importanza, 
dell’utilità, dell’ obbligazione , e de i gran Privilegi d’efla Limofina, 
che la più bella ed efficace Predica , che potette farli al Popolo anche 
oggidì fu quello argomento, farebbe il farglieli leggere e intendere tra- 
dotti nella noflra lingua . Fra l’ altre cofe dice egli : (<») Abbia mi feri* 
cordia de' Poveri , chi defidera , che Crifìo abbia mifericordia di lui . Sia 
facile ad alimentare i mef chini, chi fofpira di giugnere al conforih de* Bea - 

ti. Non • 


til , ir Eccititi/ quamplurtml/ , qua In fingali/ Utbibut conflitti:* funt . neeef ■ 
farla vita fubfidia iranlmtttail/ . Et bac catione tum egemium ìnopam fuble- 
vati j , tum fratrlbur qui in metalli s opus faciunt neceff ira fuppeditatis . 

( a ) S. Leo. Serro 8. C a. Mi fereantur Pauperum . qui fibt votunt parte- 
re Cbrifium. Facile/ fint in alimenta miferorum , qui cuptunt ad focietatem 
pervenire fidelium . Non fit fili / bomini homo . nec in quoquam deipiciatur illa 
natura, quam rerum Conditer fuam fecìt . Cui enim laborantium lice/ negare , 
qutd Cbnflu/ / ibi prefiietur imptndi I, J uvatur conferva/ ; & gratiam ref'rt 
Domlnus . Cibu/ eg-ni , Regni Ccclcfiit efi pretium; & largirne lempcr ahum , 
bere/ effeltur aternorum . 
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/». No a reputi l’uomo l’altr’uomo vile ; ai in alcuna per fon a fi f prezzi 
quella natura , che il Creator delle eofie ba fatto fua propria . Imperocché 
a chi de’bifognofi fi può mai negare quell’aiuto , che Criflo profffa di rice- 
vere come fatto a fe jlcjjo? Tu aiuti il Servo tuo compagno; e il cornute Pa- 
drone te ne paga . Il cibo del Poverello è prezzo del Regno de’ Cieli; e chi 
m i bìfognofi largamente dona i Beni temporali , diventa erede de’ Beni eter- 
ni. Adduce il Santo Pontefice molti altri bel liffimi e incon trattai» li 
motivi di cfercitare per quanto mai fi può la Limofina ; e ad uno fpe- 
zialmente d’etti è ncceflario por mente, (a) Ala vi ba forfè , dice egli, 
de i Ricchi , i quali benché non fieno fiditi ad aiutar con Lime fine i Poverelli 
della Chic fa , tuttavia ojervanogli altri Comandamenti di Ltio ; e provve- 
duti di dtverji meriti di Fede , e di Probità , fi danno a credere , che fia 
foto Peccato Ibernale , il mancar loro quefla fola Virtù . Ala efja è tale , 
C di tanta importanza , che fenza di lei l’ altre Virtù , ancorché fieno nell* 
Uomo , pure non pof] uno giovare all'Uomo . Sia pure alcuno quanto fi voglia 
Fedele , Cajto , Sobrio , e ornato d ’ altre maggiori Virtù : fe non è Aliterà 
eordiofo, egli non merita ALfericotdJa . Rapporta dipoi l'autorità del Van- 
gelo, e patta a rammentare la gran giornata del Giudizio di Dio con 
dire , che non d’altro allora faran lodaci quei , che daranno alla def- 
tra, fe non delle Opere della benevolenza , e de gli ufizj della Carità, 
che Gesù Grillo riputerà tacci alla fua propria perfona . All’incontro 
non d’altro faranno rimproverati i polli alla finittra, fe non per la Ca- 
rità trafeurata, e per la loro inumana durezza, e perla mifericordi* 
negata a i Poverelli ■ (b) Non già che non abbiano a riportar premio V al- 
tre Virtù, gafligogli altri Vizi; ma in quel grande e fummo Giudizio , tanto 
conto fi farà t della Benignità moflrata nel tar le Limoline, o dell’ empietà 
dell 'Avarizia nel non farle , che quafi in quello foto farà coufiderata la pie- 
nezza 



ì 


(a) Id. Serm. •. Sed forte funi a’iqul Dtvitum , qui Ite et auliti targinonl- 
hut Pauptret Eccita* [ottani adjuvare , ulta tamen L tei mudala eufiodiunt , 
tt inter diverfa Fldel tt "robitatij merita , veniabtliter fibt afinnnat un am 
deeffe Vtrtutem . Verum bxc tanta efi , ut fine tifa eeter te , et fi fini . prede ffie 
non pcjfint . guarnii i tmm quii fiditi i fit, ér cafiuj £r fobnut , 6 1 aliti ma- 
jonbuj ornami infignibui , fi miftr icori tamen no» efi , mifencordiam non me- 
retur. 

( b ) Quafi nee aliai Virente! dentri . nec aliai offenfionts bsbeant finlflrl. 
Sed ilio magno fummoque indino tanti xfiimabitur ve/ largì talli benignimi , 
Vii tenacità!'! empietà s . ut prò plenitudine omnium Virtutum , & prò fummo 
omnium commifforum . & per unum benum ifii introducanlur in kcgnuin , & per 
unum malum tlli millantar In tgnem xternum. 
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MZZ* di tutte le Virtù , e la fonema di tutti * Peccati ; di modo che in 
certa guifa per qucjio folo bene gli uni faranno introdotti nel Regno , egli altri 
precipitati nel Fuoco eterno. 

Non fono mcn forti , e fon parimente degne di grande attenzione 
altre parole di quello gran Pontefice , die torna a parlare nel feguente 
Sermone del dì del Giudizio, (a) Dopo aver detto, che da gl’infegna* 
menti di Dio , e dalle notizie a noi tramandate da gli Apolidi , abbia* 
mo imparato, cflere necefiario all’ L’orno fiutato fra i pericoli di quella 
vita, il cercare la Mifericordia divina con praticarla egli verfo de gli al* 
tri; e che noi non avremmo ben fondata fperanza di nforgere da i Pec- 
cati, fe la Limofina non movefie Dio a feiogliere le noftrc colpe , e fe 
il foccorfo dato a i Poverelli non diveniflc rimedio a i noltri delitti: fe* 
guita a dire , che (b) Tutto quell' e fame , con cui Iddio in ptrfona è per 
giudicare il Mondo , s > ba da chiudere con quejla equità • cioè offcriata fola- 
mente la qualità delle Opere verfo i Poveri , di qui vin à a gli empj /’ infeli- 
cità d‘ ardere col Diavolo , e a i Limofmieri la beata forte di regnare con 
Criflo . Appreflo vien dicendo , che allora tutte le Operazioni buone o 
ree degli Uomini faranno pubblicate , tutte le cofe occulte feoperte, 
tutte leCofcienze aperte; e che niuno fi glorierà di avere il cuor callo, e 
«Pi-fiere mondo, & efente da peccato fe) Ala perciocché il Signore vorrà , 
che la (uà Alifericoidia s'alzi e sfavilli fopra il Juo Giudizio ; e che i doni 
della fua Clemenza fieno fupcr'.ari a ciò eoe richiederebbe la Giufhzia : tutta 
la vita de' mortali , e la dhinfità di tutte le azioni , farà t affala e regolar a 
con quejla fola condizione , che non fi farà ivi menzione alcuna di qualfivoglia 
altro delitto , dove per attcflato del Creatore faran tt ovate le Opere della 
JMicrkerdia . Se io, o fe altr’ Uomo volgale raccontammo con mirabili 
cole della bella Virtù della Mifericordia e Carità verfo i Poveri proba- 
bilmente non ci fi darebbe fede. Ma è il làcrofanto Vangelo, che par- 
la; è un Santo, che lo fpiega; è uno de’ più infigni Papi della Chiefa 

di Dio, 


(4 ) Id. Semi. X. 

( b ) Orane il/ud examen , qui mijejhtte prafenti univerfum judlearurui ejt 
Mtindum, fub hac aquttate librandum , ut foia erga inope! optrurn qualttate 
dtfruffa , 6r irnpiij ardere cum Diabolo , éf benigni j paratura fit regnare tum 
Corifa. 

( c ) Sed quia exalt abitur fu per judieium mifericordia , Cr omnetn retribu • 
tionem jufhtìa ir.inlcendent dona elementi a: omini vita mortalium ir euniìa- 
rum diverrai aflionum fub uniut regala conditione taxabitur . ut nulla ibi 
commemorano cujufquam f adendo fit criminii , ubi conf ciotte Creatori! opera 
fntrint inventa Pittati! . .... 
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dì DÌO) che dal Trono del Vaticano efpone quelle verità non foto al 
Popolo di Roma, ma a tutta l’univerfità de’ Fedeli. Balta ben quello 
per intendere, fe (la, o non fia più caro a Dio, e dt maggior merito 

G r l’altra vita, l’impiegare le Tue facoltà in follievo de’ Poveri, e de* 
■ferì , o pure in altre maniere. Noi la miriam pure tanto inculcata 
nelle divine Scritture, e in bocca de’ Sommi Pontefici, e de’ Santi Pa- 
dri, la maravigliolà Virtù della Lanolina, che non polfiam più igno- 
rare la gran premura, che ha Dio in quello; e ne feorgiamo anche 
un’ufo perenne nelle Chiefe antiche. Ora tutto quello che altro è, fe 
non una decifion chiara chiarifiima, che il Criltiano, potendo, più 
all’efercizio della Carità verfo il Profilino ha da attendere, che ad al- 
tre Divozioni o non comandate, o non raccomandate da Dio con eguale 
efficacia; c che fra le buone Opere, per le quali dobbiamo fpcrare dal- 
la Clemenza di Dio l’eterna felicità , quelle della Mifericordia prece- 
deranno all’altrc ? E qui convien’ apprendere dal fopralodato San Leo- 
ne , in che principalmente s’abbia da efercitare la Liberalità e Miferi- 
cordia Crilìiana. Eforta egli, fecondo il fuo folito, nel corfo delle 
Quattro Tempora i Fedeli al Digiuno, ma più alle Limoline, con 
«lire fra P altre cofe: (a) Ciò ebe manca al noflro Digiuno, convien (op- 
pialo coll’ ufo della Mifericordia verfo de’ Poveri. Facciamo diventare Vatà 
quello ,cbc leviamo a i notil i Piaceri . L'aflinenza di chi digiuna , diventi ri- 
fioro del Penetro. Attendiamo alla difefa delle Vedove, all'utile de' Pupilli , 
alla conjolazìon de gli afflitti , a la pace di chi è in difeordia . Si aecolga il 
povero Pellegrino , fi porga aiuto a chi i opprejfo ; fi ve/la /’ Ignudo , fi aiuti 
V Infermo , acciocché chiunque di noi con dare una porzione de' fuoi giufìigua- 
dagni offerirà queflo facrifzio di Pietà a Dio donator d' 07 ni bene , diventi 
degno di ricevere un giorno dallo fi e fio Dio il premio del Regno celelle . Quel- 
lo adunque, a che la facondia e lo zelo del Santo Pontefice Leone 
maggiormente accendeva il cuor de’ Fedeli, per meritar da Dio il Pa- 
radiso, e per comperacelo in certa guifa con Opere fante, confifleva 
in foccorrcre i Miferi, i Bifognofi , Te Vedove, ì Pupilli, i Tribolati, 
i Pellegrini, gl’ Ignudi, e gl’infermi. Così quel gloriofo Succeflòr de 

gli 


(a) Id. Serm. XII. Jeiunlum nojlrum mlferieerdiij Pauperum fuppleamut. 
ìmpendamus Vtrtuti , quod fubtrabimus Voluptatl. Fiat reftBlo Pauperh , *b- 
finentla jeiunantli . Studeemui Viduarum deferì foni , Puplllorum utilitari , lu- 
gentlum confo! allotti , diffide ni ium Paci . Sufclplatur peregrinar , adiuvetur op- 
prefitte, refi la tur nudut , Jovearur agrotur , ut qulcumqtte noflrunt de jufiìi la- 
boribut auBori honorum omnium Deo facrlfteium bujut Vietati s obtulerlt , ab 
toitm Pegni eedeflt f tamtam perclptre mtrtaiur. 
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gli Apolidi. Efaminiamo noi , fé nel praticare per noi, o ne] eoo fi- 
gliare ad altrui l’impiego della Roba a fine di dar gufio «Dio, tale fi* 
U coltro lenti mento , e cale la pratica coltra . 

Non ho però detto tutto, e parrebbe a me di fare un gran torto 
all’ importanza e bellezza di quello argomento, fé non producelfi in 
mezzo anche un’altro nobililfimo efemplare della Cariti Criltiana , che 
fi ammirò in uno de’SuccelTori di S. Leone. Quelli è Gregorio a neh’ 
«fio Grande, anch’clTo mirabile per la fua Dottrina e Santità, e per 
tante altre doti , che il renderono fopra moltilfimi Cuoi pari famolo. 
Noi Tappiamo da Giovanni Diacono Autore della fua Vita, (0) eh’ 
egli i primi giorni del Mefc , diflnbuiva generalmente et i Poveri quelle me - 
de fi me fpecie di robe , che fi ricavavano dalle rendite della Chic fa ■ Cioè dir 
videva que/lo buon Padre della Famiglia del Signore con prudente e ir colpe- 
Zionc a fuo tempo il f rumento , a fuo tempo il vino } il cajcio , » legumi , il 
lardo e gli auimali da mangiare , i pefei , e folio; di modo che meni' altro 
ebe un comune granaio rajfembrava la Cbiefa contane. Di più a tremila 
Monache Serve del Signore , ma povere, fomminiltrava egli di grandi 
Limofine ogni giorno; & ogni giorno per tutte le Itrade delia Città 
mandava carrette, che portavano il conveniente fofiemamento a gl’ In* 
férmi, e a qualunque altro malconcio del corpo. A i Poveri poi Ver* 
gognofi, prima di prender’ egli cibo, mandava il rifioro a porta per 
porta; (b) dì modo che la tenera Carità di queflo mifericord/ofo Provve- 
ditore niuno affatto eccettuava , purché f offe Crifiiano . Anzt elTcndofi per 
avventura trovato un giorno in un viottolo un Poverello morto, non 
fi poteva dar pace il Tanto e pietofilfimo Pontefice, per fedo fofpetto, 
che il mifero folle morto di fame; e fe ne contriftò in guifa , che per 
alcuni giorni li afienne dal celebrare la Santa MeiTa , come fe egli colle 
proprie mani (il che fa orrore al folo penarlo) l’ avelie uccilo . Tene- 
va poi un’ efatto Catalogo di tutti i Poveri per far loro del bene ; e 
quel che è motivo di maggior maraviglia, non fi rifiringeva in Roma 
(ola l’animo caritativo dell’ amorevoliflimo Padre. Anche ne’ contorni, 

anche . 


(a) fo Diac. in Vir. S- Grcg. L. ». C. if- Umnibut tatuino Kolendit , 
Pauperibut gtneralittr eafJtm fpteitt . qua ctngtrebantur tu rtittibut , eroga- 
bai ; Ct fuo tempore frumentum , fu» vinata , fu» cafeum , fu» letame n , fu» 
lanlum. fut manducatili* animali» , fuo ptfcej , vii tleum pai et fami 1*1 Ut- 
mini dlfcreriffime ditìribuebat ; ita ut nibil attui , quam communi a quadam bor- 
re») rtmtnunij potare tur Eccltfia . 

( b ) ha ut armine» prtrfus exciprret mlferieordl'lfimi benevolenti a prtvi- 
ftrit , quem ad Fidem tratterai tmniptieutit (igniti» Creatone ., 
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anche in tutte ie altre Città , ove la Chicli Romana poflèdede rendi- 
te, e in tutte ancora quelle, ov’egli avelie faputo che figrioreggiava il 
Infogno, faceva fentire in ammirabili forme la fua piillìma liberalità, 
come fi raccoglie dalla fua Vira, e dalle Epillole fue. E perciocché a 
lui pareva con tutto quello di far troppo poco pel bifogno altrui , nel 
medefimo tempo incitava, animava, e (fingeva gli altri Velcovi e Pa- 
llori delle Chiefc a fare lo dedo. Quelle erano le delizie, quede le 
principali premure di quelTimpareggiabile fanto Pontefice, il quale per 
la fua gran Letteratura è da credere, che egregiamente intcnddTc, 
qual fo(Te la via più ficura alla Santità, c quali le maniere più accerta- 
te di edificare la Chicfa di Dio, e di adìcurare a fe dedb il Paradifo. 
Certo non ignorava egli , edere anche opera di molto merito il fondar 
nuovi TcmpU, e Tornare i già fabbricati; ma non importa: tutto il 
fuo maggiore ltudio e contemo lo riponeva egli nell’impiegare le ren- 
dite della fua Chicfa in fotlievo dtT Poverelli , fapendo , che ancor 
quedo non folo é un donire a Grillo , ma é dono tanto più di quegli 
altri graduo a Crido . La notò queda particolarità anche Paolo Dia- 
cono nella Vita di lui, con avere fcritto: (a) Che /’ amore della Mi- 
ferte ordia ave a per fa tosi forte ti cuore di lai, che non fo! amenti provvedeva 
a i bifuni di chi qli era pre/ente in Koma , ma ambe faceva giujaerr i f oc - 
torft della fua liberalità a i lontani ; di modo ebe fino a i Monaci abitanti 
nel M nte Sina inviava tutto quanto poteva loro oci orrere . Alcuni altri Pon- 
tefici attendevano a fabbricare , e ornare d’oro t d'argento le Cbicfe ; ma 
egli tntto ciò , che poteva aver di danaro , diligentemente fi J Indiava di dif- 
fidarle e di darlo a Poveri , acciocché fecondo il Salmifia la fua gmfUzin 
fi mantenelfe falda in eterno. 

Potrei ora feorrere per le Vite d'altri Sommi Pontefici , con giu- 
gnere ancora a i tempi prefenti , per far conofcere trasfufo in loro an- 
che lo fpirito del gran Pontefice Gregorio : tanta ì data la lor Carità 
e Liberalità verfo i Poveri. Mi fi prefenrertbbeto altri Vefcovi d’altre 
Chiefe, celebri anch'cdì tra i Fedeli per l’amore indicibile , che por- 
tavano 


(a) Paul. Diac. tn Vita S-Gieg. C. t(. In tantum mrmque ejuj animum 
Mi ferie ridia umor deviarne % ut non fotum borea» t quoi ptaftntti habitat, 
ueajfttaubui oc cu fretti , ftd infuper Unrc pepli o opetn fua lmT[itath implode- 
rti ; udrò ut ettam tn Monte Sina Dei Tamulu confi itutii quoque crani oppor- 
tuna tranfm'tttret Nam ahi auldam Ponti fieli eonfiruendh ornandifque auro 
Vtl attinto Eeelefib operai n dabant ; btc autem quidquid pecunia babtrt potè- 
rat , fedele! d<f piretri ir data Fauptribui combat , kf jefittia tjus maneret in 
feculum fttuli. 
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cavano a i Poverelli , c pel gran bene , che loro fecero. Ma ne abbia* 
ma abballarla per intendere dalla pratica de’ Capi de i Vefcovi, e dall’ 
efempio de i Santi , che è una tacita confezione de i lor (èntimenci , e 
una tacita eloquentiflima Predica anche a noi altri ; per intendere , 
dico, ornai Tenia più replica , quanto (ia ottimo ufo della Roba e delle 
fodanze nortre, quando pur vogliamo farne un regalo all* Alcidimo, il 
difpcnfarla alla Famiglia d’edò Dio , cioè a’ Poveri , e Bifognoli. Chi 
è (lato più Santo , più s’è didimo in quedo Sacrifìcio della Mifericor. 
di i Cristiana ; e innumerabili Santi Vefcovi , e Pallori delle Chvcfe, e 
Beneficiati, appoda fon vivuti con particolare frugalità e parfimonia, 
perchè redadc loro quanto mai li poteva da impiegarlo in benefizio 
de’ Poverelli . Laonde non è da dubitare, che ogni perfona Buona, e 
libera da certe prevenzioni e padìoni , non corra gubilando a fottoferi- 
vere queda importante verità per gloria della Carità , madima fra le 
Virtù, per gloria della Chiefa Cattolica , e per onore dii, quell* amorofo 
Iddio , che fpezialmente per accendere in noi quedo bel Fuoco , è dia 
fcefo dal Cielo. Ma prima di congedarci da cosi rilevante argomento, 
«gli è ncccdario , che trattiamo un’ altra Quidionc , che in pratica ci 
può fpedo cader fra le mani , a (ine di regolarci ancor qui con fanta 
Prudenza, e come giudicheremo il meglio, per incontrar Tempre più la 
mente di Dio. 


cap. x i r. 

te meglio fi a H far celebrare delle Mede , o più lofio il far delle Lìmofine in 
favor de i Defunti . Con/id- rata in fé fiefia la Me]] a è da anteporli . Non 
dovcrji perciò trafeurare laLimoftna , (he ancb'ejja è un Suffragio fruttuo • 
fi filmo per gli Morti , benché mal conofeiuto da molti. Far del bene a i 
Poveri l'irui , mirabilmente giova al bi fogno ancora de i Morti. Pratica 
. in ciò ed opinione de i Santi. 

L A Quidione è : Se più fia caro all'Aìtìffìmo il far celebrar dell a 
Me]] e per le Anime de* Defunti , o pure il far delle Limoline a i Po - 
veri per follievo d’efii Defunti. Avanti d’entrare in quedo aringo, 
io di nuovo feongiuro chiunque è per leggere , che non (i alteri 
ali’ udir folamente queda propofizione , e che non decida fubito : per* 
chè non farà forfè egli, ma farà il Tuo occulto Interedè, che todo de- 
ciderà . Se non è di gudo di taluno , è ben gudo della Chiefa Santa 
di Dio , fondata fopra la Fede, e fopra la Carità, che tutti i Privilegi 
della Carità Cridiana attentamente (i pelino, e fedelmente fi regidrino 

ad ono* 
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ad onore delia Religione , in aù Dio per Tua mifericordia ci ha latto 
nafcere E però con fidanza di piacere a tutti i buoni e retti di cuore 
lenza titubare entro ancora in quello argomento. E primieramente Ila! 
bililco, che confiderata in fe flcfia la Meflà, e paragonato il Tuo interi 
no valore con quello della Limofina , ad effetto di luftrag.tr le Anime 
de’ Defunti: più efficace e frutruofa è la Mefla , che la Lmojìna. Q fon 
de i palli d’ alcuni Santi Padri , che danno vigore a quella fentenza 
benché poi non manciiino gravi contefc fra i Teologi intorno al detcr! 
minare la maniera, con cui l’incruento Sacrifizio aiuti i Defunti. 

Quello però, in che convengono tutti i Teologi, è quello- Cioè 
che quantunque il valore della MelTa fia in certa guifa infinito . confidel 
randola come «novazione dell’ ineft'abil Sacrifizio latto daCrifto fulI’AI 
tare Ideila Croce , che fu di valore infinito , e in riguardo al principali 
Sacrificante, che e Cnfto, il quale le dà tale infinità: tuttavia il frutto 
e valore della Mcflà , in quanto e applicabile a i Vivi , * a i Morti , effo 
e finito, e limitato, e noi non poffiam dire fin dove giunga il luo frut- 
to in favore de’Vivi, e molto meno in favore de’ Morti, a’quali fi an- 
elici U frutto di quello incruento Sacrifizio fidamente per via di Suf- 
fragio. Che fe intorno a tale argomento, e all’efficacia della MelTa per 
liberar le Anime calle pene dell’altra vita , noi leggiamo di lunghe dif. 
pute , e delle Prediche grandiofe d’ alcuni : balla ben dire , ché le lor 
Temenze fono per Io più fentenze di perfone private, e non già Deci. 
Coni della Sede Apollolica,o de’ Concili Generali ; e che la Clùefa con- 
tenta di aflerire , che 1 Anime Crilliane detenute nel Purgatorio rice- 
vono aiuto da Suffragi de’ Fedeli, e maff. inamente dal Sacrifizio dell’Al- 
tare, lafcia poi alla deputazione de gli uomini affaiftime altre contro- 
verfte in quello propofito. Nelle quali nondimeno è non ordinaria la 
confidenza o facilità d alcuni , che in cofe , fu cui tace la Tradizione , 
la fanno cotanto da begl Ingegni , e decidono; e alle lor decilìoni vor- 
tebbono che gli altri ancora con tutta venerazione , benché non obbli- 
gati, eh imiterò icapo . Non farebbono effi male a ricordarli di ciò, 
che lafao fcrnto I infigne Vefcovo c Teologo dell’Ordine de’ Predicai 
tori Melchiore Cano , che fra i più dotti Affilienti del Concilio di Ten- 
to Teppe rifplendcre con onore diflinto. (a) J nt9rno a ] Va ! or( del Sacri. 

H fiv». 


go mirabilia quarltm . Std nibil e fi imprdibl/e , quia art] urne mando tra- 

bibite qumdoqut apparai; b j prati r rim nul a. f.l gumentanaoprw 

arguii,] Juu fumee Tbeelegia feeJ^Tr .* ? ' f ' C " Ttnm ***••* * * 
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fi Zio , dice egli , io veggo aver tenuto alcuni Teologi , e di quelli , che puf. 
fono per dot tifi mi nelle Scuole , alcune mirabili fentenzc ; ma nulla v' ha di 
ti improbabile , che a forza d’ andare argomentando non appari fca alle volle 
probabile , a coloro fpczialmentc , che giudicano delle cofe dal primo loro af- 
fetto, e colle loro acutezze vanno cercando di comparir gran Teologi. 

Secondariamente è da dire , che anche la Limofina è un mezzo di 
grande attività per liberar l’ Anime de i Defunti dalle pene dell'altra 
«ita; e quella è Temenza della Chiefa univerfale, non men che l’altra 
del valore della Meda ; & è derivata anch’eda da gl’ inlegnamenti Apo- 
ftolici. E (Tendo la Limolina un’atto ed effetto della Carità , Virtù cosi 
amata e raccomandata da Dio j e compiacendoli troppo il cuore di quel 
buon Padre di vedere quella Virtù efercitata da’ Tuoi Figliuoli) e di 
fentir l'allegria de’ Poverelli follevati dalle loro miferie: non è maravi- 
glia , s’egh in premio di quella Mifericordia ufi Mifericordia alle Ani- 
me, in fuffragio delle quali è indirizzata la Limofina. E però Papa In- 
nocenzo HI nel Tuo bel Trattato d’ella Limofina, la reputò (a) mi- 
gliore del Digiuno , e dell'Orazione , cioè più grata a Dio , c più fruttuofii 
per noi , e per gli altri, che l’Orazione, e il Digiuno. Oltre di che le 
Orazioni de gli ftefli Poveri beneficati afeendono, tacendo anche noi, 
con odore foavillìmo al Cielo; anzi la della Limofina prega anch’ella 
fecondo la retta intenzione di chi l’ha indirizzata al follievo dell’Ani- 
ma Tua , o delle Anime altrui. S. Agofiino in uno de’ Tuoi Sermoni ci 
fa vedere, qual folle fino a* Tuoi dì il Dogma della Chiefa Cattolica fi l 
quello punto con dire: ( b ) Non v' ba dubbio, che i Defunti dalle Ora- 
zioni della Chiefa Santa , e dal Sacrifizio falutare , e dalle Limoline , che 
fi difpenfano per le Anime loro , fono aiutati a confeguire mifericordia dal 
Signore . Tre erano adunque le maniere anticamente di fuffragar l’ Ani- 
me de’ Morti: la Medi , la Limofina, e le Orazioni. E d’effe ancora' 
fece menzione il Grifollomo in una delle fue Omilie con quelle parole: 
(e) S' ba da aiutare A Defunto non con lagrime , ma con preghiere, e fuppli- 
(be , con Limefine , e con Sacnfizj. Cosi S. Ifidoro Arcivefcovo di Siviglia 
> fende , 


(a) Innoc. III. Trail de Eleem. C. 4. 

(à) S Aug. Serm 17*. clini de Verb. Apofl. Orathnlbut $nn 8 <cEe- 
fltfia, tf Sacrificio fallitati , ir Elermofynir , qua prò forum fplrlttbui erogati- 
tur non efi dubitati dum mortuot adiutori, ut eum eie miferleordiui agatur a 
Domino . 

(e) S. Jo. Chryf Homi). 41. in * ad Cotlnth. Cap. 17. Ei fuecurramur t 
non latrimi t , fed frecibui , «ir fupplicationlbuj % 6f EUtmofjnit , <3 OblattO’ 
ttibui . 
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ferilTe, che (a) fe la C bit fa Coti olir a non crcdcffc , che m i Fedeli defini- 
ti fi potè]] ero rimettere i lor peccati , ella per 1‘ Anime loro non farebbe Li- 
mofine , nè offerirebbe il Sacrifizio a Dio. E di qui s’intende, perchè 
avendo Pammachio infìgne Cavalier Romano fatte incredibili Limo» 
fine per l’Anima di Paolina fua Moglie, (fr) S. Paolino poi Vefco» 
vo di Nola gliene faceflè un bcllidimo e pio elogio, con deferivere co» 
me fpetracolo nobililTimo, e degno della prefenra de gli Angeli, e fa» 
hitevoliflimo per la defunta Conforte, così larga diftribuzione di vefli, 
di cibo , e di danaro. Nella fìeflà maniera lodcàìlo S. Girolamo , e a neh’ 
tifo diffufamente , con ifcrivere fra l’altre cofe: ( c) Gli altri Mariti 
fopra i fepol eri delle lor Mogli [porgono viole , no/e, gigli , e fiori purpurei. 
Jl noflro Pammachio all' incontro fparge i bai] ami della Limofina fopra quel 
farrto depofito , e fopra quell'offa venerande. Quelli fon gli unguenti , quefii 
gli odori , co' quali egli conferva, e ri [calda le centri , che ripofano ; f apen- 
do, che i ferino: Siccome l' acqua f marza il fuoco , cast la Limofina cllitt- 
guc il peccato . Quante forge abbia la Alifericordia verfo i Poveri , e quei 
prem j le fieno promcjfi e rif erbati da Dio , lo mofira con un groffo Trattato il 
B. Cipriano , approvando ancora il configlio di Daniello, il quale [ape a , che 
quell' empiijjimo Re , fe gli avelie voluto dar mente , con far copiofe Limofine 
a ' Poveri fi farebbe potuto falvare . 

Ora quello fanto rito di fuffragar l’ Anime de i Defunti coll’aia» 
tare i Vivi polli in bifogno, approvato e gradito dal Cielo, sì antico 
nella Chiefa di Dio, e commendato e raccomandato alTaidimo da i 
Santi: vero è, che tuttavia lì conferva in alcune Città, e Luoghi del» 
la Criflianità in riputazione e vigore, perchè il Popola tenace delle an» 
tiche Tradizioni ed ulanze Io va naturalmente fotlenendo, éi traman- 
dando a i poderi. Ma in altre Città, e Luoghi, elio è illanguidito di 
molto, fe non è Caduto affatto. Si fa ivi , edere fommamence giove- 

H z . ; u •> t.‘ vole 
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(a) S Ifid. de Offic. L. *. C. |J. Wfi Cut iti le a E cele fin crederei , Flde- 
libut di f untili dlmlttl peccata, non prò torum fptritlbus vel Eleemtfjnat fate- 
ret , vel De* Saerlficlum offerret . 

(b) S. Paulin. Ep. n ad Pammach. 

( e ) S. Hìeron. Ep. »$. ad Pammach. C. a. Ceterl mariti fuptr tumulo/ 
eonjugum [pargunt vle/as , rofai , Itila, fiore fque purpureo/. Pammacbiu j nofier 
fanti am favillarti offaque veneranda E letto* fina balfamis riga». Hi/ pigmenti s 
acque oderlbur fovee cinerei quiefeentes , / eleni fetiptum : Siene attuo ene/ngult 
tgnem , Ha E lame fina peccatutn. Quanta/ vite/ habeat mlfcrlcordla ,& quièta 
donando fit pramlis , Beatui C/priaum grandi xolumhe prof equi tur . if Da- 
nieli/ con/tllum probai , qui Regem Impiljfiinmm , fi ft tndtre xoh’ffit , felt Pati- 
ferum [ufi tntat ione [alvandum. 
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vole alle Anime di chi muore in grazia di Dio il divino Sacrifizio deli* 
Altare; perchè di quello con gran voce parlano bene fpeflò i Libri, e 
i facri pergami; ma 1 Libri de’ Teologi, che lodino, conllglino, e in* 
culchino di molto anche i Suffragi delle Limoline , e delle Orazioni , 
come di grande efficacia e merito anch’elfi, fono ben rari, anzi predo 
alcuni colè forefliere, e Maefiri non mai uditi, nè mai inteli da i più 
del Popolo. Però folo fi penfa in alcuni Luoghi a far celebrare Mcffe 
in vita e in morte; e d’altro che di Mede non parlano i Tellamenti, 
e i Codicilli; lenza quali mai fencirfi parola di foccprrere con Limoline 
i Poverelli del Signore . Anzi in qualche paefe poffono ben quanto vo- 
gliono i Notai (che quello è ivi obbligo loro impollo) ricordare a i 
Teilatori, nello ftendere l’ ultime loro volontà, il bifogno de’Confer- 
vatorj, de gliOfpiz}, e d’altri Luoghi pii eretti in favore de’ Poveri 
-dell’uno dell’altro fello: che le lor voci vanno al vento, non effendo 
forfè colloro creduti lufficienxi Maeltri della Divozione, e figurandoli 
non poche perfone, che a riferva del Sacrifizio (aiutare non v’abbia al- 
tro mezzo utile da redimere nell’altra vita l’ Anime nollre* 

Io quanto a me , fono ben lungi dal riprovare in guifa alcuna la 
pia confuetudine di chi procaccia alla fua , o all’Anima altrui la pace 
da Dio mercè del Sacrifizio divino. Quella è di quelle dottrine ed ufart- 
ze, alle quali la fola incredulità de gl’infedeli, o la temerità de gli Ere- 
tici, può fcuotere il capo. Noi Cattolici profclfiamo di crederla quella 
verità, ficcome infegnata da Dio; e lappiamo, e fi prova ad evidenza, 
eh’ ella a noi viene per via d’ una Tradizione, antichiffima, chiariflì- 
•ma , certilfima. Quello adunque , eh’ io ora follengo , è quello: Che 
non ha l’ufo fàntiifimo de’ Suffragi delle Meffe da far perdere l’ufo, 
anch’effo fanti (fimo, delle Limofine a i Poveri; & edere da defidera- 
re, che l’uno fi fàccia, e non fi ommetta l’altro. E cosi parlando,, 
altro non dico io, fe non ciò, che prima di me hanno infegnato i Pa- 
dri , e i più gravi Teologi della nodra fanta Religione , e ciò che 
Vanno tuttavia infegnando, e predicando gravidimi e dottidimi Reli- 
giofi, benché con poca fortuna, ne’ lor pubblici o privati ragionamen- 
ti'. Sapevano certo, e fanno, si i primi, come i fecondi, che l’in- 
cruento Sacrifizio è propiziatorio , foddisfattorio , ed impetrarono per 
gli Fedeli non men Vivi , che Morti; e ne hanno anche efaltata, e ne 
cfaltano in tante occafioni l’ efficacia ; ma nè più nc meno hanno elfi 
fatta e fanno particolar premura al Popolo Criltiano , acciocché abbon- 
di in Limofine, con aderire e far conofcere parimente il gran valore di 
quelle in prò 1 ancora de i Defunti. E ciò con troppa ragione; perchè 
jpriou di loro il Salvatore aveva anch’egli cotanto lodata , configli» ta , 

cd an- 
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ed anche comandata la Limofina; e non Colo per gli (noi giorni, ina 
eziandio per tutti i Secoli avvenire; e ciò fece egli, quantunque allora 
fodero ia ufo , ed approvati i Sacrifizi , e le vittime nel Tempio di Ge- 
rulalemme, ed egli folk per idttuire un Sacrifizio fuperiore fenza para- 
gone a tutti gli antichi. Se dunque il Signore, inllitutore della Santa 
Medi, quegli è, che ciò non oliarne vorrebbe tutti Limofinieri i Cuoi, 
e promette ìmmenfì premj a chi è tale; e minaccia eterni gaflighi a chi 
non è tale: come c’indurremo noi ad abbandonare la Limouna, per 
raccomandar foto alle Mede la caufa delle Anime o noflre, o de’noflri 
cari? Certo il Colo penfare a i Defunti bifognofi, e non penfare anche 
a i Bifognofi viventi, può facilmente elferc un’ allontanarli dalla mente 
di Dio, perchè nelle (acre Carte Dio parla, e in tanti luoghi, e così 
chiaramente, del (occorrere i Poverelli Vivi ; ed egli per (a Carità , che 
loro s’ufi, impegna mille Ix-nedizioni nella prefente e nella futura vita. 
Perché dunque obbJiare adatto il bifogno c le miferie de’ viventi Fratel- 
li , tanto a noi raccomandati da Dio, per penfar folameme a far cele* 
brar delle Mede? 

Senza fallo, (a) che fanti e fdutevo! penfiero è il pregare per gli De- 
funt : , acciocchì Dio gli [dolga da' loro peccali j e quello ancora è atto di 
Canrà, degno di lode nella Chiefa Santa; ed c fuor di dubbio, che 
l’odia immacolata del nuovo Tellamento può moltidimo giovare alla 
loro indigenza. Ma perchè non indirizzare a quello fine anche le noftro 
Limoline; edendo, ficcomc abbiam detto , di Fede, che ancor quella 
pia Liberalità è non folamente di un gran merito e frutto per gli Vivi , 
ma anche un Sudragio mirabile per gli Defunti? Anzi in quella forma 
noi podìam fare d’un viaggio due rilevanti lervigi: cioè follevare con 
una (ledi liberalità le miferie non men de i Vivi, che de i Morti; ve» 
nendofi unitamente a foddisfarc al Configlio , ed anche al Precetto 
della Carità verfo i Poveri, che sì replicatamente è a noi inculcato ne* 
Libri della nodra fanta Legge, e inlìeme a provvedere al bifogno de* 
Morti, con proccurare colf Opere della Mifericordia la quiete beat* 
dell’ Anime loro. E però chi in quedi cali unicamente conligliade i 
Suffragi delle Mede, guardandoli diligentemente dal muovere parola di 
Limofine, e dal fard Avvocato anche de’ Bifognofi viventi: miri (eh* 
io lo /congiuro) fe mai fod’e configliato egli dedb, non dalla bella Ca- 
rità Criiliana, ma da qualche Tua mal conofcitua interna psflione o 
ignoranza. Tolta queda, egli è da credere, che non lì penerà punto 
• perfuader di buon cuore, dopo un competente numero di Mede, an- 
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che il Suffragio delle Limofine in aiuto de’ Poverelli . E intefo che ab* 
bia la gente Caritativa , quanto piaccia , anzi prema aH’AltilTirao il fol* 
licvo ancora di citi pena in quella vita ; e che la Lanolina , Gccome far* 
ta a Dio fleflb, che fe ne dichiara egli il debitore , torna in bene de 1 
Defunti medclhni: niun Fedele faggio, e che s’intenda alquanto di 
ciò, che principalmente ha per fuo Icopo e meta la Carità Crifiiana; 
niuno, dico, durerà fatica, anzi correrà volentieri ad impiegare il fuo 
anche in prò de’ Poveri del Mondo di qua ; giacché è Gcuro, che cosi 
facendo , verrà a fare nello fleflb tempo gran benefizio a i Poveri di là , 
e a redimere 1’ Anima fua, od altrui , dalle pene dell’altra vita. 

E così appunto facevano anche gli antichi buoni Criiliani , addot* 
trinati nella medefima fcuola, che liam noi; e i Santi, e i Vefcovi , c 
iDottoti più infigni li confortavano a quello , li lodavano per quello. 
Stava loro davanti a gli occhi la magnifica tela di elogi , che fa Dio 
nelle fue Scritture alIaMifericordia ufata verfo i Poveri viventi, e quan- 
ti gran beni prometta a i Limolimeli il lommo Padrone del tutto. Ri- 
petevano fpeflb col Reale Profeta: (a) Beato è chi provvede al Poverel- 
lo e Bifanofo: ne! tempo delle tribolazioni lo libererà il Signore . £ teneva- 
no ben fiflo in mente ciò , che abbiamo in Tobia intorno alla Limoi. 
fina, in far la quale (b) noi ci mettiamo infume un gran teforo di ricom- 
penfa pel tempo della necejjilà ■ Imperocché la Limofina libera da ogni Pec- 
cato , e dalla Morte , e non laida andare un'Anima nelle tenebre . Però fa- 
pendo elfi , che quefli memorabili Privilegi della Carità e Mifericordia 
Crifiiana palla no fino alla giurifdizione de’ Morti , potendoli con tal 
mezzo Liberar le Anime nollre, ed altrui, dall’ obbligo di feontare colà 
le pene dovute a’nollri Peccati : fi animavano , ed erano animati da i 
Miniflri di Dio, a foccorrere in quante maniere potelfero i Poveri Vi- 
vi , con ficurezza , che quello era ancora , o poteva elTere foccorfo de* 
Morti. S. Ambrofio ragionando di una Vedova , la configliava a ben 
valerfi della fua Roba anche per liberare il defunto Marito dalle pene 
dell’altra vita ; e però le diceva : (c) Tu bai cbi li può fervhre d’erede. 
Paga al Povero ciò che è dovuto all ’ Erede . Più lafci a chi doveva efferc 

tuo 


(a) Pf. XL. i. Beat tu qui ime digit fuper tgenum & pauperem : in die 
mala Uberabit eum Dominili . 

( b ) Tob. IV. io. Pramlum entm bonum tibi tbefaurizai in die ntce$ta- 
tit . Quoniam Eletmtfjn* ab omni Peccato , & a itone liberai ; (9 non patte- 
tur Animarti tre in tenebrai . 

(f) S. Ambrof. de Fid. Refurr. ij. Habes qui tibi reprafentet bert- 
dtm : folve Pauperl , quod debetur beredl Plui fueceffori tuo relinqutj . fi por- 
ti * ejui non ad /unum prrfentium profittai , fed ad pretium futurorum. 
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tuo Sue teff ore , fe la fua porzione dijlribuita a i Poveri ferve non per li-Jfo 
del Mondo prejente , ma per prezzo da liberarlo nell’altro Mondo . Cosi il 
medefimo Santo Arcivelcovo e Dottore , nell’Orazione funebre , che 
egli fece a fuo Fratello Satiro , perfonaggio anch’efio celebre per fanti* 
ti , il commenda molto , perch’egli non volle gii far tellamento , ma 
pure fi ricordò egregiamente de i Poverelli : (a) Pregato , dice egli, e 
feong turato da noi di farlo , pure non ei fu maniera d’indurvelo . Nè per 
quejlo Ji dimenticò egli de’ Poveri j ma ci raccomandò di difpcnfar loro ciò 
che farebbe a noi fembrato di dovere . Per la qual cofa , quando non ce ne 
faf]ero tane’ altre pruove , egli f e’ comparire , quanto grande folle in lui il ti- 
more di Dio, e la /ciò a tutti un bell’ ef empio dell’onoratezza fra gli uomini . 
Imperocché ciò ch’egli lafciò a i Poveri , lo lafciò a Dio ; ( b) offendo che 
chi dona al Poverello , prejla ad ufura il fuo allo Jlejfo Iddio. Adunque lafciò 
noi per Difpen] atori , e non per Eredi. Aveva anche detto innanzi , che 
le Lagrime de’ Poveri fovvenuti ave ano lavato i peccati di Satiro , e per- 
ciò le chiama egli Lagrime redentrici . Non fu da meno in quello parti- 
colare il Fratello d’ un’altro Santo , cioè Cefario Fratello di S Grego- 
rio Nazianzeno; perciocché giunto al fine della fua vita lafciò anch’egli 
tutto il fuo ricco patrimonio a i Poverelli. E di quella fua pia muniti- 
cenza non folo non fi rattrillò , S. Nonna fua Madre , nè il Nazianze- 
no, che pure potevano afpirare alla fua Eredità ; ma anzi , risaputoti 
così bell’atto di Carità , quello fu il principal motivo di confolazione 
per la Madre, e occafione a S. Gregorio (e) di prorompere in efcla- 
inazioni di gioia , e in un magnifico elogio di Cefario , ficcome può 
vederli nell’Orazione da lui fatta m morte di quello fuo caro e fanto 
Fratello . Per la ilella ragione fu Iodata nel Concilio Generale di Cal- 
cedone una ricchitfima Donna per nome Perilleria , che nel fuo tella- 
mento lafciò gran copia di danaro da difpenfarli (d) ai Moni fi eri , m 
gli Spedali de’ Pellegrini , e de’ Mendicanti , e agli altri Poveri della Pro- 
vincia d’Egitto. Nè altrimenti operò S Fulgenzio Velcovo Rufpenfe in 

H 4 A Uri- - 

(a) Idem de exceflu F’-atr. n. 19. Oratut , 4 f obfecratut a mi ir . nìhil 
temei ctidendum putavit . non tblitui Pauptrum . fed tantum tbfecrans effe 
tribuendum . quantum nobti jufium vlderetur . Quo uno fatti 4 t divini thnorit 
exprrjfit Indi cium , (f human a edidlt rellgitnii exemplum . fi am quod Paupert- 
bus i ontuh t , De* detulit : quoniam qui largltur P augni , fceuerat Deo tfc. Ergo 
difpenf atorer noi. non hcrtdet reliquie. 

Ibi P-OT. XIX 17. 

(f) S. G'fg Nat. Or. X. 

( d ) Cene. C alchi d In ( bell. Ifchyrion ap. Labb. T. 4. pag. 401 Moia- 
fi er ih nee non etlam Xtnodacbiis , tf Ptocbiij , tf aliti Paupertbui Aigjpt ig- 
ea Provincia. *'•••• 


HO DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. XII. 

Affrica , ficcome abbiamo dalla fua Vita fcritta da uno de’ fuoi Difef- 
poli. Giunto egli al line de’ fuoi giorni fece Tellamento de’ fuoi patri- 
moniali , (<t) e raccogliendo da fé Jlejjo eolia memoria i nomi delle Vedove , 
de i Pupilli , de’ Pellegrini , e ai miti i Poveri ivi abitanti , non avendo 
Erede nel Secolo , in', litui fuoi Eredi ejft Poverelli . Così S. Perpetuo Vef- 
COVoTuronenfe lafció eredi di tutte le fue facoltà i Poverelli di Criffo^ 
cioè come egli dice, i Bifognojt , i Mendichi , gl' Infermi , le Vedove, gli 
Or j ani. 

Ommctto non pochi altri cfempli di quello fanto coflume , per 
feguitar più torto a moffrare, quanto toflero lontani nelle lor Prediche 
i Santi dal perfuadere al Popolo ti folo foccorfo de’ divini Sacrifici; 
perciocché più torto l’efortavano ed incitavano eglino rterti, per quanto 
potevano, ad offerire a Dio la roba loro in benefizio de* Poveri. Trat- 
tava S. Giovanni Grifortomo dell’ufo di piagnere i morti ; e mortrando 
qual pianto loro fi convenirti: , cioè quello, che è atto ad alleggerire le 
lor pene nell’altra vita, diceva fra l’altre cofè: ( b ) Se noi faremo conti- 
nue Orazioni pel Defunto , fé molte Limofine : ancorché egli ne {offe indegno , 
ni quelle fojjcro per fruttare a lui , tuttavia placheremo Dio ver fi di noi. 
Colle facoltà di lui , colle tue , per quanto puoi, aiutalo. Stilla d. Il' olio foftra 
di lui , anzi dell'acqua. Non può mojlrare a Dio le proprie Limoline ? mojlri 
quelle de' Parenti . Non ne ba di fatte da fe? abbia almen quelle fatte per 
lui. Quanto più egli abbondò ne' peccati , tanto piti ba b .'fogno di' Limofina. 
Ancor quello è injcgnamento della divina Misericordia ■ Quindi fi fa egli 
un’ oppofizione , cioè come potran fare i Poveri , che non hanno co- 
modità d’aiutare fe fieffi o altrui con Limofine? Rifponde il Santo, 
■che (c ) r abbondanza delle Limefine non fi mi fura dalla quantità , che fi 
dà, ma dalla volontà di chi dà, purché tu non dii meno di quello che com- 
porla la tua poffibiltà , e cerchi e fattamente quello che hai . Le quali cofe 

dice 

i.’ 

_ .. (a) A£t. Sane. Bolland. T. i. pag. 44. Per fe ipfiim memoriter recolent 
Viduaiwn , Pupilltrum , Veregrìnorum , cunllerumque Itile Indigeni ium nomina , 
hcredci in hoc feeulc non babem , bertditatem Hauperibut detehquit . 

(b) Chryloft. Hom. »t. in Afl. Ap. SI frecci prò ilio faciamuj continuai, 
fi Elccmofinam demvt : <3 fi Hit indlgnui fit , nobts Deut placatior erti. Ex 
llliuj opibut , ex tuii , unde voi aeri j , iuva . Infilila oleum , Imo aquam . Non 
potefi Juai Eleetnojynai ofientare : ofiendat cognatorum . Non babet eoi , qua 
falla fini a fe: babeat fallas prò fe. Quo plurlbuj peccato futi obnoxiUJ , hoc 
maglj opus eli liti Elecmofina . Et hoc dogma e fi divina Mifericofdla 

( c ) HultUudo Eleanofjna non ex bit , qua dantur , judicatur folum , fed 
ttiam ex voluntate, modo ne ette minut , quam facu/tat tua potefi , & tot uno 
txjuifierit , 
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Aice il Grifoftomo ferma pregiudizio del ricor Co ancora al Sacrifizio ia- 
lutare; perciocché piu di forco ricorda , che a porgere vera confolazio- 
ne a i Morti fervono, non già i bei Sepolcri , ma si bene (a) le Limo- 
fine , le Orazioni y e le Oblazioni, cioè i divini Sacri fu j Ma afcolciamo 
in un’altro luogo quel gian Maeflro de gli Oratori Crifliani,- il quale 
biafi mando il tulio e le fpefe fuperflue , che fi facevano a’ fimi tempi 
ne’ Funerali, configlia l’impiegar quel danaro in foilievo de’ Poverelli : 
che quella c la maniera d’aver mifericordia veramente de i Defunti, e 
di ben vcftire i loro corpi, (b) La Limoftna , dice egli, è la vejle , ebe 
riforgerà col Defunto. La Limoliti a farà come un palla porto per lui. Con si 
1 fatte vejli rifplenderan coloro, che mitranti dire da Cri (lo: Ali avete vedu- 

to affamato, e mi avete dato da mangiare. Cbe feufa avremo , quando 
facciam vedere tanta cura in adornare il Corpo, cbe iti breve farà confu - 
piato dalla putredine e da i vermi , e poi niente ri curiamo di triflo, cbe 
ha fame , e cbe va intorno ignudo ? La f damo di grazia andare quella pazza 
diligenza ; e abbi a m quella cura de’ Morti, cbe a loro, e a noi giovi Per 
gloria di Dio. Cioè , facciamo per loro larghe Limoline , e mandiamo loro 
un bellijfimo viatico per la vita beata. Qualora adunque uno è per morire, 
chi e fuo familiare , l’ e forti , e il persuada cbe faccia dc’lafciti a i Bifo- 
gnofi . Con quejle vefli ti congedi V Infermo dal Mondo, e dichiari fuo crede 
C'rijlo, 0 pure il dichiari coerede co’fuoi Figliuoli . Qucjii faran bellijjimi fu- I 

aerali , e ebe gioveranno in uno fieffo tempo a quei che re (la no , t a quei che 
muoiono. Cbe fe non /’ avrem fatto in vita , almeno in morte provvediamo al 
nojiro bifogno , e Andiamoci di aiutarci colle noftre facoltà per mezzo della 
Limoftna. Con tale fcambicvole aiuto potremo fpcrare di Jalire al ParadiJ ». 

Tutti 


( a ) Eìcemtljnai , Orationes . tt Oblationes . 

(b ) Chryt li. H''tn. 8j in Jo: E/cemoftoa vejlit e/l , q uà rum to re fuo- 
gtt . Eteemofyna eamqvem fignaculum cum to Hit veflibus fulgebunt qui tutte 
audlent ; Efirlentem me riaiflli , ir de difi is nubi manducare ■ Quam enim b*- 
bebimut exufattomm , quum corpus tabe ir vermi bus mox confumendum orna- 
rnus ; Cbriflum efurientem , nudum erramela . contcmnimuse Crffemuj , queefa , 
ab bac tafana dl/lgentia ; ac e am mtrientium cvram babeamus . qua ir no bit, 
ir illij conferai ad glori, im Del . Larga s prò eis facìamus El emofmas ; mu- 
tatimi ei pulebernma viatica . Quum ergo quifpiam morituruj efl . qui morituro 
familiari s tf , tilt compare t jujta funebrta , ir di fedenti eegroto ptrfuadeat , ut 
indtgrntibus altquid relinquat . Cum bit tmìttat indumenti! ; Cbriffum btre- 
dem relinquat , aut Cbrtpum coberedem filiti fuis diati: tat . H*c funi fumerà 
pule bere ima ; bue ir remanentibut , ir abeuntibus proficlunt ■ Quod fi in bac 
vita negitximur , faltem in morte nobis confu/amus , ir ex rebus nolìrit nobìs 
tpcm ftrre per Eleetnofjnam curemut . Sic invicem adjutl fiduciam babtre poter 
rimus. .... 
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Tutti quelli palli del Grifo domo con altri ancora fi leggono appref- 
fo S. Giovanni Damafceno nell’Orazione, ch’egli fa de i Defunti, ove 
loda , e raccomanda con gran premura lo Audio della Limofina per fuf- 
fragar noi e gli altri nell’altro Mondo . Ci eforta egli coll’autorità del 
medefimo Grifoftomo, (a) che nelle noftre ultime volontà infieme co’ 
Figlinoli , e (o' Parenti dichiariamo Coerede il Signore; e che i nollriTef- 
tamenci contengano ancora il nome di chi ci ha da giudicare, nè fi vo- 
glia llipularli (ù) fenza aver fatta menzione de i Poverelli. Non già fog- 
giugne pofeia , che s’abbia a lafciare in vita d’ aiutarli , con riferbarfi 
di tarlo folamente alla morte, perchè quello farebbe mal configlio, e 
lontano dall’intenzione di Dio; ma perchè chi è mancato a ciò in vita , 
almeno full’ ultime ore compenfi sì fatta trafeuraggine , (r) per aiutare 
i Defunti , e affinchè crcfca la Cartà , ed acqmjU piti forza /’ Orazione e 
Fede in Dio ; e /r diffonda fempre piti ed aumenti lo Jludio di far del bene 
a i Poverelli . Niuno però più ampiamente , nè più gagliardamente ha 
trattato quello argomento , quanto il zelantillìmo Salviano ne’quattro 
Libri , ch’egli fotto nome di Timoteo fcrifle alla Chiefa Cattolica. 
Mette egli ivi tutti gli sforzi della fua infocata eloquenza per muovere 
chi ha della Roba a valer fene in prò dell’Anima fua , e ipezialmente 
a redimere colla Limofina i fuoi peccati , e a farlo più tolto in vita , 
che in morte ; o almeno in morte , fe non in vita. Tanti fono gli in- 
gomenti , e le autorità , eh’ egli reca per far conofeere la necemtà ed 
utilità della Limofina , onde polfiam fuggire l’eterna dannazione , e 
confeguir la beatitudine eterna, ch’io non mi metterò a sfiorarne alcun 
palio, per non far torto a tant’ altri , che rellerebbono indietro Baf- 
terà udirne il compendio in quelle lue fole parole: (d) Ciacche in tutte 


(a) S. Jnhan. Damale Orat dr Defungi n. 31. Vita rum liberti tf cogna- 
ti/ , coberedem quoque Dotninum fcribt . 

( b ) Nee Pauptrum memoria ftt expers. 

. (t) Nrmirum ut per Dei benignitatem il/, qui in fata eonceffcrint . att- 

illa/ afferai ur , ir Carila t crefcat , 6r Orario Fidefque in Deum robur cenci- 
fìat , & bene de Pauptribut merendi fiudium amphficetur , lattufq ut fe pet- 
rigni . 

(d) Salrìan. ad Ecct. Cath. L. 3. in póne. Quia in cunSit , qua iam lo- 
quuti fumur. fpeelale Cbriftianeram omnhtm bonum Mfcrlcordiam , a- Largi- 
ta! tm effe memaravimut , pr.ccipuaque in ut. ér merita SanBorum . ér pecca- 
forum remedia centineri . idonei t . ut reor , ac mutili tetttbvt adprobar imus ; 
non opinor a qv equorei p’ura txpeBari ; maxime qnum fi quii cupidut tfi plo- 
rium , ipfoi adire de bea- _ Libra Dei, qui t«m multi 1 ac m-tnh tefiibut pieni 
funi, ut univerfarum ceeiefiium Lìterarum pane unum ft tejtimonium . 
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■le eofe , che fin qui abbini» detto , s’ è fatto conojcerc , rùe la MifcricarJia 
e la Liberalità fono un bene fpeciale di tutti i Cri f li ani ; e fi è provato con 
molte e podcofe tefiimonìanze , per quanto io mi figuro t ebe in effe conti fioro 
i principali meriti delle perfone buone, e i Rimedj de' Peccali: io tu' awifo , 
che ninno afpctti di più ; e fe pur taluno cercali e di più , dee andare a gli 
fiefii Libri di Dio, che fon pieni di tanti e sì grandi alt e fiati di quello, che 
tutte le divine Scritture quafi fi può dire , che facciano ad una voce fede di 
quefio. Ascoltiamo ancora quali fodero in quello prò polito i (entimemi 
di S. Badilo iuniore . Per quanto abbiamo dalla fua Vita , chiamato 
egli a vifuare AnaAalìa nobiliflima Dama inferma , ne predifle fubito 
la morte. Quindi rivoltofi a i Parenti di lei: (a) Figliuoli , difle , fate 
di larghe Limofine per la mede fi ma ; imperocché all’Anima , allorché é per 
ufeire di quefia vita , nulla tanto giova , come la copiofa difinbuziouc delle 
Limoline ; ejjendo ferino, che la Mifcrtcaidia foanrafii al Giudizio; e Beato 
chi fioccane il Povero e il Bifognofo , perch' egli farcì liberato da Dio nel gior- 
no cattivo. E qual giorno è peggiore dell’ora della nofira morte ? in cui rac- 
colti i Demonj sfacciatamente accufano l’Anima di tutti i fuoi delitti , e fe 
tritavano fatta per lei molla Limofina , fe ne f aggotto confuji . 

E tali erano i fentimenti de gli antichi Padri , c Cridiani ; nè io 
{tarò qui a inoltrarne la continuazione > e a citarne di più , (opponen- 
done già convinti i Lettori . Quel folo , che merita qui di non edere 
tralasciato, li è , che nel Secolo Nono, per quanto ci adicura il Con» 
cibo di Nantes « allorché i Parochi andavano alla vifìta de gl’infermi, 
per dar loro avvidi Salutari, e farli preparare al gran pedàggio dell’altra 
vita , erano obbligati a ricordare a que’tali , (b) che difponeffero dcllq 
loro follante , finche erano fatti di mente e di fenfo, e redimefjiro eolie Limo- 
fine i loro Peccati. Quello pio codume , brevemente accennato da quel 
Concilio , riceverà lume da un Rituale antico, Scritto circa il noo. di 
cui rapporta le parole il celebre P Martene Benedettino della Congre* 
gazion di S. Mauro . Ivi è prescritta a’ Parochi la maniera di vifitar 

gl' In- 


— 1 

(*) Aét. Sanét. Bnlland. C. ad dura *6. Mi t. Largam , fili, Miferi- 
C or di am facile erga ipfam : nibil enim em granii ex bae vita *nim a prorlefi 
reque atque Bleemofynarum larga prof u fio : fenptum efi enim. quei fuperexaltet 
Hifericordia Judicium ; ér Beatut qui tntellìgit fuper tgenum èt p super tm : in 
die mala liberabit cut» Dominai Bcqun vero diti p fot . quatti morti j bora ? 
in qua colle fi i D amene t prxfrafie Animai n arguunt de Ufi or um ; & fi prò CU 
multar» Eleemofynam fa fi am invemunt . confufi d.ffugiunt . 

( b ) Conc. Namnrt. Can. 4. Ut fubftantiam fuam, dum adbuc fenfus tSf 
ratio in to vige ni, difponat : ut peccata fua Eleemojjnli redima t. 
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gì’ Infermi , e che interrogazioni ed donazioni fi dovcano far loro, 
con raccomandare fpezialmente , (a) che fecondo la fua poffìbiltà di buon 
cuore ognun d’cjji don affé Limoline alle Vedove e a i Poverelli ; perciocché la 
Limefina , Siccome attcjla la divina Scrittura , libera l'Anima dalla mone , 
e non permetterà eh' ella vada nelle tenebre , e ci dà una gran fiducia nel 
tribunale di Dio . Laonde il Profeta dice: Beato chi provvede al Bi fogne fo , 
e al Povero: nel giorno della tribolazione lo libererà il Signore . E la Verità 
anch’ cjf a dice nel Vangelo : Fate Limoli ea ; ed ecco che purgherete tutto. 

. C A P. X I I L 

. • . : „ il.!. . .'Il'ii • 

Beni una volta lajciati alle Cbicfe fenza obblighi determinati di Afeffe , e con 
intenzione che ne pari icipafi ero i Poveri, Limoftna uttlilfima per le Anime 
de i Defunti . Premura del Caicchi ftno Romano , perché fia promojjo l'ufo 
delle Limojinc . Dover fi j, occorrere i Aloni , ma fi nga dimenticare i Pove • 
ri Viventi. 

E Però egli è abbaftanza chiaro, e quello dee fervire per lume ed 
illruzione anche a'nollri giorni, che ne gli antichi Secoli, non 
oflanre che anche allora il valore impetratorio e propiziatorio 
delle Mede folle, non men che oggi, riconofciuto nella Chiefa 
di Dio, pure i Vefcovi, e i Pallori delle Chiefe, e i Santi, non per. 
mettevano il tanto ricorrere all’aiuto de’ Sacrilizj , che ne veniflè pre- 
giudizio al Precetto e Configlio fantilTimo della Limoftna a i Poveri; e 
che anzi ne predicavano erti , ed inculcavano a tutto potere la necedità, 
e la mirabile utilità, per purgare i Peccati in quella vita, e liberarli 
dalle pene nell'altra. Nè vale il dire, che in que’ tempi faceva il Po- 
polo Fedele in vita o in morte, incredibili doni di /labili e di danari alle 
Chiefe , e alle Congregazioni Ecclefiafliche ; e che perciò fi dovea pen- 
fare di lunga mano più alle Mede, che alle Limofine Imperocché è 
certidima la Jor pia liberalità alle Chiefe, e alle facre Comunità; ma 
non già per moltiplicare Mede fopra Mede; non per fondare Mede per- 
petue, ed imporre limili altri obblighi di Sacritìzj, come s’ ufa oggidì, 

Que- 


(a) Martene de antiqu. Eccl. Rrib. par. *. pag 177. Et Blotmofynam 
juxta pcjfbi/itatem htlaritcr Fidali tf Egenit /argini ur : quia Eletrmfyna . ficut 
Scriptum divina tefiatur , a morte liberai animam , & non patinar ire in te- 
nebrai , Ó efi fiducia magna coram Vernino . Onde Prrpbeta dicit : Statuì qui 
tuteligli fuptr egenum (J pauperem : in die mala Itbtrabìt tum Dominui . Et 
in Euangtlto Ventai dicit: Vate Elttnefmam , & ecce omnia tuunda fune vobis . 
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Quello pio collume de’nollri tempi non è già da riprovare» benché 
tuttavia fembri anche faggia e ficura la regola di quegli Ordini Reli- 
gioni» che accettano bensì le offerte de’ Fedeli» e pregano poi continua- 
mente Iddio per l' Anime de’ Benefattori , ma abborrifcono ogni lega- 
me d’ obbligazione, per non efporre fe llefli, o i lor SuccefTori, al pe^ 
ricolo di aggravar le proprie cofcienze col non efeguire un giorno le 
volontà de’ Teflatori. E cosi per appunto usò di fare per mille e dn- 
cento anni la Chiefa Santa, in cui, per quanto colla da i Libri, e dal- 
le memorie di que’ tempi , e maflimamente dalle Carte de’ vecchi Ar- 
chivi, fono ben rari gli efempli di chi provvedere all’ Anima fua con 
tanta copia di Mede, e con addoflar tante obbligazioni alle Chiefe, e 
a i Moni Iteri, nel lafciar loro de i Beni. Solamente dopo il 1200. cioè 
dappoiché nacquero gli Ordini Religiofi de’ Mendicanti, l’ufo di tanti 
Sacrifizj (labili ed obbligati , che non erano (lati efatti fe non da pochi 
del Popolo per l’ addietro , o non accettati da i Sacerdoti, cominciò « 
prendere piede, con efferfi poi giunto in alcuni paefi a non valerli d’al- 
tro aiuto, che di quello, per gli bifogni dell’Anima nell’altra vita, e a 
lafciar le migliaia di Melfe per fuo Suffragio, e a fondare tutto di Mef- 
fe perpetue, e fin con talTare à rigorofamente le rendite di ciò, che li 
offre alle Chiefe, che bene fpeffo più oneri fi ricevono, che frutti, e 
tutto finalmente va in breve tempo per terra. 

Ora per tanti Secoli nella Chiefa di Dio cercava bensì la Pietà de* 
Fedeli di conciliarli la divina Mifericordia anche col Sacrifizio dell’Al- 
tare; ma in guifa che reflava vigorofilfimo e ben provveduto l’erario 
de’ Poverelli. Pervenivano moltiffimi doni e>Beni a i facri Templi, a i 
Canonici, alle Parochiali, a i Monifleri; ma fenza imporre obbligo 
determinato di Sacrifizi, e fenza dimenticarli de’ Poverelli, a quali lì 
lafciavano altri Beni in gran copia da diflribuirlì o immediatamente 
dopo la morte, o a poco a poco ne’ loro frutti, o pure li arricchivano' 
gli Spedali de gl’infermi , de’ Pellegrini, dc’Poveri. Quel che è più, 
nel donare alle iteffe Chiefe i lor Beni, intenzione de’ Fedeli era , che 
ne tornaffero le rendite in follievo principalmente de’medeftmi Poveri; 
e a quello oggetto ancora li ricevevano i Monaci, e gli altri Sacerdoti. 
L’ abbia» già provato, e convien ripeterlo. Per far Limoline annue a 
i Bifognofi, fi donavano le facoltà alle Chiefe, acciocché i Minifin di' 
Dio ne diveniUero Economi , e Difpenfatori ; e roltone quel che fi ri- 
chiedeva al follentamento frugale e difereto d’elli Miniflri, e al man- 
tenimento del culto di Dio nel Tempio (il che d’ordinario abbondava 
per gli Jafciti precedenti) tutto il redo delle rendite, non folamente 
fecondo l’ intenzione de i Donatori, ma per Legge e (preda de’ Sacri 

Con- 
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Concilj, fi difpenfava in prò de’ Poverelli* Tanto è ciò vcrò, che nello 
Aedo atto di donare alle Chiefc proiettavano ordinariamente i Fedeli 
di volere, che ne partici patterò molto bene anche i Poverelli. Gò cotta 
da un Memoriale, dato da tutto il Popolo all’ Itnperador Carlo Magno 
circa l’Anno 8oj. e inferito ne* Capitolari de i Re Franchi, LeggeG 
ivi la forinola, con cui erano foliti i Fedeli a fare le donazioni pie; ed 
è la feguente: (a) Io offerifeo e dedico a Dio tutte le cofe t che fi contenr 
gono regiflratc in qnefla Carta, per la remiffione de* miei Peccati, e di quei 
de* miei Genitori, e Figliuoli ; acciocché fervano a Dio ne’ Sacrifizj , e uelle 
Meffc folenni, e nelle Orazioni , e Luminarie, e per alimento de’ Poveri , 
« de’ Chetici, e per ogni altro cullo di Dio, e vantaggio di quella Chic fa. 
Nè altrimenti G faceva in Roma Maeflra del Mondo. Narra Anattafio 
Bibliotecario, che nell’Anno 640. fu dato il guaito al Teforo della Ba- 
ltica Lateranefe da un Minittro del Greco Augutto, il quale fe’ prima 
figillare (b ) suiti gli Arredi e le cofe prez'tofe d'ejja Cbiefa, che diverfi 
Jmper adori Crillianijfìmil , 0 Patrizi , e Confoli aveano lanciato al B. Pie- 
tro Apoflolo per redenzione delle lor' /inime, acciocché s’ impieg afferò in Li- 
mo/ine a tutti i Poverelli, e per ri f cattare gli Schiavi Crifliaui. Sicché il 
lafciar Beni alle Chiefe , e a i Monitteri , era lo itettò una volta , che 
kfciargli ancora a i Poverelli: dal che poi venne, che i Beni delle Chie- 
fe G chiamavano Patriruonj de* Poveri. E a ciò pofe ben mente l’Ange- 
lico Dottore S. Tommafo. ( c ) Imperocché avendo egli fatta a fe ttettò 
quella obbiezione: Pare , che male abbiano fattoi Principi , ed altri, col 
dare ricchezze a i Prelati; Rifponde nella feguente maniera: Egli è da 
dire , che non hanno dato ai Prelati in riguardo d' ejft , ma de’ Poveri ; e 
• perciò 


(a) Baluz. Capltular. R-g. Fran. T. 1. pag 40 6- Offrro Deo atque dedi- 
to omnet ree, qua bue in Cbartu/a tenentur infetta, prò rematone Peccatorum 
meorum , ac parentum , ér filorum ; ad fervlendum tu bit Deo in Sacrlfollj , 
Mljfarumque folemnìii , orallon bui , luminarli 1 , Pauperum, ac Clericorunt , all - 
momii . éf celeri s divini s cultibus , atque illiut Ecclcfia utilitatibui . 

( 4 ) Anali. Bibl in Vita Severin. Papié Omne vi/liarium Ecdefa , feu 
Cjmbilia ( fort. Cemelia ) Epifcopil, qua diverfi Cbrifilanifiiml imperatore! , feu 
Patritti , éf Confile! prò red-.mtione anlmarum fuarum B Petto .Apoflolo rell- 
querant , ut Pauperibus fingali t prò tletmofna ( feu prò alimoniis ) erogar entur, 
feu propter redemtlonem taptit'crum . 

(c) S. Thom. in a. ad Corinth. C 11. Ictt f. Pìdetur, quod male fece - 
flnt Principe ! , & alii, dando divinai Pr alati! Rtfpenfio. Dleendum ejt , 
quod non dederint P f alalia de p;r fe , fed propter Pauptrei ; & ideo non de- 
dtrunt eli , fed Pauptribut. Pr alati! autem dantur tamquam Pauperum Dif- 
ptnfatorlbnt. 
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perciò non bau dato ad effi Prelati , ma a i Poveri . Ora a i Prelati fi dan- 
no queflc cofe , come a Difpen fetori de’ Poverelli . 

Ma ciò eftendo infallibile, polliamo oramai comprendere, quan- 
to dovefle in que’ tempi fiorire lo Audio della Limofina, da che lappia- 
mo , che oltre a ciò li facevano le ordinarie Collette per efiì Poveri ; e 
fpeflillimo a i Penitenti s’imponeva il redimere colle Limofine i lor 
Peccati ; e fi efortava il Popolo a congiungere col Digiuno anche la 
Limofina; e finalmente pochi folevano far l'efiamento, che non ralle- 
graflero a proporzione delle lor forze con qualche legato pio i Bifognofi 
del loro paefe. E' a quello propofito degno di rifldfione ciò , che del 
tefiamento facto dal Addetto Carlo Magno fcrive Eginardo Scrittore di 
que* tempi, « contìdentiflimo «Petto Monarca . (a) Cioè, volle quel 
gloriofilfimo Imperadore, che di alcune parti, ch’egli léce delle Aie 
ricchezze, la terza , fecondo il confitelo Cojlnme della Cri jti unità , s' im- 
piegai} e in ufo de i Poverelli. Chiama quel nobile Storico confuctoCojiume 
dc’Crifiiam il non pattare al paefe de i più fenza eflerfi procacciato un 
bel paflàporto apprettò la Giufiizia divina colle Limofine fatte, o al- 
men lafciate nel TeAamento da farli in favore de’ Poveri. E ciò, per- 
chè tutti Capevano, e dapertucto fi predicava, e s’inculcava come tan- 
to infegnamenro di Fede, che col /occorrere i Bifognofi della Terra fi 
poteva recare eflficaciflimo foccorfo anche a i Bifognofi nell* altra vita; 
e che non era intenzione di Dio, nè della Ch>efa, che fi abbandonaf- 
fe, o trafeurafle il poderofo Suffragio delle Limofine, per attenerli uni- 
camente a quello delle Mette; e gli Aedi Pallori della Chiefa, lìccome 
«fifmtercttàti , ricordavano ciò vivamente, occorrendo, a i loro Popoli . 
E' notabililfimo a que fio propofito un paAo di Giona Vefcovo di Or- 
leans, che fiorì circa l’Anno X30 Cominciò taluno di que’ tempi a fuf- 
furrar fra la plebe, che non potevano l’ Anime de i Defunti ricevere 
giovamento, fe non dalle Limofine date a’ Sacerdoti, e dalle Mede» 
ch’eglino andaflero celebrando. Ma opinioni tali non le potè foAerire 
il dotto Vefcovo d’Orleans; e in un fuo Trattato al Popolo fi efprefie 
con queAe parole: (b) Nè in gai fa alcuna è da dar mente a coloro , che 

dicono , 


(«) Eginhair. in V'ta Carol M. T. a. Duchefn. Tenta confitelo Cbriflia- 
Olitati 1 more in ttfum Paup.rum ero-aretur. 

(è) Jon. Aurei de Inftit. Laical. L. C. IJ. ap. Dachcr. T. ». Nulla- 
tenui audiendi funi Uh . qui dicunt . quod nulla alla E/etmofpea •pirulari pof- 
funt Dtjunfìit , nifi folummodo qua Saetrdotlbuj dantur , éf Sacrifica qua per 
tot Dio offeruntur. Hoc qui creduti ! , aut Ignee amia , aut certe aliorum perfus- 
ione 
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diano , non poter 1 effere aiutati i Defunti da alcun 1 altra Limofma , fe urne 
da quelle fole, cbe fi danno a ì Sacerdoti , e da’ Sacrifzj , che per lor mez- 
zo Ji offerirono a Dio . Chi crede quejlo , è ingannato o dalla propria igno- 
ranza, o cerio dall' altrui perfuaftoue . Probabilmente colai per fu afone , per 
cui pare cbe t fenipUci abbiano bevuta quella opinione , e non fi facciano fcrte- 
polo di dirlo in pubblico; farà proceduta dal fonte dell'Avarizia , o fa dell ’ 
Jntereffe . Imperocché la Santa Madre Cbiefa è follia ad offerire per gli 
fuoi Morti non fol amente i Sacrifzj dell' Altare , ma anche qualunque altra 
JJmofna . Dal cbe viene , cbe agni di per le Anime di coloro , cbe hanno of- 
ferto la Roba loro a Dio , ft, offerif cono a Dio i Sacrifzj , e molte preghiere t 
ed Orazioni , e giova loro il raccogliere cbe fi fa de i Pellegrini , e il fowe- 
7tirc i Poverelli , e il rifatture gli Schiavi , ed altri aiuti fenza numero. 

Se taluno a i dì noftri abbia bifo ;no di così falutcvol ricordo , non if- 
tarò io a cercarlo. A me balla d’aggiugnere , che in tutti i tempi da in- 
(ìgni Teologi Ira’ Cattolici è Hata efaltata con elogi mirabili la Limofina; 
e lopra gli altri fi è didimo in queito Papa Innocenzo III. coll' aver 
latto un dottiamo ed efpreflo Trattato d'efla Lhnofina, che li legge 
stampato fra l’Opere fue . Parimente dirò, che molrifli mi Teologi an- 
che in quelli ultimi Secoli la raccomandano forte ne’ Libri loro , fic- 
comc vigorofiflimo Suffragio per P Anime de i Defunti; e fra effi è fpe- 
zialniente da vedere il P. Teofilo Rinaldi , uno de* più eruditi Scrittori 
della Compagnia di Gesù. Ma ciò non ottante , la fperienza Pabbiam 
tutto dì lotto gli occhi: in molti paefi poca Limofina fi fa a i Poverelli» 
e meno ancor fe ne fa per follevar P Anime de iDefunti. E peiò fe pa- 
ragoniamo i Secoli vecchi co i noffri, oh quanto divario! Allora tanto» 
ed ora si poco: ma perché mai quello? Ella è pure la (letta Fede, gl’in- 
fegnamenti medefimi : come mai ne miriamo cosi diverfi gli effetti? E 
non è gii da dire, che abbondi oggidì l’iniquità, e la Carità fi fia raf- 
freddata, quafi che una volta non fotte così. Imperocché chi fa di Sto- 
ria , vede ben chiaro , elTerfi ne’due proffimi pattati Secoli talmente di- 
minuito il Vizio , e rinvigorita la Pietà fra’ Cattolici , sì nel Clero f e 
ne’ Principi llefli del Clero, come nel Popolo., che non abbiam da in* 
.1 .... vidiare 


fone falluntur . Credibile fané efi , quid bae perfuafo , qua fimplicet id credei 
re it dicere videntur, en fonte Avariti* proce ferii . Sanila quippe Maree Ecr 
■tle fa prò Defunti ii fuii non folum Sacrificio Aitarli , (ed ettam quafeumqut 
odiai Elccmofyrai offerti confutvit . Unde O quotiti, e prò eorum jplrmbui , qui 
rei funi obiulcrunt Deo, effe run tur Deo Sacrificio. <£ t multi fari a (upplicationei, 
atout trattone ! , Hofpitum recepì linci , & Eauptrum recreationei , capiivorum- 
f ut rfdem: tonte , <? alla innumera adjumenta. 
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▼«Tiare a molti de’ Secoli vecchi , e alcuni ancora ne fuperiamo nel be* 
ne. Ora fe nella Probità abbiam guadagnato non poco in confronto d’al- 
tri tempi : come poi reftiam cosi indietro nella Carità verfo de* Poveri , 
che pure cidoverebbe ftar tanto a cuore? Vedranno i Partorì delle Chie- 
fe, e gli altri buoni Cattolici , ne’ quali bolle un vero zelo della maggior 
gloria di Dio , e un Tanto difintereflè , fe mai poterti attribuirli quella 
diverfità d’ opere all’ udirli raccomandata di molto, e quali unicamen* 
te, in alcuni luoghi al Popolo Fedele la caufa delle Meflè, c degli 
Ufizj per gliDehinti ; e all’ incontro obbliata , o non molto protetta 
quella de’ Poveri viventi fufla Terra: quando la mente della Chiefa San- 
ta è, che fi foccorra bensì co’Sacrifizj chi è pattato al Mondo di là, ma 
che ciò non torni mai in pregiudizio de’Bifognofi del Mondo di quà, 
il fovvenimento de’ quali è di tanta premura di Dio, e d’Obbligo per 
gli Crirtiani , e può riufeire anch’erto cotanto fruttuofo per gli Morti. 
Prendiamo qui il Catechifmo Romano , Opera di sì gran pregio , per* 
che comporta per decreto del facro Concilio di Trento , e pubblicata 
per ordine del Santo Pontefice Pio V. Ivi certamente leggiamo infegna* 
to, che il Tanto Sacrifizio giova anche a i Defunti; ma non fi fcaldano 
punto gli Autori d’erto Catechifmo in incaricare a i Parochi , e a gli 
altri Miniflri della Chiefa , che inculchino molro Tufo di quello Dog* 
ma al Popolo: laddove trattandoli del foccorfo de’ Poverelli viventi, 
ne parlano erti con parole di tal vigore , che portbno ben confondere 
la negligenza e tepidezza di molti ne’nortri tempi, e le calunnie ancora 
de’ moderni Eretici. Infognano erti pertanto : (a) Che dobbiamo avere 
tnifericordia de' Poveri , e de' Bifognofì , e (allevar le loro miferie ed anguille 
colle nojlrc facoltà , e diligenze : argomento , che s' ba da trattare Sp*jjìf- 
ftmoy e con Abbondanza dì ragioni . E però i Parochi col leggere i Libri di 

I quegli 


(«) Catcch. Rom. Par. ). C. X $. 16. Ut pauperum 6r ln*pum miferea * 
mur, torumque dijficultatet ér angufiiaj noflrh farultatibut Cr officiti falle ve- 
rno t Quod argumcntum quia faptjfime , tr Copio/tffimc traci andum efi , petent 
«a Parochi tu virorum fanfì tjjimorum Cjpriani , J ohannit Cbrjf efi orni , Grega- 
ri! Nazianzcni , <2 aliorum Libri t , qui de Elctmofjna preclare fcripf crune , 
quibut buie muneri fatitfaciant fune enlm Infiammanti! fide Ics ad fiudium (t 
alacntatcm op'tulandi Ut quibut aliena mifericardia vlvendum efi. Sane verè 
etiam dee oidi , quantam babeat necejfitatem Elcemofjna , ut videticet re , tir ope- 
ra ntfira in trenta ftmut hb ralet , venffimo ilio argomento, quod fummo ilio 
Judicti die detefiaturus fit tot Deut , tir fempiternit ignibus addidurut , qui 
E/ttmefjna officia pratermif fini ac negli xtrint ; illot autem collaudato! in ette 
lefiem Patnam introduBueui , qui benigne fec trini Indtgcntlboj . Efi utraqut 
Cbrifit Domini ore pronunciata fenttntla, .. 
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quegli Uomini fantijfimi , Cipriano , Giovanni Grifcfiomo , Gregorio Nazian- 
Zeno , ed altri , ebe eccellentemente hanno ferino della Limofina , fi provve- 
deranno di quanto occorre per ben foddijjare a qucjla ufi zio . Imperocché 
s' hanno da Infiammare i Fedeli allo linàio , e alla premura d' aiutar coloro , 
che fon forzati a vivere dell ’ altrui mijerieardia . Si ba anche da iufcgvar 
loro, di quanto grande Neceffità fia la Limojwa , cioè l’efiere liberale co * 
fatti verfo i Bifognofi , con quel vcrifjimo argomento , che Dio nel gran giorno 
del Giudizio è per detefiare , e condannare a! Fuoco eterno colon , che 
avran traf curato ed ommcljo i doveri della Limofina ; e all' incontro dopo 
aver lodato gli altri , ebe avranno efercitata la Carità verfo i Poverelli , 
gl' introdurrà effo Iddio nella Patria celejle . L' una e l’altra fentenza già 
è fiata proferita dalla. bocca di Crifio Signor uofiro. (a) Venite , o bene- 
detti dal mio Padre, entrate in potjefio del Regno a voi preparato . E par- 
tite da me, o maledetti , e itevene nel Fuoco eterno. Padano dipoi i dot- 
ti(Timi e puffi mi Autori del Catechismo Romano , ( uno de* quali lap- 
piamo che tu Ecidio Fofcherari Vefcovo di Modena , uomo di gran Ca- 
pere e bontà , e che fra i Padri del Concilio di Trento era appellato 
l' arca di Scienza ) padano , dico , ad infegnar maggiormente , come 
s’abbiano da incitare i Fedeli alla Limofina. (b) Si forniranno in oltre i 
Sacerdoti di que' puffi molto atti a perfuadcre : Date, e farà dato a voi. 
Faranno fapere la pronulla fatta da Dio , della quale ( notiti bene ) altra 
non ha , e non fi può tè men penjare , più ricca e magnifica . ( e ) Ninno ci 
è , che abbia Inficiato e c il quale non fia per ricevere cento volte tanto nel 
Mondo pre fonte , e nel Secolo futuro la vita eterna . Aggiugneranno ancora 
ciò , che fu detto da Crifio Signore : (d) Fatevi de gli Amici col danaro , 
ebe va incitando alle iniquità , acciocché , quando verrete a mancare , effi 
vi accolgano ne gli etimi Tabernacoli . Ej porranno ancora una parte di 

* quefio 


(a) Matth. XXV. 41. lenite benedici Patrie mel , pojjidete paratum vob is 
Regnimi . Et dlfc edite a me maledici in ignei* aternum . 

( b ) Utentur praterea Sacerdote/ accommodatit lllie ad perfuadendum locie: 
Date ór dabitur fobie . Vroferent Dei promijfum , quo nibii uterine , ntb l ma- 
gnifietntiue ne cogitar i quldem poteft . 

(c) Marc. X. 19. Nemo eft , qui reliqutrit Óre. qui non aceipiet ccntum 
tantum nunc in tempore hoc , & in futuro Secalo, vltam aternam. Adjicient 
%llud quoti a C brillo Domino difìum eft 

( d ) Lue. XVI. 9. Fatue vobie amico e de mammona iniquìtatie . ut quum 
dtfeetritie , reclplant vot in aterna tabcrnacula . Mutui veri necejfariì mun-rit 
pattern exponent , ut qui largiti non poftunt indigentlbue , quo vitam fubftcn- 
eent , faltem etmmodent P a operi juxta Cbriftl Domini praferiptum : 
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qtreflo Necejjano ufi zio , cioè che chiunque non può donare a' Poveri , ai che 
I alieni are la vii a , veglia almeno dar loro a peritanza , Jccondocbè ci ha in- 
gegnato Crifio òtgnor noflro. (a) Date in prcjbto , e fenza fperarne gua- 
dagno . E la bellezza di quella operazione i’ efprcfje d Bealo David con 
dire: (b) Felice chi ha mijericordia del Poverello , * gli dà a preflanza . 
Tornano anche altrove a parlare etti Padri deli’ incrcdibil valore della 
Liraofina per lanar le ferite dell’ Anima, dove altresì raccomandano a 
i Fedeli (c ) il fare per quanto poffono del bene a i Poverelli. 

Ecco adunque l’incredibil brama , che hanno i Sommi Pontefici, 
e i Padri, e Maeltri del Criflianefimo, perchè 0 eferciti la Carità verfo 
i Poveri, e fi fovvenga a’ loro bifogni . Vogliono, che quello fi pre- 
dichi al Popolo da i facri Minillri SpejJijJìmo , e Abhondantijjì marne me . 
Eligono , che /* infiammino i Fedeli alla pratica di foce onere la Pavera 
gente ; e che s’inculchi V utilità , anzi la Neceffttà d’azione così fanta e 
pia . E pure , ciò non oliarne , ci fon tanti , che fi affaticano a tutta 
lor polla, per promuovere l’aiuto, non già de i Vivi, ma de i Morti, 
mettendofi intanto poco fcrupolo e racn penfiero , fe quelli Vivi muo- 
iano di fame , e combattano con le mifene e con gli llenti . E non è 
egli vero , che il raccomandare i Poverelli al Popolo fra l’anno , fuol ri- 
durfi a quelle poche parole, che al fine della Prima Parte dicono i Pre- 
dicatori dal pulpito, efortando alla Limolina gli alcoltanti ? Limolina 
d’ordinario Icarliffima, perche taGT.ua da i più a qualche moneta vile di 
rame , e perciò appena ballante tutta unita a follevare una povera Fa- 
miglia, anzi nè pure un Povero folo, quando anche fia ella dipoi effet- 
tivamente impiegata in benefizio de’ Poveri. Tutti intanto gli sforzi del 
facondo zelo d’alcune perlone battono a raccoglier danaro, ma folo 
per fuffragare con delle Melfe i Defunti , e folo per Ufizj funebri : al 
qual fine e fi ferifeono gli occhi con vive Immagini delle altrui pene, e 
lì adopera tutta l’Eloquenza a gli orecchi , e al cuor delle perfone, per 
eccitar pure, quanto fi può mai, la pietà, e per confeguente la 1-bera- 
lità, in prò de i Bifognoli dell’altra vita, e fenza mai parlare de i Bi- 
fognofi della vita prefenee. Non fia vero, ch’io maggiormente deferi- 
va le maniere tenute da alcuni per infptrare la divozione e mifericordia 

I X verfo 


( <■ ) Lue. VI. ìf- Mutuunt date t nibil inde fptrantet , Àtque bujut rei fe- 
licitate!» Beato i David exprejjit : 

( b ) Pfal. CXI. j. Jucundus berne , qui tr.iferetur , ér cemmedat . 

(e) Catecù. Rom. Piu. 4. C 14. $. ». Pro piribut benigne faciaut egtn- 
tibm . , 
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vcrio i Defunti nella maniera che par loro più utile. Balla ben fa pere, 
che in quello fi può eccedere; e forfè taluno eccede, lenza metterli 
pcnliero di ciò, che prelcrive il facro Concilio di Trento, il quale or- 
dina a i Vefcovi di fare in guifa (a) Cbe parlandoli alla plebe rozza , Ji 
tengano lontane dalle Prediche populari certe qutflioni più difficili e fonili del 
Purgatorio , cbe non fervono punto a edificar gli af collanti , e dalle finali per 
lo piu non ji fa accrefcimcnto di vera Pietà. Nè permettano , cbe ji propon- 
gano c trattino cofe incerte , o cbe abbiano apparenza di faljìtà . Rietino an- 
cora come fcandah ed inciampi de' Fedeli quelle cofe , cbe fervono alla curio- 
fttà, e aia fupcrfhzione , c hanno odore di fordido guadagno. Finalmente 
proccurino, cioè t Suffragi de’ Fedeli viventi , cioè t Sacrifizi delle Aleffe , 
le Orazioni , e le LIAIOSINE , ed altre opere di Pietà , cbe fogliono farfi 
da i Fedeli per gli altri Fedeli defunti , fi facciano piamente e divol amente 
fecondo gl’ iflituti della Cbiefa. Polli poi così fatti ufi, fo ancor’ io, che 
non è maraviglia, fe il Popolo pieno di quello oggetto, fpontanea- 
mente, o pure aiutato da gli altrui configli, penfa loto alle Mette > e 
alle Chiefe, e non mai a i Poveri, e alle Opere Pie, allorché vuoi 
difporre per Tcftamento delle fue facoltà, e redimere, giacche non 
l’ha fatto in vita, almeno in morte, i fuoi Peccati. Quel tanto fen- 
tirli picchiare in tetta quello argomento, naturalmente ha da produr 
quello effetto. Ma non ci è egli anche la Limofina? Ci è ella al certo, 
nè ci è chi nieghi la fua grande efficacia anche per dentarli o liberarli 
dalle pene dell’ altra vita, perché l’abbiam veduta quella Verità troppo 
comprovata da i Santi Padri, e tette ancora dalla voce del facro Con- 
cilio di Trento. Tuttavia a’ giorni noftri quanti fon quegli , de’ quali 
fi poffa dire ciò, che lo Spirito Santo dice nell’Ecclefiaftico di certe fag- 
gic perfone, che cercano di aflkurarfi il Paradifo? (b) Le fue Limojine 

li gtt- 
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(a) Conc- Trid. SefiT. af. A pud rudetn plebeo* diffcilioret ac fubtiliorti 
qua fi lonet , quaque ad adificattomm non fortune, & ex quìb.is nulla pterum i 
que fit pittata ac ceffi» , a pcpularìbut couciontbut feeludantur . Licerla iten; , 
vel qua fpecie falfi laborant, evoltati ac trattari non permutai! t . Ea ver», 
qua cunòfitatem quamdam , aut fuperftitionrm fpeftant , vel tarpo lacrimi fa- 
piunt .tamquam fcandala , & Fidelum ojfendicula , proiibeant . Ccrent autevi , 
ut jUthum vtvorum Suffragio, MiJJarum [ciltcet Sacrificia , Orati) net , E litui* - 
fyna, alìaqut pittarti opera , qua a Etdelibus prò alìit FldthbuJ defungi fi tr 
confueverunt , fecundum Ecclefia tnfiituta pie ac devote fiant . 

(b) Eccli. XXXI. ai. Eltemofjnai illlut tnanabit omttft Eecltfia fa*- 
ilorum. 
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le andrà predicando tutta la Congregazione de' Fedeli. Oh quelle Limoli- 
ne fi va ben* adagio da akuni in ricordarle , e in fare alle oecafioni ve- 
nire in mence a i Fedeli le mirabili promette fatte da Crifto Signor no- 
ftro a chi impiega il fuo in foccorfo de’ Poveri della Terra. Se ciò ve- 
niffe opportunamente rammentato, e fotte la gente perfuafa, che due 
bellilTimi acci di Carità, fommamancc grati a Dio, fi pottono fare in 
un fol colpo, con dare la Limofina a i Poveri, e applicarne il merito 
all’ Anime de i Defunti, ficcome era tanto in ufo ne gli antichi Se- 
coli Crittiani: anche i Crittiani d’ oggidì, o almen quelli, che fono 
inclinati alla ‘Mifericordia , e alla compatitone delle altrui miferie, 
non trafeurerebbono già il foccorfo del falutar Sacrifizio, ma cor- 
rerebbono tutti anfiofi all’ aiuto ancora de’ Miferi viventi fulla Ter- 
ra , con ricordarfi di loro ne i Teftamenti, e con rendere in ral guifii 
più gloriofe le Città Cattoliche per l’efcrcizio fervente della Carità fan- 
tittima . 

Pertanto avrebbe talvolta da efaminar fe fletto ogni Miniftro del 
Santuario, a cui ciò fpctti, ed ogni facro Oratore, che abbia a cuore 
la gloria di Dio, e della Chiefa fua Spofa , s’egli mai in ciò manchi al 
fue dovere, e all’inrenzion dell’ Altiflìmo , fia col fuofilenzio, ila col 
non efporre abbattanza la necetttà, l’utilità, e i gran privilegi della 
Carità verfo le perfone viventi, ferini tutti a lettere maiufcole ne’ fanti 
Libri delle divine Scritture. Dovrebbe ancora attentamente indagare 
Ogni facro Miniftro, onde venga quel tanto ardore per follievo de’ Mor- 
ti, che poi fi cura si poco del follievo de’ Vivi; e fe mai per avventura 
il raccomandar fittamente, e con tante induftrie, uno de’ Suffragi fa/ u- 
tevoli all’ Anime Criftiane , con lafciare indietro il Suffragio della Li- 
mofina, procedette principalmente o gagliardamente da fegreto defiderio 
de proprj comodi e guadagni: tolti i quali, forfè calerebbe, o ccffereb- 
be affatto quel tanto fuo zelo. Aggiungo di più , dover noi tutti feria, 
mente riflettere, che l’anfietà mottrata da Dio in tanti luoghi delle 
fue Scritture, perchè s’aiutino i Poveri, con farne egli uno de’fuoipiù 
cari Precetti, propriamente riguarda iPoveri viventi fulla Terra, le 
neceffità de’ quali abbiam fiotto gli occhi. Io ceno non direi, che fotte 
un’ abufo de’ Sacri Tefti, il voler far paflàre per Poveri anche i noftri 
Defunti , con iftendere ad etti la fervorofa intenzione in tanti luoghi a 
noi moftrata da Dio in favore de’ Poverelli. Ma dirò bensì, che il pro- 
prio e naturai fenfo delle parole delle fiacre Lettere, ove fi parla di Po- 
veri, e di Limofina , lignifica i viventi Bifognofi ; e a quelli principal- 
mente vuol Dio, che rechiamo foccorfo. Nel Capitolo quindicefimo 
del Deuteronomio, ove a chiare lettere non folo c raccomandata, ma 

I 3 comari. . 
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comandaci la Limofina , cosi parla Iddio: (a) Non mancheranno mai 
Poveri nel paefe ove [aggiorni ; perciò ti Comando io di slargare la mano al 
tuo Fratello Hi fogno fa e Povero , che teco abita nel tuo paefe. Ecco di quai 
Poveri propriamente qui ed altrove intenda di parlare Iddio. Il perchè 
faccianlì pur divenire Poveri anche i nollri Defunti, e fi aiutino: che 
quelto non è fé non bene. Ma (frano, c contra la mente del nortro 
Monarca farebbe, fe noi volgerti ino ogni noliro penficro, e tutta la 
noltra Liberalità a fowenire i Poveri dell’altra vita, e Iafciartimo in 
abbandono i propri e veri Poveri del noliro Mondo , che sì chiaramen- 
te , e con sì replicate coartazioni , c con promette di tanto premio , Id- 
dio a noi raccomanda- Ma con tutto quello che non ofTerviamo noi? 
Certo, fe i Sommi Pontefici (ficcome abbiam veduto nelle parole del 
Catechilmo Romano) e quel che è più, fe lo fteflò Dio ( per quanto 
s’è veduto in tanti palli del vecchio e nuovo Tellimenco) averterò in- 
caricato a i Fedeli con sì vigorola efficacia l’aiutare con fole Mette i De- 
funti; fi potrebbe egli fare di più da taluno? 

CAP. XIV. 

Per cagione delle circofi anze può effere più grato a Dio il far Limofine , che 
il far celebrare delle Alcjfe Quello è d’ Obbligo; quello diConltglio. Spe- 
zialmente doverfi aver l’occhio alle necejfità de’ Poveri. Anche la Limoli- 
ti a è un vero Sacrifizio a Dio. In certe cireojlanzc più grata a lui la Ali- 
fericordia verfo i Vtvi y che il Sacrifizio. 

D AIIe cofe h'nqnì dette, s’io mal non mi appongo , chiaramente 
rifulta, non dover noi contentarci di ricorrere folamente a’ di- 
vini Sacrifizj, a fine di placar Dio per noi, o per altri, nell’ 
altra vita; ma doverfi anche efercitare, e in maniera didima,’ 
la divina Carità verfo i Poverelli ; e tanto più perchè in far querto , cioè 
in foddisfare al cuore di Dio così amante della Limofina, noi portiamo 
ottenere l’altro intento di prefervare, o liberare col merito della fteflà 
JLimofina l’ Anime o noflre, od altrui, dalle pene dell’altro Mondo. 
Ora convien’aggiugnere, che molto più dobbiamo accenderci a quello 
nobile cfercizio della Criftiana Carità verfo i Poveri, all’ intendere: Che 

prima- 


ri Deut. XV. ti. Non deerunt Pauptres In terra babitationìt tua. li- 
circo ego Pracipf tlbt , ut aperta t manum frani tuo rgtno dr paupert , qui tt- 
cum ntrfatur in terra . 
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primario bensì , e piu eccellente di timi gli altri Suffragi , è il fàcrofan- 
to Sacrifizio dell’ Altare , confederato in fededo; ma che tomuttociò 
per cagione delle Circolùnze può la Limofina , fatta a i Poverelli vi- 
venti, riufeir più grata ed accetta al buon Padre, che abbiami in Cie- 
lo. E ciò può avvenire per due riguardi; il primo, di chi fa la Limo, 
fina; e il fecondo, di chi la riceve. In quanto a) primo, indubitata 
cofa è predo recti i Teologi, edere la Limofina non un folo Configlio, 
ma un Precetto grave, e madìmamence per gli Ricchi, e per le perfo- 
ne comode; edendo eglino tenuti fotto Obbligo di colpa mortale a fare 
delSuperHuo al Ioto dato Limofina a iPoveri; a i Poveri, dico, viatori 
fopra la Terra, non a tutti, ma a chi fi può fecondo le necedìtà: venga 
la lor dovizia o da’ Beni, che podeggono, o da gli Ufizj, che godono, 
odall’indudria dell’Arti , che profetano. Chi cosi non fa, fommamen- 
re difpiace al Dio della Carità; e la Carità appunto non abita in lui. 
Ripetiamo qui le parole del diletto Difccpolo del Signore, (a) Chi pof « 
fiderà facoltà di quello Alando , e mirando il fuo Fratello pollo in necejjità , 
chiuderà levifcere fuefenza foccorrcrlo: come potràcgli dire d’avere in cuore 
la bella VirtU della Carità? Tal verità è data anche come definita dalla 
Sede Apodolica per mezzo d’ Innocenzo XI. di fanta memoria, ficcomc 
può vederli alla Propofizione dodiccfima da lui condannata. All’incon- 
tro non è peranche decifo, che fi trovi Precetto, che obblighi nè pure 
i Ricchi, e le perfone comode, a far celebrare Mede per fe, 0 per al- 
tri Defunti, le non in cafo che fodero a ciò tenuti per patto proprio, 
o d’altrui, cioè di Tedamento, o d'altro contratto. Ciò dabilito, ne 
vengono due conseguenze evidenti. La prima , che adunque l’imprga- 
re il Superfluo del fuo dato in benefizio de’ Bifognofi viventi, è colà, 
che maggiormente dee edere accetta a Dio, che il far celebrare molte 
e molte Mede , per fe , o per gli Defunti . Certo c a lui grato anche 
qued’ ultimo; ma molto più caro gli ha da edere il follievo de’ Poveri , 
da che l’ha tanco a cuore, che ne fa un' Obbligo alle perfone comode; 
e il mancare a quedo, è un’ offenderlo ; ed egli minaccia pene gravifli- 
me ed eterne a chi vi manca . Come può htfingarfi di dar gudo a Dio , 
chi trafgredìfee uno de’fuoi Precetti, e Precetti più cari? 

La feconda confeguenza è queda: che non foddisfarebbono al Co- 
mandamento di Dio , e al proprio dovere , le perfone benedanti fecon- 

i. I 4 •' .t«. V A do il : ■ 
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(«) 1 Jo: HI .gài bmbuerif fubiìanitam kujui Mundi, & vidtrit Fratrrm 
fuum neceffcatin babere ti <a clmfajt vtfetrn fu* affi eo / qmntodo Canta s Dei 
tnanet in io? 


I 
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do il proprio llato, le quali in vece di (occorrere i Poveri con ciò, che 
è Superfluo allo llato loro, impiega (Tcro tutto quello in procacciare a 
fe, o a i Defunti, folamente gran copia di Mede . Ecco le parole di 
Crifto. (a) Quello y cb( [opr avanza , datelo per Limojtna . Parla di far 
Limofina, e per confcguenza di farla a i Poverelli, che abbiam preden- 
ti nel Mondo; e convengono i SS. Padri, e i Teologi, che di quelli 
Poverelli, e non d’altri, propriamente va intelò quel palio. Ora fe 
taluno lalcialTe un Legato pio da impiegarfi in follievo de’ Poveri , cer- 
to è, fecondo la comuue de’ Teologi, e fecondo che determinò ed in- 
fegnò ancora (b) S. Carlo in uno de’ Cuoi Concili canto venerati nella 
Chieda di Dio , che non fi loddisfarebbe alla mente del Tellatore , coll* 
impiegar quel danaro in far celebrare delle MelTe , o in ornato non ne- 
cellario di qualche Chiefa, quantunque tal’azione in fe AeHà lìa buona, 
c grata a gli occhi di Dio. Così dunque non adempierebbono i Ricchi 
l’intenzione e mente di Dio col convertire in MelTe ciò, ch’egli efige 
da loro , e comanda che li adoperi per follevar le miferie della Povera 
gente . Prima quello s’ ha da tare ; e Dio proteila , che quello più im- 
porta , e che è di maggior fuo gullo. Poi fe il Criitiano li fente tratto 
dalla fua Divozione anche a provveder le ftelTò, o i Prolfimi Defunti, 
co’ Sacrifici falutari, faccialo, che fa bene. Quello è quello, che diede- 
motivo al P. Giovanni Azorio della Compagnia di Gesù di fcrivere: 
(c) In quinto luogo fi tcrca , che fi a da dire de i Ricchi, i quali (pendono 
il Uro Superfluo in fondare o dotare Monificri o Templi, e non vogliono far 
Limofina a i Poveri. Ri (pondo con di/lingucre : ogni qual volta fi a e /trema y 
a quafi eflrema , o grave la necejfità de' Poveri , o pure di gran momento e 
pefo: st fatti Ricchi commettono Peccato mortale , fe non la follevano col loro 
Superfluo. Ma fe le necejfità de' Poveri folamente fono comuni & ordinarie: 

mortai - . 



(a) Lue. XI. 41. Quei fuperejt , date Elcemojjnam. 

\b) Att. Medio), fc.ee I. Syn. Diocc, j. 

(r) Azor. Inftit. Mor. Par. a. L. i*. C 10. Quinte quaritur, quid fit de 
Divitibut die enduro , qui in Caenobiis , aut Templis adifieandu , ve! doiandìi , 
id qutd Juptrefl impendunt , Òr Pauperibui Eleemofynam denegant . kefpond-o , 
dt/hnguendo : quandocumquc ex trema, trf quafi ex trema , aut gravi 1 necejptat 
tfl . aut qua fit magni momenti & pondero : òuiufmcdt Divitei /erbate Pecca - 
tum admittunt , fi eam non fubhvent de eo, quod fibl j opere fi . Si vero tantum 
fint communi s & ordinaria Pauperum necejfitattt , tei bai iter edam peccane , 
nuli am Eleemofynam erogando ; etiamfi bujufmodi neeejfitatej fint madie te : quia 
non leve efl quod ipfi f aduni , nimìrum quum omnem Eleemofynam dinegane , 
c 1 quod re du a dot ex houli ia oliti uftu iufumutu , poflhobitii qutbufvit Pau~ 
pcrìbui (se. 
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mortalmente ancora peccano i benefianti col non fare Limo/ina alcuna , an- 
corché tali neccffità fieno leggieri ; perciocché non è già lieve cofa quel che 
fanno y negando ogni Ltmofina , e impiegando in altri ufi quello che fovr ab- 
bonda de’lor beni , con lafciare indietro tutti i Poverelli ec. Siccome ognun 
vede, è fondata quelia dottrina (a cui acconfente ancora il Lorcas) 
fulle parole delle divine Scritture, ( a) per le quali è importo ad ogni 
perfona l’ Obbligo di farLimortna a’ Poveri del Tuo Superfluo. Divozio- 
ne adunque fregolata farebbe quella, che lafciatte di far ciò, che è di 
Precetto, per far quello, che è folamentc di Configlio. 

Più apertamente ancora fi è efpretto in quello propofito un’altro 
Scrittore della fuddetta Compagnia di Gesù, cioè il P. Pinamonti, piif- 
fimo Mirtìonario, e dottiflimo Teologo, nel fuo bel Trattato, che 
ha per titol o la Caufa de’ Ricchi . Dopo aver’ egli provata a lungo la 
Nccertità ed Utilità del far Limofina , fi mette avanti le Anime fante 
del Purgatorio, e confetta ben fatto il fuffragarle: dopo di che feguita 
a parlare così: (ù) Tuttavia perché i Poveri , che vivono falla Terra, fono 
con tanta premura raccomandati ad ogni Ricco da Gesù Crijlo , quando effi 
languifcono di fame , e di nudità : non poffono Lecitamente pofporfi alle ne - 
celìità dell ’ Anime de' Trapalati . Ni in tutte le Ifitric della Chic fa fi legge 
mai , che gli antichi Criftiani , tanto pieni di Carità, abbiano fatto altri- 
menti , ed abbiano abbandonati ì Bifognofi nella loro mi feria per impiegare 
il danaro in follievo delle Anime de' Morti. Tanto piti che fi poffono congiun- 
gere infieme quelli due atti di Miferìcordia , impiegando da un lato le fue 
Ricchezze in redenzione de gli Schiavi, in fo/tcnt amento dell’oncflà perico- 
lante , tn f avvenimento de gli Spedali, in foccorfo de' Mi fer abili , e dall' al- 
tro lato applicando la foddiifazione di quejl' opere Caritative all ’ Anime 
fante del Purgatorio; e così', facendo due raccolte in un tempo. Dopo altre 
parole per provare, e fpiegar meglio quelta dottrina, aggiugne: Se voi 
impiegherete tutto queflo danaro, 0 almeno buona parte d* c(]o , in follievo de* 
Poveri, ed infieme applicherete in prò dell* Anime fante la Soddisfazione , 
ed Impetrazione della voflra Limofina: oltre al follievo de* Proffi mi bifognofi, 
gioverete anche grandemente all’ Anime mede firn: , pagando per la loro pena; 
ma quel ebe è piti , con quefla Carità raddoppiata , il vofiro merito in Ter- 
ra, e il vofiro premio in Paradifo verrà a crefcere fuor di modo ec. Final- 
mente conchiude: La Limefina, come dovuta per Precetto a* Miferabili , 
fi faccia ; ed il follievo dell* Anime purganti , come dovuto per Configlio , 

non 


( a ) Lorcas in a. ». S. Thom. qo. }». 
\b) Pinamonc. Cauli de' Ricchi C. 9- 
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non fi traìafcì ; giacchi i’cflcre fiato compajjionevole verfo i Poveri Morti , 
non giujiificherebbc la vojira Caufa dovami a Dio , /ir fofie fiato crudele 
• verfo i Poveri Vivi. Sicché veggano oramai i Ricchi, qual fia il debito 
loro, c quale l’intenzione diDio, per conto dell’ impiegare la roba . 
La Carità grida qui alto , e ne fa loro un particolare Obbligo per fol- 
lievo de’ Poverelli ; e però debbono foddistare a quello dovere in lor 
vita, con ficurezza di riportare, così facendo, un gran merito preffo 
Dio. Se non l’avran fatto in vita, farlo almeno alla mone, compen- 
landò allora a Dio, e a’ Poverelli, nella miglior maniera podibile ciò, 
che per l’addietro s’è peccaminofamente tralafciato. Per altro confedò 
anch’io ben fondata la fentenza di que’ Teologi, che fcrivono, edere 
l’Obbligo della Limofina, per chi ha del Superfluo al fuo fiato, non 
già di Giullizia, ma folo di Carità; e però fi condo loro fi pecca bensì 
mortalmente non adempiendolo, ma lenza edere tenuto alla redituzio- 
ne in favore de’ Poveri Tuttavia, giacché ad ognuno ha da premere 
di adicurare la fua partita dopo la morte , volendo egli difporre di qual- 
che porzione del fuo per 1’ Anima propria: chiaro è, dover’ egli fpera- 
re di maggiormente dar gudo a Dio, lafciando almeno in morte a i 
Poveri ciò, ch’egli loro doveva in vita ; poiché in tal maniera viene a 
farli la compenfazione in quello dedo atto di Carità , che Dio efigeva 
da lui. Oltre di che non mancano Teologi, che tengono il così fare 
Obbligo di Precetto, Obbligo di Giudizia, e non pochi de’ Santi Pa- 
dri dan pelò e fondamento a si fatra fentenza ; e però chi defidera di 
ben’adicurar le partite, vi penfi. E ciò fia detto per chi podiede beni 
proprj, fia Ecclefiadico , fia Secolare; perciocché in quanto a gli Ec- 
clefiadici Beneficiati egli è da dire , che detracco ciò che fi ricerca all’ 
onedo e frugale loro lodentamento , tutto il redante delle rendite del 
Benefizio, per fentenza comune de’ Teologi, fi dee a titolo e debito di 
Giudizia impiegare in ufi pii, e principalmente in Limofine a’ PovereLs 
li, Patrimonio de’ quali fono elfi Ecclefiadici Benefizj. Il perchè da a 
loro carico anche il debito della Redituzione; e qualora mancadero 
mai a quello dovere, con che cuore compariranno edi al Tribunale di 
Dio, fe non avran rifatto il danno ad edi Poveri, o in loro vita, o 
almeno alla morte? 

Secondariamente può divenire fruttuofa ed accetta all’Altidimo, 
più ancora de gli defii Sacrifizj , la Limofina, avuto riguardo al.bifo- 
gno e alle neccdìcà de i Poverelli. Cioè ogni qual volta o le pubbliche 
disgrazie, o le private difawenture, fanno abbondare il numero, e le 
miierie della Povera gente: allora alle vifeere della divina Mifericordia 
riufeirà più caro l’ tifar Mifericordia a’quc’Miferi podi in necedità gra- 


Digitized by Google 


DELLA CARITÀ* CRISTIANA CAP. XIV. 139 
ve, e il (occorrerli con Limoline, e 1 * impiegare i fuoi Beni in aiuto 
loro, che il far celebrare a migliaia le Mede, iddio, noi lo Tappiamo, 
non folo è infinitamente pieno di Carità , ma è la Carità Aefla ; e que- 
lla celeAe Virtù tanto defidera egli di mirarla trasfufa ne’ fuoi Figliuoli, 
e da loro efcrcitata , che volentieri rinunzia anche alla gloria del pro- 
prio culto, ove 0 tratti di dargli un’altra gloria, cioè di fowenire per 
Amor Tuo ne’lor gravi bifogni i Poveri afflitti. Quante volte in fatti 
piacerà più a Dio il non intervenire alla Sacra Mena (e infino i giorni 
di Fella, che pure portano obbligo di Precetto) e il non fare la fanta 
Comunione, l’Orazione, la Meditazione, o pure il non celebrare la 
Itcflà Meda, per adidere ad un’Infermo abbandonato di gli altri, per 
troncare difordini di ride pericolofe, per impedire un Peccato, per 
guadagnare un’Anima a Dio, o fare, che qualche Mifero non cada in 
difpcrazione, non muoia di fame? In quelle, e in altre limili occor- 
renze piu fi diletta l’amorofo cuore del nodro Padre celede di vedere, 
che l’Uomo aiuti l’Uomo, e gli proccuri un gran bene, ogl’impe- 
difci un gran male, che di mirar l’Uomo, pofpofta la Carità fraterna, 
intento foto ad offerir Vittime a lui, e a partecipar de' fuoi doni al 
facro Altare. Anzi in alcuni cali, altrimenti facendo, fi peccherebbe; 
perciocché in quelle occafioni non è già necedàrio, nè comandato da 
Dio il Sacrifizio, e può la perfona in altro tempo foddisfare alla Tua 
Religione e Divozione verfo Dio; ma è bensì necedària allora, e co- 
mandata da Dio, o almeno più efficacemente raccomandata, la Ca- 
rità e Mtfericordia verfo i nodri Fratelli . 

Oltre di che lo delTo efercitar la Mifericordia , e Beneficenza , che 
fono Figliuole della Carità , verfo il Prodimo codituito in grave bifo 
gno, è. una fpezie di Sacrifizio fatto a Dio, fìccome infegna S. Ago Aino 
con dire, che (a) la Mifericordia è un vero Sacrifizio ; e però è flato detto : 
Con tali Sacrifizi fi plachi Iddio. Cita qui il Santo Dottore le parole dell’ 
ApoAoIo a gli Ebrei, ove dice: ( b ) Non vogliate dimenticarvi di far 
del bene agli altri , e di far loro parte del ve flro ne' loro bifogni ; perciocché 
còl mezzo di Vittime tali fi placa Iddio; ovvero di Vittime tali molto fi di - 
letta Iddio ; e per e fi e noi guadagniamo il fuo amore . E qui merita d’ede- 
re anche riferito un pado di S. Profpero , o per dir meglio di quell’ A- 

noni- 


( a) S A<ig. de Clr. D'i L. ro. C. f. Mlfericordia verum Sacrifitum t/l: 
un di ditìum elf : Tahbuj tnim iaerlfrHi plaeetut lìtui 

( b ) Heb. XIII- >6 Beneficenti * , & ctmmuniouìi nOlltc ebltvifci : talibtu 
cnlm bufi us premere tur Deus. 
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nonìmo antichiffimo , perchè contemporaneo di S. Profpero , il quale 
nel Trattato delle Promilfioni di Dio, dopo aver detto, che il nollro 
Signore in S. Luca propofe a i Farifei un /ingoiar Sacrifizio , con infegnar 
loro, che facelTero Limofina, perchè con ciò monderebbono tutto, 
prorompe dipoi in quello bel Panegirico d’efla Limofina: (a) Oh ebe 
breve Sacrifizio , ma ebe abbraccia tutto , è mai quello della Limofina , il 
anale e di dentro, e di fuori purifica tutto l'Uomo! La Limo/t na libera dal- 
ia morte , c la mede fimo purga i Peccati. La Limofina davanti a Dio è un 
dono , che giova a chiunque la fa. Qucfia è quella, ebe fmorza il Fuoco 
eterno, ebe refifie a i Peccati , ebe pafee Cri fio famelico nel Povero , che il 
vefie ignudo, che il vifita infermo , che dà ricetto a lui pellegrino ec. Qucfia 
e quella , che compra a noi la vita eterna , ebe divide gli agnelli da 1 ca- 
pretti, ebe ci mette alla defìra del Giudice ec. Correte tutti voi Peccatori , 
qualunque vi fiate , a quefio s) grande , sì corto , e sì utile Sacrifizio ; cor- 
rete offerendo a Dio con tutta allegria ; perciocché Dio ama chiunque gli dà 
di buon cuore . Altrettanto ha infegnato il Grifoilomo in altri luoghi 
delle lue belle Omilie. Sicché non è maraviglia , fe Iddio, che è tutto 
Bontà e Mifericordia, ama talvolta l’un Sacrifizio più che l’altro, cioè 
maggiormente fi compiace di quello della Mifericordia nollra verfo i 
nollri Fratelli, allorché eglino fon polli in grave bifogno; perchè vor- 
rebbe pure noi Mifericordiofi in certa guifa al pari di lui , c ci ha 
per quello comandato di porgere aiuto al Prolfimo nollro. Oltre di che 
ha efpreflo il nollro buon Padre con parole affai chiare , qual fia in ciò 
la fua mente , da che ha detto per mezzo del Profeta Ofea : (b ) lo de- 
fiderò la Mifericordia , e non già il Sacrifizio : il che fecondo lo Itile del- 
la Lingua Ebraica non lignifica punto, che a lui dilpiaccia veramente 
il Sacrifizio, ma sì bene, ch’egli defidera la Mifericordia piti ebe il Sa- 
• ■ orifizio; 


(a) Anonym. fub nomine S. Profp. de Prnm fi. Dei P. a. C 7. O quatti 
breve, compendiofumque Sacri ficium, quel intrtnfecus , atquc extrinfecus , to- 
tumque hominem mondai ! E/cemofyna a morte liberal , & ipfa purgai peccata . 
Eia me fina munui bottum efi omnibus facienribus eam cetum fummo Deo . Uree 
efi qua perpetuoj ignei extinguii; hac efi , qua refifili peccati! ; hac efi qua 
Cbrijium pafclt efurlentem in Paupere . hac vefiil nutium . bac vifitat infir- 
mi.!» . hac pcregrìnum hofpiti» tiecIpH 6 le. Hac vltam aiernam comparar ; hac 
efi , qua difeernit agnos ab heedis ; hac efi qua ad d-xteram collocai Judi - 
eis dee- C oncurrite ornai ex genere Pecceuores , eoncurrlte omnes ad tam ma- 
gnum , cotnpendlofum , utilequc Sacnficium , cuoi ornai lantta ojferentes : Ht la- 
rem tnim datortm diligi t Deus. 

Ih) Oleae VI. « 


/ 
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orifizio; approvando l’una e l’altro, ma in concorrenza d’anaendue più 
la Beneficenza verfo i Miferi, che l’atto del Sacrifizio. E in fatti eden- 
do la Mifericordia Virtù primogenita della Carità , anzi la Carità me* 
defima, che è la ma (li ma di tutte le Virtù, facilmente s’intende, per- 
chè più de gli atti di quella Virtù, che di quei della Religione, (I di- 
letti in molte occorrenze il nodro buon Dio. E tanto più, per parlare 
con S. Agofiino, e con S.Tommafo, (a) perché Dio non ha bifogno de* 
n ojiri Sacrifizi i ma vuole , che fe gli offerivano per nojlra Divozione , e per 
utilità del Projfimo. Il perché la Mifericordia , con cui fi fowiene a i dijfet « 
ti altrui , è un Sacrifizio a lui più accetto , ficcome quello , che immediata - 
utente , e più da vicino produce l’utilità de’ Profjimi , fecondo il detto dell* 
Apofiolo a gli Ebrei nel Cap. ultimo. 

S’ha anche da avvertire, die il Signor nodro Gesù inculcò a noi 
altri nel Santo Vangelo le fuddette parole d’Ofea; imperocché fcan- 
dalezzati gli (tolti Farifei, perché il Signore fi metrc(Te a tavola con 
Pubblicani e Peccatori , egli rifpofe loro : (h) Andatevene , e [oppiate 
dirmi , che fignifiebi : Io de fiderò iff anta più la Mifericordia, e H far del 
bene a i Bifoqnofì , che il Sacrifizio. Similmente borbottando coloro, 
perchè i Tuoi Difcepoli affamati andaffero un giorno di Sabbato a co- 
gliere fpiche, e a ciharfi di quel grano: tornò a dir loro: (c) Se fape- 
fie , cofa vuol dire : Io amo più la Mifericordia , che A Sacrifizio: non au- 
re fi e mai condannato quefii innocenti. È intefe egli di dire: Se ho per me C- 
fo a quelli miei Poverelli , che non aveano di che mangiare , il coglie- 
re fpiche, benché foffè giorno di Feda: l’ho fatto per compaflione alla 
Jor neceffttà, fapendo che è più grato a Dio l’ufo della Mifericordia 
ne’cafi di predante bifogno del Profilino, che l’odèrvanza rigorofa del- 
le Fede. Se voi ne fapefle altrettanto, feuferede, e non accuferede la 
loro azione. E fe voi fìete si dediti ad offerir Sacrifìzj, e a fantificar le 
Fede: il mio Padre, che ne fa più di voi, chiaramente dice d’aver piu 
cara la Mifericordia, che il Sacrifizio, e la Fella. Ma un’altro palio, 

anche 



(a) S. Thom a. a. q. |o. art. 4. Non enlm indiget Deut Sacrifichi no- 
JItìs ; [ed volt, f ibi ta off erri propter noHram devaitonem tr proxln.orum utili- 
tatem . Et ideo Mifericordia , qua fubvenitur defedi bui aliorum , tff Sacrlficiunt 
tl magli aeceptum , utpott propinquius utilitatem proximi induce nt , / ecundum 
tllud Heb e. uh. tre. 

(b) Marth. IX. ij. Euntcs autem diche , quid e fi : Mifericordìam volt, 
tf non Sacri ficlum . 

(e) Ibid XI I. 7. Si feheth , quid e/l : Miftrittrdiam volt , tt ntn Sacrl- 
ficium : numquam condannateti! Innocente 1 . 
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anche più pregnante di quelli l’abbiamo in S. Marco, ove uno de gli 
Scribi , ragionando col nollro divino Salvatore intorno a i principali 
Comandamenti della Legge, cioè all’ Amar Dio fopra tutte le cofe, e 
il Proffimo come noi medelìmi, d.fle fra l’ altre cofe: (a) Che rama- 
re il ProfJ'tmo come fe fteffoy è cola più grande e più /limabile y che tulli gli 
Olocau/liy e i Sacrifizj: la qual rifpotla venne approvata e lodata come 
prudente e vera dal Signore, il quale gli dilli: Tu non fei lontano ctal Re- 
gno di Dio. Elogio più magnifico della cclelle Carità verfo il Proflìmo 
non fi potea fare di quello; e bifognerebbe, che tutti noi Crifliani lo 
portalhmo fiflo nel cuore, per fempre più innamorarci di il bella Vir- 
tù. Però oflervi bene, chi vuol’ andare innanzi nella via del Signore, e 
praticare l’efercizio delle Virtù più Iuminofe davanti a Dio, oflervi, 
dico, attentamente, che rifonante tromba del Vangelo fia quella, da 
cui fon pubblicaci i mirabili privilegi della Mifericordia , per guadagna- 
re a noi gran merito, e gran premio nell’altra vita. A quelle parole 
aggiugniamo il comento , che loro fa Guglielmo Ellio infigne Teolo- 
go. ( b ) Nè folamente Ji verifica quefia faggia rifpoHa de i Sacrifizj del 
vecchio Tejlamcnto, ma ancora di quei , che j’ offerì feono nella Legge nuo- 
va ; perciocché fe /’ uno fcparat amente dall' altro vien confiderato , l’amare 
il ProJJimo come fe fieffo, e l'offerire il Sacrifizio della Mcffa: quello è mag- 
giore di quefio ; e fempre re/la vero , che il Comandamento più grande de gli 
altri è , che Dìo fia amato di tutto cuore ; e il fecondo , che l’Uomo ami il 
Proffimo come fe fte/Jo . Il perché è inferiore all'uno e altro l’offerir Sacri- 
fizj • 


CAP. 


(a ) Marc. XII. jj. Diligere Proximum tamquam fe ipfum , marni e fi om- 
nibus bolocauttmatibus , (S Sacrifici!} . Jefui aktem videns , quod Sapitnter ref- 
pondiffet , dixit Uh: Non ts ttnge a Regno Dei. 

( b ) Eitiuj in Comment. ad Marc. All. $$. Ncque tantum de Sacrìficì'ìs 
velerii Tifi amenti . verum ttlom de ili , qua In nona Le -e offeruntur , verità- 
ter» baici fapiens hoc rcfponfum ; quia fi utrumque feorlm ab alierò confidereiy 
diligere Proxhnum tamquam fe Ipfum , <Sr Uiffo’ Sacrfic ium oficrre : illud tflo 
maini eli , femrerque manti verum , maximum mandatum effe, ut dlligatur 
Lei ‘t ex feto corde ; lecundum autem ab il/o. ut di'igat quii Proximum tam- ' 
quam fe ipjum . guari utroque inferlus ejl offerte Sacrificia . 
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CAP. XV. 

Pofio ì! bi fogno d:' Poveri , può effere più accetto a Dio il foce correre quelli , 
ebe l' azione del Sacrificare . Sentimento de i Teologi , eoe in certi cali an- 
tepongono il far LimoCma al celebrar M Jfe per gli Defunti. Quante offe- 
fe di Dio pofja impedire la Lintofina , e pereto riufeire jpeffo di maggior 
gufo d' effo Dio. 

A ffinchè però niuno prendete abbaglio in udire, che anche il 
divino Sacrifizio della Mete la cede, ed è inferiore alla Cariti: 
convien’ avvertire, potei fi intendere due cofe col nome di Sa- 
crifizio > cioè la Cofa offerta a Dio nel Sacrifizio; e lo (ledo 
Atto, o fia la ffeflà Azione, che fi fa dall’ Uomo nell' offerire il Sacri- 
fizio. In quanto alia Cofa offerta nella Meda, effendo quella il mede- 
fimo umanato Figliuol di Dio, il quale ivi realmente fi fa Vittima in- 
cruenta, ed è anche principale offerente di fe fieffo all’eterno fuo Pa- 
dre: egli è indubitato predo tutti 1 Cattolici, che non fi può prefenta- 
re a Dio colà più grata, quanto il fuo dilettiamo Figlio; e però la 
Religione nulla ha di più grande nel culto di Dio, e ne’facri M.fterj , 
che la facrofanta Meda , la quale perciò ha valore e dignità infinita per 
parte della Vittima infinitamente pnziofa e degna, che in effa è offerta 
a Dio, e per parte del principale offerente, che è il medefimo Criffo. 
Ma per conto dell’Azione, che fa l’Uomo nell* offerire il Sacrifizio, o 
fia egli il Sacerdote , che celebra , o fia la perlona , per cui fi celebra : 
è altresì decifo, che il Sacrifizio ha un valore finito, e tal* Azione non 
può produrre, fc non un merito limitato, e finito Ora del Sacrifizio 
della Mete, in quanto fidamente edo riguarda l’Azione dell’Uomo, 
che offerifee, e il merito, che da tale Azione può a lui venire, fi può 
verificare, che la Mifericordia eia Carità verfo il Protfimo fia in certe 
circodanze di neccdità affai gravi, più grande, e più cara a Dio, che il 
Sacrifizio della Meda. E così appunto vuol dire ì’Edio fuddetto nelle 
fopracitate parole; e in queffa maniera fpiega egli <è fieffo in un’altro 
luogo de’ fuoì Conienti . (a) Il che ftabilito , vegniamo a conofcere 
appoggiato anche fulla parola di Dio , il dire, che il Criltiano farà 
bensì un’azione molto meritoria, e grara a Dio coll’ offerire, o far’ of- 
ferire per fe, o per altro, l’incruento Sacrifizio dell’Altare; ma ove 

con- 



fa) Id. Commcnt. ad Matth. IX. 13. 
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concorra il bifogno grave del Proflimo fuo, allora per cagione di tal 
Circostanza egli darà più gufto a Dio, Soccorrendo alla neceSIità del fuo 
Fratello, che offerendo Io Stello Salutar Sacrifizio. E può ancora com- 
provarli quella Sentenza con quanto lafciò ferino S. Gregorio Nazian- 
zeno nella fua belliSfima Orazione deir Amore de' Poveri , ove dice: (a) 
Però fe noi mettiamo per cofa certa , fic come s'ha da mettere per parere ed 
autorità di 5. Paolo , & anche dello flejjo Cri/lo , che la Carila , per ej]er' 
ella il più eccellente oggetto della Legge , e de i Profeti , è il primo e majjimo 
di tutti i Precetti: io truovo, che la principa! parte di lei eonftjle in quello, 
che noi portiamo un grande amore (3 affetto a i Poveri , e proviamo compaf- 
fionc e tenerezza al mirare le calamità di coloro , che Dio ha fatto nofti 
Fratelli. Imperocché niun culto ci è , che riefea sì grato a Dio , come la Mi- 
fericordia, da che ne/J un' altra cofa Ji dà, che piu che quella , convenga a 
Dio , al quale fan bella Corte la Miferieordia , e la ferità , e a cui piace 
più la Miferieordia , che il Giudizio ; né fa egli fenttre piti volentieri la fua 
benignità, chea chi ha efcrcitata la benignità , Jiecome quegli , che paga 
giallamente , e rieompenfa la Miferieordia a pefo e mi fura. 

La conclufione di tutto quello Sì è , non dover già noi Cristiani 
trafeurare di cercar’ aiuto da Dio o per noi, o per altri , con offerirgli, 
o fargli offerire il falutar Sacrifizio della Melfa; ma doverci anche affe- 
zionare in fingolar maniera all’efercizio dell’Opere della Carità e Mife- 
ricordia verSò i Poverelli, afflitti, e bifognofl fopra la Terra. E tanto 
più doverci noi pofeia applicare al follievo loro, quanto più grande fa- 
rà la loro neceSficà e miferia; perciocché in tal cafo alle vifeere paterne 
di Dio riufeirà un culto e Sacrifizio più caro & odorofo la Miferieordia, 
che ogni alerò atto della nollra Divozione. Per mostrare a lui il noltro 
buon cuore, in tal cafo dobbiamo inoltrarlo a’nollri Fratelli polli in 
miferia; e giacché a lui, che di nulla ha bifogno, non polfiam fare 

del 


(a) S. Grrg. Naz. in Orar XVI. de Amore Pauper. fi tornea ex T'aulì, 
et qui ìpfus etiam Cbrifli fententia ér aufforltate , Caritatem , ut Legit & Prò- 
pie forum caput , praceptorum omnium prlmum maximumque c enfendum efi bu- 
gni pracipuam partem in et fitam effe cemperit , ut Pauper et amore ac bene - 
volt mia compleBamur , atqut etrum . qui ntblj cognatine conjunBl funi , cala- 
mitatibuj movtamur , dr do'.eamui . Ncque enlm ut fui tmnlnt Cultui Dee ptrìn- 
de gratus e fi. ut Miferieordia ( quandtquidcm nec allud qurequam efl , quid 
Dei magli convenite . ut potè quem Miferieordia £t Ventai pracedunt , (7 cui 
Miferieordia antejudicium ojfercnda eff ) nec ulti alti re! potiui quam benigni- 
teli , benignità i ab eo rependitur , qui jmfie remetitur , atqut in fondere & 
me n fura Mifertcordlam ptmt . 
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del bene, Cam configliati a farlo a chi rapprefenta fra noi la pcrfonadi 
Crifto, cioè a’ Poverelli . Ora avendo noi veduto, che nelle divine Scrit- 
ture, e preflò i Santi Padri, la Mifericordia, e la Limofina, che tan- 
to vien* ivi predicata, propriamente riguarda iPoveri viventi, ed abi- 
tanti nel Mondo: più al follicvo di quelli , che dell’ Anime de i Defun- 
ti, a noi fi conviene d’attendere. Non è gii certo, fe cadauno de’no- 
ftri Defunti abbia bifogno de’nofiri Suffragi, potendo egli edere gii 
pervenuto al termine de’ fuoi meriti, o demeriti; e quand’anche fotte 
in bifogno , certo non manca la Chiefa univerfale di foccorrere a tutti 
i Defunti con tante fue Preghiere ogni giorno, e in tanti Sacrifizj, che 
tutto dì fi offerì fcono a Dio, ne’ quali fi prega ancora per loro. Ma le 
miferie, e i bifogni de’ Poveri viventi fono per lo più evidenti , nè fi 
poffono mettere in dubbio , perchè le abbiara fotto gli occhi ; e fe noci 
li foccorriamo noi, non hanno etti altro, a chi ricorrere: adunque a 
noi tocca il porgere la mano aiutatrice più a quelli , che a quelli ne’cafi 
di grave neceflìtà. Tante cofe dice Iddio per follecitarci a quefto fanto 
impiego della Carità , e tanto premio promette: fe crediamo a gl’infalli- 
bili fuoi detti, perchè dimenticare i Vivi bifognofi , per folo penfare a 
i Morti? Finalmente s’abbia pur tenerezza per l’ Anime de’ Defunti, 
codiarne probabilmente in bifogno de’nollri foccorfi: che ancor quedo 
è affetto giudo, e Pietà grata all* Altiflimo , e fruttuofa per noi , ben- 
ché non fia certo, che chi è podo in Purgatorio poffa pregar Dio per 
gli Vivi; e la fentenza più comune fia, che loro non fi hanno da por- 
gere preghiere, acciocché ci aiutin predo Dio, ficcome infallibilmente 

S offiam Fare a iSanti già faliti al Cielo, per quanto ha S. Tommafo, lo 
uarez, il Bellarmino, il Navarro, il Cadropalao, ed altri affaldimi 
Teologi. Ma da che (ripetiamolo pure) colle Limofine fatte a i Vivi 
podiam tanto e tanto giovare anche a i Morti , e foddisfare nel medefi- 
mo tempo alle premure di Dio, che fon tanto chiare in fa«ore de’ Mi- 
feri della Terra: ragion vuole, che in vita, e in morte, più che non 
abbiam fatto per l’ addietro, efercitiamo la Mifericordia co’ Poverelli 
viventi, anche ad oggetto di fovvenir l’ Anime già ufcite del Mondo. 

£ queda è appunto la pratica , e la dottrina di eccellenti Teologi . 
Il P. Domenico Bagnez dell’Ordine de’ Predicatori , dopo avere 'accen- 
nata la didinzione addotta da me poco fa , intorno al confiderare nel 
divino Sacrifizio la Co fa offerta, che è d’infinito valore; e l’Azione di 
chi efercita, o minidra il Sacrifizio: vien poi a dire, che queda Azio- 
ne appartiene alla Virtù della Religione , ed è paragonabile con gli atti 
della Mifericordia, di modo che s’ha più todo da lafciare il Sacrifizio, 
allorché il Profliiao fi truova in qualche grave neceduà , o corporale , 
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0 fpirituale, a cui l’Uomo polla l'occorrere. Che fe la neceflità è lie- 
ve , meglio è celebrare la MdTa , o proccurarne da i Sacerdoti la cele- 
brazione, che dillribuire il danaro a’ Poveri, che per altro poffono como- 
damente folletti arft . Quindi feguita a dire: (a) Ma moralmente parlando 
fempre fi truovano Poveri gravemente opprejft dalla Povertà; e perciò ottima 
cofa è , che i Crijtiani non folamcnte f acciano celebrar delle Meffe , ma an- 
che f oc corrano del proprio lor danaro i Poverelli: nel che ciaf cimo dovrà con- 
ftgltarfi colla Cnltiana Prudenza. Ma qui fi vuol’aggiugncre , effe re or- 
dinariamente in ogni luogo popolato si fatto il numero de gl’infermi , 
delle Fanciulle efpolte per la lor mireria a varj difordini, de gl’inabi- 
li, delle povere Vedove cariche di Figliuoli, e di tant’altri Poverelli, 

1 quali non folo non pojfono comodamente fo/lentarfi , ma troppo anche mi- 
feramente menano la lor vita , che la Crifliana Prudenza non ha da 
feomodarfi molto per trovare, chi meriti d’efiere fowenuto. 11 male 
pertanto è, che quella Prudenza non vuol punto trovarli; e il peggio 
è, che la Carità, e la Mifericordia verfo i Poveri di quello Mondo 
manca in non pochi , i quai pure fi lufingano di alficurare le lor parcite 
prefio Dio con far celebrare qualche Mefia per loro , e per lo più anche 
fola mente dopo morte, e con trafeurare invita, e in morte, quella 
bella Virtù , di cui Dio più che d’altro chiederà a noi conto nel fuo ri- 
gorofo Giudizio . Badiamo intanto ad un’ altro celebre Teologo del 
luddeito Ordine de’ Predicatori , cioè al P. Domenico Soto, (b) uomo 
di gran pietà e dottrina, e Confeflòre dell’Imperador Carlo V. di cui 
fono quelle parole. Ma perciocché abbiam detto , che il Sacrifizio della 
M effa ì il principale dì tutti i Suffragi: bifogna qui avvertire , che quantun- 
que ciò fi a verijfimo per cagione dell'oggetto e genere fuo, perché Cri fio è ivi 
offerto; coni ut tociò in riguardo alla nc ceffi td de' Poveri , che Crifio ci ha tan- 
to rac- 


(a) Barnes Conimene. in a. a. qu. $o. arr. 4. Sed moraliter loquendo [em- 
pir Invenluntur Pauperet graviter oppreffi Paupertate : èst propterea Optimum 
tft , ut Cbriftiani non folum tuffai celebrare f adone ; fed etiam Pauptribut de 
propria [ubftantia fuccurrant : qua omnia Cbrifiiana Prudentia moi rabitur . 

{b) Soto in 4. Sentent. dilt. 45. qa. a. art. j. 4t quoniam didum ed . f«- 
trlficium Mijjr omnium Sufflè agtorum effe poti/Timum , admonlto bìc opui eft : 
quid quamquam id verijjimum fit eu objeSo <3 genere fuo , quia Cbriflut Ulie 
offertur ■ nibilominui ratione neceJJitatij Pauperum , quei nobis Chriftus tanto- 
pere commendava dicent : Pauptrei [empir babebitU vobifrum : poted El-cmo- 
fina quandeque effe Deo gratlor t) aeeeptior in fatiifadionem prò Defuncti , 
quam longa Miffarum multiplicatio . Abfit ut qui / negavrrit , Miffai In primlt 
effe prò VefunfiU offerendo! . Veeumtamt» pofiquam ah quo numero prò ration» 

quali- 
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to raccomandalo con dire: 1 Poverelli gli avrete fempre con voi : la Lnnofì . 
va alle volle può riufeire più graia ed accetta a Dio , c fiddis farlo per gli 
Defunti , che una lunga moltiplicazione di Me]] e . Guardi Dio, che alcuno 
tiicgbi , ebe f/iezial incute Sabbiano da offerir Mcffe per gli Defunti. Tutta, 
via , dappoiché in qualche numero a proporzione della qualità delle perfine 
fi fard fatto celebrar delle Mcffe , Meglio è difpenfare copiolijfime Limofine 
a' Poveri , che accumulare centinaia e migliaia di Melle. Imperocché la ne - 
ceffi td de' Poveri, tuttoché corporate , può fare che fi verifichi anche allora il 
detto di Crifio: Amo più la Mifericordia , che il Sacrifizio. Ed egli coman- 
dò a i Ricchi, che col danaro flrumcnto ordinario dell' iniquità fi faceffcro 
amici i Poveri, da' quali fofjero poi ricevuti ne gli eterni Tabernacoli. E nel 
giorno del Giudizio non ci fa egli fapere altra ragióne di ammettere gli uni 
ala vita eterna, e di efcludeme gli altri , che perchè. Io ebbi fame, e mi 
dette da mangiare. Perciocché, dice egli, quello, cioè avete fatto ad uno di 
rjuefit mici più vili, r avete fatto a me fidi o. Li lencenza di q netto Scric, 
tore vicn’anche accettata, e lodata dali’eruditiflimo P. Teofilo Rinal- 
do della Compagnia di Gejù , (a) il quale riconofce al pari de gli al- 
tri, che per cagione delle Circoftanze la Limofina può divenire più 
grata a Dio, che Io fletto Sacrifizio dell’Altare. Cosi il piittìmoP. Ge- 
remia Dreflèlio della medefima Compagnia nel fuo fioritittimo Tratta- 
to della Limofina, ( b ) intitolato Ga'zopbylacium C bri (li, configlia il 
non lafciare Anniverl'ario alcuno per l’Anima fua; credendo egli più 
meritorio pretto Dio, e meglio fatto, lo fpendere quel danaro in man- 
tenere più tofto Giovani poveri allo rtudio, perchè può venire anche di 
qua maggior vantaggio alla Chiefa di Dio. Finalmente uno de’ Teolo- 
gi del Secolo prortimo pattato nella fua Somma Crirtiana (lampara l’An- 
no 168$ cercando, fe meglio facciano coloro, che in vita donano i lor 
Beni a i Poverelli, che gli altri, che fi attengono dalie Limofine per 

K i fondar 


qualltatlt per fina offeruntur , Mei lui e/l fargl/fimai E/eemofinai In Pauperet 
profondere, quam tentenni aut millenni MiJfaj accumulare, fieceffitas enim 
Paup rum , ttiam ecporalii , effe ere potefl , ut ve rum fit lune etiam verbum 
Cbnjti: Mifericord am volo, non Sacrlficium . Et divuet ju/fit , ut de mamme- 
na intquitatls , amie e J Pauperet fibi concimatene , qui 01 reciperent in aterna 
T abernacu'a Et In die Judicii non aliam raeionent mir tendi altos in vltam a- 
temem , aque allei euc'uienii . commemorai, quam quia e far iti . tir dedifìla 
nubi manducare . N*m quod uni, inqutt , ex minimi! meii fecijlii , mibi ft- 
tifile • 

(•) R ynaud. H terocl. Spirlt. 5e&. ». punii. J. quell. a. 

(b) D.cxcl. Gatophyl. (J. ». $ a. 
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fondar pofcia (e ciò dopo la lor morte) Melle perpetue, Anniverfarj , 
Bcnefìzj , Cappellanie , e far Umili altre fondazioni pie: Rifponde, 
molto meglio operare i primi, che i fecondi. E ne adduce varie ragio* 
ni, dopo le quali feguita a parlare cosi: (a) E però , fatto il confronto » 
fon le Limofine da anteporre alle pie fondazioni ; perciocché tutto quello, che 
fi può fperare da fintili fondazioni , molto più ficur amente , e magnificamente 
fi ricaverà a fuo tempo dal far le Limoline. E quando pure ft voglia indi» 
tuire Opere pie , farà fecondo il fuddetto Autore , più frutruofo il la- 
feiare di che mantener Maeitri e Maelfre per gli Fanciulli , e le Fan» 
ciulle povere; o dotar Seminari di Cherici tanto utili e neceffarj alla 
Ch.efa; o accrefcere gli Spedali ; o deputar doti annue alle povere Fan» 
ciulle per maritarli. Tutto ciò, foggi ugne egli , farebbe fommamente 
grato a Dio, le pure qualche ellrema o grave neceflìtà prefente de’Pove» 
ri non eligefle altrimenti ; perciocché in tal cafo li dovi ebbono ommet» 
tere quelle medelìme Fondazioni, e impiegar quelle follanze in aiuto 
prima de’ Frollimi prelenti, che de i futuri Closì quel Teologo. Ne 
aggiungo un’altro, cioè il P. D. Jacopo Alellandri Cherico Regolare, 
(b ) il quale in una fua Operetta, poco fa llampata in Verona, a co- 
loro, che credono di foddisfare al Precetto della Ltmolina col far cele- 
brare Sacrifizj in Suffragio dell’ Anime de’ Defunti, rifponde così: E 1 
vero, che in qualche fenfo ancora le Anime del Purgatorio fono nofiro Profil- 
ino ; è più che vero, che le dette Sante Anime fono in gravifiimo bi fogno de* 
vofiri fuffragi , maffime de’ Santi ed efficacifiimi Sacrifizj : Comuttociò , quan- 
do vi Ha noto efiervi de * Miserabili in grave necefiità, dovete follevar quefii , 
ed in tale cafo ommettere i Sacrifizj per gli Defunti. Eccone la ragione Per- 
chè all' Anime Purganti fi può giovare con Digiuni , Orazioni , e con ogni al- 
tra fpezie di meriti , anzi Afiaifiìmo coll’ applicare in loro follievo le Limofine 
fatte a’ Poveri, come s’ufa (nota bene) da’ pui ben coftumati Cattolici . Ala 
per li Miferabtli di quejla Terra non fi dà altro follievo , che quello del fifico 
e reale dono Limofini ero. Quindi voi ben vedete, che non fi pojfono defr Od- 
dere i gravemente Poveri deTloro fofientamento per far celebrare Divini Sa- 
trifizj per mera pietà in favore de i Defunti. Tali fono i fenrimenti di 
quello Teologo, il qual pofcia foggiugne , che chi ha fatto celebrar 

Mcfie, 


(<r) Merbef. Summa Chrift. par. 1. Qu. 140. C eteri! pitrlbut Eleemtfjnat 
illh anteponendo s effe contendimi u . Quicquid enim en bujufmodi fundatlonibur 
{perori poteH , multo certluj & magntficentius e» Eleemofinarum erogatane fu* 
tempore perclpletur . 

( b ) Alellandri Lettera Morale intorno all’ Obbligo della Limodna . Que- 
lle. \r. pag- jl. 
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JMeJfe, 0 ba fpcfo in altre opere [acre 0 profane , in vece di fare le dovute 
Limo fi ne , ha di che accularli prdlo Dio, e dee proporne l’emenda per 
l’avvenire. 

Terminiamo Telarne di quello argomento con un’altro motivo, e 
col riflettere ad un’altra Circollanza, la quale a mio giudizio potrebbe 
ballar fola a far tutti i CriAiani più di quel che fono innamorati della 
Carità verfo de’ Poveri, e più ferventi nell’efercizio della medefima, 
anche in confronto de i divini Sacrifìzj. Bifogna por mente, che qual- 
ora prudentemente s’impieghi la Limofina in prò de’ Poverelli , no» 
pofliam fare un gran bene non folo a i Corpi loro, ma anche alle lor* 
Anime. Anzi quella è la eccellente, e la piu Aimabile Limofina Cor- 
porale, che per faggia economia di chi la difiribuirla, diviene ancora 
Limolina Spirituale del Prolfimo. Voglio dire, che col foccorrere i 
veri Poverelli, noi polliamo impedire di molti e molti Peccati, e aiuta- 
re i miferi nollri Fratelli a condurre in falvo l’Anima loro, anche col 
rimediare alle loro neceflità temporali. Ora eflendo il Peccato quel gran 
male ch’egli è; si abborrito da Dio, perchè troppo grave ingiuria di 
lui, e troppo contraria alla fua infinita Dignità , e Giullizia ; e si dan- 
no tu a chi l’opera, coAiruendoIo di Figliuolo di Dio Nemico di Dio: 
per confeguenza , • fecondo il Pentimento di tutti i Teologi, l’impedire, 
o far celTare i Peccati altrui per onore di Dio, e per bene delProflimo 
no Aro, è un’azione Caritativa di tanto gullo al Signore, di tanto me- 
rito per noi, che il noAro Padre celeAe pel grande amore, ch’egli por- 
ta a gli Uomini, più la gradifee, che qualunque atto di Religione, e 
infin l’atto Aeflò di offerirgli il falutar Sacrifizio dell’ Altare. Un’Ani- 
ma fola è di un prezzo ineltimabile. Adunque gran merito il far sì, eh’ 
ella non fi danni, e arrivi al fine beato, per cui Dio l’ha creata. Le 
pruove di quefia Verità non occorre addurle, perchè è Verità troppo 
manifefla. E però fra tante bell’Opere di Carità, che fi poffono efer- 
eitare verfo il Profilino nollro, quelle della Mifericordia e Limofina 
Spirituale vanno avanti, cioè il convertir Peccatori, il far Buoni i Cat- 
tivi, Migliori i Buoni, di modo che rechino non più difguAo, ma guflo 
a Dìo, e falvino in fine l’Anime loro. Non vi ba , per artefiaro di 
S. Gregorio il Grande, o pure di Papa Gregorio VII (a) Sacrifizi » 
pnì accetto a Dio, quanto quello Zelo & Amore dell' Anime. Ora pur trop- 
po è vero, che molti, perchè mai non confiderano, quanto Bene Spi- 

K j rima- 
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rituale fi pofla fare alla Povera gente con gli aiuti Temporali, perciò 
non $’ affezionano , ficcome farebbono , a gli elercizj della Mifericordia 
Corporale, ed impiegano la lor pia Liberalità in tutt’ altro, per non 
faperne di più. Oh, dicono eflì, lo Zelo dell’ Anime è Virtù riferbata 
a i Pallori dell’ Anime, e a que’ Sacerdoti , che per l’iflituto loro, e 
pel facro lor miniiterio pofibno e debbono guidare al Cielo i Popoli di 
Criilo. Non parlano bene: imperciocché ogni Crilliano può, e molti 
ancora debbono ( come chi ha Sudditi , Figliuoli , Servitori , ed altro 
perfone (ottopode ) aiutare per debito di Carità il fuo Proflimo a lal- 
varfi ; e a tutti è impollo in certe circoflanze l'obbligo di far la Corre» 
zione fraterna, e d’impedire potendo, le otfefe di Dio. Se tu non fai, 
fe non puoi predicare, confeftare, miniflrar Sacramenti: puoi ben colle 
tue Limofine, purché prudentemente ledifpenfi, cooperare aflàiflìmo 
alla falute eterna del Proflimo tuo. Ninno dica , fon parole del fuddet- 
te S Gregorio, (a) io non bo abili: à per predicare; non fon buono da 
i/truire altri. Fate quel tanto , che potete ; tirate altri con e(Jo voi nella via 
del Signore. In fatti non le fole Ricchezze, ma anche la grave Povertà 
è una pericolofa Tentazione della vita dell’Uomo, e un fiero incenti- 
vo a moltiflìmi Peccati. Chi non ne ha fatto mai pruova in fe fleflb, 
O non l’ha attentamente confiderata in altri , non ne conofce il brutto 
ceffo , e non fa i fuoi pedinai effetti . Ma ci vuol poco a feorgere , che 
qualora manchino le cofe neceffarie al foflentamento della vita, o fi 
viva in troppi flenti, o in penofj? e lunghe infermità: anche l’ Anime 
più ben cómpofte penano a contenerli nella Pazienza , nella Rettitudi- 
ne, nella Raflègnazione al fanto volere di Dio. E però il Savio diceva: 
(b) Signore , non mi date nè la Mendicità , nè le Ricchezze ; ma sì bene 
concedetemi tanto , che mi bafli per vivere ; e ne aggiugne appreflò una ra- 
gione; (c) acciocché fpinto dalla necefjità io non mi metta a rubare , o a 
[pergiurare il vojlro nome , o mio Dio. Quei medefimi, che con fanta ri- 
loluzione eleggono la Povertà volontaria , rinunziano bensì ad ogni pof- 
feflò ed amore delle facoltà e cofe terrene; ma non già a ciò, che è ne- 
ceffario al lor vitto e veftito. Anche il grande Apollolo Paolo diceva: 

( a ) Pur - 


(a) Idrm Hotn- $. in Eaang Nemo dicati admontre non [ufficio, exbor- 
tari idoneus non fum. Quantum potei , exbibe ; vobifeum alios trabite in via 
Domini . 

( b ) Prov. XXX. 8. Mendicitatern , 4t Divltiat ne dedtrlt mièti ; trlbue 
tantum vìflui mto neceffaria . 

(e ) Ne neceffitatt compulfut farer , & ptrjurtm tttmen Del, 
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(a) Purché abbiamo tanto da vivere , e da coprirci , contentiamoci di que. 
fio. Ma non è così fatta la Povertà di tanti e tanti Poverelli del Seco- 
lo. S’accomodercbouno ben volentieri anch’erti alla Povertà di que’Re- 
Jigiofi , de’quali li può dire con lo lleflb Apoftolo, che (b) Nulla ban . 
710 , e pure pojjcggono tutto. E in fatti contentarli del Poco è facile il far- 
lo; ma contentarli anche del Nulla, oh quello è il diffìcile. Ora alle 
Famiglie di tanti Poveri mancano aitai cofe, le quali pur fono indifpen- 
1 fabih al follentamento dell’Uomo; e però quindi viene una copiofa 

Iliade di difordini e Peccati; cioè Impazienze, e Dirtenfioni nelle Cafe, 

• Diffidenze della Provvidenza di Dio, Ingiurie, Maledizioni, Difpera- 

i zioni; G arriva alle Frodi, a i Furti, a gli Spergiuri, e alle Bugie; 

! rertano mal’allevati i Figliuoli, maltrattate le Mogli; e l’Onertà, irti- 

> gata da quel perverfo configgere del Bifogno, e dalla vergogna di limo- 

• linare , fa non rade volte anch’erta naufragio. Nè già è un picciolo male 

< quell’ ertere coftrctti dalla necertità i poveri Padri, e maflimamente le 

> mi Icre Vedove, a mandare limofinando giornalmente i lor Figliolini 

I tnafchi, e infin le Fanciulle. Coll’arte del quertuare (chi noi vede? ) 

• s’ impara infieme ogni arie di ribalderia: ed ecco la rovina, anche Spi- 

p rituale, di tante perfone. 

) Ciò ben confiderato, veggafi oramai, di che importanza fia la Li- 

! mofina ; di che merito per chi la fa , e di che frutto porta ertere per chi 

i la riceve. Con lo fteffo giovare a i Corpi de’ Poverelli, gran benefizio 

• può recarli all’ Anime loro; fi può tenere in piedi i’Onertà pericolante, 

• acquetare tanti tumulti fvegliati dalla fame, cooperare al buono in- 
camminamento de’ Fanciulli poveri: in una parola impedir molte e va- 

t rie ortefe di Dio, e aiutare i poveri nollri Fratelli nella via del Paradi- 

. fo. Perchè dunque non muoverfi a pietà de i Poverelli , anche per que- 

1 (lo gran motivo? perchè non applicarli al fublime impiego di falvar 

, 1* Anime, giacché quello è in mano ancora di chi può far delle L*mo- 

, fine* (c) Niun Sacrifizio fi dà , ( torniam pure a ripeterlo, perchè lo 

ripete in un’altra fua Opera S. Gregorio il Grande) che fia pii) accetto 
all' onnipotente Iddio , quanto lo Zelo di falvar le /Inime . Con erto porti.) m 
divenire ancor noi ( d ) Coadiutori , cooperatori di Dio , per parlare coll* 

K 4 Apodo- 



(a) 1. Tira. VI. t. Habtntes alimenta , tf quibui tr^amur , bis contenti 

fmtn 

(è) * Cor. VI 10. Hi bit babentes , èf omnia pcJfiJtntet . 

(c) S G-ep. Maga In Etzch. L. 1. Hom. 11. n. 30. Nullum tm»ìpotcntl 
J>to t'Ie efi Saerifiejuno, quale efi Ztlus anìmarum. 

\d) a. Coi. Ù. n. 9. * 
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A pollolo nella Redenzione e Salvazione de gli Uomini; e a quella no- 
bile e l'anta imprefa ognun può concorrere fecondo la fua pofTì bilica r 
clic rtiam dunque a fare? Cerca il P. Giovanni Viguerio dell’Ordine 
de’ Predicatori y (a) a cbi più fia da dare aiuto , a i Porveri Vivi , o pure 
a i Defunti • e rilpoftde: Se i Poveri viventi fono in e frema , o quaft e(lre< 
ma neccjjità della vita , fiam più obbligati ad aiutar quelli , che i Defunti , 
a cagione del pericolo della falute Spirituale , in cui Ji truovano i Poveri , e 
non già l’ Anime del Purgatorio. Poteva aggiugnerc il Viguerio, che non 
foto in tali circortanzc maggiore è l’ obbligo di fovvenire i Vivi, che i 
Morti ; ma che noi con lo Iterto foccorrere al bifogno de i Vivi mercè 
delle Limoline, portiam rimediare al bifogno ancora de i Morti , indi- 
rizzando al follievo loro il merito di si fatte Limofine. Non potrebbe 
già dire così, chi folamence s’applicafle a fuffragarr con delle Merte i 
Debiliti; perch’egli gioverebbe bensì a i Morti, ma lafcerebbe intanto 
languire di fame e di ilemo, e in pericolo della falute corporale, ed 
anche fpirituale, i Poverelli viventi, che pure si efprcflamente, e sì ar- 
dentemente, eia tanti luoghi delle Divine Scritture, vengono a noi 
raccomandaci da Dio. Poteva, e doveva di più aggiugnere il fuddetto 
Viguerio, che non la fola e frema , o quaft e frema neccjjità de’ Poverelli 
è quella, che ha da farci correre più torto al (anto ufo della Limofina 
per loro aiuto, che all’ufo fanto de i Sacrifizj in benefìcio de i Defun- 
ti. Anche la neccjfità grave del Profilino efige da noi un sì fatto riguar- 
do. Se potendo io, e volendo impiegare in Opere pie qualche fomma 
di danaro, porto tirar fuori con erta il mio Prortimo da un grave peri- 
colo d’infamia, di Prigionia, di perdere l’Onertà, di cadere da uno 
Paco civile in quello della mendicità, c da altri fomiglianti incomodi 
gravi, e martìmamente da un rifehio fcabrofirtimo d’ offèndere Dio: più 
Soddisfarò all’intenzione amorofa di Dio col foccorrere in quello fuo 
Bifogno il mio Prortimo per amor d’erto Dio, che col proccurare Suf- 
fragi di Sacriffzj a i Defunti. Oltre di che chi riducerte l’Obbligo della 
Limofina a i foli efremiy o quali e fremi bifogni de’noftri Fratelli, infe- 
gnerebbe una dottrina mal tollerata nella Chiefa di Dio ; in cui anzi 
comunemente s’infegna, effere tenuti i Crirtiani alla Limofìna nelle 
neccjfità gravi, anzi anche nelle comuni de’ Poveri. Quel che è più, non 

dove» 


(«) Vigucr. li Hit. de Sacr. Perni t. G. i6- §■ 4. ver. 3 5. Si Pauperet 
Vieni e j fine in ex trema , ve! qua/i ex trema nrcejfitaie vita , eh magìe tenemur y 
quam Defunliiit , prtptcr ptrieulm Saiulti fpiritualU , io qut non fune Anima 
Purgatirii. 
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dovei il Viguerio nè pur mettere nella llcfla linea il foccorrere i Poveri 
Viventi, e i Defunti, quali che folle egualmente contra la Legge di 
Dio il mancare a quello, che a quello. Egli è dt Fede, che ben h fa a 
pregare per gli Defunti , e a proccurar loro follievo con falutevoli Suf- 
fragi; ma nè dalle Sacre Carte, nè dalla Tradizione de’ SS. Padri appa- 
rile , che a ciò lìam tenuti fotto Obbligo di Peccato, e che abbia id- 
dio da condannare all’Interno chi non li larà applicato a quello ufìzio 
di Pietà ; e fe alcuno ci è tra’ Moderni , che diverfamente infegni , può 
elTere pia la fua (entenza, ma certo non è temenza feguitata o applau- 
dita da i più de’Teologi. All’incontro li torna a dire, che è g*à deci- 
fo coll’ autorità delle divine Scritture, de’ Padri, e delle Scuole Catto- 
liche , eflcre di Precetto , e Precetto grave , il far Limofina , e il folle- 
vare, quando fi poli», le miferie o temporali, o fpirituali del Proflimo 
soffro. E però fempre più vegniamo a conofcere, quanto debba a noi 
premere fopra tante altre Divozioni, che folamente fon di Configlio» 
l’efercizio dell’Opere della Mifericordia verfo de’ Poverelli ; e che tanto 
più merito ne verrà a noi prelTo D o, cosi operando, quanto più indi- 
rizzeremo la Limofina uoftra, e l’altre azioni Caritative, ad impedire i 
Peccati, e a promuovere l’eterna falute del Proflimo noftro. Final- 
mente il Villalobos, e il Trullenco, dopo aver citata la fuddetta affer- 
zione del Viguerio, dicono, (a) ejferc però miglior partito il fare infieme 
l* uno e l' altro, eioè dare la Limq/ina a i Poveri , e dar a a quejio fitte , (b$ 
ne vada il merito in profitto delle Anime del Purgatorio . 


CAP; 


(a) Villali'b. t. par. Traèl. sa. DifF 7. Trullench. T. 1. L. t. C. 1 - Dttb 10. 
Confutimi tome» effe utrumque Jtmul f tetre , vtdtUctt dare Eteemofomm Patti 
feri biu prò Anlmabuj Purgai orti. 
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CAP. XVI. 

Impotenza vera , ftttfa dall’ Obbligo della Limofina ; ma quella d'ordinari» 
non fi truova in alcuno Ognuno dee efercitare la Carità , e ognuno la può 
in qualche guifa . E piti fi am tenuti a ciò ne’ gravi ed efiremi Hifcgni del 
Pnjfimo. Anche H poco dato per Amore di Dio vai molto prefio di lui. 
Obbligo della Limofina maggiore ne i Ricchi. Prete/li d' alcuni per fottrarfi 
a quejlo dovere , e per adunar Roba , o f penderla in tuli’ altro che in Li - 
moline. Poveri talvolta pai Ltm linieri de i Ricchi. 

Q Uanto s’è finquì detto, proporzionatamente può dirli di chi in- 
dirizzale la Tua pia Liberalità (blamente in onore de i Santi, o 
delle lor Caere Immagini, rrafeurando pofeia il foccorfo de i 
Poverelli Chi fa l’uno, e non tralafcia l’alrro, è in buon 
■cammino; ma chi intento Colo al primo, dimentica il fecondo, penfi 
qual rifpofta adeguata faprà dare aU’eternoGiudice,che avea porto Cot- 
to Comandamento quello, e non quello. E fe noi condotti da un’In- 
terelfe, che vo’fupporre lodevole, ci rtudiamo d'impegnare in nortro 
prò la protezione de i Servi Beati del Signore, quanto più dovremmo 
affrettarci per procacciare a i Bifogni nollri la protezione e le benedi- 
zioni dello rterto Dio mercè della Limofina e dell’alcre Opere di Mife- 
ricordia? giacché quantunque fia indubitato, valere prelfo Dio di mol- 
to le Orazioni de’ Santi per noi, pure il valore della Limofina è di lun- 
ga mano più grandiofamenre e più chiaramente attertato dal medefimo 
Dio nelle fue infallibili divine Scritture, e dal comune confenfo de i 
Padri. Certo è ben fatto, certo giova il pregare i Santi, che preghino 
per noi, e il proccurarfi quello aiuto anche da i Buoni viventi. Ma 
non troveremo mai , per quanto fi cerchi , efpreflamente promefiò da 
Dio il Paradifo a chi fi farà amici erti Santi, nè minacciato l’Inferno 
a chi trafeurafle di ricorrere alla loro intercelfione , ficcome abbiam ve- 
duto fatto a chi fi dà all’ Opere della Mifericordia , o per Io contrario 
a chi non le cura . Lafcerò difeutere quello punto ad altri, per venire 
oramai all’altra fchiera di Criftiani , fenza alcun paragone più numero- 
fa della finquì oflcrvata , cioè a coloro, che non fanno Limofina, nè 
io. altra guifa efercitano la Mifericordia o Temporale o Spirituale verfo 
del Proflimo, coprendoli coll’ mantello dell’ impotenza. 

E primieramente torno a dire, che qualora fia vera quella impof- 
Cbilità di far Limolina, bada che ilCriftiano nutrifea almeno il delide- 
lio di farla. Se non fi mira l’ Effetto della Carità, e della Mifericordia, 

ci fia 
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ci fia almeno l’ Affetto. Quello è quello, che infcgna S. Agodino con 
dire: (a) Non deprezzar cbicb.-JJìa , che ti preghi di / òccorfo ; e quando 
non bai di cbe foddiifare a chi ti richiede d' aiuto , guardati almeno dal mi- 
grare (prezzo di lui. Se puoi dare , dà j fe nò , dagli buone parole , Jdditf 
corona l'interno buon Volere t dove non truova l'e/lerno Potere . Niuno dica : 
io non bo cbe dare . La Carità non fi fa lolamente colla borfa. Sicché non 
iitieno ad affannarli que* buoni Cndiani, che Poverelli nel loro Ha to 
non poffono far fentire a gli altri Poverelli la loro Mifericordia co i 
fatti. Non lafcerà per quello Iddio di ben’ accoglierli nel rendimento 
de’ conti, e premieri in loro il buon Volere, privo d’Opere per folo 
difetto di Potere. Benché difficilmente fi di, chi o per un verfo o per 
l’altro efercitar non polla la bella Virtù della Carità e Mifericordia* E 
quella è un’altra importante veduta, a cui dee far mente ciafcuno, per 
ben regolare la fua, 6c anche occorrendo l’altrui Cofcienza. Non v’ha 
dubbio, parere riliretto a i foli Ricchi l’Obbligo della Limofina Cor* 
porale, e intimato unicamente a chi gode delle Comodità terrene l’efer* 
citarli in Opere di Mifericordia , per titolo di gratitudine a Dio , che 
gli ha didimi da tanti altri colla parzialità de’ Tuoi doni. E pure dee 
francamente llabilirfi, che all’ufo della Mifericordia è follecitata ogni 
perfona d* qualfivoglia condizione alta e bada, nobile e plebea. Nella 
deferitone fatea del fuo tremendo Giudizio dal Signor nodro noi non 
troviamo didimo l’un Cridiano dall’altro per le lor poche o molte fo- 
danze. AH’ una parte de gli Uomini dirà egli: Su al Paradifo, perchè 
Cere dati Caritativi, MiìericordioG , Limolinieri. L’altra egli la con- 
dannerà alle pene, perchè in effa non avrà trovato Opere di Carità e 
di Mifericordia. E in fatti non per coloro folamente, che abbondano 
di poderi , facoltà , e rendite, ma per qualunque perfona, è detto: 
(b) Giudizio fenza Mifericordia toccherà a colui , cbe non avrà fatto Opere 
di Mifericordia . E il Signor nodro ha invitato ciafcuno a quello convi- 
to con dire: (c) Beati i M feri cord lofi , perché ancb'cffi otterranno Mife - 
ricardia. E per bocca di S. Pietro egli va tuttavia dicendo a’fuoi Fede- 
li; 


(a) S. Aup. S rm. 1. in Pf. io} n 1». Suppliam nullum fpernat ; & cui 
dare non pota quoti petìerit ■ non eum fpernat . Si potei dare . da ; f non po- 
tei ajfabilem te prati a . Coronai litui Intuì Voluntatem , ubi non inoenit Fa- 
cuitattm. Nomo dicat : non babeo Carltat non de face elio erogatur. 

(b ) Jac. II. t j Judicium fine Mifericordia illl , qui non fetlt Mijerictr - 
diam . 

( e) Matth. V. y- Betti Mif tricorda , qutnìam ipfi Miferlcordltm confe* 
quentur. 
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li: (a) Tutti fiate concordi nella Fede ; compatitevi l'un l'altro ; amate } 
Fratelli ; efercitate la Mifericordia ec. Quello è adunque un meftiere, 
cui dee imparare e praticare ogni feguace di Crifto , a mifura della Tua 
abilità, e delle fue forze; e ficcome Dio chiama tutti all’ Umiltà, 
alla Temperanza, alla Modellia, all’Orazione, alla Mortificazione, e 
ad altre limili Virtù, o fanti e neceflàrj impieghi d’ un’ Anima Criftia- 
na, così, e molto più alla Carità e Mifericordia eccellentifiìme fra le 
Virtù ; perchè a niuno mancano le vie di efercitarle. Il perchè ebbe a 
dire un’ infigne Dottore della Chiefa, cioè S. Ambrofio: (ù) La Mi - 
fericordia è Finti, che ciafcuno può ufarla : però ne è comune ed impoflo a 
tutti il Precetto. Ella è necci] aria a tutti i gradi delle perfone , e a tutte le 
età; e Ognuno dee praticarla. Non è eccettuato il Gabelliere , non il Solda- 
to; non il Contadino , nè il Cittadino; non il Ricco, nè il Povero. Tutti in 
comune (fi oflervi bene) fono avvertiti di far parte del fu » a chi non ne ba. 
Perciocché la Mifericordia è un compie]] o di tutte V altre 1/ triti; e perciò a 
tutti è propojla come forma della Finti perfetta , acciocché non la perdonino 
alle proprie vefli , e a’proprj alimenti, in benefizio de i Poveri. Pertanto a 
tutti, a tutti è neceflario, ed è incaricato per Precetto l’abbracciare, 
e il praticare, per quanto è in nollra mano, la Mifericordia , e la Ca- 
rità, sì fe a noi preme di ottenere Mifericordia, e di falvarci . 

Sentenza rigorofa, per non dire di peggio, griderà forfè qui tal- 
uno, all’udire, che a tutti fi vuole {tendere l’ Obbligo e il Precetto 
della Limofina , cioè la funzione più ordinaria & efonziale della Mife- 
ricordia, col confondere infieme Ricchi, e Poveri, quafichè non fia 
de i primi il farla, e de i fecondi folamente il riceverla. Mi fi dee rif- 

E jndcre, eflère non folo giuftilfima, ma anche moderatiflima quella 
egge, ficcome tutte l’ altre venute dal Cielo. Imperocché primiera- 
mente l’Obbligo della Limofina , e d’altre limili azioni di Carità mife- 
ricordiofa, non corre per gli veramente Impotenti, eflendo quella Im- 
potenza, o Fifica,o Morale, una legittima efenzione e feufit nelTribu- 
naie di quel Dio , che non comanda mai cofe imponibili alle fue Crea- 
ture. 


(a) I. Petr. I. aa. In Fide autem ornati unanime* , compatitola , Fratcr- 

Ttitatli ammorti , Mifcrìctrdti ÓtC. 

(l>) S. Aoibmf. in Lue. II. n. 77. Wfericordicc communi} tfi ufut ; ideo 
ter» mute Vreec tptum ; omnibus officili, omnibus atatìbui neeejf rìa , Ór ab am- 
ntbui deftrenda. Non publleanur non miltt exciottur , non agri: o/a. ve! ut - 
b-nus, diva . óf paupee . Omnesin communi admontntur , ut conferant non ha- 
bmti. Mifericordia rnim pltnitudo Virtutum ed ; ót ideo omnibnt tfi propofita 
perfida Jenna Virtutit , ne vejhmentu ahmtntlffut fuii f arcani. 
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ture. In cali tali, per quanco di fopra fu detto, fe non efercitiamo 
co’ fatti la Mifericordia verfo il Profilino, balla ricettarla almeno nel 
cuore ; e deliderare di efercitarla, fe fi potefiè, e di efercitarla anche 
più, fe di più fi potefiè. Oltre di che egregiamente fi accorda colla Leg- 
ge di Dio il far prima a fe fteflo la Limofina, che al Profiimo pollo in 
eguale bifogno. Secondariamente per chi ha pur qualche cofa da poter 
contribuire in fovvenimento delle altrui miferie, è diferetifiimo il divi- 
no Legislatore, non eligendo, che nè pure il Ricco dia tutto, ma bensì 
una parte per altrui follievo; e molto meno eligendo, che l’Uomo di- 
venti Povero, affinchè l’altr’Uomo lafci d’eflère tale. C’è infegnata 
quella prudente Regola dall’ Apollolo delle Genti , che in raccoman- 
dar le Collette, o fia le Limoline a i Fedeli di Corinto, diceva loro, 
non eflere intenzione fua , che fi metteflèro in troppe anguille per libe- 
rarne gli altri, ma che uguagliafièro le partite, (a) Cioè, che l’Abbon- 
danza de gli uni fuppliìje alla penuria de gli altri , di modo ebe veniffero ad 
ejjere uguali tutti , col non avere alcuni più, e gli altri meno del bifo- 
gno. £ ciò è detto per le Comuni Necelfità de i Poveri, al follievo 
delle quali raccomanda l’Apoltolo, che tutti confacrino il Superfluo al 
loro fiato: or quanto più trattandoli di Bifogni Gravi ed Efiremi? 
Tutti adunque fon citati ad efiere Caritativi, ma ciafcuno a proporzio- 
ne delle fue facoltà. Quegli non ha che un foldo da poter dare, lo dia: 
quello poco è a lui Superfluo , ma è necelfario o giovevole a chi ne ha 
tanto meno di lui. Se quell’ altro non è si Ricco da poter cavare la fa- 
me ad un Povero, farà alf<i Ricco per alleggerirla: quello è quello, che 
a lui dimanda Iddio. All’incontro potendo alcuno dare uno Scudo, 
una dobla: è dovuto quello fuo Superfluo non al Luflb, non alle De- 
lizie, non ad altri ufi non necefiarj, ma sì bene al Bifogno de i Po- 
verelli . 

Seguita pertanto a dire il foprallegato S. Ambrofio: (b) Tuttavia 
s’ba da olìervare nelP ufo della Mifericordia una mifura adeguata alla pof- 
fibiltà della condizione di ciafcuna perfona. Cioè t che ninno fi privi di tutto 
per darlo ad altri , ma ebe di quello , ebe ba , ne faccia parte a chi è Po- 
vero. '1 ale appunto fu ancora l’ inlègnamento , che diede il Caritativo 

Tobia 






t 


\ 


(«) a. Cor. Vili 14. Vedrà abundantia illtrum inopìam fuppleat , ut fat 
aquahtas . 

( b ) S. Ambrof In Lue L. a. n. 77. Mifericordia tamen Ip/ìus prò pojfibì- 
iitatt conditimi! human* mtnfura ferva tur , ut non fbl unufquifque totum col- 
piate fed quod b abtt % cum Paupere pari la tur. 
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Tobia al fuo Figliuolo, allorché facendo Tcllamento gli lafciò come 
per eredità la Mifericordia , tanto fin’allora praticata da erto Tanto Vec- 
chio. {a) In quella maniera , diceva egli , che potrai , efercita la Miferi cor- 
dia Se ti troverai d' aver molto , molto anche dona a i Poverelli ; fe poco , 
quel poco ancora , ma di buon cuore , di/penfalo. Oh quello farà un Confi- 
glio. Nò, ch’egli è un Precetto; e non ce ne lafcia dubitare quella gran 
Valle, dove Crifto Giudice cercherà non ne i foli Ricchi, ma in tutti, 
P Opere della Mifericordia . E però fia pure unCriltiano poco, fia mol- 
to facultofo; fieno le fue rendite di iiabili, o pure d’indullria, fatica, 
e guadagno: purché abbia qualche cofa, ed anche un rimafuglio, di 
Superfluo al bifogno del fuo flato, Dio chiede a lui Limofina di quello 
Supeifluo; e la efige comandando, perchè in fine efige parte di c;ò , 
che è tutto fuo , e noi dobbiam ric^nofcere tutto quanto abbiamo ri- 
cevuto da lui fenza merito nollro. 

E Dio P efige certo più nelle Ertreme e Gravi Neceflirà del Profli- 
Tno Bifognofo, che nelle Comuni; ma nè pure in quelle ultime egli ne 
efenta veruno, che porta. Qui però è da ortervare, che tal Precetto 
non obbliga egualmente in tutti i Tempi, nè in tutte le Occafionì . 
Ne’Bifogni Eltremi, e Gravi del Prortimo, chiunque può aiutarlo, è 
tenuto a farlo. Ne’ B fogni Comuni non corre 1* Obbligo della Limo- 
fina più in quello, che in quel Tempo, più a quel Povero, che a quell* 
altro. Purché s’impieghi in quell’ultimo cafo una competente parte 
del fuo avere in aiuto de’ Poverelli , con far conofcere Dio, che s’ha 
la Mifericordia in cuore , e che quella fi efercita a proporzione del fuo 
flato, e delle fue forze: fi foddisfà all’amorofa intenzione di chi ha fat- 
to il Precetto. Il rello è di Configlio, ma Configlio di cofa fomraa- 
tnente cara a Dio, il quale vorrebbe pure, che ci affezionarti mo fopra 
tutto all’Opere della Mifericordia; e per amore, che porta a noi fterti, 
premurofamente ci configlia di dar molto , e far molto per gli Poverel- 
li; perché così operando, tanto più ci articureremo il perdono de’no- 
flri Peccati, e la conquifta del Paradifo. Oh è un gran che, che noi 
andiam tutto dì (ludiando Divozioni nuove, e vi corriamo a piè pari ; 
• quello per grande anfictà di prepararci un buon’alloggio nell’altra 
vita; e s’una ne venifle fuori oggi, che ci facefle fperare gran copia di 
Grazie da Dio, tutti voleremmo ad abbracciarla; e poi l’ antichi rti ma, 

c la 
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(*) T< b. IV. S Quometfi poturrir ita etto M: ferie or t . U muhum tìbi 
fuerit , abundanttr tribae t fi ext^uum tìbi futril , ettam txiguum hbtnter im- 
putiti judo . 
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t la tanto a noi raccomandata da Dio, e la cosi fruttuofa, e che dilli 
fruttuofa? la necefikria, e si privilegiata Divozione della Mifericordia 
C Cariti verfo il Profilino, ce la lafciam cadere di mano, e fors’ anche 
non la degniamo d’un guardo. Non cosi l’intendevano i Santi Padri, 
e (pezialmenre S- Cipriano, S. Bulìlio, S. Gregorio Nazianzeno, San 
Gregorio Nifleno, S. Ambrofio, S. Agoftino, S. Giovanni Grifofto- 
mo , S. Pier Grifologo, S. Leone, S. Gregorio il Grande, S. Cefario, 
e rant* altri, che in ragionando al Popolo, pieni di Tanto ardore, • 
con tanta energia, e si Tpefio, raccomandavano, ed inculcavano il {oc- 
correre per Amore di Dio i Poverelli, gl’infermi, gli Schiavi, i Car- 
cerati, le Vedove, gli Orfani, i Pellegrini, e ogni altra perfona bifo- 
gnofa , mifera , ed afflitta , col mettere continuamente in mofira i ma. 
ravigliofi frutti di quella Divozione, tutti chiaramente a noi promefii 
dalla bocca ilefià di Dio. Merita d’ edere Ietto in quello propolìto un 
Trattato intorno alla Limoftna , compollo dal celebre P. Lodovico To- 
mafino, e Rampato in Parigi l’Anno 1695. dove coll’ autoriti de’ Santi 
Padri pruova a lungo l’Obbligo della Limofina, e con Temenze anche 
più (bette delle propofle da me. Ed anche oggid) quella è la premura 
de’ Sommi Pontefici, comandanti nel Cathecfiifmo Romano, che ogni 
facro Pallore e Predicatore infiammi i Fedeli alle Limoline . Stava, e. 
Ila tuttavia fitto in cuore a i Rettori eMaellri della Chiefa di Dio, che 
la Carità verfo Dio, e verfo il Profiimo, ha da edere, per cosi dire, 
l’Anima d’ogni Crilliano, nè può prometterli il favore di Dio qui e 
nell’altro Mondo, chi internamente non nutrifce, ed ellernamente 
non eiercita, potendo, la Mifericordia verfo il Profiimo Tuo. Lo ve- 
dremo a Tuo tempo: nel Regno della Tua Carità non ammetterà Iddio 
Crudeli, Inumani, Avari, non Tordi alle querele de’ Poveri, non A- 
matori di foli tè llefii , o fia de’ foli propri comodi e piaceri. E però egli 
per noltro bene va continuamente cercando Limofina non meno da i 
Nobili, che da i Plebei, non folo dall’alta, ma dalla bada gente; cioè 
chiede molto da chi può dar molto, poco da chi può dar poco: volen- 
do, che ognuno fi guadagni la Mifericordia colla Mifericordia. Ma il 
noltro male è, che Dio chiede poco a proporzione delle facoltà di ciaf- 
cuno; e noi dal canto nollro vorremmo pagarlo affai comodamente con 
nulla. 

E mirili ora, con che giallo, con che buon Padrone noi abbiamo 
da fare. Ne gli occhi di Dio anche il Pochifiimo dato per amore di lui 
da chi ne ha poco per fe, può uguagliare, anzi fuperare in merito il 
Molto de gli altri. Non ce ne lafcia dubitare lo ftedo Signor nollro, 
il quale per animare anche i mcn facoltofi, c i più baffi del Popolo, a 

con- 
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concorrere co i p.ù grandi e più bendanti al follievo de’fuoi Povere!. 
i 1 » fc r 7 8 J ftr j rC n “/“°SanroVangelo il feguente celebre ricordo. Sta- 
va egli fedendo m faccia al Gazofilacio del Tempio, cioè alla Cada, 
dove fi mettevano le Limoline del Popolo. Venivano i Farifei, veni- 
vano gl, altri Ricchi del paefe: largo, largo: e chi pittava là un pugno 
d oro, chi una brancata d argento: tutto bene. Ma fece il Redento- 
re attentamente ofièrvare a’ fuoi Difcepoli anche una povera Vedova, 
che non avendo fe non due miferi denaruzzi , quelli di tutto cuore fi 
lafcio ufcre di mano. fa) Vedete, dille poi il Signore, vedete Lelia 
Vedeva poverina? V, fo (opere, ch’ella ha dato più di quanti altri han 
fatta Ltmofma. Perciocché lutti gli altri han donato ciò , che loro frarahbon. 
dava ; ma quella con togltcrf, di bocca quel poco ancora , che bilcgnava al 
fuo vitto, lo ha dato per amore di Dio. E però non a i foli Ricchi , ma 
a qualunque altra perfona è predicata da Dio la Divozione, e il Pre- 
roto immenfo della Canti verlo i Poveri. Sari poco: non importa- 
Tulle bilance del Giudice eterno potrà pefar più quel Poco dato d? chi 
ha poco, che il Molto dato da i Ricchi . Nè &ri feufa ballante, allori 
che compariremo tntt, a! Tribunale diCrifto, il dire: io aveà pLo 
che dare. Potrà rifpondere il Dio della Carità al Gentiluomo all'Ar 
*■«*• .11 Operaio, al Cordino: anche con qneftXTpStevi 
Ararmi il tuo amore , potevi acouiftarti gran merito, e purgare i tuoi 
Peccati: perchè non I hai fatto? Io pativa fame, fete, ed altre mife- 
ne ne i miei Poverelli: era pure in tua mano almeno il confidarmi al- 
meno il porgermi un tozzo di pane, il darmi almeno un bi. cbier d' Acqua 
frefea: fi) te ne avrei ben pagato. Non l'hai fatto, perchè in f/lrl 
leccata la Canti. Ma quefta mia favorita Virtù io l’cfigo da tutti 

fe ,r°a un ’* rpr ° Giudizio, tu che fra* tuoi 
Peccati hai maffimamente quello di non aver nutrita in tuo cuore ed 
frenata a mifura del tuo potere la Mifericordia , che ha da elTeré la 
Virtù d ogni Criftiano? All’incontro a chi avrà a proporzione del 
flato ftefa te rnani al Poaero; e b«nchi ..effe pocoTp^ra a“i comri- 
Inno al foli, evo delle m, ferie altri; e fe non con Roba o Danari hi 
Rltrc gutfc arri prodotto fratti di Cariti, giacche varie fon le "> dì 

farla 
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far la Limofina , e fi può erta fare anche lènza dar Roba o Danaro : 
farà egli fentire in vita gli effetti della fua benefica Protezione; e pofeia 
nell’ultimo rendimento de i conti gli dirà quelle dolci parole: (a) Su 
via, o mio buon Servo, perchè di que’ pochi beni terreni , ch’io ti bo dato in 
Terra , fei flato buono e fedel trafficante, con valertene, non già in Do. 
Jizie, Vanità, Ludo, e Peccati, ma in efercizio di quella Virtù e Dr- 
tozione, che tanto mi tocca il cuore: eccoti un premio, qual ti può 
dare un Dio. Se di più non facefti per gli Poverelli miei cari, fu per- 
chè di più non poterti; ed è ben dovuta la corona al tuo buon Volere: 
Entra adunque , entra oramai nel gaudio del tuo Signore. 

Ciò, che dalla bocca del divino Maeftro abbiamo udito, l’han po- 
feia ripetuto i Santi ; i quali certamente più chi ha molto , che chi ha 
poco, hanno fpronato alle Limofine, ma però fenza efentarne alcuno, 
fuorché gli affatto Impotenti . Secondo la loro Temenza , che fa eco a 
quella del Vangelo, il potere dar poco non giurtificherà chi farà trova- 
to non aver dato nulla ; perciocché anche quello poco gli era richiedo 
da Dio , e poteva pareggiare il merito di chi effendo Ricco donaffe 
affa irti mo . Fra gli altri S. Giovanni Grifortomo, il più copiofo, e più 
eloquente de’ Padri nel commendare, e raccomandare l’ufo della Limo- 
fina, ofia della Mifericordia , dopo aver propollo cinque vie per fare Pe- 
nitenza de’noftri Peccati, una delle quali è la Limofina fieffa: viene a 
dire, (b) ebe non poffiamo addurre per ifeufa la Povertà ; imperocché nè 
pure in quella via della Penitenza , che è di donare a i Poveri , non ba da 
ferverci cC impedimento la Povertà ad efeguire il Precetto di Dio. E in fat- 
ti ciò lo ba dimoflrato la Vedova del Vangelo, che diede per Limofina due 
foli minuti . Altrettanto infegna quello infigne e fanto Oratore nella 
Omilia XXXIil. del Tom. I. Nè diverfo di fentimento era S. Leone 
il Grande, il quale con quelle parole incitava all’ Opere di Carità tut- 
to il Popolo di Roma: (c) Ninno, o dilettilfimi , fi ritiri da quefla buon * 
opera ; ninno fi feufi colla fcarfezza delle fue feflanze , quafi ebe non poffa 

i* - aiutar * 


(a) Matth. XXV. ai. 

\b ) Chryfoft. Hom. *j. in Ep. ad Rom. Ncque Paupertatem potes ebten- 
dere : quandequldem nec in illa Paenitenthe Via , in qua pecunia / Ucet erogare, 
Ehcmtjynam dico, ne illie quidem nobij ad Mandatum exequendum objicit im * 
pedimenium Pauptrtaj tte. 

(f) S Leo Sr-m XIX. Nemofe, etile 3 tifimi , ab opere lotto faeiat atie- 
ttum , nemo de fua trnuitate eauffetur , tamquam qui fibi vix fufficlt , 6f alitim 
jurare non pojfìt . Magnum efi , quod profetai ex parvo; ér in divina (ante 
gufiti* non quant itale munerum , fed fondere fenjatur anlmorum. 
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fintar* ai tri , chi appena ba di che vivere per fe mede/imo. Anche dal poco 
può egli ricavare un %ran bene , perchè nelle bilance della divina Giufiigia 
non fi pefa , fe fia grande il Dono , ma s) bene qual fi a l ’ Animo di chi do • 
na. In altri fuoi Sermoni replica, da quell’ iniigne e Tanto Predicatore 
della Limofina che anch’egli era, quali gli (teili (entimemi, con dire 
finalmente, che (a) nel giorno, in cui Dio pagherà tutti , non farà prefa 
la norma del giudicare dalla mifura delle Facoltà , ma bensì dalla qualità 
del dolere. Colle quali parole la intendere un sì Santo e dotto Ponte- 
fice, dovere ognuno itudiarfi di condurre feco al Trono della divina 
Giuftizia Opere di Milericordia , per poter dire a Dio d’ avere efegui- 
to, fecóndochè portavano le fue forza, e i fuoi guadagni, il gran pre- 
cetto della Carità: altrimenti ci falleranno i conti, giacché è decifo, 
che lenza la patente della M.fericordia e della Carità non fi metterà 
piede nel Regno beatiffimo di Dio. E ciò fia detto per l’Impotenza all* 
Opere della Carità, che in Tua difefa potrebbe allegare il baffo Popolo 
de’Criitiani. 

Vegmamo ora a i Ricchi, facoltofi, ebeneftanti. Saprà ognuno, • 
fenza ch’io gli metta le parole in bocca, tirar quella confeguenza: fe 
anche la geme volgare, e quella che ha le fue rendite tutte Tulle fue 
fpalle o mani, è tenuta alla Limofina, fia quella di Roba, o di Da- 
naro, o fia in altra forma: quanto più vi farà obbligato, chi o pel co- 
mandare ad altri, o per traffici, ftudj, e poderi, o in altre maniere fi 
vede fioccare ecrefcere, anche dormendo, la Roba in cafa? L’argo- 
mento cammina con tutti 1 piedi. E pure che non fi mira nel Mondo 
fin dalla Tua infanzia guaflo e corrotto? Tanti e tanti, anche de i me- 
glio provveduti da Dio, poco riflettono a queflo lor debito, e meno 
ancora penfano a foddisfarlo. Fors’ anche hanno tuttavia da imparare, 
nè punto fi curano d’imparare: Che il far Limofina è un Precetto rile- 
vante della Legge di Grillo ; e però non s’accufano mai a’ piè del Con- 
feffore d’ avervi mancato, feguitando Tempre ad accumulare, ovvero a 
darli bel tempo, colla cofcienza fu quello punto ben quieta e tranquil- 
la. Veggafi il fuddetto P. Tomafino, il quale concludentemente pruo- 
va, elfere Peccato grave l’avere, il confervare, e l’accrefcere le Ric- 
chezze , fenza farne parte a i Poverelli . Che fe pure fon forzati i Ric- 
chi in tanta luce del Vangelo a mirare, e confeflTar vero quello Precet- 
to per lor difguflofo, canto allora fanno a forza di foctilizzare, d’ in- 

terpre- 


( • ) Id. Srrm. XI. Indie rttrikutitnu non modus judic abitar cenfiutm, 
fed quali me toluntatum. 
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terpretare, e di addurre difiinzioni, e limitazioni alla Legge, che per 
lor conto la credono come le promulgata non folTe. In lemma le mai 
l’ a ritmale dell’ umana Cupidità provvede al cuor dell’Uomo feufe, pre- 
tesi , e ragioni, per non lare ciò che Dio vorrebbe da noi, quella è 
certo l’occafione e il tempo. Ora a coloro, che fi van tuttavia adulan- 
do , quaGchè il gran Precetto della Carità verfo il ProlGmo non ab- 
bracci in guifa quello della LimoGna, che obblighi a Peccato, e Pec- 
cato, a cui è minacciata una Pena eterna, Tempre li ha da mettere e da 
tenere davanti a gli occhi il Ritratto dell'ultimo inevitabil Giudizio di 
Dio, nel quale lpczialmente fecondo l’Opere di Carità e di Mifericor- 
dia verfo il ProlGmo nollro o fatte , o non fatte , farà decifo della Gan- 
za o buona, o rea della nollra Eternità. L’ha detto Iddio, che non 
può mentire; e a tutti l’ha predicato per tempo. Balla ben queGo, 
lenza rammentare tant’ altre autorità e ragioni Gnqul addotte, e che 
potevano addtirG, perchè ciafcuno, e fenza paragone più i molto, che 
i poco facultofi , credano più che un femplice ConGglio , anzi un’im- 
portante Obbligo, e una Divozion necelTaria, l’Opere della Mifericor- 
dia , e che ognun corra , e anfiofamente corra a foccorrere , per quan- 
to può, e nella maniera che può, i BifognoG, per formare del fuo po- 
co o molto avere un teforo a (è per l’altra vita. Ecco ciò, che fu que- 
Go propofito lafciò fcritto uno de i più gran lumi della Chiefa di Dio 
S. Gregorio Nazianzeno, cognominato il Teologo, nel dar fine alla 
fua bella Orazione dell’ Amore de' Poderi. Voglia Dio, che quefie me- 
morabili parole G fcolpifcano ben vivamente in cuore di chiunque fi 
profelfa vero Criiliano, e fofpira davvero di alficurli un’eterna manfio- 
ne nel Cielo, (a) Vai tu forfè immaginando , diceva egli al fuo Popolo, 
che la Mtfericordia verfo i Poveri / ta una cofa non neccffaria, ma libera 
per te? un ConjigliOf e non una Legge? Ancb'io per minor mio pericolo e 

L i r'mpro - 


(a) S. Grcgor. Naz. Or. ■(. de Amor. Pauper. Ah tu Bcnigmtatem non 
necejjarlam , fed tlbl liberam effe putai f ac non Legem, fed Confilium* Hoc 
quoque ipfe magnopere vetlem . ér exiftimarem . Sed me finiftra illa mmui ter - 
rtt , tr botiti , & probra . qu<e ab eo a quo itile collocati funi , conjiciuntur , 
non quia maniu alienti bonh attulerunt tsc fed quia CbriHum per Pauper et 
nt’mme curarunt gucctrca fi quid mibì auCcuhandum putatis , Servi CbriSi , 
& fratrts . <3 coberedes , CbriHum , quamdiu licei , vifitemui . Chnflum cure - 
mi/, Cbriflum alamuj , CbriHum coltigamui &C- Quoniam omnium Dominut 
ÌAifertcordiam vult , non Sacnfirium ; ac pinguium agnerum mjriadts Commi fe- 
ratlo fupirat Hanc per Pauperes ipfi conf traumi , ut qttum bine e*Ctfftrìmui t 
in attrna tabcrnacula noi rteipiant. 
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rimprovero la bramerei vera qucjla comoda fentenza. Ma a me fa paura 
quella Parte finiflra nel! e Jlremo Giudicio , e i Capretti , e le terribili par ole , 
con cui verrà accolto chiunque farà fcbierato dalla parte manca : non perchè 
abbiano rubato l'altrui , o commelji altri Jimili misfatti ; ma perche non han- 
no avuta cura di Crijlo ne'fuoi Poverelli. Pertanto fe volete badare a me t 
o Servi , Fratelli , e Coeredi di Crijlo : finche fi può, vìfitiamo Crijlo nella 
per fona de' Poveri Carcerati ; abbiamo cura di Crijlo ne' poveri Infermi ; ci- 
biamo Crijlo ne' Poveri , che ban fame ; vefliamo Crijlo ne’ poveri Ignudi ; 
diamo albergo a Crijlo ne’ poveri Pellegrini ec. Imperocché il Padrone del 
tutto defidera più la MJfericordia , che il Sacrificio ; e la CompaJJione vcrfo 
H Projfimo nojlro vai piti prejjo Dio, che l' offerire all’Altare migliaia di 
grafi Agnelli. Qucflo nojlro mi feri cord io fo affetto facciamolo adunque a lui 
cono f cere per mezzo de i Poverelli , acciocché quando sloggeremo di qui , ejji 
ci accolgano negli eterni Tabernacoli. 

Succedono poi altri più induftriofi , che vorrebbono pure fcuotere 
a tutti i patti come giogo troppo fpiacevole alla lor poca Carità , il 
Precetto della Limofina , e così Tulle dita fi fanno i conti. Prima fi figu- 
rano correre l’Obbligo della Limofina folamente ne i cafl di Eflrema, 
o Grave Necdfità del Profilino, e non già ne i Comuni Se ordinari Bi- 
fogni de’ Poveri: per la quale opinione hanno in pronto qualche Teo- 
logo inconfiderato , o da lor poco intefo. Quella Grave o Efirema Ne- 
cefiità ne' Poveri dall’un canto o non c’è, o difficilmente fi fa; e dall* 
altro fi mette per cofa certa , non edere tenuto alcuno , a riferva de* 
l’aeri Pallori d’ Anime, a cercare e feoprire i Poverelli per avventura 
podi in si fiera miferia . Adunque arrivano anche i Ricchi del Secolo 
privi di Carità a formare nell’ interno lor gabinetto quella conrlufion 
Saporita: Non incontrandomi io giammai in Poveri da Grave o Ellre- 
ma Necelfità oppredi , ma folo in chi patifee le Comuni & ordinarie 
indigenze, s’io in tal cafo faccfii Limofina, farei bene; ma non la fa- 
cendo, non pecco; e per confeguente fenza intacco della mia Cofcien- 
za podo valermi del mio come a me piace. Al che è da rifpondere, ef- 
fere non meno infudillenti le premede, che falfa la confeguenza di sì 
fatto argomento. S’è già provato, aver Dio impollo Obbligo, e Ob- 
bligo grave della Limodna a qualunque Crilliano, che pur poda; e que- 
llo non folamente ne i Gravi ed Eltremi , ma anche ne i Comuni Bi- 
fogni de’ Poverelli ; perciocché in tutti egli vuol trovare la Carità verfo 
il Prodimo, e da tutti efige Opere di Mifericordia ; e per di qua hi da 
pafiare chi brama d’aver parte un giorno nella Tua interminabil Beati- 
tudine. Quella è la fentenza ficura, ed anche comune de’ Teologi, che 
aderirono , edere tenuto ciafcuno l'otto pena di Peccato ad impiegare 

parte 
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parte almeno del Superfluo al loro flato in prò de i Poverelli , purché 
Poverelli ci fieno. La differenza, che corre fra i Gravi ed Ellremi Bi- 
fogni del Proflimo, e i Comuni, confifle in quello: Che ne i primi 
cafi s’ha da foccorrere il Povero non folo col Superfluo dello Stato, 
ma eziandio col Superfluo della Natura occorrendo, cioè con togliere 
al mantenimento noflro e de’nollri qualche porzione per follievo dell* 
altrui pericolofa mil'eria , e con levarci anche di bocca, fe occorre, il 
boccone non necefTario al vivere noflro, e de i notlri: laddove ne’ Co- 
muni Bifogni de’ Poveri balla contribuire quel folo, o almeno una par- 
te di quel folo, che è Superfluo allo Suro. V’ha di più un’altra diffe- 
renza, cioè che ogni qual volta è conofciuta l’Eflrema o Grave Necef- 
fità del ProfUmo, corre il Precetto di recarle, fe fi può, refrigerio e 
follievo. All’incontro ne’ foli cali delle Neceflità Comuni non è impo- 
rto con tal rigore il Precetto all’afpetto d’ogni pedona , che fu Pecca- 
to fempre il non fare Limofina , effendo folo contra la Legge di Dio 
l’ommidìon generale della medefima, e reflando a noi libero di eferci- 
tarc la Mifèricordia più verfo l’uno, che verfo l’altro Poverello, pur- 
chè quella fi eferciti. Ma efercitarla è neceflàrio; e chi noi fa , ricotdifi 
pure, eh’ ei dà abbaflanza a conofcere di poco curare e i Premi immenft 
promedi , e gli eterni Gallighi minacciati dalla onnipotente Giuflizia 
di un Dio. 

Ecco pertanto quali fieno i doveri, e l’ordine della Limofina per 
chi milita lotto le bandiere di Criflo, e fpezialmente per chi è Ricco 
nel Secolo: giacché per gli Ecclefìaflici Beneficiati è noto, e l’abbiamo 
rammentato di fopra , edere la tada e l’ObbJigazione molto più rigoro- 
fa. Prima aiutare i podi in Necedirà Eflrema , fe fi conofcono; pofeia 
in mancanza d’edi chi fi fcuopre pollo nella Grave; e finalmente ove 
nulla fi fappia di quelli tali , rivolgere la fua Carità al fovvenimrnto 
delle Comuni miferie de’ Poveri . Ma che un Crilliano , non impotente 
a far Limofina, e il quale nè pure flende la mano a i Poveri Comuni, 
fi tenga efente da ogni reato nel cofpetto dell’ Altidimo: quello è un 
non intendere, e forfè un non volere intendere la mente di Dio; que- 
llo è un’eludere la Legge Tanta di Criflo, e un’adulare la propria mol- 
ta Avarizia, e pochidima fua Carità. Quand’anche non avedimo fotta 
gli occhi alcun Mifero, o alcun Bifognoìb (il che è imponibile in que- 
lla Valle di Lagrime) converrebbe andarne in traccia; perchè in fine 
Dio efige da tutti Opere di Mifèricordia, e dimanda a chiunque può 
Limofina; nè mancano mai Bifognofi a chi vuol cercarli, e trovarli. 
Io fo, che ordinariamente non fata imputato a colpa del Crilliano non 
Paflor d’ Anime l’aver lafciato d’ informarli di chi fegretamente com- 
: • L 3 . w • batte t 
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batte co i Bilogni, e co i Guai; ma quello è vero, qualunque volta 
almeno co i Poveri ordinar), che fi conoscono, nè vengono mai meno, 
fi eferciti la Mifericordia. Imperocché fé il nollro Dio, ficcome fcrive 
S. Paolino, (a) permette i Miferi , per trovare de i Mtfericarciiofi ; per - 
mette i Poveri , per efcrcitarc i Doviztofi: come potran rifpondere i Rio 
chi allo Hello Dio, che gl’ interrogherà un dì fu quello gran punto, 
quando niuna cura fi prendono né de i pubblici, nè de i fegreti Pove- 
relli? Per altro bel Configlio dato da t Santi a chiunque fi applica (e 
ognuno vi fi dee applicare ) all’Opere della Carità fantillima<, è quello 
di cercare chi è più Bifognofo fra i Bilognofi per foccorrerlo, tale ef- 
fendo 1 ordine e l'economia di quella fublime Virtù, per recare ezìan- 
dio maggior gullo a Dio. S Agollino, efponendo quel palTo del Sal- 
mo 40 (b ) Beato colui , che lagvjamcntc provvede al Bifognofo , e al Po- 
vero, ci raccomanda d’elìère curioli per tapere chi «è in più bilbgno, nè 
fi attenta a chiedere la Limofina . E S G ovanni Grifoftomo ci va anch’ 
egli pulfando con dire: (c) Che non fi dee afpettare , ebe i Bifognofi ci 
vengano a trovare , ma doverfi correre c tener dietro a i medefimi. Nella 
fieli.» maniera ci cforta S. Leone il Grande (d ) a vegliare con follccita be- 
nignità, a fin di trovare chi fia nafeofo per modcjlia, cd è impedito dada 
verecondia . Imperocché ci fon di (fucili , che ban vergogna di ebiedtre pub- 
lidi mente ciò, che loro bi fogna , & amano più d' eli ere tormentati dalla mi- 
feria dell’occulta lor Povertà, ebe dì rejlar confufi dal rofforc col dimanda- 
re la Limofina in pubblico. 

Ed appunto così tifava di fare S. Lorenzo Giulliniano , ficcome 
abbiamo dalla fua Vita . Imperocché quello pietofifiimo Padre de’ Po- 
veri con gran diligenza ne andava cercando le fègrete miferie, valendoli 
in ciò dell’opera di alcune Vedove di fperimentata probità e fede , pa- 
rendo a lui quelle e più inclinate all’Onere della Mifericordia , e più 
atte a indagare i rintanati bifogui de’ Miferabili , e di quei malfima- 

mente. 


(*) S. Paulin. Serm. de Gamphyl. Feclt Miferum, ut agnofeeret bilferl- 
cerdem : fecit Inopem . ut tscrccrct Ópulentum. 

( b ) S. Aag. Enarr. in PI. ioj. Serm. ). Beat ut qui In tettigli fuper ege- 
num (3 pauperem 

(c) ( h:yf. Hom. »«. In Ep. ad Rom. Ut non expcflcmut tgents , dtnec 
ad noi veniant , fed ad Ipfot curramut , (3 feUemur . 

(d) S. Leo M- Serm. Vili. C. }. de Collifl. Soliclta benignitate vìfllan • 
dum eft ut qurm modefiia tegtt , (3 verecondia prapedit , Invtnire popimut . 
Sant entm . qui palam pofccre ta . quibui Indigente orukefcunt ; & malunt mi- 
feria tacita egejiatn affigl, quam publica pennone conjundi. 
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mente, che erano caduti di ricco in povero fiato, perch’ d’edi fpczi.d- 
mente aveva egli compadrone. Ora quanci poveri Vecchi ci fono inabili 
a guadagnarli il pane , quanti Infermi abbandonati e lènza che alcun 
li (occorra non dirò (blamente di qualche opportuno rimedio , ma tal- 
volta nè meno di pane? Quante altre civili ed onefie perfone , che per 
mancanza di velli non poflono nè pur comparire alla Chiefa le Felle? 
Quante Fanciulle pudiche, ridotte dalla indigenza in continuo pericolo 
di vendere la loro onefià, c di cedere alle batterie di chi loro fa guerra, 
appunto perchè loro fa guerra anche il Bifogno ? Oltre di che non fi 
fuol gii vedere fra i Poveri ordinar) , che alcuno cada morto per la fa- 
me; e ciò non oliarne non mancano di quelli , che muoiono di fame, 
non gii pel cibo , che all’ improvvifo manchi loro adatto , ma per la 
mala qualiri , e per la fcar(èzza del mcdefìmo cibo , che a poco a poco 
fra mille (lenti li conduce al Sepolcro . Ci fon pure quelle miferie; ce 
ne fono tant’altre , ch’io per ora tralafcio , ma ignote a noi , perchè 
chiudiam gli occhi per non vederle . Adunque fe in noi è vera Cariti, 
più al follievo di quelle, che di tant’altre, dobbiam’applicarci ; e gran 
ricompenfa n’ avremo un giorno da Dio . Ma il non applicarli mai , 
benché li polla , al foccorfo nè di quelle , nè di quelle; e l’andare al- 
cuni (che pure fi danno a credere d’ edere buoni Crifiiani) o fempre 
ammaliando Roba e Danari per fe, e per gli fuoi ; o pure fpendendo 
tutto in tenere ben’appagato ogni lor terreno Appetito , con avvifarfi 
poi di non aver* un giorno a trovare nel Tribunale di Dio un rigorofo 
procedo pel Precetto della Lìmojina tanto da loro trafeurato in vira: da 
altro non viene, che o da inefctifabile Ignoranza, o dal non nutrire in 
fe (ledi quella Vinti , che pure per gli meriti di Gesù Crido , e fecon- 
do le fue promede principalmente può condurci per mano al Paradifo, 
e lenza cui irremidibilmente fi danneranno i Ricchi. Oh è un Precetto: 
adunque non fi avrà merito ad efeguirlo. Sì , che è un Precetto; ma 
tal Precetto-, che all’efecuzion d’edo , più che a quella di tanti altri, è 
promedò da Dio , che fa ben mantenere la parola , un’incredibil copia 
di Grazie quaggiù, e pofeia nell’altra vita un Premio ineffabile ed im- 
menfo. 

Finalmente l’ultima ritirata , e dirò meglio la ritirata più familia- 
re, anzi triviale de i poco Caritativi, ancorché fieno benellanti nel Se- 
colo, fi è quella di allegar V Impotenza al fare Limolina . Quella ab- 
biane detto che può fcufarci dall’efecuzion del Precetto ; e quella ap- 
punto viene in campo anche dalla parte di chi pure non può dirli Po- 
vero , e credo che fi vergognerebbe d’edere daddovero chiamato e cre- 
duto Povero. Ma come? anche Impotente a ricrear la fame de’Pove- 

L 4 rulli , 
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reili, chi da i fuoi impieghi o gradi lucrofi, da i fuoi poderi, da i fuoi 
lavori e traffici, o da tante altre miniere va ricavando di che viver bene, 
e fare si bella figura nel Mondo ? Tant’è : a udirli ancor quelli , allor. 
che fi tratta di Limoline, fi umiliano volentieri, mifchiandofi colla vii 
turba de’ Poveri; anzi fe vogliamo ilare alle lor parole , più fono elli 
Poveri nel loro fiato, che tanti Artigianelli , e Contadini (e quali non 
dilli Pezzenti ) a’ quali nulla manca per menar Ja vita fecondo la lor 
condizione: laddove quelli creduti Ricchi llentano troppo a follenere 
la propria. E però o fuggono elfi d’afcoltare le Leggi della Cariti verfo 
i Poveri; o pure qualora non pollano fottrarfi all’ udirne l’importanza, 
in vece di pecunia cavano tollo fuori di faccoccia mille ragioni per per- 
fu.iderc, fe non ad altri, almeno a fe ltelfi , d’elTere efentati da si fat- 
to Obbligo; credendo poi , fe qualche cofa cade lor dalle mani , di pa- 
gare più ancora di quel che debbono ne i banchi di Dio. Niun fa , di- 
cono elfi, che fpefa richiegga il Mantenimento e Trattamento di noi, 
e della nollra Famiglia , e in tempi maffimamente di tanto impegno, 
quai fono i noflri . E poi mirate a quanta Figliolanza s* ha da provve- 
dere; e a quanti manrovefci delle ilagioni e della fortuna fieno fotto- 
polli i campi, i traffici, e l’altre rendite nollre. Pur troppo gli anni 
van male e peggio. Delle pubbliche Contribuzioni e Gravezze non fa- 
velliamo, perchè di effe ognune? è Maellro. Se quella tempella va di 
tanto in tanto laccheggiando tutto ciò, che potrebbe impiegarli, e noi 
di buon grado impiegheremmo in follievo de’ Poveri: che colpa ci ab- 
biamo noi, che nulla ci relli per loro? Non andiam già più innanzi, e 
cominciamo da quell’ ultima feufa. 

Dovrebbono i pubblici Aggravj infegnare una volta al Popolo de i 
bcneflanti la moderazione del Ludo , e de i Piaceri che non fon necef- 
farj. Oh quello nò. Non cala il Ludo; e i Piaceri più che mai anfio- 
famente fi cercano; e va in fine a parare tutto il rifparmio d’ alcuni a 
riformar la fola Limofina, che pure è Comandata da Dio. Benché che 
didi? Vani pretelli ci feometterei che fon quelli. Se domani cedalfero 
tutte le pubbliche Impolle, non ne llarebbono meglio i Poverelli, ma 
foto crederebbe il pafcolo alla Vanità , e alla Voluttà ; giacché non 
per difetto di mezzi, ma unicamente per mancanza di Volontà, o fia 
di Carità, parecchi non mai producono Opere diCarità. I Buoni adun- 
que nelle pubbliche anguilie prima recidono le fpefe voluttuofe , con- 
tando quella del foccorfo de’ Poveri per ifpefa nccedaria al Crilliano; e 
allora fidamente fi tengono per ficuri davanti a Dio , fe ritirano la ma- 
no dal Povero , quando le pubbliche calamità non lafciano loro di che 
folìencrc il proprio fiato, e inficine di fovvenire alle altrui Comuni in- 
digenze. 
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dìgenze. Ma quello è appunto il cafo nollro, odo qui replicare più d* 
uno. Non lìant Limofimeri, perchè non podiamo; e non podiamo, 
perchè ci fon tagliace affittole penne. Imperciocché lb»nce i pefi del 
Pubblico, e l’indifpenfabile Mantenimento delle Cale nodre, nulla di 
Superfluo a noi rimane da facrifìcare a Dio nell’ ufo della Carità; anzi 
bene (pedo manca di molto al bifogno di noi mede-fimi, impotenti per- 
ciò a (owenire il bifogno altrui. Così eglino; & io non fo, fe m’abbia 
da condolere delle lor difgrazie, o da rallegrare con edo loro, fuppodo 
che qui dicano il vero, per vederli in ciò ben giudificati. Ma così non 
foffe: bene fpeffo pollo alla tortura quel loro Non poffo, fi fcuopre un 
mentitore, cioè altro non edere, che un brutto Non voglio. E la via 
di chiarirfene è a -tutti ben facile. Loro non manca Roba per cavarli 
tante voglie non necedàrie, per appagare tanti loro Appetiti: e poi 
dardi a credere di non aver nulla per gli Poverelli di Gesù Crido? Pel 
Giuoco, pel Teatro, per Viaggi di genio, per tutte le Mode, e per 
tant’altre voragini dell’Ambizione, o della Gola, e fin per pafeere i 
Vizj, ne truovano: e per foddisfare al gran Precetto della Carità, e 
redimere i lor Peccati , cioè per (occorrere i Miferi, e dar gudo a Dio, 
che colla bocca de’ Poveri chiede foccorfo, manca poi tutto? Certo al 
mirar coloro, che fpendono e fpandono ne’ lor capricci, e poi non han- 
no di che pagare a i Creditori i lor debiti , nè penfano punto a pagar- 
li; allorché la Giudizia vien loro addoffo, noi non li fappiam compa- 
tire, e quali didi non ne fon degni. Attenti: che forfè trattiamo ancor 
noi nella deda guifa con Dio. Eh che il non fare Limofina vien per lo 
più non già dal non trovar noi danari ne’nodri fcrigni, ma bensì dal 
non trovare in nodro cuore la Carità e la Mifericordia. Or quando fia 
cosi: che dima facciamo noi delle parole di Dio, il quale ci avvifa di 
patir fame e ogni altra miferia ne’fuoi Poverelli, e vuol edere fowe- 
nuto nella periòna d’edi, e promette in oltre tanti e sì magnifici Pre- 
mi a i Caritativi? Non bada dire: amo il mio Prodìmo, il compa- 
tisco, l’aiuterei, fe potedi. I fatti dove fono? Alza qui la voce il gran 
JPanegirida della Carità S. Giovanni Apoilolo, e c’intuona quelle me- 
morabili parole, che ci dovrebbono ferire il cuore a tutti, condire, 
(a) Figliolini miei cari , non amiamo folamente colle parole , e cella Li», 
gita, ma co i fatti , e colla Ferità. Le fctife per efentarci dalla Limofina 
le abbiano tutti pronte fulle dita: ma quelle ci ferviranno elle predo 

Dio, 


(a) 1. Jo: III. it. FU teli mei , non dtltgamui verbo , ntque lingua , f ed 
opere <t vernate . 
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Dio, da che non le adduciamo, ove fi tratea di foddisfare a tant’ altri 
nollri defiderj ed impegni , figliuoli dell’ utnana Concupifcenza , che ci 
fon sì cari? 

Avete un bel dire , vengono qui ripigliando alcuni : il folo foflen- 
tamento della nollra Famiglia , del nollro flato e decoro , alforbifce 
tanto oggidì , che nè pur ci rimane da poter foddisfare a tutto quella 
dovere . Anzi chiedetelo a’ Libri de’ Mercatanti , dove a caratteri inde- 
lebili (la fcritto il nome nollro , e meglio di noi v’informeranno delle 
noli re faccende . Che fe allora folo fiam tenuti a, foccorrere le Comuni 
NecelTità de’ Poveri , quando abbiamo del Superfluo allo llato nollro, 
noi quello Superfluo per nollra dilàvventura giammai noi troviamo 
nelle nollre Cafe . All’incontro aggiungono altri , non perduti dietro 
a i Piaceri, non diffipatori de’lor Patrimoni » ma bensì diligenti culto- 
di di ciò che guadagnano, ovvero tutti intenti a far crefccre con gradi 
od acquilli nuovi Io fplendore e le rendite della lor Famiglia: Non c’ è 
vietato dalla Legge l’avanzare di pollo , non il farci Ricchi ; ed oltre 
a c.ò per tanti lìniftri cali e bifogni , che podbno avvenire , convien 
pure preparare lo feudo, o il rimedio: adunque ove è il Superfluo allo 
llato nollro da impiegarli d’ Obbligo in fovvenimento de i Comuni Po- 
verelli? Così la decorrono alcuni; e quel che è peggio , a fomentare 
lomiglianti loro immaginazioni pare che fia concorfa l'autorità di qual- 
che Teologo, giunto fino a fcrivere : (a) Che appena fi può trovare ne 
i Secolari , fieno anche Rè , del Superfluo al loro flato ; e pe>ò appena fi 
traeva fra cjji Secolari , chi fia obbligato a fare Limolina , quando egli è te- 
nuto a farla fola mente con ciò, che è Superfluo allo flato. Vero è, negarli 
da taluno, che cosi fcandalofa fentenza fia mai caduta dalla penna di 
alcun Teologo; & io lafcio la verità al fuo luogo. Ma comunque fia , 
egli è fuor di dubbio, che una tal Propofizione , ficcome troppo oppo- 
fta allo fpirito e a gl’infegnamenti del Vangelo, fu detellata e fulmi- 
nata dalla fanta memoria d’Innocenzo XI E una tal condanna (av- 
vertiamolo bene) venne tacitamente a fempre più confermare il Pre- 
cetto di dover noi impiegare mafTimamente in benefizio de’ Poverelli fe 
non tutto, almen parte di ciò, che fopravanza al mantenimento e bi- 
fogno delia nollra condizione e flato. 

Ora 


(a] Viva Propoi. XII. damo, ab Innnr XI Vi* tu Secu/.iribui 'nvenieij 
Itlam in Regióni , Superfluum fiatui . F.t ita via ahquis ttnetur ad b/eemo- 
fjnatn , quando ttnetur tantum tu Superfluo fiatui. 
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Ora che il Griftiano tenga in riferbo qualche moderato avanzo per 
certi bilogni facilmente probabili o imminenti: quelta può edere non 
fordida Avarizia, ma laggia Prudenza. Che avendo Figliuole da dora* 
re, o pur Figliuoli, o altri Parenti a fuo carico da provvedere di dato, 
vi penfì (opra, e rifparmj per loro: purché moderatamente fi faccia , 
nulla difdice alle Leggi del Vangelo; anzi potrebbe offendere qtullc del- 
la Carità, chi per darli alle Limoline, non che a fpelé vane per gli fuoi 
mondani Appetiti, impodibilitaffe alle Figliuole la maniera di prendere 
«no dato decente. Che in fine il Cridiano con leciti guadagni, e coll' 
indudria e l’ingegno fuo, G Itudj onedamente di falire più alto, c di 
accrefcere il ludroe i comodi della propria Famiglia: purché noi lacci» 
condotto dallo fpirito dell’Ambizione, e purché nello dello tempo non 
dimentichi il Precetto della Limofina, e da fedel maneggiarne de i do* 
ni del Cielo con parte del fuo Superfluo e lucro foddislaccia in quello 
alla mente di Dio: ancor ciò può edere fenza Peccato. Ma che venga- 
no alcuni , i quai pure portano il gloriofo nome di Crilliani , con ingo 
gnofi pretedi a non trovar mal, benché abbondanti di Beni del Mon- 
do, del -Superfluo in cafa loro; e folamente anfanti a maggiormente far 
xifplendere la loro fortuna , o pure ad aumentare le proprie rendite , o 
a covar forco chiave i lor tefori, e co i tefori il lor cuore , fenza darli 
mai penderò de i Poverelli, e coll’andare tutto di ideando calamità pof- 
fibili, ma lontane, alle quali fi avvifmo da gran Prudenti di dovere, 
e di poter lecitamente provvedere coll’ adunar quanto rodono: oh que- 
llo poi è troppo incompatibile con la dottrina di Gesù Criflo. Certo fe 
un tal’operare non è un ritratto viviflìmo dell’Avarizia , qual' altro 
farà? Quando mai fi dovefle menar buona al Crìlliano una provvidenza 
sì fatta, che penfa folo a fe dedo : chi non vede, che il Precetto della 
Limofina andrebbe in breve onninamente fallito ? giacché cadauno dal 
canto fuo con quella bella Rertorica dell’ Amor proprio potrebbe Gru- 
farli , fe non foccorre i Poveri ; e indarno avrebbe Criflo defedata la 
foverchia Sollecitudine di provvederci per l’avvenire, cioè una figliuola 
di quel brutto Vizio dell’Avarizia , che difpiace tanto a gli occhi di Dio, 
appunto perchè diflrnrrivo della fua favorita Virtù della Carità. Mede- 
fimamente qualora folle permeilo l’impiegare rutto il fuo Superfluo ne! 
proprioTratcamento , o nell’ ingrandire fe Hello , o i Figliuoli , e Pa- 
renti , fimilmente andrebbe fallita ogni Speranza e ragione de’ Poveri. 
E a che più fervirebbe , che Dio ci avede hfciato un’ efpreflo Coman- 
damento della Limofina , mentre ognuno a riferva de gli Eccletiaftici 
Beneficiali con quella sì facile feufa potrebbe fottrarfene? 

Per 
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Per altro nulla più frequentemente s’ode in bocca de’ poco Canta* 
tivi, che l’efagerare gl’impegni del Trattamento e Decoro di fe e della 
fua Famiglia , per contraifegno di che non vien poi a reftare un bric- 
ciolo di pane per gli Poverelli . Ma decorriamola un poco : chi ha da 
formare la rafia e prammatica al Trattamento noftro? il capriccio nof- 
iro, e l’efempio de i poco faggi? o pure la Legge di Crifio, e la buo- 
na Morale? Sicuramente che nulla ci fopravanzerà per gli Poveri , le 
i guadagni e le rendite le crederemo talmente noftre , che ce ne pofiìam 
valere, finza fcrupolo alcuno, a nofiro talento in Piaceri, e Comodi f 
e in farci un buon nido quaggiù , e talora con tale avidità , come fe 
quello non folle più il Mondo, che per noi ha da durare fol pochi 
giorni. Chiaro è altresì , che nulla ci avanzerà per gli Poveri di Gesù 
Crifio , ogni qual volta metteremo tutta la noftra cura o in ben pafcere 
il ventre , che pure , fe noi volcfiimo , farebbe contento di s» poco ; o 
in far bella comparfa con tanti Cavalli , Carrozze, Velli, e Livree; o 
in lafciare la briglia ad altre frenelie della Vanità , alla quale per coone- 
llarla fi fuol dare il bel titolo di Decoro, e che va continuamente di- 
mandando gale, e mode, ornati, e delizie, e ci precipita nel Luflò, 
fàcile divoratore anche delle Cafe le meglio (tanti. Finalmente nulla ri- 
ferberemo per le necefiicà del Proflimo, fe niun Divertimento ci fcap- 
perà dalle mani, fe attenderemo ad appagare ogni noftra voglia, con 
oftèfa ancora di Dio, e fcialacquamento dell’Anima noftra. Ma credia- 
mo noi, o non crediamo il Giudizio di Dio? e che la vita molle e deli- 
ziosi , rapprefentata nel Ricco del Vangelo, come troppo contraria alla 
Croce; va a finire nel Regno del pianto? e che il non far fentire laMi- 
fericordia a chi è rapprefentato in Lazzaro, uno de gli ordinari Pove- 
relli , è un preludio della morte eterna? Confefl'o anch’io, che il Trat- 
tamento d’un Graduato, d’un Nobile, ha da diftinguerfi da quello 
della gente balta e plebea. Conturtociò quello Trattamento ha da pren- 
dere regola non dalla fola umana Cupidità , ma bensì dal Vangelo; non 
ha da eltere come il Mare, in cui l’occhio non truova confini, ma sì 
bene un Trattamento limitato, e Criftiano. Ci è infegnata daperrurto 
la Moderazione non dirò foto dalla Scuola fantiftima del Criftianefimo , 
ma anche dalla llefia Morale de’Filofofi Gentili ; e tappiamo infegnare 
a gli altri, che il Trattamento noftro ha da edere come le velli, che 
fan brutto vedere, e difconvengono, fe non fon tagliate al dolio di 
ciafcheduno: e pure tutto dì oflèrviamo l’Ignobile volerti trattar da 
Nobile, e il Nobile da Principe, in tanti fpafii, giuochi, tavole, e 
compatte; e pochi contenerli nel loro limite, e non ofiervar nelle fpefe 
indura alcuna . Ma come mai canto per foddisfare alla Concupifcenza 

noftra > 


Digitized by Google 


DELLA CARITÀ’ CRISTIANA CAP. XVI. 17$ 
Hoftra, e con ingiuria bene fpeflo di chi que’ medefimi Beni ha donato 
e dona al Crifliano: e nulla poi, o almen si poco per follevar le mile- 
rie de’noftri Fratelli in Criflo? 

Ragion dunque vuole, che in vece di riformar la Limofina, e il 
Precetto d’efla Riformiamo prima noi flefli: che allora non ci manche- 
rà da efeguire il Precetto, e da feontare con quefF Opera sì foddisfatto- 
ria i noli ri Peccati. Molto più ragion vuole , che ci guardiamo con 
tante fottigliezze, pretefti , e futterfugi dal ridurre a poco o a nulla il 
Regno della Carità, che Criflo Signor noflro ha voluto ftabilire daper- 
tutto, e defidera che fi confervi e dilati fempre più tra’fuoi Fedeli. E 
più ci penfino i Ricchi e facoltofi. Siami qui lecito il dire, che tanto 
più ftrepitofa farà la lor confufionc nel Tribunale di Dio, quanto che 
ficcome i Niniviti formeranno nel Giudizio ad accufare chi non avrà fatta 
Penitenza alla voce di Dio, cosi poflono eglino afpettarfì, che s’alze- 
ranno contra di loro anche i Maomettani ad accufare la peccaminofa 
mancanza della lor Cariti. (<*) Imperocché coloro folamente per veder 
tanto raccomandato il facrofanto dogma della Limofina dal falfo loro 
e brutale Profeta (che dalla Scuola di Gesù Criflo lo copiò di pefo, e 
inferi fra i fuoi perverfi infegnamenti ,) non lafciano veder Mendichi 
ne’lor paefi, perchè ne prevengono i bifogni, e fanno a gara per foc- 
correre Vergogno!!, Infermi, Prigionieri, eViandanti; e in benefizio 
del Proflìmo vanno tutto di (Indiando nuove invenzioni di liberalità e 
beneficenza. Sarà pur dunque di vergogna l’efempio di quel Popolo, 
sì traviato per altro e fedotto nella Tua credenza, a tanti de’Crifliani, 
i quali quantunque nel fonte puriflimo e fanto della Verità , cioè nelle 
facre Carte, leggano efprefla la premura e il Comandamento di Dio 
per la Limofina , e quantunque fappiano volere Gesù Criflo, che la 
Carità verfo il Proflìmo fia il diftintivo e la livrea del Cnfliano: tutta- 
via dimentichi fempre de’ Miferi, ad altro non penfano, chea’proprj 
Comodi e Piaceri. Crefcerà anche di più il rimprovero de i Ricchi da- 
vanti al Trono di Criflo Giudice, allorché verranno a feoprire, che in 
lor vece, o più di loro, avrà fatto Limoline tanta povera gente, Arti- 
Ili , Bottegai, Operai, Contadini. Molti di quelli, non concenti di 
foddisfare a quel generale Precetto della Mifericordia e Limofina, che 
nondimeno per chi ha poco, obbliga bene a poco; molti, dico, con 
viva Fede, e Carità mirabile, vanno efeguendo anche ciò, che è fola- 

mente 


(à) Tournefoit Voyage du Lev. T. a. pag. 46. 
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mente di Configlio, porgendo la mano al Povero il più che poflfbno, e 
in quante maniere fanno, fenza metterli apprenfione del tempo avve- 
nire, lenza molto fcandagliare i bifogni p re lenti, e con levarli talvolta 
ancora di bocca il pane peritarlo a chi loro il chiede peramore di Dio. 
E all’incontro che freddo mai, e infin che fprezzo verfo i Poveri, tal- 
volta non miriamo ne i Facoltofi, i quai pure potrebbono far unto, 
€ dovrebbono? L’ Apertolo S. Paolo, che ben fapeva le vie più accer- 
tate di comperarfi il cuore di Dio, configliava al ballo Popolo d’Efe- 
fo, come atto di eccellente Carità il lavorare per quanto potclfero, a 
fine di guadagnare non folo il vitto per loro, ma anche tanto da poter 
fare Limofina ad altri, (a) Ognuno, dice egli, fi metta a lavorar ben 
bene colle proprie mani , applicandoli a qualche otte fio mcjhert , per avere , 
fe può , di che dare a gli altri , che fono in bifogno. Ora quello bell’efcr- 
cizio di Carità, e di Pazienza , noi lappiamo dalle Storie, ertere fiato 
praticato da molte Dame, eCavalieri, e infino da Principi , e Principef- 
Ìe,che cercavano prelToDio il merito d’aver fatta, oltre a tant’altreLi- 
tnofine, ancor quella delle proprie fatiche. Così pure hanno operato 
altri di bada condizione. La Beata Emiliana, prima Maritata, poi 
Vedova, è famofa anche per quello in Firenze. Lo fiertò abbiamo di 
uno Stefano Calzolaio da Rimini , il quale a’ tempi di S. Filippo Neri, 
e fiotto la lua difciplina , lavorando alla difperata tutta la fettimana , 
il guadagno , che faceva , a riferva di quel poco , che gli era di ertrema 
necefiità, tutto andava difpenfando , o fia ridonando a Dione’luoi 
Poverelli. Ecco ciò, che fan fare tante perfone, povere beni! nel loro 
fiato, ma ricche di Fede, ardenti di Carità, e fuperiori alle lufinghe 
e fuggertioni dell’ Amor proprio, fignoreggiante in cuore di tanti altri, 
per piacere all’ Altiflimo , e per potergli comparire davanti con bella 
Fiducia nel finale Giudizio. E i Ricchi? e i Ricchi? 

Se que’ Poverelli Caritativi fperano molto da Dio in quella, e più 
nell’altra vita, ne hanno ben ragione; perciocché il carattere di Limo- 
finiere è uno de’ più bei fegni di Prcdeflinazionc ; e le Scritture dettate 
dallo Spirito Santo, e i Padri, e Teologi tante volte ce lo han ricor- 
dato. Mani Limofiniere bel paflaporto per la beata Eternità. Ma che 
farà da dire di quelle altre mani, che ora fulla Terra abbondano di 
rendite e guadagni, e fcarfeggiano sì forte in far Limoline, e fors’ an- 
che non ne fanno giammai? Se l’afpettino pure da Dio un’afpro Giu- 
dizio, 


(a) Ephcf. IV. »*. Magis auto n /aborri, operando manibus fui/ . quoti 
imam eji , ut babeat usde tribuni neceffnatem pallenti . 
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dizio, tin’afpriflimo Giudizio: che non è dovuto di meno alla lor poca 
Carità (la quale fi va ora coprendo con tanti pretesi) anzi al lor cuo- 
re inumano, nel Tribunale rigorofiifimo di un Dio, da cui ci è sì reve- 
ramente comandato, e si teneramente raccomandato l’amore e il foc- 
corfo del Proflimo nofiro. Diranno anch’eflì con que’miferabili Ric- 
chi deferirti dalla divina Sapienza: (1») Che giovò a noi la nofira fuperbia? 
e qual profitto abbiam ricavato dalle nojlre ricchi zze? Ecco tutto è J vanito 
qual* ombra, e come nave , che pai] a per l' acque , di cui , appena ella è 
paffata, no» re/la nè pure un vefligio. Tanti all’incontro già Poverelli » 
che almeno colle bricciole del pane cadenti dalle menfe di certi Ricchi 
chiedevano d’eflere rifiorati, coronati allora di gloria, allora in com- 
pagnia de gli Angeli e de i Santi, fèntiranno, che premio immenfi» 
fappia dare un Dio alla Carità e Pazienza di chi ha creduto tanto » 
Kit , e ha fatto quanto ha potuto per lui. Allora per gli non Caritati- 
vi rifpolla non vi farà; feufe non vaieranno. E tanto men vaieranno , 
fe quell'abbondanza di Beni , venuta loro dalla mano benefica di Dio» 
avrà fervito a ricrear fidamente la Gola propria , e de gli altri Ricchi » 
in lauti Conviti; a sfoggiare in Fabbriche, Pitture, Librerie, ed al- 
tri mobili, o in abiti, livree, e carrozze funtuofe; a mantener cavalli 
più del dovere , e lori’ anche buffoni , e fgherri ; e a procacciarli quanti 
Piaceri e Spalli cadevano loro io penfiero. Peggio, fc le beneficenze 
di Dio avran loro fervito per maggiormente appagare la lor Prepoten- 
za , l’animo vendicativo, la Lufifuria, ed altri Vizi intollerabili, e li 
faran confum.ite in enormi Peccati. Peggio, peggo, fe le rendite loro 
erano flutti del Santuario, e rugiade lacrofante di Chela. Oh a me 
duole di dover toccare quelle corde , e di tenere un ragionamento si 
difgull ft> a gli orecchi di coloro, i quali perchè abbondano di Roba ab- 
bondano d’iniquità; e di dover così parlare a quegli altri, che li dan- 
no a credere di non commetter Peccati, quando fra gli altri si vifibil- 
ment e commettono quello d'avere il cuore troppo barbaramente chiufo 
alle voci del Proffimo afflitto, e a tanri bifogni della Povera gente, 
perchè pieni del difordinato Amor proprio, che è principio di tutti t 
Peccati. Ma quand’anche tacefft io, tacerà poi CriftoGiudice nel gran 
rendimento de* coati? Anzi chi là, che davanti a quel medefiano Giu- 
dice, 


(a) Sop. V. t Quii nobtr prtfutt fuptrbia * ave itvitiarum raBantitt 
quid confuti t ntbh f Tratrfierunt omnia itla tamquim umbra , ir tamquam na- 
xity qua pertranfit fiuBmatucm a quam : cujvt > quum pr a tericrit , non tft ve- 
fti&ium ievtnire. 
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dice , primo Madiro e Predicatore delia Carità e della Limofina, no» 
abbia a trovar fe lidio reo di qualche colpa , chi nell’argomento della 
lidia Limofina fembra avere slargata cotanto la cofcienza infino a iRic- 
chi per tenerfene difobbligati , che non pochi di loro s’avvifitno d’effe- 
re in quello efenti dal Precetto , e per confeguente dal Peccato. Bifo- 
gna pure efclamare: Non è abballanza conofciuto fra’Crilliani l’Amo- 
re del Proflimo; non è affai conolciuta l’Importanza, l’Obbligo, e il 
Merito della Limofina. E come non renderan conto a Dio coloro, 
a’ quali s’ afpetta il promuovere la Mifericordia tra i Fedeli, s’ eglino 
non dirò foto trafeurano col loro tacere di farlo; ma quel che è più, 
col loro parlare troppo indulgente, fe non anche adulatorio, alienano 
l’animo infino de i benellanti dall’ efcrcizio della medefima: fia coll* 
abbandonare la Sicura e Comune Sentenza de’Teologi, da’ quali è ria- 
bilito per Precetto obbligante a grave Peccato il far Limofina del Su- 
perfluo, o almeno di una difereta parte di quello Superfluo, anche 
nelle Comuni e ordinarie Indigenze de’ Poveri : fia coll’ellenuare di 
troppo quello Superfluo , o col crederne dovuta a i Poveri una troppo 
menoma parte: o fia in fine col configliarne l’ufo in tutt’ altro, che 
in follievo de i Bifognofi del Mondo? Cesti Crillo non ha parlato cosi. 
E dappoiché le Divine Scritture , e i Santi Padri con ragionare si fpef- 
fo, e con tanta enfafi dell’Amore e foccorfo de’ Poverelli , ora (ficco- 
me ci avvisò il Nazianzeno.) impiegando minacce, ed ora proponendo 
ineffabili Prem), hanno pollo fuor di dubbio un s) importante Precet- 
to: egli è da llupire, come fi truovi chi o non ne parla punto, benché 
tratti di tanti altri Obblighi e Peccati del Crilliano, ovvero parlando- 
ne, quafi quali lo riduca ad un mero Configlio. Ma fe mal fa chi colle 
fue troppo rigorofe fentenze facilmente vorrebbe precipitare all’ Inferno 
il Crilliano, forfè peggio opera, chi colle fue troppo indulgenti si fa- 
cilmente gli apre, o per dir meglio crede di aprirgli le porte del Pa- 
radilo . 


CAP- 
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CAP. XVII 

La Carità e la Mifericardia debbono efercitarfi con Ordine , cioè più ver fa 
l’un Profltmo , cbc verfo l’altro , fecondo le Circojtanze. Se fia megli» 
fare Limofina in vita , o pure in morte . Come debba rcgolarfi il Crifiia - 
no, che abbia Figliuoli o Parenti, tr'arj riguardi in tal cafo. Eccejfi , ne* 
quali fi può incorrere o per troppo amare de’ Suoi, o per non averne aliai 
cura. 

Q Uanto ho finqul detto , confitte in Maflìme generali . Il fapere 
adattar quefte a i cafi particolari, dee impararli non da i Li- 
bri, ma da un’altro Maeftro, cioè dalla Prudenza, ufizio di 
cui è, ficcome nell’ufo dell’ altre Virtù, cosi ancor qui I* in- 
fegnare ad ogni perfona, come, e quando, e con qual mifura corra 
per lei il Precetto della Mifericordia e Limofina. Ma abbondare più 
torto, che fcarfeggiare; ma badare qui, ed altrove, di non prendere 
per configlio della Prudenza ciò, che può efière unica fegreta fuggellio- 
rc del foverchio Amor proprio. E quando pure fi ricorra (il che è da 
lodare) al parere de’ più illuminati e faggi, por mente di lceglierechi 
per la Scienza , e molto più pel fuo generofoDifintereflè, fi creda atto 
a affigliare il Meglio, cioè quello che può maggiormente piacere all* 
Altiflimo. Ed appunto potendo ettere l’un’atto di Carità e Mifericor- 
dia piu dell’altro accetto a Dio, ecco qua un’altro bifogno della Pru. 
denta per regolare le azioni noftre con quel compatto, che Dio più 
vorrebbe , e che fuol’anche tirarfi dietro una giufta approvazione de 
gli Uomini. Facile è a conofcere, che l’Ordine dee accompagni la 
Carità, al qual propofito alcuni adducono quel pattò della Cantica, 
fa) ove è detto, che Dio ba ordinato in me la Carità. Io non mi fon- 
derò qui, perciocché il proprio fenfo di quelle parole è controverfo non 
poco fra i facri Efpofitori. Ma fenza quello, chi è che non cerchi o 
defideri per naturale iftinto in tutte le operazioni Morali, Inrellerruali, 
e dell’ Ani, l’Ordine e la Proporzione, per cui ette piacciono, e tanro 
più piacciono , quanto più l’Ordine le fa Belle, cioè conformi all» 
mente di Dio, e alle Idee del Vero, del Buono, e del Bello in noi im- 
preflTe dal medefimo Dio? Ora la Virtù della Carità, e la Mifericordi» 
fiu figliuola, per ricevere quell’ Ordine neceflàrio, d’uopo è che fi rac- 

M coman- 


(«) Cam. 11. 4 . Ordinavi! in me Cari totem. 
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comandino alla Prudenza, direttrice faggia anche dell* altre Virtù ed 
azioni più fante. Conviene olTervare , verfo chi (giacché fuorché Dio 
muno può tutto) convenga efercitare , e in quali circoftanze più o 
meno s’abbia da efercitare la Cariti, per dare confeguentemence più 
nel genio a quel buon Padre, che ci vuol tutti pieni di fanto Amore 
verfo il Profilino nollro, ma con regola e mi fura, fecondo le fue vie, 
che fon tutte Rettitudine, Sapienza, e Giuftizia. Può certamente la 
'Dullra buona Intenzione rettificare talvolta anche gli fpropofiti nollri: 
ma nìun faggio dee contentarli di quello , appartenendo a noi l’ inda* 
gare prima , in qual forma più che in altra Dio voglia elfere onorato e 
fervilo da noi; perciocché i Sacrifìzj, acciocché afeendano più grati al 
Trono dell’ Alciftìmo , hanno da prender legge dal volere di lui, e non 
già dal noflro capriccio . Dico pertanto, elfere giàdecifo, che Amore 
più intenfo dobbiam portare all’Onnipotente Iddio Padre nollro, che 
a noi Itelli, e al Proflimo nollro; più voler bene all’Anima noltra, 
che a quella del Proflimo; doverfi, qualor fi polTa, foccorrerc in egual 
bifogno, più chi li truova in necellità Spirituale, che chi è nella loia 
neitflità Corporale; elfere noi tenuti ad amare anche il Gemile, il 
Giudeo, il Turco, e l’Eretico, ma più il Crilliano, c più il Cartoli* 
co in pari circoftanze; e più l’Uomo dabbene, che il Peccatore e cat* 
tivo. Quelle ed altre diftinzioni nell’ufo del Tanto Amore, le infegna* 
no tutti i Teologi; e a me ballerà d’averne fatta menzione alla sfuggi* 
ta. Mollreremo ancora coll’andare innanzi, con quanta cautela o par- 
fimonia fi deggia far Limolina a i pubblici Queftuanti ; e con qual ri- 
guardo procedere per non fufeitarne de i nuovi; e in fomma qual fag- 
gio Ordine ed economia s’abbia a tenere nel donare per amore di Dio, 
a fine di non nuocere, anzi di giovare con ciò alla Patria, e alla Re- 
pubblica, e maffimamente per loddisfare il più che li può alla faggia e 
amorofa intenzione del medefìmo Iddio. 

Ora dunque convien chiamare all’efame due punti utililfimi,.e 
che dico utiliftìmi? neceflàrj affatto in pratica per l’impiego della Roba 
a noi data da Dio. Il primo: Se dobbiamo fare la Limofina in vita , 
ovvero , fe pofjiamo differirla al Teflamento , e alla morte. Il fecondo, Co- 
me s* abbia a tegolare il Crifliano sì in vita che in morte , avendo Figliuoli o 
Parenti dall' un canto , che afpirano alla fu a Roba , e dall'altro Iddio , che 
gliene jla chiedendo ancb' egli in prò de i Poverelli. Quanto al primo Qui- 
eto facililfima è la rifpolla» Cioè egli è in primo luogo da dire, elfere 
bene il fare Limolìna in morte, ma di lunga mano meglio in vita. Se- 
cond ariamente non folo è meglio il farla in vita , ma v’ha Precetto di 
Dio , che obbliga a farla allora chiunque può, fenza prolungarla al 

caca* 
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cataletto; e a chi lo trafgredifce è intimato il fomino de’ Mali, cioè 
l’ira di Dio, e il Fuoco Miniflro inellinguibile della Giu (tizi a Tua. In 
terzo luogo chi per lua trafcuraggine e mifena non avelTe durante la 
vita a mi tura del Tuo potere e dovere efercitate l’ Opere della Mifèricor- 
dia , dee itudiarli almeno in morte di rifare i palli mal fatti , con accu> 
larli , tar Penitenza , e implorare da Dio il perdono anche per quello 
grave Peccato d'Ommidione, e di poca Carità, fe non anche di Cru- 
delta verlo 1 Poveri, e di troppo amor di fe Hello, e di troppo attac- 
catnento alla Roba ; e con praticare almeno allora quella Carità , che 
Iddio tanto prima eligeva da lui. Quelle fon decilìoni de i Santi Pa- 
dri, Ita tu li te ancora da i Teologi; e fe ne intende tolto il perchè. 
Comanda Iddio a cadauno che polla il fare Limolina , perchè fra gli 
aldi motivi fpezialmente brama di trovare in tutti la Carità fua Virtù 
favorita , e di olfervare fe amiamo più lui , che la Roba a noi data da 
lui. Chi fano, e fenza menoma apprenlione della Morte vicina, va fa- 
criticando a lui una parte decente delle fue rendite o guadagni, fa ben 
vedere «.on un’autentica teltimonianza il fuo buon cuore verfo Dio, e 
non elTcr’egli si attaccato alla Roba, che Itenci a privarfene alla voce 
di D.o, e ricufi di farne parte al fupremo Padrone, da cui l’ha rice- 
vuta. Ma chi afpctta alla fola fua morte, che merito grande può fpe- 
rame , quando vuol fare il liberale della fua Roba con Dio in quel 
tempo lolamente, in cui per fe non la può più ritener, nè godere? 
Con quale fuo feomodo, e di che propriamente (i priva coftui per amo- 
re di Dio, fe allora volere o non volere la Morte è per taccheggiargli 
ogni avere e privarlo di tutto? La via dunque per chi può la migliore e 
ficura , è quella di darfi in tempo di Sanità all’ Opere di Mifericordia, e 
così a tutte l’ altre meritorie e buone; e tanto più alle prime, perchè 
a chi non è Impotente il farle è Precetto, e il non farle Peccato. 

E qui s’ha da olTervare, tiferei alcuni, che quantunque pollano, 
pure non fanno mai Limoline nè in vita nè in morte, gettando via il 
Poverello per loro conto e voce e palli . II fuo voglion’ elfi goderfelo 
tutto, o accrefcerlo con gli avanzi, o fame dono a rutt’altri che a 
Dio. Intendono colloro il Vangelo si o nò? Ma dappoiché non hanno 
albergata in lor cuore la Mfericordia in vita, e nè pure le han dato ri- 
cetto in morte: con che animo potranno mai prefentarfi dopo morte a' 
quel Padrone, che sì efpreHamente ha detto di non volere ufar M'feri- 
cordia a chi non l’avrà ufata col Proilimo fuo? Altri poi ci fono, che 
menano tutta la lor vira in Peccati , riferbandolì poi di aggiuflar le par- 
tite con Dio al punto delia morte, mercè del lalcito di molte MelTe, o 
con ordinare la dillnbuzione di Limoline abbondanti a i Poverelli. Di 

M 1 collo- 
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colloco, che dobbiam dire, o predire? Tratta quello punto lo zelan- 
tifiamo Prete di Marliglia Salviano; e primieramente rifponde, che len- 
za un vero Pentimento ( ben difficile a trovarli in quel brutto frangen- 
te) il Peccatore non fi può falvare; imperciocché d'ordinario chi fola- 
mente vuol convertirli dalle iniquità alla morte, non è egli che abban- 
dona il Peccato, ma il Peccato che lalcia lui. Pofcia fcnve: («) Che 
non /’ attiene a buone fperanze , chi fi fa animo a peccare in vita , perchè 
I pera di redimere la mole de ifuoi Peccati in morte , e per fa di falvarft , 
non perchè egli fi a Buono , ma perchè è Ricco: qua/i che Dio cerchi non già 
la Fila de gli Uomini, ma il loro danaro. Aggiugne dipoi, ellère verità 
incontrallabile , che le Limoline fono di grandiflimo giovamento a co- 
loro, i quali ingannati dalla lubrica età, o dalle tenebre dell’errore, o 
per ignoranza, o fragilità dell’umana natura, cadono in Peccati, e 
tornano poi di buon’ora in fe lleffi. Ma di chi fi riduce a gli ultimi re* 
fpiri per rimetterli in grazia di Dio , ah che Salviano non fa che dire , 
nè là che promettergli. Più non reflano giorni a collui da fpendere in 
lagrime, non più tempo da digiunare, non luogo ad altre falutari Pe- 
nitenze: adunque come farà? Con tutto quello nè pur vuole Salviano, 
che collui li difperi. Imperocché conchiude in fine: (b) Una fola cofa 
refla a collui , la quale in tanto abbandonamento d’ aiuti e foc.orfi gli può gio • 
vare : cioè di ricorrere al facro e falutevol conliglio dato dal Beato Dandlo 
al Re di Babilonia , allorché difje: Pertanto o Sire , gradifei e abbraccia 
il mio parere ; Redimi i tuoi Peccati colle Limoline , e le tue ingiuflizie col 
far del bene a i Poverelli. Forfè avverrà , che per tal mezzo Dio ti perdoni 
le colpe tue. Così adunque faccia anche il Crifliano, come egli diffe . Ecco 
qual credito avellerò anticamente nella Chiefa Cattolica le Limofine; 
e meritano ben’ elle di non averne meno oggidi. Che fe trattiamo an- 
che di perfone più fagge , e meglio configliate delle fuddette , le quali 
pollano moflrar Limoline competenti fatte in vita: contuttociò ottimo 

confi- 


la) Salvian. Lib. I. ad Eccl. Gathol. Non bonir Itaque fpebus innitttur , 
. qui ad hoc tantum peccai in vita , ut peecattrum molem redimat in morte ; tf 
ideo fe evafurutn putat , non quia bonus , fed quia dives tjl : quaji vero Deut 
non vitam quarat bominum , fed pecuniam 

(b) Unum ergo eft , quod amijfis omnibus adjtmtntis atqtu f ubfidlis nu tan- 
ti ac deftituro opitulari queat , ut confugiat fcilicet ad il/ud Beatijfìmi Dantelis 
facrum oc falubre confilium , qui Baby Ionio Regi: Propttr quod, inquit . Rete 
confilium meum placcat libi : Peccata tua in Mifcricordiit redime , ér injuflitias 
tuaj m miferatione Pauperum : fortore erlt pattern Domlnus dclifiis tuie . In 
ergo & ìfie faciat , ut tilt diale . 
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configli o ha il non impiegar troppo poco in benefizio de’ Poverelli, al- 
lorché li ha da pollare al paefe de i più. Quand'anche non ci follerò 
Peccati da redimere», demeriti da feontare nell’altro Mondo: Tulcire 
di quella vita in efercizio d’ Opere fante di Carità, accrefeerà la fiducia 
per volare al Paradifo , e aumenterà il merito per gloria più grande. Mi 
thi i fra gli adulti, che efeme-da ogni colpa e reato vada a battere alle 
porte dell’ Eternità ? o non dente fia ficuro d’ averne qui pagata ogni 
pena ? Sicché fano far tutto per comperarfi T amore di Dio con Opere 
fante di Mifericordia; e fe fi può nè men rallentarle in punco di mor- 
te; e tanto più chi non l’ha fatto in vita, per emendare almeno allora 
■come può il meglio, e compensare a Dio le pallate ommiflioni. Tem- 
po in quegli ultimi periodi più non reità da far del bene: almeno atten- 
dere all’ufo della Mifericordia; e ricordarli, che non troverà buon* 
accoglienza nel Tribunale inappellabile del Dio della Carità, chi non 
fe gli prefenterà davanti con Opere di Carità, Perciò a tutti è detto di 
far Limofina e in vita, e in morte, benché Tenta paragone fia meglio 
in vita, che in morte; e così ufano di fare i faggi Fedeli, e cosi ci dor- 
mano ad operare i Santi, e chiunque ha più lume nella Chiefa di Dio. 

Ma noi abbiam Figliuoli, o Parenti. Ho intefo; e rifpondo. Cer- 
tamente fon tali e caute le diverfità delle perfone, e circoltanze, che 
più rodo la Prudenza fui fano con valerli d’ un’attenta notomia fopra 
i particolari , che le Maflime generali coll’iftruire folo in attratto, può 
e dee qui più die altrove edere Maettra del Meglio. Tuttavia non po- 
tendo la Prudenza ben regolarli da fe , qualora non le porgano u* 
buon filo gli attìomi univerfaii, ftabiliti prima dal contenta de’ Saggi, 
eonvien qui premetterne i più opportuni. NeU’ifpezione adunque del 
propotto Quifito poflono occorrere due eccedi, o difetti; l’uno all’al- 
tro affatto oppotti, ma amendue degni o di cenfura, o di briglia. 11 
primo è di chi portato da un’ empito di volerli ahicurare , non dirò un* 
alto Peggio, ma un facile ingreflo nel beatifiimo Regno diDio,fcnza rie 
guardo alcuno a’fuoi Figliuoli o Parenti , generofamence va dtfpergendo 
la Roba fua a’Poverelli o in vita, o in morce, con lafciare perciò Poveri 
gli ftefli Tuoi più Congiunti. Ilcafo è raro; ma non fi dee ommettere di 


dargli un’occhiata. Il fecondo eccetto, che miriam pur troppo frequen- 
ti (Timo nel Mondò, è di quegli altri, i quali da che fan loro corteggio 
in cafa o Figliuoli , o Fratelli , ò: Sorelle , o altri Parenti , odono bensì 
da' facri pulpiti intimato e inculcato il gran Precetto della Limofina; 
ma l’odono con tutta pace, non credendo che mai fia detto per loro. 
Imperciocché fubito dicono in lor cuore : Ma io ho dove impiegare il 
mio ; nè fi può efigere^ che per fare del bene a gli altri , io manchi al 

M ,j . mio 
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mio fangue, che è quanto dire a me ilefl'o. Fra quelli ultimi io anno, 
vero ancora certe perfone , delle quali in vita non fi conuno Limoline, 
e nè pur fi polfono contare in morte. Lor balia d'avere Difcendenti, 

0 almeno Parenti, affinchè dalle loro ulrime Volontà relli onninamen- 

te efclufo il Poverello , con fida opinione in capo, che qualocaci. fieno 
de i Congiunti, non fia foto miglior configlio, ma obbligo il votar 
loro in fieno il patrimonio tutto , e che fi defrauderebbe la mente di 
Dio, fie anche una porzione in tal politura fie ne donalTe al Padcooe del 
tutto. Quello, eh* elfi intendono di voler concedere all’AltilIìmo , è la 
fola Anima propria <• Di quella ne fon liberali a lui , e di quella gli 
fanno anche un’ampiilTima certi di donazione ma nulla di più fi la- 
ficerebbono cader di mano, fie non è per qualche Meda ; medicando in 
lor cuore un certo dire del volgo-: L’ Anima a Dio , il Corpo alla hrra t 
la Roba a ibi ella va. In lemma per colloro indarno ha il Signore par- 
lato, e in tanti luoghi, e con tanca premura, della Limofina; indar- 
no li fono sfiacati i Santi Padri in far conofcere, che la Mtfericordia 
verfio i Poveri è Obbligo del Cridiano che può, e che oltre a tane’ altri 
Prem; full* ali di quella polliamo fipcrare di facilmente volare un dì alla 
beata Gerufalemme..- i . . > 

Eliminiamo ora quelli due viaggi contrari, mettendo per prima 
bafie, che Iddio Sapientidimo ama l’ordine in tutte le cofe> e vuol fit- 
te le azioni tutte dell' Uomo con pefio e mifura; e che Iddio Giudidi- 
ino non gradifee alla rinfufa ogni Sacrifizio, ma sì ben quelli, che gli 
fono offerti con equità e giudizi» . Ora dall’un canto è fuor di dubbio, 
che regolarmente l’Amore e la Milericordia più s’ ha da efercitare verfio 

1 Parenti , che verfio i non Parenti . La Natura Aedi con interno ito- 
pul fio c’infiegtia d’amar più, e beneficar più chi ci è congiunto per San- 
gue, che gli altri, a’quali manca quedo legame. E fe fi tratta di Ge- 
nitori, e Figliuoli, il voler loro bene, e far loro del bene, è una Leg- 
ge anche piu dringente ed efprefla della medefima Madre comune, e 
del fiupremo Legislatore Iddio. Nè a quelli principi s’oppone punto, 
anzi con edò loro fa perfetta confonanza la Dottrina Canta del Vange- 
lo ; perciocché Crido è venuto non a togliere , ma a perfez onare , e 
maggiormente raccomandare le Leggi onede della Natura. 11 perchè 
l’ Apofìolo ebbe a dire, fcrivendo a Timoteo: (a) Se alcuno non ba 
cura de’ fuoi , c fpezialmente de i più Congiunti , egli cesi operando , niega 


• • (a) i. Tim V. S Si quii fuorum , & maxime domcftttorum curata non 

iaict , Fidem negavi ! , <3 e fi Infideli dctcritr . 
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t to ì fitti U Feda » e . la ■vittptrfij mojirwdtfi pagliare de gl’ Infedeli . De 
gl’ infedeli? si, perchè coftoro aJmenoper fole naturale iftinto amano, 
e cercano d’aiutare chi è con erto loro unito jj>er fangue, & è della ftel- 
fa loro Famiglia. Dall’altro canto ha dato si forte nelle trombe Iddio 
in comandare, e raccomandare a’ Figliuoli d’Adamp il foccorfo de’Po- 
veri; e talmente la voce della Natura concorde col Cielo fi fa intende- 
re fu quello , che non han già da pretendere Parenti, e nè pur Figli- 
uoli una tal privativa giurifdizione Tulle rendite, e fu i guadagni de’lor 
Padri o Congiunti, che n’abbia ad efiere affatto efdufa la miferabil 
turba de* Poverelli. Molto, è vero, dobbiamo, a’ Parenti ; ma più all’ 
Anima noftra. Cura particolare dee averfi di chi ha con cflb noi llretto 
.vincolo di parentela; ma Gesù Criftocfige, che abbiamo cura ancora 
di lui, che ha fame, e fete ne’ Poveri, languifce ne gl’infermi, c au- 
gurato nelle Carceri , e per bocca di que’ Miferi chiede foccorfo a 
chiunque può darlo. E però con circofpezioae e riguardo, e con varie 
/diftinzioni bifogna qui procedere, affinchè nè i diritti del Sangue, nè 
•quei della Mifericordia vengano a violarfi dal prudente e telante Criilia- 
jio. Vi s’ha da aver l’occhio in vita; vi fi dee far* attenzione in mor- 
te, guardandofi Tempre, che la Carne (il che è faciliffimo) non ufurpi 
ciò, che è dovuto allo Spirito, e quello non turbi ( colà nondimeno 
rariflìma) la giurifdizione dell’altra. 

Dico pertanto, che abbia o non abbia Figliuoli 0 Parenti chiun- 
que è padrone di difporre del fuo o in vita o in morte , dee coftui ri- 
cordarli, che a lui regolarmente è importo l’Obbligo della Limofma, 
da cui folamente può dirft difpcnfato, chi è affatto Impotente al farla; 
richiedendo Iddio , che quando, non con altro, che con pochirtìmo , fi 
polfii efercitare la Mifericordia verfo del Profilino, con quello pochifli- 
mo ancora lì eferciti. Non fon* io, che lo dica: è Gesù Crirto G udice 
de’ Vivi e de’ Morti, che lo ha detto, e più fonoramente lo ridirà a 
tutti nel Tuo finale Giudizio. Secondariamente più chea gli altri Pove- 
ri è tenuto il Crirtiano «porgere lama no aiutar rice, a i Tuoi Parenti, 
allorché quelli fi truov«no in eguale neceffità o b' fogno . Carità indif- 
creta perciò farebbe quella , che pei attendere «I foccorfo de gli ertraqft 
Bifognofi , trafcuralfe il provvedimento de i Bi fogno fi domertici . E per 
confeguenre qualora il mantenimento moderato e decente de’Figliuofi 
o d’altri Parenti alTorbifca in maniera le entrate e i guadagni del Capo 
diCafa, che nulla, se. avanzi per rirtorate ancora i Peneri 'polli ncllf 
neceflità comune i non fa gli attribuirà ♦ Peccato, lè falcia di iàr. quelle 
Limoline, per le quali Dio non gli fomminiflra 4 meati, fi proverbio 
c trito; Che la Carità (omini a da fe Jielfo ; e chi noi dobbiamo; nutrirej 
: j... - M 4 * divic- 


Digitized by Google 



..i*4 DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. XVII. 

aiviene una fleflà cofa con dio noi . Oltre di che le Leggi e del Cielo, 
e del Mondo, obbligano l’Uomo fìngolirmente ad alimentare ed aiu- 
tare i Figliuoli, e talvolta ancora altri attinenti di lingue: net qual cafo 
fe l’adempimento di tal’Obbligo toglie al Cridiano la via di foddisfare 
all’altro umverfide della Limolina, l’ommi(Tione di quella non può 
edere colpevole, giacché nafte in tal cafo da difetto non di Volontà, 
ma di Forze. -Vero è però (e l’abbiamo odervato di fopra) edere tri- 
viale l’inganno di molti, dìe certo non troveranno fcuù g uflificanre 
nel Tribunale di Dio, il far pillare fotto titolo di convenevole e necef- 
fario M. n enimento anche le intemperanze della Gola , della Vanirà, 
del Ludo, e fórs’anche i falarjdi molte lor peccaminose Pallìoni. Per 
loro non è ftiitta la prefente Regola, o Eccezione; ma per que’ foli, 
che Cndianamcnte e moderatamene vivendo, e fodenendo la lor ne- 
cedaria Famiglia , ridurrebbono fe dcd» in angultie , fe a quelle de i 
Toveri ordinar] voldTero ancora rimediare col proprio. Io terzo luogo 
non edendo comandato da Dio, che il Cridiano fi facoa Povero egli-, 
affinchè gli eftranei Poderi lafcino d’eder tali ; e avendo no« detro , che 
fon da anteporre i Parenti bifognofi a gli altri Bifognofi: dobbiamo oC- 
ferva re, che Federe Povero non s’intende qui follmente di ciò, che ri» 
guarda la Natura, cioè il vitto e vedilo; ma anche ciòcche concerne 
loStato e grado, giudamente acquidaro dalle perfone. Di maniera che 
quantunque ad uno di Cafa Nobile non manchi di che vivere evisdirfi, 
pure fe manca quanto è necedafio per vivere decentemenre fecondo H 
propria condizione, edo comunemente è detto, & è da dirli Poveri» 
rifpetto al fuo Stato ; e però tal confiderazione potrà aver luogo talvol- 
ta , per ifcufare da colpa chi o fa poco,' o nulla fa d : Limoline. 

Vigniamo ora a chi ha bensì Figliuoli ed altri Parenti a fuo cari- 
co, ma infieme oltre al bifognevol mantenimento può mo/lrare o pò- 
chi o molti avanzi delle lue entrate, fieno o di tavolieri, o di traffico, 
o di Ufizj, o di ftabili. Già s’è fidata qua! fentenza non folo ficura-, 
ma comune fra’ Teologi del Cattolicifmo, che una convenevol parte di 

Ì uedo Sopra prù , non <neceffario al Cridiano, e al Cridiano donato da 
>io, è dovuta fotto pena di Peccatoci follievo de’ Poveri. Soddisfatto 
a quello Obbligo, che l’altra parte s’impieghi in accreftefe il proprio 
Stato, e in lafciar più comoda la Prole o ■ Congiunti fuoi, può accor- 
darli queda Pradenia dà! Secolò colla Legge di Crido. Ma che vengano 
perfone , dotriffime fold iW far Roba ; afi ignoranti di ciò , che fi richie- 
de per condurre-a buon portò l’Anima propria, pervadendo a fe ftef- 
I», e ad altri, di potere a man falva, e fenza intacco verun di Cofcien» 
» , tutto quel Superfluo confecrarc all’ ingrandimento o arricchimento 

<*• ' - de’ fuoi: 
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de’ Tuoi : quello è un gravifiitao errore, e un’andarfene allegramente 
per la via , che conduce alla morte eterna. Afcoltifi qui S. BafiJio, che 
di una rifpofta ben esitante a quelli tali. ( a ) Dimmi di grazia (cosi 
egli parla) allorché pregafli Dio , che concedere fecondità alla tua Moglie ; 
-allorché tanto ti raccomandali» a lui per ottenerne figliuoli f aggiogatiti anco « 
fa: o S ignare , datemi de* Figliuoli , acciocché fieno cagione , eh' io non ubbi- 
dita a i Comandamenti voflri? Datemi della fuccffone in Terra-, affinché 
topo/] a venire a godervi ne t Regno de' Cieli? E nota, fe anche quello 
gran Santo chiami folo Coniglio o pure Precetto e Comandamento la 
Limolina. Oltre di che fe colloro, per gli quali Iddio piove la manna 
più che per altri, avellerò a godere eluizione dal Precetto della Limofi- 
na: a chi mai più fi direbbe impello quello Precetto? Forfè a que’ foli, 
che non han Figliuoli o Parenti , cioè a perfone ben rarilfime fulla 
Terra? Forfè a quegli altri, a’quali è tanto men liberale d’ingegno e 
di fortuna il Cielo, o che appena hanno di che fulfillere nel proprio 
Stato? Miferi e flotti che faremo ne gli occhi di Dio, fe prenderemo 
per noflra Feologhefia la fola umana Cupidigia, e non gii la parola di 
Dio Maellra del retto operare . Cura dunque s’abbia de’ fuoi , e malli-, 
inamente fe Poveri, che non folo il raccomanda, ma lo comanda il 
Vangelo; non però in guifa da dimenticare affatto l’altro Comanda» 
mento di Dio in prò de’ Poverelli , quando all’uno e all’altro foddisfar 
fi polla: che non ha dato Iddio quell’ingegno, quella fortuna, que* 
gradi, o poderi con tanta parzialità all’Uomo, acciocché unicamente 
fervano a far fa li re la fua figliolanza o parentela dal fango allo fiato 
Nobile o doviziofo, o pure dalla Nobiltà ad altro fiato di maggiorana» 
bizìone o potenza. Il regalo di Dio ha molto più per mira col far’ ab* 
bondare la Roba in cafa de’ Ricchi , che quella lor ferva per maggior» 
mente amare c fervir lui, e più fàcilmente efercirare il Santo Amore e 
la Mifericordia verfo il Proffimo Bifognofo. Di che i Figliuoli , o Pa- 
renti a noi addolTati , che debbono godere la precedenza , fon polli fuo» 
ri del Bifogno, allora entra fubito iJ Precetto di far parte de’nofiri 
avanzi anche a gli altri Bifognofi; cioè a i Poverelli di Gesù Crifio: 
altrimenti ci verrà dicendo S Agoftino, che il tirar in mezzo i Figliuoli 
per cfcludere i Poveri (b) par bene una voce , che fpiri Pietà , ma è un» 

fola 1 

. - i: i c .... .1 ..ii. < i 

— 

(a) S. Balli. H->m. I In dìtefeentrs Tom. I. pag. $46 Die . qual » , quum 
Deum orafi prò feecundttatt . quum precotte! et , ut Sera Itberorum pater , ad- 
dldtfilne itiud ; Da liberti , ut eoo fu fiat . nr Praeepth tuli obtdlam ? Da miòi 
liberti , ut rintani in Hejnum Cte/trum f 

(*) S. Augufi. in Plaid», jl. Hat tfi v*Jt pittatiti tneufati* iuiquitntlr. 
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-fola vana fcufa dell'iniquità. In olire fe dobbiamo facci un buon Ietto 
d ’ Opere buone, e redimere con quelle i noftri Peccati, .a fine di aprire 

10 di facilitare all’ Anime nollre l’ingreffo ne gli eterni Tabernacoli di 
Dio: come mai trafandare la Limofina ,\ la cui mirabil’ efficacia per 
quello (oltre al Debito, che ne corre) s’è gii si manifefiamente pro- 
vata finqul ? E ciò fia detto intorno a quanto-dee operare in vita il vero 
fèguace del Vangelo, pollo fra i doveri de’ futw Figliuoli e Parenti dall* 
«in canto, e de’ Poveri e Bifognofi dall’altro. 

i Che dee ora farli alla morte, cioè nell’ ultimo Tettamento? Allora 
più che mai è tempo di pcnfare all’ Anima propria , e di far tragitto al 
paefe dell’ Eternità in attuale efercizào d’ Opere fatue di Cariti e Mifo- 
rìcordia . E però o fi prevenga col penfiero quel palio , o vi fi avvicini 
per qualche infermità , allora dee più attentamente che mai ricordarli 
ilTellatore Crii! ia no , che le miferie de’ Poverelli Hanno a lui chieden- 
do foccorfo, e che quel mede limo Salvatore Gesù , col cui bacio e No- 
me fantilfimo in bocca egli defidera di chiudere i Tuoi giorni, la diman- 
da per loro , con aggiugnere quella gran parola , che quanto fi don* 
a’ Poveri ? lo riceve egli fletto, e ne farà egli buon pagatore fra poco. 
Nè bene fpeflo gioverà il dire : Abbiam Figliuoli , o non ci mancano 
Parenti da penfarvi. Quella feufa l’han preveduta anche i Santi; e con- 
tuttociò non hanno abbandonata la caufa de’ Poveri , eligendo in lor 
refrigerio anche in tal circoQanza qualche difereto fu (lidio . Certo che 
non configliano elfi , che fi fpoglino i fuoi attinenti per fidamente prov- 
vedere di un buon viatico l’Anima propria : quando pure non fi trac- 
tafle di Roba di maFacquillo , o non correderò altre obbligazioni di 
cofcienza , nel qual cafo la Reflituzion fi dee fare a chi ella è dovuta. 

11 loro configlio adunqne è , che fe non olla un legittimo Bifogno de’ 
Figliuoli o Parenti , da cui tutta l’eredità guittamente venga attòrbita , 
una porzione di quella fi delfini ancora al follievo de’ Poveri , e in ri- 
conto de’ proprj falli. Attenti al grande Agottino , che tutto diferezio- 
ne infegna a i Criftiani Genitori , come va fatto per faggiamente e Crt- 
tttanamente difporre del fuo ne’Tettamenti. (a) Ha dice il Santo Dot- 
tore, quell' V omo un fola Figliuolo?- faccia conto , che un? altro fia Criflo. 
He ha due ? fi figuri , che Cnjlo fia il terto . Ne ha dicci ? faccia , cìx 
Criflo fia l'undccimo Quand’anche s’abbia uno ttuolo numerofo di Fi- 
gli , pure un’ Agottino configli* di non obbliare la perfona di Gesù 

*•' I) « VI > - - 1 f ,t-.q • 1 
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(«) S. Aug. Srrm. CCCLV. Unum fiHum babet : puttt Cbrìflum alterur»,: 
Boto babet : potei Cbrtflum ttrtium . Dee et» babai : Cbnfium undtcimumjactat . 
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CriilO. Se fi avelie un Figliuolo di più , converrebbe pure chiamarlo 
all’ eredità , nè fi farebbe corto e gli altri . Facciali ora conto , che 
quello Figliuolo di piu fia quel divino Redentore v a cui tanto dobbia- 
mo» e a lui fi laici ciò che andrebbe ai Figliuolo di più, fe ci folle: 
che cosi T Anima del Tentatore ne Sarà meglio; e a’ Figliuoli, eoo dar 
loro un si buon Fratello e Coerede , li aflicurerà vie più la protezione 
del Cielo. Ma che vuol dire , far' anche Critlo <uo Erede ? Ce lo fpie- 
gherà il facro Demolirne della Grecia S. Giovanni Grifoliomo , il quale 
parimente eforcava il Tuo Popolo a camminar filiforme medefime. Im- 
perocché dopo aver detto , che fino all’ultimo fofpiro convien fare del 
bene; e che quantunque uon Ila così utile e filmabile il farlo in morte, 
che in vita, tuttavia non s’ ha nè anche da trafcurarlo in quel punto: 
fpiegando dipoi » come ciò debba riduifi in pratica, cosi dice: (a) Jnfie. 
me co’ mai Parenti bai da ijittuire anche Crijio tuo Erede . Non /’ bai pa * 
[fiuto in vita ? dagli almeno in morte (quando i per finire la tua patirono** 
ta fopra i tuoi tieni) una parte del tuo ; e dichiaralo Coerede ce* tuoi Fi • 
gliuoli . Meglio i certo , anzicofa, che porge gran ficurezia t l* aiutare, fin. 
ebè fi è vivo , t Poverelli ; ma fe tu ora non fai farlo , almeno in morte fa 
un' azione da generofo . Lo Hello ripete egli altrove ; e allo ftclTo del pari 
ci efori ò S. Cipriano nel fuo Trattato della Limofina, c S Girolamo 
ncll’Epiilola ad Ebidia* E però , ficcomme inoltrammo di fopra , fu 
lèmpre in ufo nella Chiefa di Dio , e dura tuttavia in molti luoghi il 
cofiume , e l’obbligo ancora de i Notai , di rammentare e raccoman- 
dare a chi dee far Teli amento l’ Opere Pie ifiituite in beneficio de’ Po- 
veri: così ancora fi ricordale con frutto, non potendo negarli, che in 
qualche paefe quello non fia divenuto un cantare a i lordi. 

E a Tordi appunto può eflère che anch’io ora canti , non potendo 
dirli ^bbaflanza , con che forza gli Uomini , e taluno anche de’ meglio 
Danti del Secolo , s’armino e in vita e in morte di fai fe opinioni, e dà 
mendicati pretefii per non tenrrfi mai obbligati alla Limofina , e per 
efentarfene anche allora , che fofpirando convien congedarli e da’ Tuoi 
Beni, e dal Mondo. L’Avarizia , la Vanità , l’Amor de’ Piaceri, e la 
poca Fede verfo ciò che ha rivelato Iddio , fon que* Tordi Veleni , che 
pervertono in tal forma il cuore e la mente , ed eilinguono in unti 

t, /. .. fdc’mor- 1 
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(a) * h.ylnft. Hom. if. in Ep. ad Rem QuapaRo* li curro neciforit 
tuh Cbrlflum fcrtbaj btrtdcm. N»n cwn virine pavtjfi ? faltem migrarti , quurn 
nm tt ' tminui ultra , da tutnurn partir» cohndcm tur n tuorum infìttile pilo, 
rum M.ltue qurdem e fi . <St mu/tam pria brut feurìtarrm , fi vttrenr P tu vetta. ‘ 
ttm adjuvet. Sed fi td t fotte noia, faltem mettine ah qui d f ac gtrterefum. 
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de* mortali il calor vitale della Cariti. Non la fàpeva capire il GrifoT- 
«omo al vedere alcuni , i quali quantunque mancaflero di prole, pure 
amavano più rollo di lafciare il Aio a Parafiti e Adulatori, che a’ Po* 
veri di Gesù Crifto . Né è men perniciosa malia lo Smoderato defiderio 
di far comodi, o più grandi , o più Splendidi gli Stelli Suoi Figliuoli, o 
Parenti , giacché parecchi con quello dolce incanto giungono a far tut- 
to per loro, e nulla mai nè in vita nè in morte pel Popolo de’ Pove- 
relli. Miferi, per non dire Stolti che Sono! Tanto amore per gli Suoi; 
e nulla per Se Stetti? Tanto accumulare, e canta anfietà, perchè i loro 
Congiunti vivano agiatamente , e Sguazzino nel Mondo di qua , Senza 
molto più penlare a far vivere e godere l'Anima propria nel Mondo 
di là ? Si , che Sguazzeranno , e li daranno bel tempo gli Eredi loro 
nella vita preSente , e afciugheran prelto le lagrime o vere o finte del 
Mortorio, per goderli in pace il fumo de’ titoli accresciuti, o il mor- 
bido delle Ricchezze ammaliate, e perderanno anche preflo la memoria 
di così buon Benefattore. Ma quand’anche Se ne ricordalTero ad ogni 
momento , che gioverà quello a i Servi dell’Avarizia , e a gli Schiavi 
dell’Amore terreno , quando Senza aver Soddisfatto all'importantiflimo 
Comandamento della Carità verfo il ProlAmo , e Senza portar Seco la 
.patente della Limofina , e Senza aver teforegguto per le alcun teforo nel 
Cielo, Saran comparfi al gran bivio dell’hrernità , con evidente peri- 
colo, e fors’ anche con certezza , dopo tanto bene fatto a i Suoi , di 
aver perduto Se llelfi ? Che giudizio Sarà flato il Suo? che Fede la Sua? 
Il che non dico io per biafimare chi là del bene a i Suoi , o per confi- 
gtiare alla rinfufa a’Teflatori il deludere i diritti o le Speranze de i Pa- 
renti , a fine di confolare i Poveri Soli Non altro è la mia intenzione, 
che di ricordare colle parole de’ Santi Padri a chiunque ha Figliuoli o 
altri Parenti, di non laSciarlì talmente occu pare dall’ Amor d’eflt , che 
dimentichino il Santo Amore del ProlTimo, e la Milèricordia verfo de 
rPoverelli. Una vita menata in tanti Sudori, e con tanto lambiccai 
il cervello. Senza penfar molto all’Anima propria, e col adempiere sì 
male il gran Precetto di Dio, che riguarda la Limolina , e col non 
adempierlo nè pure in tempo di morte, a fine d’impinguare per quan- 
to li può i Suoi Discendenti, o Parenti, o altri Eredi, e coll'idea di 
vivere gtoriofo anche dopo morte nella loro memoria: quella che altro 
è, Se non un delirio milerabile della noAra cieca Natura, e una Vanità 
delle Vanirà? Il rimedio qual’ abbia da eflTere, già lì è detto. 

Adunque, ripiglierà qui taluno, meglio fia l'emendare nel Tefta- 
mento i falli della vita trafeorfa, e compensare allora all’AItiflìmo i 
diletti della Carità non tifata per V addietro, con profondere la Roba 
... ... . ... noflra 
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noftra in Ceno a i Poveri, i quali pregheran Dio per noi, e non già de 
i Parenti, che fé la goderebbono lenza alcun refrigerio dell’Anima no» 
lira . Quella confegue nza non nafee da quanto s’è propollo hnquì ; anzi 
torno 10 a dire, che fe può elTere un’ eccello biafimevole il Ial'ciar nulla, 
o troppo poco delle fue facoltà per l’Anima fua full’ ultimo della vita: 
può riufeire deipari un’altro eccello, o almeno un’atto llranamcme 
fottopollo alle detrazioni e lamentanze altrui , il privare di troppo la 
Famiglia o i Parenti fuoi , per arricchire le Chiefe , ovvero per procac» 
ciarfi buon numero di Sacrifizj falutari , o pure per rallegrare con Li- 
mofine copiofe il cuore de’ Poverelli, benché tanto a noi raccomandati 
da Dio. Però qui la Prudenza si in regolare fe Hello, come in confi- 
gliare altrui , dee Ha r bene all’erta, conlìderando varie circolianze, e 
camminando con diverfi riguardi, per non ingannarfi, nè ingannare, 
e per colpire, fe fia mai pollibile, nel Giulto e nel Meglio. E primie- 
ramente chiunque ha Genitori, o figliuoli, o altri Difendenti, è 
obbligato, e ben giullamcnre, dalle Leggi umane a dichiararli fuoi 
Eredi. Tale ancora e tanto ha da edere il riguardo dell’Amore verfo 
pegni tanto congiunti, che fe il patrimonio farà poco, farà bene il la- 
nciarlo loro tutto; e fe molto, regolarmente, meglio fia il Jafciame 
loro la maggior parte, impiegandone una fola difereta porzione in prò 
dell’Anima propria. Non cammina quell’ obbligo, ma fecondo l’Equi- 
tà e Carità Crifiiana può, o dee bene fpeflo camminare una poco didi- 
mil regola di beneficenza verfo Fratelli, o Nipoti, co’quali fi conviva, 
e mafifmamentc fe fi tratta di gente coftituita in bifogno. All’incontro 
chi lafcia dopo di fe altra fona di Parenti meno congiunti di fangue, 
non è già nel teliare forzato dalle Leggi del Mondo, nè di Dio, a con- 
tribuir loro parte almna delle fue facoltà. Solamente, qualora quelli 
fieno anche Poveri, più faggiamente potrebbe edere , ch’egli operafle 
con foccorrere i medefimi , che col fare delle fue foflanze un totale Sa- 
crifizio a Dio. Che s’ eglino fodero beneftanti, e non bifognofi, allo- 
ra si che fi aprirà al Tefiatore maggior libertà per difporre del fuo a 
fuo piacimento. Qui però cade un’altra ifpezione, cioè doverfi riflette- 
re, fe i Beni del Tefiatore fieno Beni delia fua Famiglia, voglio dire 
devenuti in lui da i fuoi Maggiori: nel qual cafo una gagliarda Equità 
raccomanda e perfuade di non privarne la Cafa propria, che già n’era 
in pofièflò; perciocché efiendofi da efià ricevuti, il ritornarli alla mede- 
fima è un’atto più torto di reftttuzione, che un dono. Che fe poi fof- 
fero tai Beni frutti della fola induftria o fortuna di chi dee tefiare: 
quelli non farebbe propriamente torto al Parentado, ov’egli li diftri- 
buiflc anche tutti in Opere pie, e fpezialmeme in Limoline: il che 

nondi- 
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nondimeno sì facilmente non è da configliare o approvare in pratica) e 
maffimamente ove s’incontrino Parenti llretti e Bifognofi. S’aggiugne, 
altro edere il decadere dallo dato guidamente goduto , come fàrebbe 
fe uno Nobilmente nato, per mancanza di fodanze veniffe fpinto alla 
condizion di Plebeo, nel qual cafo p ù commiferazione di lui ha da 
avere il Parente Cridiano: ed altro l’ alzarli da bado ad alto dato, nel 
qual cafo è in maggior libertà un Parente fatto Ricco di arricchire, o 
non arricchire l’altro Parente nato Povero. Che obbligo c’è d’ammaf- 
far Roba , e ammaliata che da di Iafciarla a Congiunto alcuno, per 
fargli fare un bel falco di mutazione di dato, e per comperargli co’ no* 
dri fudori Titoli, ed altri pafcoli dell’Ambizione, e una più luminofa 
fortuna? Non s’è tenuto a quello nè pure per gli lledi fuoi Pigli, non 
che per altri meno attinenti di l'angue. Finalmente dee il Cridiano Tc- 
datore tenere davanti agli occhi la bontà de’Colluini, l’abbondanza 
de’ Figliuoli, e madimamente fe di Fanciulle, i fervigi a lui predati, 
ed altre fienili circodanze concorrenti ne’ fuoi Congiunti , e degne per 
confeguente di più affetto , didinzione, e ricompenfa: da i quali riguar- 
di egli è poi fciolto, ove fi tratti di lafciare il luo a’ Parenti , che non 
han Figliuoli, nè Bifogno; o pure a Sorelle od altre perfone già collo- 
cate e ben provvedute; ovvero a Confanguinei Giocatori, Scialaquato- 
ri, e tali da impiegare la Roba lolamente in Vizj e Peccati. Sarebbe 
anzi un mal’ulo del proprio avere il farne un dono a chi maggior co- 
modità ne ricevede per offendere Dio, e divenir più pazzo e ribaldo. 

Dopo le quali offervazioni converrebbe ora rifpondere a coloro del 
volgo, che fi figurano dovuta Tempre fenz’ altro riguardo la Roba a i 
Congiunti, qualora ce ne fieno: ma non occorre buttar parole contra 
di un’opinione, la quale prefa in tanta generalità fi truova affatto in- 
diffidente, e priva di ragione, non allegandoli leggi nè divine, nè 
umane, che meteano qui un legame si d'etto ed univcrfale (a riferva 
de’ neceflàrj Eredi) alla cofcicnza e libertà de i Tedatori. Che fe talu- 
no qui fi fa forte col credere, che tale fia dato il fentimento di S.Ago. 
dino, fe ne chiarirà egli con leggere le parole Beffe del Santo Dottore. 
Ne parla egli, è vero; ma non d’altro parla che di chi voleffe di (cre- 
da r Figliuoli; rè egli altro difappruova fuorché que’ Genitori , i quali 
iil’gati da qualche Odio, o da altra fregolata Paflione contra della fua 
piote , in vrce di effa idituiffero Erede la Chiefa. Ecco le parole preci- 
fe: (a) Chiunque con difendale un fuo Figliuolo, vuol fare fua Erede la 

Chie- 


da) S Aug S-irn. jtj n. j. Qvcutnq ut vult exhtridtto Olio btredtm fa- 
terò t.eelejium, quarat alunni», qui jufapiat , non Augujimum. 
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C bit fa , cerchi un' altro , che cotale Eredità accetti , ma non fid jigojlino . 
Non fi tratta qui di Parenti, ma Col di Figliuoli; e un’oblazione fatta 
a Dio in pregiudizio d’un Figlio con quello rancore, e conculcate le 
voci della Natura , non poteva piacere a Dio , nè lodarfi dal fuo buon 
Servo Agodino. Per altro confeflo anch’io, che fe non c’Legge impe- 
rante il tralmetiere Tempre la fua Roba a i Congiunti, poflòno nondi- 
meno concorrere varie circodanze ( parte delle quali già fi è accennata) 
per ati maggior plaufo non folo predò gli Uomini, ma anche predò 
Dio, fi acquidcrà un Tellatore, chiamando alla fua Eredità più todo 
i Parenti, che la Chiefa, i Poveri, od altre Opere pie. Un gran tito- 
lo per meritare, e talvolta ancora per efigere, che a’ Parenti, più che 
ad altri, fi faccia del bene, abbiam detto edere la lor Povertà, in tan- 
to che alle volte difpolizion poco grata a gli occhi di Dio riufeirà il to- 

{ fiere alla loro efpettazione la Roba per farne un dono al medefimo 
)io; perciocché fe non le fante Leggi della Giudizia , almen quelle 
dell’Equità e della Carità Crilliana ne rederanno offefe . Entra qui 
I* infegnamento calzante dell’Apodolo veduto di fopra, cioè edere un* 
infopportabile inumanità il no» aver cura de* fuoi , e majjìmamente de i 
più Congiunti. Se fi am tenuti a farlo in vita: e perchè non in morte? 
Mas’ io laido a quella Chiefa, a quell’ altro Luogo pio, ovvero a i 
Poveri, me ne vcrià gran merito predo Dio Così fa i fuoi conti tal- 
uno; ma fenza por mente, che in certi cali è anche gran merito, e 
merito maggiore, il foccorrcre i propri Parenti, ove quedi podano 
dirti Poveri nel loro dato , edendo regola dabilita , che nel far Limo- 
fina s’hanno da preferire i Parenti Biìognofi a gli altri Bilognofi. 

Aggiungo di più, che concorrendo ne’ Parenti alcuna delle altre 
circodanze di fopra accennate, in fimili cafi , pretendendo anche dalla 
Povertà, non è da correre a perfuadere ad un Tcdatore, che trafmet- 
ta la fin eredità a i Luoghi facri , con defraudare la fperanza de’ fuoi 
Congiunti. E però attentamente, e con più circofpezione , che altre 
perfone, debbono qui procedere in dar configlio i Mmidri di Dio, ri- 
cordandoti, che l’ApodoIo ci ammonifee di camminare inguifa, (a) 
che non fiamo di fcandalo a veruna perfona , nè diamo oc c a foie , che venga 
biafimato il nojlro Alnijlerio. Io fo, che alcuni non la guirdano qui mol- 
to per minino; percocchè in configliar le oblazioni della Roba in fa- 
vore de i Luoghi (acri , fi perfuadono di far tempre un’ opera buona 

per fe 


(a) ». Cor. Vi J. Nomini dantes tff'cnfam , ut non vìevjnrctur mlntfle- 

cium uoftrum. 
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per fe flerta; laonde palleggiano franco, con digerire placidamente, 
purché facciano il lor colpo, le altrui querele, e lènza metterli pena 
dello Scandalo partivo, che ne rifulta in molti e molti del Popolo, 
perchè fel figurano non altro che Scandalo Farifaico. Ma non l’inten- 
dono, nè l’hanno da intendere cosi i più timorati di Dio, e i delicati 
di cofcienza. Imperocché, a riferva d’ alcuni cali, ne' quali è troppo 
giuftificato in faccia del Mondo il lafciare la Roba a i Poveri, o alle 
Chiefe, o alle Comunità Religiofe utili; fia perchè la loro neceffità 
efige foccorfo e follievo; o fia perchè s’ha bensì de’ Parenti, ma non 
punto bifognofi, anzi affai ricchi nel loro dato, o di Parentela molto 
lontana; ovvero perchè fi tratta di Roba non ricevuta da’ maggiori, 
ma adunata fidamente colla propria indullria; o pure perchè concorro* 
no altre circofianze, validamente giudicanti una tal nloluzione: ne 
gli altri cali lo Scandalo, che ne può provenire, non farà già Farifaico, 
ma si bene Scandalo de’pufilli, a fchivare il quale, cioè a non dargli 
occafione, fiam tenuti , fecondo la Dottrina di S. Tommafo, e de gli 
altri Teologi, anche con tralalciar delle Opere buone, che non fon di 
Precetto. Quel che è peggio, in configliar quelle oblazioni può inter- 
venire non fidamente Scandalo partivo de’pufilli, ma anche Scandalo 
attivo, qualora apparifea , o fi dia cagion (ufficiente di fofpettare ne* 
Configlieri troppa umana Cupidità , e il bado Intereffe, da cui pure, 
più che gli altri , debbono ftar lungi le perfone confecrate a Dio , e i 
Macftri di Spirito. Senza fallo avviene, che alcuni fponraneamenre, e 
f-"? a chiedere l’altrui configlio, difpongono nel redamento della Roba 
loro in favor delle Chiefe. Cosi fanno alcuni de i buoni; e fanno tal- 
volta di quegli, che dopo aver menati tutti i lor giorni in penfando 
fido a i proprj comodi, e gurti , e fors’anche in commettere infiniti 
Peccati, e fenza mai volerli feomodare in vira per contribuir cofa alcu- 
na al culto di Dio, e in follievo de’ Poverelli , veggendo che alla mor- 
te altro ripiego loro non refia , nè altra fperanza per efpugnare il Cie- 
lo, ricorrono alle Limofine; e voglia Dio, che non facciano i gencrofi 
colla Roba verfo di lui, fidamente perchè la debbono per forza abban- 
donare nel Mondo. Non mancano altre perfone, alle quali per quanto 
fi dica e ridica, qual farebbe il migliore e più proprio ufo della Roba 
loro , pure non fi può trar loro di cuore la rifoluzione già prefa di dif- 
porne a lor voglia, con levarla a chi a bocca aperta fe la dava alpettan- 
do, e la credeva a fe dovuta. Ma contuttociò più fp<ffo accade, che fi 
facciano, o certo più frequentemente fi dà motivo alla gente di fofpet- 
tare , che fimili oblazioni fieno dare fatte non fenza configlio ed appro- 
vazione di thr è direttore dell’ Anima, o afide a gli ultimi periodi del- 

la vita 
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la Vita de’ Telia tori . Pertanto di qui doglianze, mormorazioni , e 
mille dicerie; e non gii de’ foli Parenti , che fi lufingavano colla fpe- 
ranza di quella Roba, nè fi fanno mai perfuadere, che la volontà del 
Tdlatorc farebbe fiata loro contraria, fc non vi folle intervenuta la 
manifattura di chi amava più di vedere della fua Chiefa , che de’Paren- 
ti, quella Roba; ma fi fa gran mormorio ancora da gli Amici , e dal 
Popolo ftelfo, curiofo indagatore de’ fatti altrui, e facile a proverbiare 
ogni azione fofpecta, e al quale facilmente pare, che taluno fi abufi in 
proprio vantaggio della confidenza, che han feco i Teftatori, e i Peni, 
tenti. E di qui in oltre vien del difcredito non meno alle Sacre perfo- 
ne, che alla Religione ftefla, in penfare il Popolo, che del manto di 
quella fi prevagliano alcuni per facilmente arricchire alle fpefe altrui. 
La Sperienza pur troppo ce ne fomminiftra gli efcmpli. 

Adunque in molti cafi, confiderata la qualità de’Parenti, hanno 
le perfine Rcligiofe da guardarfi dal rifvegliare, e molto più dallo fpro- 
nare l’altrui liberalità in favore delle loro Comunità o Chiefe, fe pur 
quelle non fi trovallèro in gran bifogno; e ne gli altri cafi hanno da 
procedere con particolar pefatezza e riguardo. PolTono dar’ occafione di 
Scandalo , di odj, di maledicenze; recar pregiudizio al nome proprio, 
e delle loro Comunità; e offendere in uno lidio tempo le Leggi fante 
della Carità Crifiiana. L’Apoftolo Paolo grida , (a) cbe ci guardiani» 
infìtto da ogni apparenza di male : e noi come gli badiamo? E tanto più 
è da afienerfene, allorché fi tratta d’impedire il bene e vantaggio diPa» 
remi veramente Poveri, e non immeritevoli, l’aiuto de’ quali farebbe 
un Sacrifizio fommamence accetto all’ Altiflimo. E molto più ftretto 
conto renderebbe a Dio , chi fenza far cafo de’ Parenti Bifognofi , in- 
ducette i Xeftatori a trasmettere le loro Eredità a Chiefe, Sagrifiie, e 
Comunità ricche, e non bifognofe; e molto più chi per profellìone del 
fuo ifiituto nulla di fiabili e di rendite fiffe dovrebbe pofledere. Oh che 
l’Intcreffe è un gran furbo! Si caccia per una porta, ed egli torna per 
l’altra. Sa anche il trillo penetrare, e far nido in cuore de’Miniftri del 
Santuario, e fenza lafciarfi talora nè pur conofeere per quello che è. 
Parrà qualche volta a taluno di aver fatto un bel colpo per gloria della 
Cafa di Dio; e pure quella vera gloria non ci farà, e folamente avrà 
egli foddisfatto alle fegrete fuggefiioni della terrena Cupidigia . Sembre- 
rà a lui d’aver cercato Iddio; e come avvien bene fpeffo, egli avrà cer- 

N cato 
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cito lolamente fe Aedo. Perciocché non bada dire: da quella Eredità 
proccurata alla mia Comunità , nulla a me ne viene ; non fuma più di 
prima per me la cucina , non crefce a me alcun’ altra comodità. Anche 
Io Aedo proccurar di accrefcere le ricchezze , e di accumular Roba per 
la fua Comunità può nafcere dal bado Amor della Roba, godendoG, 
giacché non A può far proprio l’altrui, di guadagnarlo almeno alla Con* 
gregazione propria. Si abiura ogni pretenfìone di proprietà e ricchezza; 
fi dice a Dio di voler’ edere Povero; ma forfè taluno fa quanto può 
per avere almen Ricca la Cala; perchè ancor quello indirettamenre, e 
per un verfo, o per l’altro, viene a ridondare in più agio, credito, 
e potenza de’ particolari; e fe non altro, li mette coll’abbondanza ai 
coperto del bifogno per l’avvenire. Altro non A vuol qui aggiugnere, 
fe non che chi profeda più de gli altri di Audiare la Legge immacolata 
di Dio, anzi la Perfezione CriAiana, c pregato di Audiare con eguale 
efattezza le inclinazioni e PaiAoni proprie, per vedere, fe mai Tinte, 
rede, grande imbroglione e Proteo de’ cuori umani, non gli lafciadc 
diAinguere talvolta il bene dal male, o pure il bene dal meglio. Oltre 
di che è una grave obbligazione ne’ MmiAri di Dio quella di dar buon* 
efempio al Popolo, il qual tiene in loro gli occhi Adì. Ma fe noi ci 
Cam medi nel cammino de’ perfetti , e predichiamo a gli altri lo fprezzo 
della Roba, lo Aaccamento dalle Ricchezze, e dal Mondo; e poi fac* 
ciamo lo Aedo, che gli altri Uomini: che ne avverrà? male per chi ci 
afcolta o ci mira , e peggio per noi . S’ ha da dare materia di edifica, 
zione, e non già di fcandalo e di mormorazione al Prodiino noAro. 
Non A attenterebbono alcuni a perfuadere e conAgliare fui Pulpito ciò 
che poi fanno al Ietto d’ un Penitente . Adunque riconofcano una voi* 
ta , che fomiglianti loro configli {anno più di Terra, che di Cielo. 


CAP. 
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CAP. XVIII. 

Come fi a ("ghetto a varie ccnfwre , chi facilmente confìglia a i Tejìatori di 
arricchire i Luoghi f acri con efclujìon de* Parenti . Dif intere ff e neccjjario 
per fojlenere allora la caufa dì ejft Parenti . Quanto fofjero lontani i 
Santi dal tirare alle lor Chic fe i tieni alimi. Loro [entimemi ed efcmpU 
[opra quejlo . 

O Ra che vogliam noi inferire da tutto quedo ? Non già , che 
qualora ci fieno de’ Parenti, s’abbiano tèmpre efiì da antepor- 
re all’ Opere pie nel far tedamento; perciocché tal’ opinione è 
un fogno del volgo. Non già che lia illecito a i Tcrtatori l’of- 
ferire a Dio la Roba propria in quel punto; perchè anzi è bene, ed 
abbiam dimollrato , che lì dee ricordar loro di farlo : e finalmente non 
già che fia vietato a i facri Miniftri il configliar limili oblazioni, per. 
che in tanti e tanti cafi egli è ben fatto, e giudiftìmo il promuovere la 
caufa de t Poveri , e il far altre Opere di Pietà e Milèricordia . Adun- 
que ecco la conclufione vera. Primieramente quanto è per gli Teftato- 
ri, hanno elTi da confiderai, quali circollanze concorrano ne i Ior Pa- 
renti, per vedere, le mai intervenilfe alcun Precetto, fc non di Giudi- 
zia , almeno di Carità ed Equità , che elìgede il lafciar la Roba pitk 
torto a quelli, che a’ Poveri, a’ Luoghi facri, e all’Opere pie; o pure, 
tolco anche l’Obbligo, fe la licita Carità conligliartè il farne più tolto 
un dono a i fuoi, che alle Chiefe; avvertendo però Tempre d’ impiegar- 
ne anche una ragionevol porzione in benefìzio dell’Anima propria. E 
per accertare in quello, ed operare con più Prudenza, gioverà loro il 
ricorrere al parere di perfone dotte , dabbene , e l'opra tutto efenti , per 
quanto li può, da ogni mira di proprio InterclTe . Secondariamente 
quelli Configlieri debbono ricordare onoratamente , ed efficacemente , 
a i Teda tori il nome, e le qualità de i loro Parenti; e tanto più fe 
quelli fodero Poveri ; con efaminare , che obbligazioni correderò verfo 
di loro, e con far deporre ogni odio, e fpirito di vendetta, che fegre- 
tamente incitarte quel tale a fprezzarli e trafandarli nel Teiiamento. In 
fomma debbono con generofo ardore di Carità produrre in favore d’efi- 
li Parenti qualunque ragione o convenienza , che i medefimi Parenti 
direbbono in favor di fe flerti , cafo che fodero chiamati allora a con- 
figgo . Terzo, confiderato che fi fia , non correre alcun grave riguardo 
dalla parte de i Parenti, o pure perfidendo la perfona in volerli valere 
della fua libertà, per far fervirc ad ufo pio le proprie facoltà: allora il 

N i piu- 
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prudente Configliere ha eziandio da fare rifplendere il fuo Difintereffe , 
in proporre e perfuadere ciò che è maggior fervizio dì Dio, e non già 
quello , che può riufcire più utile e comodo a fe , o alla fua Chiefa e 
Cala. Bisognerebbe una volta intenderla: da che comparirono ìTelta- 
menti cotanto favorevoli alla Chicli o Cafa di chi è fcelto per dar con- 
iglio : fi fienta a cavar di capo alla gente , che il pio Configliere non 
abbia avuto in quella occafione per fuo Configliere l’ Amor proprio, o 
fia lTntereffe umano. E da ciò tanto più s’hanno a guardare i Mmiftri 
di Dio, allorachè concorrono de i riguardi più premurofi e gì ulti d’im- 
piegare in altri ufi pii la Roba de’Tellatori. Ci laran tanti Poveri nel- 
la Città più degni di foccorfo, e maggiormente fe Parenti; ci faranno 
Infermi, e Invalidi, Orfani, e Fanciulle pericolanti, e onorate Fami- 
glie, che con tutta la loro mendicità fi vergognano di limofinare; ci 
faranno altri fimili bifognofi, ed altre Opere pie neceffarie, o utilidime 
al Pubblico, polte in molta necdfità, o non per anche iltituite: perchè 
non ricordar più tolto quelle Opere di Mifericordia , non promuovere 
con più Studio il vantaggio di quelle , che delle proprie Comunità , o 
Chicle, e malfimamente fe affai provvedute di fulìiltenza e di rendite? 
Sarebbe pur’anche ciò uno fcuotere da fe ogni i'ofpetto di privato Irne* 
reffe . E molto più farebbe un’ adattarli alle Maffime giufiillime, che 
S. Giovanni Grifoltomo francamente predicava al numerofiffimo Popo- 
lo della Città d’ Antiochia, (a) Se alcuno, diceva egli, del Clero fi 
ir uova , il quale meni mia vita non povera , e di nulla abbi fogni , ancorché 
fia fanto, pure ti dico , che non gli bai da dar nulla ; ma a q ite fi a perfona 
anteponi quell' altra , cbe c in bi fogno, quantunque non ti compartfca tanto 
mirabile per gli fuoi pregi . E perché quefioì Perchè anche lo fieffo Cri fio co- 
manda così, e cel fa fapere con quelle tarde: Quando fai convito o ban- 
chetto , non vi chiamare i tuoi Ornici e Parenti , ma i Poveri , gli florpj (fc. 
Imperocché a godere della tua liberalità non fi hanno da invitar tutti alla 
rinfufa, ma sì bene gli affamati, e chi ha fete, e chi è nudo et. Adunque 

fe fal- 


la) Chryfolt. in Epilt. ad Philipp. Hom. I. Sì quii eft ex pr<efc8is Ec- 
tlefire , qui vitam ntn inopern agat , nullaque re egea t , etiam/t fandut fit , to- 
rnea noie ei dei ; fed buie prepone iUum , qui egee, quamvii non adeo mirabl- 
lem. Quid ita è quoniam ipfe etlam C briftui hoc ita vult , idque illls verbi! in- 
dica! : Quum facit ccenam aut prandium , noli vacare amieoi tuoi , ncque co- 
gnato! , fed debilet , claudos tre. Non enim temere funi quilibet invitandi , fed 
efurientee , fed f tienici , fed nudi &c. Ergo fi quii fandui quldem fucrit , fed 
non egeat : nibil ei dato : non enim hoc lucrum eft : non enim hoc Cbriftui pra- 
tipit ■ Quia imo ne fandui quldem illt fuertt , qui quum ebundet , acdpit 
tamtn . 
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fe fallino farà Santo bens ) , ma non Bifognofo , non gli (lare a far Limojìna 
alcuna ; perciocché niente ci guadagni , e C'rijlo noi comanda . Anzi ni pure 
farà Santo colui , il quale benché abbondi di Roba , pure volentieri riceve 
/’ altrui. Ma quel che è più, ficcome abbiam dimollrato di fopra nel 
Cap. X. il difporre cosi della Roba Aia, è ordinariamente più fcrvigio 
di Dio, e Sacrifizio più accetto a Dio. Anzi il direttore della Cofcien- 
za è tenuto non folo a Configliare , ma anche a Comandare in Amili 
cali l’impiego d’efla Roba in benefizio de’ Poveri Addetti, più tollo 
che delle Chicle, o Comunità Religiofe, purché la necelAcà del culto 
di Dio, o la Povertà grave delle perfone Religiole non efigelTe altri* 
menti. Balia avere in cuore un vero fpirito d’ Amore del ProlAmo, e 
tener mortificato e badò il troppo Amor di noi Aedi: che non A dura 
punto fatica a intendere la giufiizia di quelle Madìme, e a metter fre* 
no all’ affetto della Roba, ove A tratta di dar più gufio all’ AItidi.no, 
e molto più fe v’è pericolo d’ offenderlo. Chi c pronto a prendere l’al- 
trui con lafciar dire, difficilmente perfuaderà, non dirò a gli altri, ma 
uè pure a fe Aedo, di battere la via ficura, o almeno il (entiero mi* 
gliore. Leggefi nelle antiche Vite de’Santi Padri raccolte dal P Eri* 
berto Rofvcido della Compagnia di Gesù , che pervenuta una pingue 
eredità a uno de’Solitarj dell’Eremo, quefii fenza prendere poli fu a 
chiedere al Santo Abate nomato Pallore, che ufo doveflè egli fare di 
tal Roba. Prefe tempo il buon Servo di Dio a rifpondere, e fatta per 
tre giorni orazione, finalmente gli diede quedo parere: (a) Se io li di. 
ceffi : Dalla alla Chic fa , gli Ecdcfìajlici fe la goder ebbono in tanti conviti. 
Se ti diceffi : donala a’ tuoi Parenti , qual ricompenfa ne avere (li da Uioi 
(Mi figuro io, che quello Solitario avedè fidamente Parenti o poco 
Aretti > o nulla bifognofi del fuo). Adunque il migliore impiego, che puoi 
fare di quella Roba , è quello di difpen farla a i Poveri. 

Ma per maggiormente animarci alla pratica di quelli rifiedi, e * 
fuperar le fuggeflioni della vii Cupidigia, applichiamoci a mirare, co- 
me han fatto i Santi. Quelli vivi efempj ce gli ha podi Dio davanti j 
acciocché ne profittiamo ancor noi. In primo luogo era (or gran pre- 
mura, ed ufo continuo l’accendere e fpronare i Popoli Crifiiani all* 
Amore e follievo de’ Poverelli , tanto in vita, che in morte, con pre- 
dicar però Tempre , che incomparabilmente più valevano le Limofine 

N 3 fatte 
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(a) Rolveitl. Vh* Patr. pap fot. Si d/xer» : Da catti In Ecclefìam : Cle- 
rici /ibi facitnt cmvrrta tx ea. Si autetn dixert : Da t.m partntibus tuie : no» 
tft ubi mire tc . Si vere dicami Da Pauptribui ; ftcnrut crii. 
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fatte in vita, che lafciace da farfi dopo la morte. In quello non G può 
fallare; ed altrettanto è da augurarci, che continuino a lare tutti i 
Fedeli di Crillo lino alla fine de* Secoli. Non facevano elfi quelle tante 
premure , perchè fi contribuilTero doni , o fi lafciaffero Legati alle 
Chiefe, che pure erano poche, fé non in cafo che mancalTero le cole 
necefTarie a* Miniltri, e al culto di Dio, Che fe moltiffimi donavano 
a i Luogi facri, già s’ è veduto, che ciò facendo principalmente aveva* 
no in mira il follievo delle varie gerarchie de’ Poverelli , un perpetuo 
erario de’ quali erano i Beni ad elle Chiefe offerti. Del rdlo difcretilfi* 
mi, e lontani dal baffo Intereffe, erano elfi Santi ben digerii di pare- 
re da Salviano , il quale non fi fazia di perfuadere a tutti il lafciare la 
Roba loro a’ Luoghi pii fenza riguardo alcuno a perfona Parente Im- 
perocché eglino all’incontro non folamente fuggivano l’andare a caccia 
di Eredità con pregiudizio notabile de’ Congiunti; ma alle volte, la- 
fciate che erano fenza lor fapura alle Chiefe, fe concorrevano di que’ 
rifleffi, che di fopra accennai, generofamente ancora le ripudiavano. 
Certo non (àpeva il Santo Arcivcfcovo di Milano Ambrofio approvar 
cosi di leggieri si fatte oblazioni , quando le feorgeva prodotte da poca 
Carità, e mancanti di Prudenza, (a) Atolli , diceva egli, per farfi no- 
minare fra gli uomini , lafeiano alla Chic fa i lor Beni con levargli a » loro 
Parenti ; e non fanno , che la Alifericordia ba da cominciare dall' nfar pie- 
tà a* proprj dome Ilici . Fu mirabile in tutte le LJirtù, ma fpezialmente 
in quello Difintereffe, e in sì prudente diferetezza, il fuo Difcepolo 
S. Agoilino, ficcome quegli che viveva coll’affetto flaccatiffimo dalla 
Roba , e dalle comodità del Mondo. Per atteflato di Poffidio fuo Di- 
fccnolo, e Scrittore della fua Vita , egli non rifiutava o doni di fiabili, 
o lafciti teflamentarj , ( b ) fatti fpont untamente (cioè fenza fua perfua- 
fione, o maneggio) alla Cbiefa; ma f oppiamo, feguita egli a dire, che 
il buon Santo ricusò alcune Eredità ; non già perché poteffero rinfeire inutili 
m i Poveri (ed ecco fempre il motivo de’ Poveri uno de’ principali in 
quelle pie donazioni) ma perchè vedeva effere conforme alla Giujlrzia, e 
all’ Equità, che più lofio veniffero in potere 0 de' Figliuoli, 0 de i Genitori , 

0 de 


(a) S. Ambrof. in Lue. C 18. L. 8. Multi , ut pradteentur ab btminibut, 
Ecclefia conftrunt , qua fuU auferunt . Quum Mtfericerdta a dtmeftict pr* in- 
di debeat pie tatù officio. 

(è) Poflìd. in Vita S. Aug. C. 24 . Et aliquat rum bereiitatet ree uf affé 
utvlmut ; non quia Vauperibui inut ilei effe peffent , fed quoniam iufiu m (3 
aquum effe videbat , ut a mortuorum ve I Filile , vel Parentibtu , Vii Affinibus 
magtj ptjjidtrtniur , quibus tot deficiente * dtmitttre utlutrunt . 
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• de I Parenti de’ Defunti , a ’ quali in morendo non le ave ano voluto taf eia- 
re. E perciocché troppo (lava a cuore alla Cariti ferventillima del Ser- 
vo del Signore, che per quanto folle in fua mano, niuno reftaflè dilgn- 
fiato; e perch’egli ben vedeva, che d’ordinario le intere Erediti labia- 
te alla Chiefa ad efclufion de’ Parenti, partorivano dillàpori, doglian- 
ze, eliti, e che fe li guadagna qualche cofa da un lato più fi perde 
dall’altro: perciò non gradiva bene Ipeilb, che la Chicli folle dichia- 
rata Erede di tutto, quantunque ciò ridondafie in bene de’ Poverelli; 
amando più collo, che le Eredità follerò falciate a’ Parenti, fe ve 
n’era; e che con qualche legato in favor della Chiefa fi foddisfacelTe al 
lànto ufo, e all’ obbligo di mantenere il Tempio, e i fuoi Mmillri, e 
di aiutare i Poveri del paefe. (a) S'udiva fpeffo dire (è Poffidio, che 
cosi parla) effere cofa più fteura e di maggior quiete d'animo e di cof denta , 
che la Chiefa accetti qualche legato a lei lafciato da i Defunti , più tojU 
che le intere Eredità , le quali per avventura fon cagioni d’ inquietudini t 
danni. Anzi per timore d’ abbatterli in Eredi, che fi alcerallero a do- 
ver pagare quelli medefimi legati , foleva aggiugnere , che era meglio 
lafciarne la cura alla loro cofcicnza, (b) afpettando più toflo che fponta- 
me amente li porr affé la gente , che efigendoli da eff a i Minijlri dell’ Altare . 

Ora fe i Santi erano si guardinghi in ammettere, e fino in defide- 
rare la Roba altrui, benché non per fe, ma per le Chiefe; e benché 
non per le fole Chiefe, ma per gli Poverelli , in follievo de’quali prin- 
cipalmente fruttavano allora i Beni Ecclefia Ilici: quanto più poi dob- 
biam credere, che difàpprovalTero ed aborrillero, chiunque con perlua- 
fioni, infinuazioni , e accortezze, avelie tirata la gente a difporre delle 
loro Eredità in favor delle Chiefe, abufandofi del proprio credito, e 
della confidenza altrui, e de i momenti propizj d’una malattia, ne* 
quali per lo più ci vuol poco a torcere a fua voglia le menti e le volon- 
tà di chi domanda configlio? Amavano i Santi le oblazioni, le dona- 
zioni, ma fpontaneamente fatte, procedenti dal buon cuore debellato- 
ri verfo Dio e verfo i Poverelli, e non già dolcemente elione dall’elo- 
quenza , e dellrezza di chi fenza metterli pena , fe dia materia a rumo- 
ri e fcandali, vuol profittarne. In fatti contea d’alcuni , che per que- 
lle vie fi fludiavano d’arricchire le loro Chiefe, annoili lo fdegno de à 

N 4 Padri 
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( a ) Poflid. Ibid. Frequentiti r veri Jictbat , fecurtui ae tutius Ecelefam 
legata a ùefuuSit dlmiffa debere fnfeìpere , quam bereditatet , forte felicitai tf 
aarnnef <u . 

(b) Ipfaque legata magìe offerì nota effe, quam emigritela. 
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Padri del Concilio II. di Sciallon , o fia Cabilonenfe , tenuto nell’ An- 
no 813. fotco l’Imperio di Carlo Magno , avendo elfi deteflata si fatta 
avarizia, (a) Imperocché (così parlavano) il Sacerdote ha da cercare la 
falutc dell * Anime , e non già i lucri terreni ; e però non fi debbono colla for- 
za , c co i rigiri , indurre i Fedeli a donar le loro foflanze alle Cbiefej e 
le Oblazioni hanno da e ([ere fpontanee. La Cbiefa [anta non foia mente non 
afpira a fpogliare i Fedeli ; ma più tofto i fuo ifiitnto di aiutare i Bifognofi , 
affinchè gl’ Invalidi , i Poveri , le Vedove, gli Orfani , e gli altri collimiti 
in ncccffità, ricevano follievo dalla Cbiefa, come loro pia Madre, e Tutrice 
di tutti (e di qui ancor fi veggi, che premura fi avelie una volca del 
foccorfo de’ Poveri ) . Perciocché i Beni Ecclefiafiici , de’ quali s’ hanno 
a fervire i ISefcovi , non come di cofe proprie , ma come di cofe loro racco- 
mandate, fono emende de i Peccati, Patrimcnj de' Poveri , e falarj de * 
Fratelli, che vivono in comune. Rapporta anche il P. Toma fino uno de* 
Capitolari di Carlo Magno, da cui polliamo inferire, che altri Conci- 
li aveano mrlTo freno non folo alla incontentabilità d’alcuni, ma anche 
alla poco prudente liberalità di quegli altri , i quali con lafciar tutto il 
fuo, o troppo del fuo, alle Chiele, non badavano, fe a i lor Figli- 
uoli o Parenti troppo danno fi cagionafie Ecco le parole di quel gran- 
de Imperadore: (b) E' fiato ordinato , che niuno de gli Ecclefiafiici , qua- 
lunque e’ fi a, da qui innanzi ardifca di ricevere Beni da quelle perfone, i 
Figliuoli, 0 Parenti delle quali a cagione di quefia f configliata offerta poffa- 
tio refiare diferedati della Roba propria. Che fe alcuno in avvenire tenterà 
di farlo , fia fenza remiffione condannato con fentenza 0 del Sinodo, 0 dell * 
Imperadore . Quella Legge preflò il Baluzio (c) è attribuita a Lodovi- 
co Pio 


(a) Labbe Conci). T. 7. pae. 117$. Animarum quippe fatueem inqulrere 
$ acereto , non lucra terrena , debet ; quoniam F ideici ai ree funi dandai non 
fune cogtndi ncque eircumveniendi . Oblati* namque Spontanea effe debet . Ec- 
citila vero fanSa non folum F ideici fpoliare non debet » quia potine inopibui 
opem [erre , ut debito . Pauperet , Fidate. Orpbani , & ceteri neceffitatem pa- 
vento, a Sanila E cele fia , utpute a pia Matte , & omnium gubernatrice . fub- 
fidium accipiant : quia ree E cete [te , quibus Epifcopi , non ut proprio . fed ut 
commendatimi . uti debent , pretta funt peccatorum , patrimonia Pauperum , 
fiiptndia jratrum in comune viventium . 

( b) ThomafTin. de Benefic. Par. $. L- 1. C. a*. Statutum efi , ut nultut 
quiUbet Ecclefiafitcui ab bit porfonie rei deincept ateipere pr a fumar , quorum 
liberi , aut propinqui bac incenfulta oblatlone pojfint rerum propriarum exbere • 
dori, gu od fi aliquii hoc deincept facete tentacene, a Sinodali vel Imperiali 
fententla modti omnibus foriatur . 

(t) Balio. Capimi. T. 1. pag. $6 j. 
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co Pio Imperatore, e riferita all’Anno S16. Leggeli pure nella Rac- 
colta de’ Capitolari fatta da Anfegifo Abate, e da Benedetto Levita nel 
Lib. I. Cap. 8$. e nel Lib. V. Cap. 21 1. ficcome ancora preffo Ivone 
nella fua Raccolta de’Canoni (a). Anzi nell’antico Codice Mannfcritto 
delle Leggi chiamate Longobardiche colle giunte lor fatte da gl’Impera- 
dori Franchi eTedefchi, confervato nella Biblioteca Ellenfe, vien con- 
fermato quello Capitolare da Lodovico II. imperatore, ed inferito nel 
Corpo delle fuddette Leggi ufate una volta in Lombardia, benché il 
medefimo non fi vegga nelle edizioni d’effe Leggi ftampato. E per que- 
lla medefima ragione in qualche Ordine Religiofo de’ più difciplinati è 
vietato l’ammettere fenza licenza del Generale donazioni, malfima- 
mente di Donne, Fanciulle, Vedove, e limili; ficcome ancora è proi- 
bito il trovarli prcfente ed affiliente a qualunque Tellamento, che fac- 
ciano le perfone. Così noi fappiamo, che il Venerabile Lodovico Bio- 
fio andava dicendo a i fuoi Religiofi: Che fi guardaffero bene dalla cu- 
pidità perniciofa di tirare a fe i beni altrui, e di Tempre più acquiflare; 
perchè di qui era venuta la rovina di molte Congregazioni Rcligiofe. 
Che Umilmente fuggiffero la fordida e vile tenacità, e faceffero quante 
Limoline poteffero a mifura delle facoltà date loro da Dio; impercioc- 
ché aggiugneva quel piilfimo Servo del Signore: ( b ) Tutto ciò , che fo- 
pr avanza a i Monifieri , no» tanto è d’cfii Monstri, quanto de i Poverelli. 

Ma fopra tutto merita in quello propolito d’effere rammentata la 
pratica di quel gran Servo di Dio S. Filippo Neri, nel cui cuore in mi- 
rabili forme abitava il prudente, il difintereffato , il puro Amore di 
Dio. Siccome abbiamo dalla fua Vita, (c) quanto a'Tefiamenti e lega- 
ti, fapendo egli , thè l' intromcttcrfi in cofe tali j noi’ apportare alle perfone 
del Mondo occafione di difgufli e fofpizioni: abborriva di tal fori a V entrare 
in fintili materie , che quando vifitava gl* Infermi , fubito che festiva parlare 
dìTefiamento , fi partiva , e prima non vi ritornava , che non ave fiero com- 
pitamente provveduto alle cofe loro. E ficcome egli era innamoratifiimo 
della Povertà , in tanto che non vi fu mai modo di fargli accettare le- 
gato o Eredità veruna lafciata a lui lleffo : così raccomandava a i fuoi , 
che in neflun modo s’ingeriffero in materia di Teflamenti ; e f pelle vol- 
te replicava a i medefimi : Se volete far frutto selle anime f Tuffiate f lare 

'. le barfe. 


(a) Ivo par. té C s6i. 

(à ) Blolìi Vita ap. B-dland. T. 1 . Aff San&. Nam qua fuptrfunt Mona * 
feriti, non tam if forum Uonafterlorum , qusm Psuptrum bona funi. 

(e) Bacci Vita di S- Filip. Neri L. a. G.iJ. . . . 
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U borfe . A i Penitenti poi diceva quelle parole di S. Paolo : fi») No» 
voglio le c fe voflre , ma voi . E dura tuttavia quella fanta moderazione 
ne’ Tuoi Figliuoli, eflendofi veduto varie volte l’utiliflìma ed efemplarif- 
fima fua Congregazione rifiutare Erediti a lei iafciate: moderazione u fa- 
ta anche da altri fanti Reljgiofi col configliare l’impiego della Roba in 
altre guife piu grate a Dio, e con rifpondere quel nobile, ma rarilfimo: 
Ne abb: am quanto bajia. Ed oh che plaufo fra gli uomini, e più nel 
Cielo , al vederne di quelle ! Nella {Iella guifa il buon S. Francefco 
d’ Afilli diceva: Io non fono mai flato ttn Ladro; e intendeva di ciò, che 
è dovuto a i Poveri per Limofina , eflendofi egli contentato ben di po- 
co, anzi di meno ancora di quello, che a lui conveniva. Nò io vo’ ta- 
cere ciò che fece e difle in quello propofito anche il Santo Abate di 
Corbeia Adelardo . Dopo aver 1 egli fondata quella Chiefa , e quel Mo- 
ni fiero tanto celebre dipoi, veggendo oramai donato dalla Carità de’Fo 
dcli quanto ballava di rendite e di ornamenti, fappiamo dall’Autore 
contemporaneo della fua Vita, (b) cb’ egli fece f ubilo punto fermo all’ oc - 

J ìuì flo delle altrui f acuità; e ogni di andava predicando a i fuoi Monaci , per 
evar loro di cuore il Vizio di defiderare di più : Noi dobbiamo , diceva egli t 
ejjerc morti al Mondo. Ma ecco ebe molti , » quali pare ebe abbiano rinun- 
ziato al Secolo, coir abbondare di troppa Roba fi fan conofccre tuttavia 
Secolari come prima: il che quanto fi a all ardo, off ornatelo meco. Altrimenti 
nulla a noi giova l’effcrci fpogìiati della nofl a Roba. Non è cofa da noi t’ ar- 
ricchirci con far Povero altrui; nè a noi fi conviene il rallegrarci di ciò, che 
può far piagnere gli altri. Contentiamoci di quel che bajia. Così dille, e 
così lece quel Santo Abate E la buona Santa Terefa (dichiamo ancor 
quella) la tagliava anche più fonile, allorché efortava le fue Religiofe 
ad un vero e non fognato amore della Povertà . (c) Sarebbe , dice ella , 
un’ ingannare il Mondo , facendoci noi Povere , e non effondo tali di fpirito. 
Aggiugne pofeia: Mi rimorderebbe la cofeicnza,a modo di dire ,p:r parer- 
mi , che Ricche domandammo Lituofina ; e piaccia a Dio , che non fi a così. 

Oh que- 


(a) a. Cor. Xlf 14. Ne» enìm quoto, qua vefira fune , fed voi 
( b ) Aft Santi. Bol'and- T. 1. dir a Jjnuar. Ponte mostum recipiendl , tf 
quotidiana pradleatlonc a cor dibus fubjeflorum eradicai Vietino concupifcendl . 
Moreul, ajebat , dtbimus effe hi un do . Sed tele multi, qui Seeu/a renuntiafje vh 
dentur , ntmlls rebus abundantes , itene m Secalo del er t ire iuvtuwntur Jffiood 
qua in fit abfurdum , advertite nobtfcum. Alioquln nlbll nobis prode fi , noe ixpo- 
tiaffe propelle rebus . Non e fi noftrum dilari , un de alti Inopes fieni ; ncque no- 
fi rum tatari . unde alti doleant . Stmui f ufficienti» conienti . 
le) 5 . Tcrcfà cammin. di Perfcz. C a. 
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O h quello documento dovrebbono ben tenerfelo a mence le perfonc , 
che avendo dato il lor nome alla milizia di Crifto, non debbono polle- 
dere, e quelle ancora, che portono pofledere. Seguita a parlare la San- 
ta col fuo fpiritofo rtile intorno alla Povertà: Que fia è /’ arme , ed im- 
prefa, che dee {fiere dipinta nelle nojbe bandiere , nella eafa, nc' vefiiti , 
nelle parole , e molto più nel penfiero e fpirito . E mentre quello farete , non 
temiate , che cada la Religione , e il buon nome di quello Moni fiero col favo- 
re di Dio . Gagliardi muri fono quelli della Povertà . Di quefii S. Chiara , 
e di quelli dell’Umiltà voleva ella circondare i fuoi Moni fieri . Guardatevi 
da molto funtuofi edifizj ; tì io per amor di Dio , e del fuo Sangue , ve lo 
domando Par molto male , Figliuole mie , che della Roba de' Poveri fi fac- 
ciano Moni fieri grandi . In quella maniera parla ed opera, chi veramente 
ha in fuo cuore la Povertà. Sicché terminiamo il prefente ragionamen- 
to con dire: Che può elTer bene il far del bene a i Parenti; bene il 
farne alle Chiefe di Dio , e alle Comunità Religiofe; bene il farne a i 
Poverelli di Gesù Crillo . Quando a gli uni , più che a gli altri , fia 
conveniente il lafciar la fuaKoba , la Prudenza fui fatto , bilanciate 
le circodanze tutte , e il maggiore o minore bifogno , e fenza ripofare 
fui coniglio fofpecto di chi forfè parla per fuo lntereflè , potrà deci- 
derlo. Qualunque nondimeno de i due primi Ila l’Erede , non fi do- 
vrebbero mai lafciare , fecondo il parere de’ Santi Padri , fenza la lor 
porzione i Poverelli ; perciocché di quedi è Tempre certo il bifogno , e 
di quedi parlano le divine Scritture; e per quanto già s’è veduto , una 
delie patenti di licurezza più valevoli nel Tribunale di Dio ha da edere 
per noi il loro foccorfo ; anzi la dannazione è intimata a chi avaro in 
«lare loro pietà vorrebbe poi pietà da Dio Padre e Protettore de’Poveri. 

CAP. XIX. 

Nome di Limolina abbraccia non fidamente il dare della Roba a’ Poveri , 
ma anche fi aiutare chi ba bifogno in affaiffime altre maniere . Limofina 
Spirituale quanto grata a Dio. Infegnare la Dottrina Crtlliana a gl’ Igno- 
ranti , di che gran merito fia. 

F Inquì s’è parlato della Limofina , come di un’atto di Carità a noi 
fommamcnce raccomandato da Dio , anzi comandato da lui a chi 
che Ca , con eflèrli anche modrato , che ciafcuno , a riferva de gli 
affatto impotenti , è tenuto a far Limodna a proporzione delle lue for- 
ze, venendo poi a pareggiarfi in merito e pefo fulle bilance di Dio il 
poco dato da chi ha poco , e il molto contribuito da i Ricchi . Partia- 
mo ora 
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no ora ad un’altro punto anch’eflò di Tornino rilievo, che già toccarli* 
no fui bel principio : & è , che nel popolar linguaggio Tuoi’ edere ris- 
tretto il nome della Limefina a quel lolo porgere danaro, o altra Roba 
materiale a i Poverelli; e pure elio comprende tanti altri atti meritorii 
predo Dio, perchè Ti llendc a tutte le fpecic della Crifiiana Mifericor- 
dia , volendo appunto il nome Greco di Eleemofma lignificare Mifericor- 
dia , Commi [trazione, e benignità verfo ilProdimo. Nella llcda manie- 
ra molti del Popolo altro non intendono col nome di Carità, che la Li - 
tno(i>ia , perchè folo avvezzi a udire i Poveri , che vanno intonando alle 
loro orecchie quello Tanto vocabolo. Ma quel dirli da’ Poverelli: fateci 
ttn poco di Carità , che ordinariamente lignifica : efercitate verfo di noi 
un’ atto di Carità , con darci pei m amore di Dio un poco del ve f irò pane o un 
poco del vojlro danaro ; non vuol già dire > che Tolamente a quHtó pio 
eTercizio Ti rifiringa il Regno della Carità Crilliana . Edo è di grande 
ampiezza, e abbraccia molte e diderenti Provincie; benché la più nota, 
e di maggior’ ellenfione Ila quella della Limofina manuale , e del dona- 
re la Roba nollra per Amore di Dio. Ora importa aftàiflìmo il cono- 
Tcere tutte le vie della Carità, e della MiTericordia , perchè tutte defi- 
dcra il nofiro Padre celclìe che le battiamo, e tutte guidano al Paradi- 
fo. E tanto più a noi gioverà di T.iperle, quanto che non potendoli 
dall’un canto Tperare quello Paradifo Tenza comparire davanti a Dio 
con Opere di Mifcricordia e di Carità; e dall’altro non avendo parec- 
chi Crilliani comodità di Tar Limoli na, o molte Limofine: fi può, e 
fi dee Tupplire quello difetto , c foddisfare all’intenzione amorofa e 
premurofa del nollro buon Padre con altri atti di quelle Virtù , eTerci- 
randole ora in uno , ed ora in altro , Tccondo il grado , le occafioni e 
le forze di cadauno. Tu non puoi dare uno feudo, nè tampoco un da- 
naro al Poverello: dagli quel tòzzo di pane, che ti fopravanza alla ce- 
na, quella pezzuola, di cui abbifogna il Tuo vellico, quelle fcarpe dif. 
roefie ec. Se nè pur quello, e potrellt procurargli così picciolo foccorfo 
da altri: non lafciare di farlo. Ma nè pur giugni a tanto? almeno affi- 
Ai a quel Poverello infermo; vagli a proccurare il Medico, a cercare il 
Certifico, a provveder’ acqua , e così va decorrendo. Tutto quello è 
Tar Limofina , ed efercitare la Carità . Parranno picciole cofe al guaido 
de gli Uomini, ma non così a quello di Dìo, il quale mifura dal buon* 
anime la nollra Carità, e mette a conto di molto l’opera di chi non 
folo dà o fa quanto egli può, ma anche bramerebbe nello Hello tempo 
di dare o far molto di più - per amore di Dio. E in quella economia 
della divina Carità Tono mirabili non pochi del baffo Popolo, Conta- 
dini, Operai, ed Artilli, e molti Poverelli, tanto che Tanno vergogna 

a in- 
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a innumerabili altri Cridiani , che avrebbono comodità di fare aflaidì- 
mo bene alProdimo loro, e poco o nulla ne fanno. Certo è uno fpet» 
tacolo degno de gli occhi del Paradifo, il mirare talvolta , come caden- 
do malato un Poverello, che non ha de’fuoi chi gli affida, corrono i 
vicini Poverelli al fuo governo, il confortano, lo fcaldano; fi levano 
il pane di bocca, il fonno da gli occhi, per foccorrer pure in quante 
maniere poffono a i bifogni di lui . In fomma non perdonano a palli , 
parole, e fatiche, per fargli del bene, e fenia fperarne ricompenfa da 
lui, ma folamente da quel buon Dio, il quale ha protedato , che 
quanto faremo al minimo de’ nodri Fratelli, tutto farà fatto a lui def- 
io. Quedo è avere in fuo cuore lo fpirito fantiffimo della Carità Cri- 
diana . E intanto quanti altri benellanti , e oziod , cioè che abbon- 
dano di tempo, e di mezzi per poter’ efcrcitare la Carità, non folo non 
tnovcrebbono un piede innanzi all’altro per aiutare i poveri Infermi, 
ma ne pure fanno altre Limoline, impiegando folamente la Roba loro 
in Ludo, Giuochi, e Piaceri, cd anche in offefe di Dio? Che gioverà 
loro il modrare a Dio la lor Fede, fe quella non è una Fede, che operi 
per Carità? E a che vantare il Battefimo , fe in effi non compariranno 
poi Opere da Battezzati f e farà in loro mancata la Carità , che pure ha 
da edere la Potenza più vitale del Cridiano? (a) Che fcrvirà , Fratelli 
miei , grida qui l’Apoflolo S. Jacopo , fe taluno dica d'avere la Fede, e 
non abbia poi /’ Opere ? Forfè ballerà la fola Fede a fa! vario? Ora fe il vo- 
jiro Fratello , la vojlra Sorella fono ignudi , e abbi fognano del vitto d 'ogni 
giorno ; e loro dice taluno di voi: Andatevene in pace ; Dio vi dia da (cal- 
dani, da cibarvi ; e intanto non diate loro , potendo , ciò che è necci] ario 
al corpo loro : ebe gioveranno quelle belle parole ? Coti anche la Fede , quan- 
do le manchino l' Opere t può dirfi morta in fe jlclfa. Gli altri all’incontro, 
che modi da verace fpirito di Mifericordia s’ affrettano in aiuto de’ uvi- 
feri , foccorrendoli , fe non con pane o danari, comunque poffono, e 
almeno compaffionandoli col cuore, giacché manca loro il modo di fov- 
ventrli co i fatti : fperino pure mifericordiofo verfo di Joro il Giudice 
eterno; perchè il loro credere non è Fede morta , ma Fede , la quale 
opera per maio della Carità . Sempre adunque ricordarcelo: Iddio non 

coro 


(a ) Jac. II. 14. Quid prederii , fratta mei , fi Fidcm quii dica t fe ha- 
bere , Opera autem non habeatì Numqu;d poterit Fides falvare eum i Si att- 
ieni frater ér foror nudi firn , ér indigeant viflu quotidiano ; die ai autem ali- 
quii ex vobis III il : Ite in pace % colefactmini , àt faturamni ; non deaeriti 1 
autem eh , qua neerffaria funi torpori : quid proderlt ? Sic & Fides , jt non ba- 
beat Optra, mertua efi in femetipfa . 


I 
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coronerà ne gli adulti la Aerile credenza, cioè la Fede feompagnata dal» 
le Opere della Carità CriAiana : or quale è la noAra? 

Di (opra nel Cap. II. abbiamo accennato , ed ora convicn ripeter- 
lo, che una delle più belle Limofine, che porta farli al Prortìmo no- 
rtro, fi è quella di proccurare il bene dell'Anime loro, tirando gli Uo- 
mini fuori delle tenebre delle falfc Religioni , o fuori del fango de’ Vi- 
zj, o incitandogli alle Virtù, e in una parola aiutandogli a guadagnarli 
il Paradifo. Non iltia dunque a dire quel Religiofo: Per me, che ho 
Voto di Povertà, non è intimato il Precetto di far Limofina a i Pove- 
ri. Primieramente fe non può egli difpenfare al Prortìmo bifognofo la 
Limofina materiale: forfè potrà e dovrà difpenlarla per lui la fua Cafa, 
il fuo Convento, o Monillero, fe aH’onetlo e frugale mantenimento 
de’Religiofi ivi abitanti fopravanza qualche ritaglio di Limofine , o 
d’entrate. Son Beni di Chicfa quei della fua Comunità: tanto bada 
per fapere, che il Superfluo non s’ha da confumare in lautezza di men- 
fa, inLurtò, in Ornamenti, o Fabbriche voluttuofe; ma c’è obbli- 
gazione di darlo a i Poverelli. Cosi appunto facevano gli antichi Mo- 
naci, allorché arricchivano di tanti Santi la Chiefa di Dio, durando 
anche a’ dì noftri in alcuni Monillcri quello fatato collume; e così fan- 
no tuttavia, per tacer d’altri, i poverirtimi Conventi de’ Padri Cappuc- 
cini; e cosi ebbe in ufo anche il fopralodato S. Filippo Neri. Imperoc- 
ché egli, per quanco abbiamo dalla fua Vita, (a) aveva per punto con - 
fider abile nel governo della Congregazione , che fi f pendei] ero /’ entrate ton 
ogni parfimonta , chiamandole , come veramente fono , Roba de' Poveri , e 
Patrimonio di Cnfio. E in quello fiava cosi avvertito , che non poteva [ap- 
portare , ebe nella fua Congregazione fi facefiero fpefe , fe non erano più che 
neceffarie : allegando quel che jerive Giovanni Caffiano di quel Cuoco , ebe 
fu riprefo coi) afpramente da i fuoi , per aver lafciato andar' a male tre len- 
ticchie ; e di S. intonino Arenici covo di Fiorenza y ebe fe »’ andava a /In- 
diare alla lampada della Chiefa , per non ifminuire la Roba , com'ei dice- 
va , de' Poveri. E quando qualcheduno gli avefje detto , ebe quejla era 
troppa fralezza , rifpondeva: Levatemi que/lo Icrupolo , ebe non fi a Roba 
di Chiefa. Pertanto quella è vera Povertà Evangelica, che contenta di 
poco, rifparmia il reflo per fovvenire chi ha meno. £ così fanno i Buo- 
ni, così i veri feguaci della perfezione Evangelica , feguendo anche in 
ciò le pedate del divino Maelìro della Chiefa di Dio. Poveriffimo al 
certo fu il Signor nollro Gesù Crifto, e viveva anch’egli co’ fuoi Apo- 

Aoli 


(4) Bacci Vita di S. Filip. Neri L. 1. C 13. 
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«oli delle altrui Carità, come pruova S.Tommafo: (a) pure noi fappia- 
mo da S. Giovanni, (b) ch’egli non lafciava di far delle Limoline a i 
Poverelli , appunto perchè avellerò i Poveri un vivo riempio di quel* 
lo , che debbono fare fra loro . 

Secondariamente , fuppoffo che il Religiofo non polla , o non deb- 
ba fenza licenza de' luoi Superiori , donar cofa alcuna in follievo de* 
Poverelli: può egli almeno, e dee per quanto può difpenfar loro altre 
Limoline, con cfercitar 1* Opere, che domandiamo di Mifericordia Spi- 
trinale. Voglio dire: fé a lui manca maniera di foccorrcre a i bifogni 
temporali del Proifimo, lovvenga al bifogno dell’ Anime loro, ficcome 
appunto conlìgliava anche alle Keligiofc la Vergine Santa Sindetica: 
(r) che quelto per quanto abbiam molirato di fopra, è il Sacrifizio più 
caro, che polla il Criliiano offerire a Dio; e quello è un’eccellente atto 
di Carità , in cui può accumulare gran merito a fe anche il Laico , ma 
ipezialmente può, e dee dillinguere fe lidio ogni Ecciefialiico canto Se- 
colare, come Regolare. In fatti noi miriamo tante e tante perfone Se- 
colari , che non mancano d’ intervenire alle facre Scuole , per in legna re 
con attento Zelo a i Fanciulli, e alle Fanciulle, la Dottrina Crilliana. 
Nobile efercizio , meritorio efercizio della divina Carità è cotcllo. In 
quel grand’ Uomo, celebre e piilCmo Dottore de’ Tuoi tempi, e Can- 
celliere dell’ Univerfità di Parigi, cioè Giovanni Gei Ione, fra Falere 
intigni adoni della Tua Pietà e Carità, particolarmente fu offervabile, 
che egli miracoli a Lione (d) imoiegava ogni di qualche tempo per am- 
macerare i Fanciulli ite' principi della Fede Crifliana. E ne compofe egli 
ancora un Trattato appolla. Lo lleffo han fatto tane’ altre perfone e 
per (àntità, e per dottrina colpirne, e maffimamente F A podolico Ser- 
vo di Dio S Vincenzo Ferrerio, e S. Ignazio Fondatore della. Compa- 

E ia di Gesù, anche nel tempo ch’egli era Generale della medefima. 

n conolcevano quegl’ illuminati perlonaggi , di che fingolare intereffa 
per la Chiefa Santa di Dio Ila quello caritativo impiego; e qual grande 
utile poflà venirne al Popolo, a cui per diventar buono e fanto, fenza 
fallo fon neceflarj i fondamenti della Religione; e che Fabbaffarli ad 
ammacilrar Fanciulli] abbraccia l’cfercizio non meno della Carità, c 

del 


(a) D. Tho. Opufc. XIX , vel XXXIV. Cap. 7. ante medium. 

(è) lo: XIII. *9. 

(r) Vira S. Synclet. ap. Bolland. T. ». A 3 . Santt 

(d) In Vita Johan. Gcrton. pr*Gxa eju* Libris . Puefertim parvukt in 
Fldèi Cbriftian* rudimenti. 1 quoeidie Inftrmsndu tempra impeadebal . 
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del Zelo delle Anime, che della Religione, e dell’Umiltà, e della Pa- 
zienta Criltiana. Ma fé in ciò fanno tuttavia rifplendere la lor Tanta 
premura tanti buoni Secolari : che farebbe mai, Te operando quelli nel- 
la Vigna del Signore, fe ne fletterò poi colle mani alla cintola , oziofi, 
e taciturni tanti de’gli Ecclefiailici , a’ quali più che a i Laici fi conviene 
rillruzione de gl’ignoranti, e l’infegnare al Popolo i principali Mifte- 
rj, e le Verità necettarie della Dottrina e Legge di Crillo? Certo è 
fommamente da lodare l’iilituto prefo in quelli ultimi Secoli da alcune 
Congregazioni Religiofe, e fingolarmente dalla fuddetta per tanti altri 
capi utilillima Compagnia di Gesù , di fpiegare e comunicare alle tene- 
re menti de’ Fanciulli la Dottrina Criftiana: ma non s’hanno da impi- 
grire per quello gli altri Minillri del TacroTanto Vangelo. Anzi al mira- 
re l’elempio di cosi fervorofi Operai ,s’ha in loro da fvcgliare una Tanta 
invidia di fare altrettanto; e al confiderai l’efempio di tanti Secolari 
zelanti, che corrono ad ammaellrare nella miglior maniera che pofiono 
la Gioventù ignorante, s’ha da accendere in loro una nobile emulazio- 
ne per operar molto più in bene delPAnime. Purché s’abbia in cuore 
la divina Carità, fi troverà Tubiro luogo per efercitarla anche in quello 
fublime minillerio, per cui l’Uomo fi fa cooperatore di Dio a làlvar 
gli altri Uomini; e maggiore ne farà il merito, quanto più fi faticherà 
per illruire i pezzenti, i Contadini, ed altre limili perfone, appunto 
maPalfillite nella via del Signore, perchè povere. Ma a ciò particolar- 
mente debbono far mente i Padri e le Madri, e i fiacri Pallori delle 
Chiefe; quelli, perchè Ila a lor carico d’ illruire per Te fletti i proprj 
Figliuoli, o pure di mandargli al luogo e tempo della pubblica Dottri- 
na, acciocché fieno illruiti da altri nella Scienza di Dio, e nella Legge 
di Crillo; e quelli, cioè i Parochi , perchè al facro loro impiego è ad- 
dottala da Dio, e da i fiacri Canoni, un’ obbligazione precifa di fare il 
Catechifimo alle lor Pecorelle, e di promuovere non fidamente coll’ 
cfempio, ma ancora colla voce, ne i proprj Sudditi I’abborrimenro a i 
Vizj, e l’amore delle Virtù. L’etterci tanti mali Criftiani, procede 
principalmente dal difetto dell’educazione, che loro dovea darli ne’ te- 
neri anni; e una buona parte dell’educazione confitte nel far’apprende- 
ree praticare per tempo a’ Fanciulli le più importanti Maliime della 
Religione di Crillo. 



» 

CAP. « 
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CAP. XX. 

Atto nobilijjìmo di Carità l'infegnare al Pubblico per amore di Dìo le Lette » 
re y e le Scienze » * mafjìmamente i buoni Collumi , e la Teologia . Cra» 
tijjìmo ancora a Dio il f ondare Seminar j di Cberìci . Ecclcft affici fpeziaU 
niente tenuti a dijiingucrfi nelle Opere della Mifericordia Spirituale. 

Q Uà ancora debbono por mente coloro, che prendono ad am- 
macArare gl’ ignoranti nelle Lettere, e nelle Scienze. Quella 
medefima funzione d’incamminare la Gioventù per via dello 
Audio alla Letteratura , qualor C faccia per motivo fopranatu- 
rale, cioè per gloria di Dio, dee afpettarli a fuo tempo dal Dio della 
Carità gran ricompenfa . E tanto più perchè nello Aedo tempo che 
s’infegnano le Lettere, fi può e fi dee imbevere la tenera età de’ Gio- 
vani del lanto Timore di Dio: il che accrefce i frutti della Carità Cri- 
Aiana, ed è appunto un bel pregio d’ alcuni Ordini Religiofi, i quali 
a’ dì noAri tengono gratis le pubbliche Scuole, a fine di rendere non 
men dotta, che buona, la Gioventù, che vi concorre. Ma per animarli 
Tempre più ad allevare la Gioventù nelle Lettere, li dee riflettere, che 
dalla buona riufeita de’ Giovani nello Audio d’efle può venire un fen- 
fibiliflimo vantaggio alla Chiefa di Dio, & anche al buon governo Po- 
litico de’ Popoli, il qual pure anch’eflò è un’oggetto degno della Cari- 
tà del Criiìiano. Ama in fatti il noAro buon Padre celeAe di vedere il 
fuo Popolo governato da’ Principi, e da’Magiflrati, con rettitudine di 
GiuAizia, con Carità e Manfttetudine, con Sapienza, e Giudizio; e 
gode, che non manchino fra loro Giudici e Configlieri dotti e incor- 
rotti, che faggiamente difpenlino le pene e i prernj, e difendano l’In- 
nocenza, la Pace, e la Roba sì del Pubblico, come de* Privati, dall* 
inganno, e della prepotenza altrui; e Medici efperti egiudiziofi, che 
cuAodifcano, o reflituifeano, per quanto può da loro dipendere, la 
Sanità delle perfone; e tanti altri MiniAri, o utili, o neceflàrj per 
mantenere o accrefcere la pubblica felicità . E ciò fpezialmente è caro 
all’ Altiflimo in riguardo de i Poverelli, troppo a lui premendo, non 
folamenre che non fieno opprelfi dalla violenza de’ Potenti, nè lafciatt 
in preda all’altrui ingiuflizia; nia che vengano protetti, fovvenud, e ri- 
creati in ogni loro neceflìtà. Di tutto queAo non iAarò a portarne qui 
ragione alcuna , perchè ognuno abbaAanza intende perfeAeflò, efiére 
intenzione di Dio, Fondatore e Padrone delle Repubbliche e de i Re- 
gni, che i Popoli anche in Terra fieno regolati da un fantq, giuflo, 
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ed amorevol governo: al qual fine appunto egli ha dato moltilfime Leg- 
gi, con obbligare alle medefime tanto i Principi, quanto i Sudditi. 
Ora manifelta cofa è, che mirabilmente poflbno influire, ed influifco- 
no al buon governo civile de’ Popoli le buone Lettere, e il faggio ufi» 
dell’Arti e delle Scienze. Adunque chi ad ottenere quello buon fine in- 
dirizza le fue fatiche, afiùmendo per amore di Dio il pefo delle pubbli- 
che Scuole, o avendo, benché fu pagato, principalmente in mira di 
far bene al Proflìmo per onore e gloria di Dio: quelli efercita la fanta 
Virtù della Carità] laonde al fuo fervore, e alla fua Pazienza toccherà 
un giorno gran premio nel Regno di Dio. L’amore della fua Patria , e 
il beneficare la fua Patria per amore di Dio, non fi credelfe alcuno, che 
folle affetto ed atro poco curato da gli occhi dcirAltiifimo: che anzi è 
elfo altamente defidcrato da lui, da che egli ha pianrate quaggiù le So- 
cietà umane. E però farebbe anche azione di aflaiflimo merito il fon- 
dare Scuole utili o necelfarie al Pubblico, con dellmar falar) competenti 
a’Maeftri; o pure il lalciar rendite, con le quali fi poteflero mantener ne 
gli Studj Giovani maflìmamente Poveri, ma di felice Ingegno, e d’in- 
dole, che promettelTe buon frutto ; perchè ciò potrebbe ridondare in 
gran beneficio del Pubblico fuo. 

E qur quello è poco in paragone di quell’altro vantaggio, che può 
venire alla Chiefa dal promuovere la Scienza delle Scienze, cioè la Teo- 
logia , con porgere la mano a i buoni Ingegni, e fopra rutto a quelli, 
che languifcono o per la Povertà, o per mancanza di Maeftri, affinchè 
fi rendano abili a giovare un dì col loro fapere alle Anime dei Profil- 
ino, e a follenere il decoro, e gli ufizj della Chiefa Santa di Dio. Ef- 
fendo fuor di dubbio, che il fine primario del Creatore nel metterci al 
Mondo è flato , perchè fervendo a lui fedelmente nella vera fua Reli- 
gione i pochi giorni , che dobbiam vivere fulla Terra, meritiam poi di 
giugnere un dì a regnare conCrifto: perciò troppo importa ad ogni Re- 
pubblica Criftiana l’aver qui , chi ben’ammaeltrando il Popolo nella 
Religione, e in ogni Virtù, moliti a ciafcuno la via del Paradifo, e 
l’aiuti ad arrivarvi. La Chiefa di Dio, cioè la Cattolica Romana, è 
fondata fulla Verità, c Santità, nè perirà mai in eterno; ma ella ha 
bifogno di chi fpieghi quella Verità a gl’ignoranti, e infegni al Popolo 
le Virtù , e le maniere di divenir buono e fanto: dal che dipende la fe- 
licità pubblica e privata in quella, e incomparabilmente più nell’altra 
vita. Il perchè un gran regalo, che faccia Dio al fuo Popolo eletto, Il 
è quello di dar buoni e faggi Pallori , buoni e dotti Ecclelìallici , zelan- 
tifiimi e abiliflìmi Predicatori, all’ Anime loro] e chiunque coopera 
con Dio per abilitare e aiutare a quello celelle rairullero le perfone chia- 
mate 
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mate da lui, fia pur certo di esercitare un’atto nobiliflìmo di Cariti 
verfo Dio, e verfo il ProflSmo Suo. Ecco dunque un’altro bel campo 
alla Carità Crilliana per meritar molto preflo Dio, cioè il far fiorire la 
Dottrina fra gli Ecclcfiaflici , e fondare o promuovere quelle Divozioni, 
le quali prudentemente ed efficacemente pofiòno condur le Anime alla 
meta primaria, o per dir meglio unica del loro viaggio. Dilli però pru- 
dentemente ed efficacemente: affinchè fi proceda in quello con circofpe- 
zione e giudizio , e non fi figurafle taluno, che fenza gran riguardo fi 
polla correre ad ogni fondazione pia , ad ogni lafcito pio. Convien guar* 
darfi dal Troppo in tutte le cofc; e però Se truovanfi,per efcrapio, affai 
Congregazioni ReligioSe in un paefe, l’andarne accrescendo dell’altre, 
facilmente tornerà in poca utilità Spirituale, e in molto aggravio tempo- 
rale del Popolo. Similmente nell’ufo e nella moltiplicazione delle Di- 
vozioni ftcffe fi può cadere in eccello ; perchè venendo quelle a troppo 
buon mercato, perdono poi l’effimazione, e non Se ne cava più il frut- 
to che fi dovrebbe; e alcune Divozioni Superficiali poffono occupare il 
luogo, e levarla mano alla Soda e Sollanzial Divozione, a cui Sopra 
tutto dobbiam tendere Senza intermiffìone. Cofe fante, per efempio, 
fono le Proceffìoni, il culto de’ Santi, e delle loro Immagini, e Reli- 
quie, le Benedizioni del Venerabile, le Corone, i Rolarj, e limili 
cofe: ma in tutto ci vuol mifura, in tutto s’ha da llar lungi dal Trop- 
po; e fpezialmente oflcrvare, che non fi allevi il Popolo a mettere qui 
tutta la fua Pietà , e confidenza , in guifa che vengano poi trafcurati i 
doveri più importanti del Crilliano, c le pratiche effenziali della Reli- 
gione fantiflima Così una delle più profittevoli cofe pel Criflianefimo 
fono le facre Miffioni fra i Cattolici llefli; pure a follenerne il decoro, 
e a renderle ben fruttuofe, fa d’uopo presentarle di rado, e con pru- 
dente economia al Popolo, a gli occhi del quale fi avvilirebbono, e 
rellerebbono Senza forza, le troppo Sovente fi replicaffero . Finalmente 
convien diflinguere ciò, che ha apparenza diLuffo, di Superfluità, anzi 
talvolta di Vanità nello fieflo culto di Dio, e nelle funzioni di vote, 
per appigliarsi ad altre operazioni, pie anch’efle, ma neceflàrie, o più 
utili , e più Sode, onde meglio fi Soddisfaccia all’intenzione di Dio, e 
fi promuova più efficacemente il vero bene dell’ Anime. Pur troppo è 
vero, che la Liberalità Criftiana non ha fovente occhi per conofcere il 
Meglio, e però non abbraccia il Meglio anche in donare a Dio. Spen- 
dono alcuni tanto in Fabriche facre non neceflàrie, in ornamenti e co- 
modità Superflue delle Cafe de’Religiofi: è da lodare il generofo lor* 
animo, ben diverfo da quel di coloro, che tanto ricevono dalle mani 
di Dio, c forfè ancora dalla beneficenza della Chiefa, e nulla mai 
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fpendono in onore di Dio, e in ben della Chiefa. Contuttociò meglio 
talvolta farebbe ( liccome abbiam provato di lopra ) ove quella Liberali- 
tà dendcfl'e più il guardo intorno, e conlìgliandofi colla Carità Cridia- 
na , impiegane il iuo in altri ufi pii di maggiore fervigio di Dio , e più 
utilità del Froflìmo, e madimamente per lollevare le neceflicà de’ Pove- 
ri , e per abbellire, più tollo che il materiale, gli animati Templi del 
Signore. Chi di tanti, per efempio, mai penfa a fondare, o pure ad ac- 
crefcere i Seminari de’Cherici? £ pure non fi potrebbe fpiegare , fe non 
con molte parole, che gran beneficio fia quedo per gli fedeli , e quale 
utilità provenga , o potrebbe provenire a cadauna Diocefi da quedi facri 
• Noviziati e Licei, con educare ivi nel fanto Timore di Dio, e nelle 

Scienze, que’Giovani Ecclefiadici, che poi debbono aver cura d’ Ani- 
me, e regolar le cofcienze del Popolo. Per quedo tanta premura ha 
fatto il (acro Concilio di Trento, e tanta ne fa tuttavia la Sede Apo- 
Italica, acciocché ogni Diocefi abbia buono e ben regolato Seminario; 
e per quedo ancora farà fempre celebre il Zelo Padorale di S. Carlo 
Borromeo , che erede l’infigne di Milano; e particolar’ elogio é dovuto 
al Venerabile Gregorio Barbarigo Cardinale della S. R. Chiefa, e Vef- 
covo di Padova, per la nobile ampliazione da lui fatta a i dì nodri dell* 
utilidìmo Seminario della fua Città, per tacere d’altri infigni e zelanti 
Prelati. L’ efempio di quedi è da defiderare, che fia feguitato ed emu- 
lato da altri per gloria di Dio, e profitto della Chiefa fua fama. Ma 
non tutti conofcono, quali fieno le vie più belle della Carità celefte, e 
le maniere di dar più gudo a Dio; e però fi fermano alla porta, e non 
vanno più innanzi. 

S’è già modrato, quanto poda influire al bene temporale, e mol- 
to più allo fpirituale del Popolo, lo Audio delle buon’ Arci, e delle 
Scienze. Ora fi vuol’aggiugnere, che purché le perfone Ecclefiadiche 
indirizzino a quedo fine le fatiche, indifpenfabili a chiunque vuol dive- 
nire feienziato, ancor quedo farà operazion meritoria, e un prender 
bene le traccie della Carità per giovamento del Proflimo. Il guadagnar* 
Anime alla fanta Religione e Fede vera di Criflo, il convertire a Dio 
Peccatori, il prefervare o liberare altrui da’Vizj, e l’incamminarlo alla 
Virtù, calla perfezione, con idruirlo, correggerlo, aiutarlo, animar- 
lo, fia per mezzo di Miilioni , di utili Libri, di Prediche, di Cathe- 
chi fino , e d’ efortazioni , o fia nel facro Tribunale della Confezione, 
e in altre guife: tutto quedo può edere uno de’ più begli ed eccellenti 
impieghi della Carità Cridiana. Piace cotanto a Dio, che aiutiamo i 
Corpi famelici, ignudi, e infermi de’ nodri Fratelli: or quanto più 
l’ Anime loro? Se non ha dunque il Grillano Secolare, o Religiofo, 
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di che faziar la fame del Poverello) perchè divenuto Povero anch’ egli 
per elettone > o perchè Dio nulla gli dà di fuperfluo al mantenimento 
fuo: miri, le può iar loro un’altra Limolìna, regolarmente ben più 
cara all’Altifìimo. Cioè, fe non ha con che follevare il fuo Proflimo 
ne* fuoi temporali bifogni, il foccorra ne gli fpirituali; confacri a Dio 
il fuo Audio , i fuoi palli , la fua pazienza , per infpirare il fuo fanto 
Amore e Timore ne* cuori de’ fuoi Fratelli, di modo che quanti ne può, 
feco li tiri al Cielo. Ecco un gran campo, un fruttuofiflimo campo per 
la Carità Criftiana ; ed ecco una delle vie regie per conquiAare un gior- 
no il Paradifo. Che fe non è in mano de i Secolari il fare in ciò quanto 
poifono gli Ecclefiaftici: ; . debbono almeno deliderarlo; oltre al potere 
anch’efli non poco in tante occafioni di correggere, di dar configli, di 
richiamar dal male, e incitare al bene i lor Prolfimi, e malli inamente 
aiutando gli abili, e i desinati a così fanto meltiere. Ma iiccome il Si- 
gnor noftro ci ha diligentemente avvertiti, che il difpenfar Limoline, 
il digiunare, e il far* altre limili Opere buone, per andare a caccia 
d’appi a ufi fra gli uomini, & efl'ere moflrato adito, ne fa perdere il 
merito preflo Dio: così dee avvertire, che non gli fallino i conti, chi 
fi dà al miniftero nobiliflimo della Mifericordia fpiritnale. Può egli fare 
dell’ Opere di Carità, fenza che in lui fia Carità; o almeno farle in 
guifa -che fi guaiti il valore c il frutto più preziofo di quella fama azio- 
ne . E quanti pur troppo , non già per motivo principale di dar gufto a 
Dio, e di giovare al Profilino per amore di Dio, ma sì bene per baffo 
Intcrelfe, o per vano defiderio di Fama, faticano nella Vigna del Si- 
gnore? Vanno alle Sacre Mifiioni, afeendono frequentemente il Pul- 
pito, fi macerano fu i Libri; ma. perchè gli fprona la fegreta 0 palefe 
anfietà del vii guadagno, o la cupidigia de gli encomj del Popolo, o la 
brama di falir più innanzi, e di crcfcere in Dignità: che quella è la 
fete, che continuamente li brucia, e mette in moto gli fpiriti loro. 
Per verità (grida qui il noftro divino Maeftro) (a) che collera , i quali 
principalmente cercano la ricomperi fa da gli Uomini , la troveranno ; ma non 
la fperino poi da Dio. Ora il legreto per conofcere, fe è la bella Carità, 
o pure L’umana Cupidità, che in loro fignoreggia, e guida i lor pafii, 
eccolo qua. Mirino, fe tolta la fperanza del temporal guadagno, o 
della Gloria terrena , effi nè più nè meno imprcnderebbono di buon 
cuore, e fofterrebbono quelle fatiche. Se sì, buon fegno: il lor fine 
primario può crederfi il Santo Amore di Dio, e del Proflimo. Se nò 
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è il mondano Amor proprio , che dà 1’ anima al loro operare, e li fpo. 
glia del merito , che avrebbero potuto conseguir predo Dio. Il che non 
dico io, perchè ha di sì maligna natura il defiderio e la preténfione di 
qualfivoglia lode o lucro del Mondo in miniftrare aiuti fpirituali al Prof- 
ilino noltro, che feco non podi accordarli la brama di piacere a Dio, 
e non ne polla venire anche lucro fpirituale a gli Operai delia Carità^ 
Dico queito, affinchè intenda chi noi fapefle, che in sì fatte operazioni 
il primo a cercarli ha da edere Iddio; il motivo principale ed edenziale 
di quelle Opere non dee edere il mondano, ma il Tanto: cioè l'inten- 
zione di dar gulìo a Dio , che tanto ci raccomanda il far del bene 
a* Proflimi noli ri, e fpezialmente all’ Anime loro. Ridondi poi da ciò 
anche profitto temporale, o Gloria a chiopera, purché ciò non Ha il 
primo Mobile del fuo appetito; c purché lenza di quello fi Tenta egli 
tuttavia prontidimo a fare lo dedo , ch’ei fa: avrà anche Dio per buon 
pagatore. Felicidimi intanto, beatidìmi, e degni d’invidia coloro, che 
tutti s’immergono nel Tanto efercizio della Carità e delia Mifericordia 
Criltiana , unicamente per piacere al loro amato Signore; e che ridendoli 
della Gloria umana, e conculcando ogni luGnga d’interede terreno, e 
mirando con difprezzo le Dignità , e i fumi del Mondo , fidamente pen- 
fano , fidamente afpirano all’ onore di Dio , e a prepararli un bel 
feggio, e premj immenfi nel fuo beatidimo , e interminabile Regno. 
Ricordifi in fine chiunque de gli Ecciefiadici ha ricevuto talento da 
Dio per poter cooperare alla fallite del Prodimo, e ali’edificazion della 
Chiefa, ch’egli con lo llarfene oziofo non folo perderà il frutto, che 
potrebbe venirgli dall’efercitare la Tua abilità: ma llrertidìrao conto ren- 
derà un giorno a Dio d’avere si mal corrifpofto a i doni del Cielo,. E' 
terribile, è notiflìma, anzi triviale, e pure sì poco odcrvata, in S.Mat- 
teo la Parabola de’ Talenti. La pena del Servo neghittofo farà, lo fap- 
piam pure, la dannazione eterna . E parla ivi, non un’ Uomo dotto , 
ma Dio. Adunque ruminarla fpedo quella Parabola, non cercare feu- 
fé, non pretedi. Siccome i Ricchi bene fpedo non hanno feu fa , fe 
mancano di far Limofina delie loro facoltà a i Poveri ; così nè pur l’Ec- 
clefiadico, che lafci d’impiegare l’abilità, che Dio gli ha dato, in uti- 
lità fpirituale de gli altri . 
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CAP. XXL 

Perdonare a’ Nemici , Precetto importante della Carità Criftiana. Quanta 
premura abbia Iddio di trovar negli Uomini animo sì generofo . Inganni 
in ciò d’ alcuni anche buoni . Pacificare altrui , impiego nobile del Cari, 
tal ivo. 


A Ndiamo innanzi , (correndo gli altri paefi del Regno valliflimo 
della Carità Crifliana . E qui primieramente ci s’affaccia uno 
de gl’importanti Precetti di quella Virtù, cioè il dover noi per- 
donare al ProfTimo nollro , e condonargli le ingiurie ed offefe 
a noi fatte, deponendo ogni odio, e fpirito di vendetta. Già ce l’aveva 
fatta intendere abballanza quella Legge il benedetto Figliuo! di Dio, 
allorché porrò dal Paradifo a tutti i Tuoi Fedeli quel grande Editto 
della fua Carità , cioè di dover noi amare il Proffìmo noflro come noi flejji : 
il che vuol dire amarlo , come defìderiamo d’efTere amati noi da gli al* 
tri Uomini . Certo fe talun trafportato da qualche malnata Patitone, 
o pure per poca avvenenza , fa indebitamente oltraggio o difpiaccre 
all’altr’Uomo, purché non Ha cieco per la fuperbia, e limile alle beflie 
irragionevoli, ha da deftderare, che quel tale non l’odj, nè l’abborrif- 
ca , nè gli faccia o dcftderi del male , ma che lì plachi , e gli perdoni. 
Adunque altrettanto dobbiam praticare ancor noi verfo il nollro Fra* 
fello , *’ egli per difavventura ci avelie (Impazzati ed offcft : altrimenti 
in noi non farebbe la Carità , che ci ha da condurre al Cielo , ma sì 
bene 1 * Aflio , la Vendetta , la Superbia , chi ci polTono precipitare all* 
Inferno. Quello è , óc ha da elfere uno de’didinrivi di chi profeflà la 
divina Legge di Crillo ; che niuno porti odio all’altro ; che non viva 
• fra loro malevolenza e rancore , nè il Sole tramonti fopra (a loro col- 
lera ; e che ciafcuno alle occaftoni per amore del noflro comun Padre 
Iddio dia la pace , e reflituifca 1 ’ amore al fuo Fratello , e fia anche 
pronto a fargli , occorrendo , del bene . Al vedere così bel concerto 
della Religione di Crillo, i Pagani al tempo di Tertulliano ne faceva- 
no, ficcarne dicemmo , le maraviglie , e a poco a poco riconofcevano , 
edere quella una Religione venuta dal Cielo : tanta è la fan tira e bellez- 
za de’ Tuoi infrena menti ■ Ma quantunque il divino nollro Maeflro avef- 
fe nel generai Precetto dell’Amore delProflimo comandata a noi tutti 
anche la Dilezion de i Nemici , pure perchè prevedeva , che fi fareb- 
bero cercati dc’lutterfugi, venne più chiaramente (piegando il fuo fov- 
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rano volere in quello propofito (*) Io io (così parla egli) dico a voi : 
Avete da amare i voftri Nemici ; fate del bette a colcoo che v'odiano ; pre- 
gate per chi vi per fognila , e vi calunnia ; acciocché fiate , e vi facciate co- 
ti [cere Figliuoli di quel buon Padre , che avete in Cielo , il qdale fa nafcere 
il fuo Sole fopra i buoni , e cattivi ; e piove fopra i giufli , e gl’ ingiù fi i . Bel» 
liffime parole, e degne d’un Dio. Ora che abbiara qui da rifpondere, 
noi miferabili Creature ? Iddio è quello , che comanda ; Iddio Sapicn- 
tifiimo, Iddio, che è il Padrone , la vuole così : non bifogna cercarne 
altra ragione ; s’ha da ubbidire . Tuttavia per poco che vi fi rifletta, 
non fi può non Vedere , che il noftroDio ci dimanda una cofa con ve- 
nientiflima alla diritta Ragione, e ci anima qui all’efercizio delle più 
belle Virtù , perchè ci vuol fuperiori al ballò e belliale appetito della 
Vendetta e dell’Odio, e ci vuol Forti in fopportare,eGenerofi in dona- 
re le offefe e gli affronti a noi fatti. Ecco la bella Filofofia dc’Criftiani. 
Oh ci par duro alle occafioni ; ma dicane ciò che vuole la Superbia paz- 
za, e la Collera fconfigliata : quella Filofofia viene da un Dio, che fa 
meglio di noi come va retto il Mondo ; nè altra Filofofia che quella 
poteva convenire al fuo Regno , che è Regno di Carità . E quella in 
fine è anche utililfima a noi, perchè ci rende la pace dell’animo, allor- 
ché ci comanda di darla al Prolfimo nollro , acquetando con ciò i tor- 
bidi moti dell’Ira noltra , e ia tormentofa fece della Vendetta . Ne fa, 
.è vero , a noi un Precetto il nollro fornaio Padrone ; ma all’ efecuzion 
fi’ effò propone dipoi un gran premio : il che dee farci correre con più 
amfietà ad ubbidire . Cioè fi procella egli , che fe noi perdoneremo di 
■buon cuore a’noftri Nemici , perdonerà anch’egli a noi le offefe a lui 
iatte, r e ci collituirà eredi del fuo Paradifo. Se noi faremo, nè pur’egli 
rimetterà noi nel poflelTò della fua grazia . Le parole del fuo benedetto 
figliuolo fon chiare, (b) Se perdonerete , dice egli , agli Uomini le lor 
Colpe , perdonerà anche a voi il voflro Padre celefle i delitti da voi commejji 
cantra ai lui . Se non perdonerete a gli Uomini , nè pure a voi condonerà vof- 
tra Padre i voflri Peccati . Ripete egli lo Hello in altri luoghi del fanto 
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- - (a) Matth. V. + 4 . Ego autori àteo voile : Diligile inimicee veftroi ; 

fatile bis , qui tdcrunt voj ; èr «rate prò perfequentibue (3 calumniantibue 
voi : ut fitte filli Patrie vtfiri , qui in Cecile (fi , qui Salem fuum oriti fati t 
Juper bona 6r mala, & plult fuper jufioe (3 injufioe . 

( b ) Matth. VI- > 4 ' Si dimiferitie bominibue piccata etrum , dimittct W 
vaile Pater vtfier ctdtfiie deltSa vefira . Si autfm uni dimiferitie borni nir tu , 
nie Peter vtfier diati tt et v*bit Peccata ve firn , 
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Evangelo, e maflimamente nella bella Parabola del Servo (a), a cui 
il Re Tuo Padrone rilafcia il debito di dieci mila Talenti ; e perchè co* 
{lui non vuole appreflo rimettere ad un’altro fuo Confervo, impotente 
a pagare, il debito di foli cento Denari, fdegnato il Monarca fa caccia* 
re in dura prigione quello iconolcente ed inumano , trovando egli in* 
degno di Milericordia chi non vuole averla per gli altri fuoi pari; emaf* 
fimamente trattandoli di donar tanto meno . Anzi cosi grande è la pre* 
mura di Dio iif quello , che l’ Unigenito fuo in dettarci quel mirabile 
Memoriale da porgerli ogni di al fuo divino Padre, cioè nel inlègnarci 
la Celelle Orazione del Pater nojlcr , ci mette in bocca quelle fugofe pa- 
role: (b) E rimettete a eoi i noflri debiti , fu come ancor nei li rimettiamo zi* 
nojln debitori. Ecco dunque la taflà fatta a noiCnlliani da Dio. Se per- 
doneremo, anch’egli perdonerà : fe nò , non ci (arà per noi fperanza 
di perdono . Troppo farebbe , che noi pretendemmo , clic 1* onnipo- 
tente Iddio, tanto , e in tante maniere da noi oflefo, folle tutto com- 
palTione , clemenza , e dolcezza verfo di noi ; e noi pofeia vililGmi ver- 
mi della Terra ce ne llellimo implacabili verfo i nollri Fratelli e Con- 
ferei , che tanto meno ci hanno offefo. Come voler noi efl'ere cfattori 
rigidi col Prollimo nollro , e nello llclTo tempo pregare , che Dio non 
ha tale con elio noi? 

Sicché quello, che ci dee fempre mai animare al Sacrifizio de’nof- 
tri rifentimenti , e render caro quello Precetto , fi è la ficurezza di dar 
gullo grande a Dio, e di riceverne un’indicibile ricompenfa, cioè il per- 
dono de’ nollri Peccati, e il Paradifo. E però Ila benedetto il Signore, 
ha ringraziato il nollro buon Padre, che col farci quello comando ha in 
certa maniera pollo in mano nollra una bella lettera di cambio da poter 
pagare a lui qualunque debito nollro, ogni qual volta ancor noi rimet- 
tiamo i lor debiti a i nollri Fratelli . Si pena , il confelTo ; li pruova 
alle volte un’incredibile ripugnanza a calmare ed ellinguere in noi lo 
fpirito della Vendetta, a dimenticare un’oltraggio , un mal tiro, una 
fuperchieria , e a non voler male a chi vuol male a noi HdTi; ma è sì 
beilo il premio , sì grande il guiderdone , che ne vien propollo , che 
s’ha da vincere e da far tutto per confeguirlo. Fede, Fede. E quanto 
più fatica avrem durato in fuperar noi iiefli , e quanto più avrem do- 
nato ai Prollimo nollro, tanto più copiofe ci dobbiam promettere fopra 
di noi le benedizioni del Ciclo, e tanto maggiore verrà ad efl'ere il uof- 

tro 


(a ) Matth XV1I1. a}. 

(*) IMd VI. is. Et limine ntbit debita itojìra, ficut «5 1 net dlmìttìmits 
deblteribnt nefirit . — • • 1 — - l » 
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tro merito pretto Dio. E quelle fono le fame Leggi, e i frutti ricchif- 
fimi delia Carità Criftiana ; ma fi vuol’avvertire , che fe è obbligo di 
Carità il perdonare ad altrui i torti a noi facti , è poi debito anche di 
Giullizia il rifarcire i torti da noi fatti ad altrui , comandando a gran 
voce Dio e la Natura , che qualora per nottra miferia abbiamo oltrag- 
giaco, o indebitamente danneggiato , o irritato il nollro Fratello, fac- 
ciamo quanto fi può per placarlo , e riconciliarci con elfo lui . Cotanto 
preme quella riconciliazione al Padre della Carità e della Giultizia Id- 
dio, che è fin giunto a preferirla in certa guifa al culto , che per tanti 
titoli dobbiamo a lui (letto. L’abbiamo dalla bocca del fuo divino Fi- 
gliuolo, che cosi parla: (a) Se tu fri in procinto di offerire il tu » Sacrifizio 
a Dio , e ti [ovverrà allora , che pali ano difjapori fra te , e il tuo Fratello , 
lafcia il tuo dono a pii dell 'Altare , e va prima a trovar quel tuie per ricon- 
ciliarti feco , e poi torna ad offerire il tuo Sacrificio . Oh buon Dio che è 
il nollro! grande amatore ch’egli è della Carità fra gli Uomini! Se pri- 
ma noi non plachiamo, o non iìam pronti a placare chi aveva il (àngue 
grolfo contra di noi , fe prima non redimiamo la pace a chi ci era ca- 
duto di grazia , Iddio non vuole placarli verfo di noi , Iddio proteda, 
che non gradirà, nè accetterà la vittime nodre, e il nodro pentimento. 

Medefimamente fi ha da avvertire, che il non voler perdonare, 
nalce d’ordinario dal non aver fapore delle cofe di Dio, e dal amare 
più noi, che Dio. Ma fuol darli anche un’altro abufo affai familiare 
nelle perfone, che han quello fapore, e in quelle flette, che attendono 
di propofito alla vita fpirituale. Perdonano, è vero, ma non perfetta- 
mente; e fors’anche troppo imperfettamente. Perciocché fi riconcilia- 
no, è vero, e danno la pace; ma con ritenere difavvedutamente in un 
canroncino del lor cuore qualche fegreta amarezza, cioè fenza accor- 
gerli di aver dimezzato il dono a Dio, e col dimezzarlo d’averne perdu- 
to ogni merito. Non direbbono al certo quedi tali di voler vendetta; 
e pure alle occafioni la fanno. Proiettano a piè del Confeflore, e fi 
danno ad intendere d’avere ettinta in loro (letti ogni fcintilla di mal ta. 
lento verfo chi gli ha offefi ; e contuttociò oggi tornano ad efagerare 
l’ingiuttizia lor latta, domani fi rallegrano in vedere abballato chi già 
era loro Nemico; parlano, o afcoltano volentieri parlare de’ difetti di 

quella 


( a) Matth. V. *J. Si erg « tffierj munue tuum ad Altare, & ih ricorda- 
tili futrlt , quìa fratte tutu babet aliquid advtrfum te , re/wque ibi mu-ut 
tuum ante Altare , & vade priut rt cene diari fratti tuo ; (3 tutte veuienj offe- 
rte taurini tu Ut». 
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quella mede fi ma perfona ; fuggono , fe mai poflono , la fua prefenza ; 
Temono compiacenza all’ udir difapprovate le azioni e i coftumi Tuoi; e 
fora’ anche non Colo non avrebbero cuor di lodarla, e di fallarla, ma 
fono elfi i primi a cominciarne la Satira. Ah che il Signor noltro in 
pubblicare le belle Leggi della Carità, ch’egli portava dal Ciclo, l’ha 
chiaramente dettoti che il fuo cclelle Padre non ci uferà Mifericordia , 
anzi ci darà in mano alla fua rigorofa Giullizia, (a) fe ciafeun di noi 
non perdonerà di tutto cuore al fuo Fratello. Di tutto cuore : cioè efige 
Dio, che internamente e veracemente lì deponga l’Odio, e ogni ap- 
petito di Vendetta, e fi faccia anche conofcere alle occalìoni, che que- 
lla malevolenza è in noi onninamente ellinta; richiedendo per quello, 
che non neghiamo al nollro Offenfore gli uftzj della Carità , e i legni 
comuni dell’Amore, come è il fatatane, e il rifalutare , il vifitare in 
certe occafioni i Parenti; il foccorrcre altrui, potendo, o non poten- 
do, clfere almen coll’animo, e col buon defiderio pronti a foccorrerlo 
nelle fue necedità fpirittfali, c corporali. In una parola, fe ogni dì noi 
preghiamo Iddio, che rimetta a noi i nollri debiti nella jleffa maniera , 
che li rimettiamo ancor noi a’ nollri Debitori: ognun chiegga a fe flcf- 
fo, come egli brami d’edere trattato da Dio; e fappia poi di dovere 
anth’egli tratta e cosi il Prolfimo fuo. Finalmente mettiam pure, che 
in alcune occafioni non da un Precetto rigorofo, egli è almeno fempre 
un Configlio nobiliflimo della Crilliana Carità, il far del bene, qualora 
è in poter nollro il farlo, anche a’ncllri Nemici, e parlarne bene, e 
fcufarli, e difenderli. Perciò ancor quà correvano, e corrono i Santi; 
e quà dee afpirare chiunque tende alla perfezione per le vie più eccel- 
lenti della Carità fantidima. E cosi facendo, allora sì che potremo toc* 
car con mano anche noi Hedì, che abbiamo fchiantate in noi le fibre 
dell’Odio, e che amiam daddovero chi ci vuol male, o ci ha fatto del 
male; e ad un’atto cotanto Eroico verrà a fuo tempo ineffabil ricom- 
prala nel Regno di Dio. 

Finalmente non ha da ballare a chi è amante della Carità il voler* 1 
egli Pace con tutti: dee ancora invogliarli d’introdurre quella medefi-i 
ma Pace, tanto raccomandata da Dio, in qualunque perfona egli può, 
e dovunque egli crede di poter fatta. Non mancano Nemici da ricon- 
ciliare in Geme, didenfioni nelle Famiglie da ellinguere, didapori e ride 
da fopire, giacché le Padroni malvagie fignoreggiano troppo fra gl’in- 

•u .i . ; • > quieti, 

» * 

-i . , : t i . . 


(«) Matth. XYilI. jj. Si non remiferltu unufquifqae frani fuo de cordi- 
hu vefitit . 
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quieti , fuperbi , ed impazienti Mortali . Ora ficcome è meftier da De* 
monio il feminar zizanie e difcordie, cosi è da Angelo l’impedirle, e il 
levarle, e il riltabilire fra le genti il Tanto Amore fraterno . E a quella 
bell’ Arte di pacificar gli Animi, particolarmente dovrebbono afpirare 
le perfone Ecclefiaftiche , e le Nobili; perciocché una cert’aria d’auto- 
i irà , congiunta al loro grado, più facilmente fuolc e può ottenere il 
bell’intento di rimettere la Face, dov’ella manca. Non increfca dun- 
que, anzi fia ben caro, fpezialmente a i Cavalieri più attivi , eloquenti, 
o giudizio!!, il faticare, il far de i palli , e l’adoperare quanta flemma 
poffono per ridurre in buona armonia gli animi difcordi : che ciò ope- 
rando per vero motivo di Carità, oltre al farli conofcere utiliflirni lini- 
menti della Repubblica, ferveranno ancora mirabilmente alla gloria di 
Dio, e il merito loro farà ben cofpicuo, ed altamente coronato un 
giorno nel Paradilo. 

i • • 

CAP. XXII. 

Compatire gli altrui difetti , raccomandato a noi dalla Carità. Efempj 
a noi dati di Pazienza dal Signor noflro Gesù Criflo . Bel Panegirico della 
Carità Infoiatoci dall'Apojlolo. Correzione fraterna , Pregar Dio pel 
Proflimo nojlro , e dar Sepoltura a i loro Cadaveri , azioni nette o co - 
mandate , o configliate dalla Virtù della Misericordia . 

U N’ altro bell’impiego di quella medefima divina Virtù confille 
nel fopportare le imperfezioni , e nel compatire i difetti del 
Proflimo noilro. Miniera ricca è cotefta, e più di quel che tal- 
uno penli importantiffima nella vita del Crilliano . Non ab- 
biam tutto dì, anzi abbiam di rado le occafioni di perdonare a’ Nemici, 
e di far quello nobile Sacrifizio a Dio delle nollre ire, rancori, e pre- 
tenlioni; perché mancano bene fpeflo i Nemici, e perchè le calunnie,, 
i difprezzi, le ferite, i torti, e gli affronti, a chi non ne va in cerca a 
bella polla, non ci nafeono si facilmente tra piedi. Ma le occafioni di 
donare a Dio certi rancoretti, certe picciole nemicizie, e di compatire, 
e di fofferire le altrui infermità e mancamenti , non dirò che fia facile 
l’avernc , dico che è troppo difficile il non averne molciffime ; perciocché, 
elle germogliano ad ogni palio, e nafeono in cafa d’ ognuno ; ed anche 
per molti e moltiflimi elle fono un cibo difgullofo infieme e quotidia- 
no. Ora chi prende per fua guida la bella Carità, e ne afcoJra conti- 
nuamente i fanti Comandamenti, o Configli, non fi può dire, che 
buona ricolta di merito egli polla trarre di qui. Può darfi, che egli ia 

. ,wfa , « 
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cala, e fuori di caia , fi truovi in un continuo cimento di fcderenza, 
perchè «diretto a trattar con Parenti) o Padroni, o altre perfonc coi- 
loriche, incivili, diffidenti, fuperbe; che non han pace in loro, nè la- 
fciano goderla ad altri; che fcmbrano nate per proprio, e per altrui 
flagello. E fe a tanto non fi ghigne fpeilò, certamente fchivar non fi 
può di converfare o tutto dì, o di quando in quando, con chi per av- 
ventura non abbonda di tutti quelli difetti , ma pure ha de i diletti. 
Qui dunque grida la Carità, che giacche non poffiam guarire le altrui 
inFermirà, le tolleriamo; e mallìmamente fe fi tratta «li Superiori . E 
poiché il Proflimo nollro non fa vincere fe Hello, la Carità c’infegna a 
guadagnarlo col compatire alla l'uà debolezza, e col fare, che la nollra 
Virtù raddirizzi e iupplifca ciò, che è fiorto o mancante in altrui . E 
cosi operando, ecco un’efercizio nobiliffimo di Carità, e un gran frut- 
to di merito predo Dio, il quale troppo gode di mirare nc’fuoi Figli- 
uoli l’Umiltà, la Pazienza , la Fortezza, la Concordia, la Benignità, 
la Condefcendenza , la Mifericordia , e in una parola quel fanto Amo- 
re, da cui fcaturifcono , e debbono fcaturire quell’ altre Virtù. 

Perciò l’ A podolo, che era ben pratico di tutte le vie di dare il 
maggior gulto a Dio, e non celiava di efaltar fopra Calere quelle della 
Carità, raccomandò con fortuna premura a i Colodenfi il compatirli 
l’un l’altro, il fopportare vicendevolmente i loro difetti, (a) Vefiite, 
dice egli , come fi conviene a fei ciati eletti di Dio, a perfine fante t care all ’ 
jiltiffimo , vifeere di Ahfericordia , Benignità , Umiltà , Alodefli a , Pazien- 
za i / apportando P un Patirò , f donando al Projfimo voflro , fe avete contra 
di lui qualche querela. Siccome il Signore fi è portato eoo effo noi , cosi fate 
ancor voi verfi gli altri . Brutto vedere, come tanti e tanti Crilliani vi- 
vano nelle lor cafe, peggio che gli Orli nelle loro tane; Padri e Figli- 
uoli, Fratelli e Fratelli, ed altri limili, che ad una menfa diedi, ad 
un focolare medefimo, o punto non parlano fra loro, o parlano trop- 
po, perchè Tempre contradicono l’uno all’ alerò, venendo anche per 
ogni bagattella a calde parole, a rifentimenti , e drapazzi. Perchè non 
abita la Carità Cridiana in quelle Cafe, perciò la Difcordia, l’Impa- 
zienza, e l’Ira vi fanno alto e bado, e mettono tutto in tempelht. Se 
almeno gli uni per Amore di Dio, e del Proflimo tanto a noi racco- 

man- 


(<*) Col III la. Induite voi , ficut e/efli Drl, Sanili, & dilcBt , vifiera 
tnifericOrdia , brnfgnltatrm , bumiUtattm , mode filar» , patientiam . Supportante / 
Inviar», 6r dinante t vobifmetlp/u , fi quii ad ver fot aiijucm babtt querelami 
fcui & Diminuì dtnavit v*ku , ila (2 vts . 
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mandato, da Dio, impara fiero a cedere, a cacere, o a rifpondere col 
mele in bocca, a pazientare, a compatire gli altri, farebbe finita prefio 
tutta la guerra ; e la lor Carità e Pazienza fi tirerebbe poi dietro incre- 
dibili benedizioni del Cielo. Il malefia, che di tanti alle volte, che 
abitano inficine , niuno ci è che fiudj alcun poco nella fcuola fantifiima 
della Carità di Crifio, nè alcuno fi mette in cuore di dire: Io vorrei 
farmi onore con Dio: eccone una bella occafione. Gran gufto che a lui 
darò, fe per amore di lui fopporterò i difgufii, che mi dà quella e 
quella perfona. Ma il grande Apollolo S. Paolo torna qui a pregare 
noi tutti, che badiamo a quello importante dovere della Carità, con 
dire: ( a ) Per quanto fo e pollo, vi f congiuro di camminar tutti fatatamente 
nella vocazione , in cui fiele chiamati , e ciafcuno fecondo il fuo flato. Cioè 
contatta Umiltà, e Manfuetudine , e Pazienza, fopportaudo l'un l'altro 
con Carità , e proccurando con inde f effa attenzione di confervare la concardia 
de gli animi, e di mantener la pace . Soggiugne più a bafi"> il medefimo : 
tanto premeva a lui di ficcar bene in iella a i Fedeli d’allora, e nello 
lidio tempo a noi, quello necefiario avvertimento, (b) Siate l’un verjo 
l’altro benigni, e mifcricardiqfi , perdonandovi fcambievolmente , ficcarne an- 
che Iddio ha perdonalo a voi in Crifio. Medefimamente fcrivendo a i Ga- 
lati dice loro: (c) L’uno porti i pefi dell’altro : e in tal guifa adempierete 
la Legge di Crifio. E qual’ è quella Legge? Ella è l'importantillima 
Legge della Carità Crilliana, della Dilezione fraterna, che vuole, che 
ognun di noi li accomodi per quanto mai può a fopportare le imperfe- 
zioni del Profilino, le quali quando non fi pofia per mezzo della Corre- 
zione amorevole fanarle, convien difiìmularle, bifogna compatirle per 
amore di Dio. Oh che pefo greve è mai per una povera Moglie quel 
Marito fi bisbetico, e rozzo, o pure incontentabile, o dedito al vino, 
e che fi lafcia frappare anche talvolta dopo le ingiurie qualche manro- 
vefeio full’ innocente compagna ! Che pefo allo incontro per quel Mari- 
to una Moglie sì fantallica , si faltidiofa , sì linguacciuta , e che non 
ne vuol dare mai vinta una! e cosi va decorrendo. Nelle ftefie Comu- 
nità Religiofe, ed ivi talvolta più che altrove, fi pruovano i medefimi 

cattivi 


(a ) Ephef. IV. i. 06 ferro itaque vos , ut d;gne ambulai t ve at ione , qua 
venti tfin, eum orr.ni bumilitatt , (e manfuetudine . & patientia , f upper tan - . 
tCJ invi Crm in Cantate, feliciti fervore unttatem fp&ieut in vincalo patii . 

(b) lbid. IV. J». i. fletè invicim benigni, mifericordet , donante t lavico » , 
Jtcut Deut In Cbnflo denavit vobti . 

(c) Gal. VI. a. Alter altertut onera portate , & Jic adimplebith legem 

Cbrìfti. 
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cattivi influii!. Ma il Signor noltro Gesù, che è Maefiro a noi d’ogni 
più bella Virtù, va dicendo a tutti: Compatite, fopportate. Se avrete 
in voi vera Carità, compatirete; e quanto piu pelante è il fardello del 
Proilimo, che voi portate, tanto più guflo a me, tanto maggiore il 
merito della voflra Carità. 

E buon per noi, fe trovandoci in si fatte anguflie, volgeremo il 
guardo a quel medefimo benedetto Padrone, che ci dà quelle lezioni di 
Carità e Pazienza. Che non ha egli fatto per infegnarci ancora coll* 
efempio fuo, come fi dee vivere con gl’incivili, con gl’ingrati, co i 
crudeli? Tutta la fua Vita, ma fopra tutto la fua Paflione, e Croce, 
fono il più vivo ed efficace originale, fu cui dovrebbe continuamente 
fludiare ogni CriAiano per copiare e trasfondere in fe le Virtù, e mafll- 
mamente la Carità manfueta, umile, e paziente. Ci fiam pure arrotati 
fotto la bandiera di quello divino Condottiere, (a) il quale caricato di 
maledizioni , non malediceva ; pativa , e non fe ne riforniva ; e pazientemen- 
te fi dava in mano a cbi mgiujlamcnte il condannava . Or come ci mettiatn 
noi si poca pena d’afcoltar la fua voce, e di feguitare i fuoi palli? Non 
fi tratta già per l’ordinario di tollerar’ obbrobri, ferite, e morti, come 
egli fece, e fece fenza nè pure aprir bocca pei lagnarfene, o vcndicarfi: 
fi tratta per Io più di digerire non altro che una parola non ben pefata, 
un motto piccante fuggito dalla bocca, una correzione alquanto calda, 
una contradizione in cole di poca importanza , e ùmili altrui manca- 
menti, che non fon pugnali, nè fpade, e pure cagionino sì gran ribel- 
lione e tanta impazienza in noi miferabili Creature. Aggiungali, che 
oltre all’efempio e a gl’inlegnamenti del noAro divino MaeAro Gesù, 
che più di tutto dovrebbono fpronarci a foffcrire le debolezze o gli ec- 
celli altrui , ci propone Iddio in quella dottrina un punto di noliro 
grande interelfe. Perciocché fe veramente albergherà in noi la bella Ca- 
rità, e fe animati da quella plaridiffima Virtù, làpremo fopportare e 
compatire per amore di Dio il difettofo Proflìino noAro: ci procacce- 
remo un Gaudio interno, e una Pace vera nella vita prefente, e nell* 
altra una Beatitudine immenfa, che non avrà mai fine. QueAi queAi 
fono i gran frutti, e frutti certi della Carità fantiflima, che fi comin- 
ciano ad alleggiare anche nel Mondo di qua. Tanteinquietudini , difièn- 
fioni, litigi, ed affanni fi pruovano in quelle Cafe, in quelle Comuni- 
tà, in quella Servitù, perchè le perfone fidamente fi lafciano condurre 





(«) t. Ptr II »}. Qui qttum maUdiccrctur , non mnlcchccbat ; quum pa- 
terctur , non ctmminabaiur : tradebat autem judicanti fe injujic . 
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dal foverchio Amor proprio, e dall’Interelfe, e dalla Superbia , domi* 
□acori dì loro, e del Mondo. Tutto vorrebbero que’tali a modo loro; 
e non fuccedcndo così , ecco la Collera, l’Impazienza, e la Rabbia, 
clic mette ogni cola in ifcompiglio, Or quale rimedio a si fatti fconcer- 
ti? Non fi può di meno di non abitare, di non praticare, di non trac» 
tare con le tali e tali perfone; e i cervelli non fon come le monete, tut* 
te della medefima impronta, ma fon diverfiflimi fra loro. In mano no- 
lira in fine non è il mutare i naturali, nò il racconciare le felle de gli 
Uomini. Che ripiego adunque? Non altro, che il fuggeritoci dalla 
Legge di Crillo, cioè il piantarli ben’ in cuore il fanto Amore del Prof- 
fimonollro- Chiama, compatifce; chi ama è benigno, è mifcricor- 
diofo, è lento ad irritarli , a rifentirfi; e fe pure la Collera, e l’Impa- 
zienza talvolta il forprende; è facile a placarli verfo la perfona amaca, 
e a placarla, irritata che l’abbia. In fomma non dura gran fatica a la- 
pere adattarli al genio, e alle infermità altrui , e a dilli mutare, e a fol- 
lare gli altrui mancamenti, e a prendere tutto in buona pane; perchè 
ha in cuore una buona Maellra , cioè la Carità celelle , che il rende pa- 
flofo, indulgente, e difcreto, e tacitamente e di continuo gli va infpi- 
rando la pazienza , la benignità, la dolcezza. Per quello diceva l’Apo- 
Ilolo delle Genti: (a) La Carità è paziente , è benigna ; non ba invidia , 
nè cerca fo!o il (no utile , ma cerca ancora l’ altrui ; non opera mai con preci « 
pizio; fi guarda diligentemente da ogni alterigia, e fitperb/a ; non fi irrita ; 
e fi I India d’ interpretar fempre in bene le altrui azioni ; non fi rallegra , ma 
fi duole al vedere i difetti e peccati del Projfimo ; e va poi tutta in gioia al 
mirarlo battere i fentieri della Gtuflizia. E(Ja cuopre , per quanto può , gli 
altrui mancamenti ; e(]a ne crede facilmente il bene , cercando pur di (cu « 
fare , fe mai può , Il male , e i loro peccati ; e fe non può , fpcra almeno di 
vederne in breve l'emenda ; ed efja in fine, qualunque torto e ingiuria le fi a 
fatta , tutto fopporta con pace , e tutto obblia . 

Quello è in poche parole uno de’ più fublimi Panegirici , e de* più 
vivi Ritratti , che fi pollano fare della Carità Crifliana. Cosi fapeflimo 
noi tutti fcriverlo ne’noftri cuori , per farne poi comparire g'i effetti 
ne’nollri collumi, e fpezialmente per pazientare le altrui mancanze non 
meno nelle Cafe Sccolarefche , che nelle facre Comunità. I Santi inna- 
mora- 


la) l. Cor. XIII. 4. Carità t patiens e/l, benigna e fi . Caritas nen tema - 
latur , ncn agii perperrm, nen Inflatur , non trritatur , non cogitai matum , non 
f iiudet fupcr inìquitate, congaudet autem v tritati. Omnia fujjert , omnia cre- 
ili t , omnia fperat , omnia ffifiinet. 
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morati del patire, non ne afpettavano a piè fermo le occafioni: le andaw 
vano efii a cercare con anfietà. Se noi non fiamo da tanto, almeno im- 
pariamo, quando l’occafion viene , a compatire il Profilino noilro per 
amore di Dio: che non faremo poco per dar gufio a Dio. £ chi è rega- 
lato da lui con più grazie e lumi , e chi più afpira alla Perfezione , ha 
da fiabilire in fuo cuore di voler qui vincere fe ftefio a tutti i patti , ri- 
cordandoli di quell’altre parole dell’ Apoltolo: ( a ) Noi pili afiodati col- 
tra V empito delle pajjìoni , più de gli altri futm tenuti a fopportare le debo • 
lezzi de gl’ imperfetti , e a non farla da delicati. E tutti dobbiam dire fra 
noi fiefli: anch’io ho de i difetti, e forfè più maefiofi e maflìcci , che 
quelli del mio Fratello. Se defidcro, che i miei fieno compatiti, perchè 
non ho io a compatire gli altrui? Vien dalla mano di Dio, ch’io non 
fia cattivo, imprudente, rifiofo, ofiinato più di quella perfona; ch’io 
non faccia peggio, che quella tal’altra: adunque perchè tanta Superbia 
in me da non voler fopportare in altrui que’ falli e mancamenti ,ne’qua« 
li pofio a momenti precipitare io ftefio? Egli è pur’anche di un gran 
merito preflò Dio il pazientare le infermità del Corpo nel Profiimo 
mio: farà dunque coronata maggiormente la mia pazienza in tollerare 
le malattie dell’ Animo fuo, molto più degne di compadrone. E qua 
badino certe Anime tendenti al buono, e che fors’ anche fi danno ad 
intendere di camminar molto innanzi nelle vie della Perfezione. Stanno 
bene tanti lor Digiuni, Orazioni, Comunioni, Novene, Limoline, 
ed altri fimili atti di Criftiana Pietà, Carità, e Mortificazione. Ma fe 
poi tornate dalla Chiefia alla Cafia, l’empiono tutta di rumori, di liti- 
gi, e d’efcandefcenze, per non fapere o non voler compatire niuna fac- 
cenda malfatta, niuna rifpofta maldata, niuno benché minimo e folla- 
tile trafcorfo e errore , che abbia commeftò, o commetta il Suddito, 
il Servo, il Marito, la Moglie, o altre perfone, che con eflo loro 
trattano, o convivono: Sappiano pure, che manca lor molto alla Per- 
fezione, perch’efiie mancano ad uno de’ più rilevanti impieghi della Ca- 
rità Criftiana . Voglio dire, che nello ftefio tempo ch’elle non fanno 
fofferire pur* uno de’ mancamenti, tuttoché leggieri , del Profiimo lo- 
ro, ne commettono elle un grave contro la mente di quel buon Dio, 
il quale tanto ci raccomanda la pazienza , la pace, e l’unione fraterna ; 
e che fecondo la faggia riflefiìone di S Filippo Neri il non degnare di 
compafiìone certi falli e cadute del Profiimo noftro , è un preludio dà 

P aver 
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( a) Rrm XV. t. Dtbrmus untevi set firmimi imbteiUHaui ìnfirmorum 
hfttncTc , <3 non nebit piacer et 
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aver noi a commettere i medefimi eccelli , da che facciamo comparire 
in noi non folo poca Carità ed Umiltà, ma anche molta Prefunzione 
e troppa Stima di noi ftcflì. Quei, che fi miovano in grave pericolo, e 
forfè in vicinanza di cadere più vergognolamente che gli altri , fono i 
Superbi. Suol’ anche avvenire, che noi folamente fiam facili a compa- 
tire il Prolfi no in que’ falli e Peccati , che per noltra difavvcntura abbiam 
commefiò noi prima, o a’quali incliniamo. Nel refio fiamo afpri, in- 
eforabtli, e troviam gli altri affatto colpevoli e indegni di compatimen- 
to, perchè ci troviamo efenti da colpe si fatte. Mifura indebita, e tafià 
ingiufta che è quefia. Con quel naturale, con quella pafiione, in quel- 
le circofianze, faremmo ancor noi precipitati al pari di colui. E chi ci 
alìicura, che fimilmente non precipitiamo anc»r noi un giorno, óc an- 
che domani, o oggi? 

Non è già per quello, che la Carità abbia poi da efière fenza Occhi 
per non vedere gli altrui Difetti; o fenzi Lingua per non giugnere 
mai a prorompere in una parola contra d’efii ; o di cuor si tenero, che 
per non di fgullare giammai il fuo Profilino, noi ritiri, potendo, dal 
malfare, anzi col fuo filenzio gli dia anfa a maggiori Peccati. La Pru- 
denza, Aia di tutte le Virtù (l’abbiam detto, e torniamolo a dire) ha 
da fiar Tempre a’fianchi della Carità medefima. L’Uomo daddovero 
non ama l’altr* Uomo, fe potendolo liberar dalle miferie, noi fa. Or 
quale miferia c* è, di cui maggiormente s’abbia a defiderar la liberazio- 
ne, quanto i Vizj, e i Difetti , e quei fpezialmenre, che ci allontana- 
no dal fommo Bene, e ci conducono al fommo Male, cioè all’Ira di 
Dio? Adunque, allorché pofiiam correggere i nofiri Frarelli, che pec- 
cano, e c’è probabile fperanza, che debba riufeir loro utile e lalutevo- 
le in tempo opportuno la noftra Correzione: dobbiam farla. Ancor 
quello è un’atto di bella Carità; e però in molti cali viene a noi co- 
mandata da Dio la Correzione fra: erti* ; e ad ella fono fpczialmente te- 
nuti i Superiori, cioè i Prelati, i Padri e le Madri, i Mariti, i Padro- 
ni, verfo de’loro Sudditi, e fubordinati. (a) S'ba da amare l’Uomo , 
dice S. Agoltino, e non s' ha già da amar rerrore nell'Uomo E però s’ac- 
corda egregiamente colla Carità medefima tanto quel faggio rigore, che 
adoperano i Principi, i Prelati, i Padroni, e i Padri di Famiglia, per 
rimettere in buon cammino i lor Sudditi traviati, quanto quella amo- 
revole, ed anche vigorofa Correzione, che altri faccia al Piolfimo fuo 

a fine 


(a) s. Aug. Tra{t. YU. [fi Epilt. i, S. Joha*, Nell in bmne mire erro* 
rtlPi f<d 
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a fine di trarlo fuori del lezzo de’Vizj e de i Peccati . Anzi lo fiefio ope- 
rar cosi, è un’atto di Carità, è un debiro di Carità; e però ebbe a di- 
re S. Tommafo, che (a) il concorre cbi pecca, c una certa Limo/ina 
(pirituale. Al ficuro che la celelle Virtù della Carità non defideraj nè 
vorrebbe far male ad alcuno: pure è forzata in molte occafioni a farglie- 
lo, appunto per giovare al Profilino iftefio, a cui dee adoperarli una 
Medicina alquanto amara per tentar di guarirlo. Tanto è ciò vero, clic 
gli ftefii gafiighi , anche di morte, giufiamente dati da i Principi e Giu- 
dici della Terra a i malviventi, febben comparirono con aria di molta 
feverità, per non dire di crudeltà, pure fon voluti e comandati noi» 
dalla fola Giuftizia, ma anche dalla Carità, o per emendazione de’me- 
defimi malfattori, o certo per maggior bene del Pubblico , in cui pro- 
fitto ritorna l’efempio de’ gafiighi, e Io sbarbicar certe erbe, pregiudi- 
ziali di troppo al bene e alla tranquillità della Repubblica. In fatti la 
Carità dee camminare in molti cali colla Fortezza; altrimenti non farà 
Caiiià, ma languidezza e fiacchezza; e per voler troppo bene al Profil- 
ino fi farà del male a lui, e più fe ne farà al Pubblico; e una Carità sì 
timorofa diverrà un’ afiàfiinio della Giuftizia. Per altro il genio della 
Carità è di non render male per male; ma più tolto di render bene per 
male, e di far del bene a tutti, e di non difgufiar chichefiia; e fe pure 
in occafione di correggere altri ha da recargli difpiacere , pruova nel me- 
defimo tempo difpiacere ella fìcfla . Oltre di che fa così ben temperare 
la Correzione , che fpira folamente amorevolezza, e dolcezza; e a ciò 
più de gli altri debbono aver l’occhio i Confifiori e Predicatori. E 
quando pur fia neceflàrio il valerfi d’una buona dofa di rigore fic anche 
di fdegno ( cosi richiedendo l’altrui caparbietà e durezza) proccura di 
farlo a tempo c luogo opportuno, e in fegreto, e fa farlo con si buon 

Ì arbo, che viene a comparire nell’atto fiefio il fuo affetto verfo quel 
’roflimo; & odio a i Vizj, ma non mai alle perfone. Finalmente quan- 
do l’uomo Caritativo feorge, e prevede, che riufeirebbe inutile e de- 
prezzata la Correzione del fuo Fratello, e che in vece di profittarne 
egli, la fua Palfione verrebbe a maggiormente alterarli ed irritar fi, pru- 
dentemente fi affiene dal farla, effendone allora difobbligato; e fi rivol- 
ge all’unico ripiego di pregar Dio per lui. 

Ed appunto Io fiefio porgere preghiere a Dio pel Prolfimó noOroj 
è Opera riguardevole di Crifiuna Mifcncordia; ed è allora che non po« 

. P * tendo 
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(«) S. Thom. a. a. qu. jj. art. t. Cirrìfere delineuentcm et iutfom E- 
Itemefjna [firUualiJ . 


Digiti )ale 


2i% DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. XXII. 

tendo noi per la no lira infufficienza recare foccorfo a chi è in bi fogna 
o temporale o fpiricuale del noftro aiuto: ricorriamo al fonte d’ogni 
bene Iddio, acciocché egli , che tutto può, ed è si buono, liberi i no- 
ftri Fratelli dalle miferic gravi delle Anime e de’ Corpi loro . Pertanto 
cosi è cara a Grillo Signor noftro quella azione di Mifericordia , e d’A- 
more , che ci ha infegnato premurofamente a farlo anche per gli noftri 
malevoli e Nemici. («) Fate del bene , dice egli, a coloro, ebe v’odia* 
tto; e pregate per chi vi perfeguita , e vi calunnia . Anzi a quello dobbia- 
mo maggiormente animarci , perchè è atto di maggior Carità e Gene- 
xofità. Giovare a chi ci vuol bene , pregare per gli noftri Amici , può 
venire Jda folo iftinto e coftume della Natura , il quale non è meritorio 
fretto Dio; o da Incerefle batto e mondano, a cui non è dovuta alcuna 
ricompenfa fpirituale . Il pregar Dio per perfone dilamabili, e per chi 
<i abborrifee , o ci fa del male , ordinariamente non viene fe non da 
•Carità, e da Virtù fopranaturale . E fpezialmente ricordarli di racco- 
mandare a Dio i Peccatori , confideranno , ch’etti ne han più bifogno 
de gli altri, e che la lor converlione ed emendazione tornerebbe in loro 
•gran bene , e gloria grande di Dio . Parimente ricordarfi de’ bifogni 
della Chiefa Santa Cattolica , con pregar Dio , che illumini i Tuoi Per- 
secutori , e Nemici , e chiunque è dietro a nuocerle , e tenta di rom- 
pere la fua unità. Quello è atto non folo di Carità, ma anche di Giu- 
ilizia, verfo la noftra buona Madre . Nominatamente ancora, fecondo 
l’infegnamento di S. Paolo , (b) s' hanno da far preghiere per gli Re , e 
per tutti coloro , che fon pofli al governo de’ Popoli , acciocché concedendo 
Joro 1’ amore della Giullizia , e la Prudenza, con le altre Virtù , por- 
gano i lor Sudditi vivere una vita quieta e tranquilla nel fanto Timore 
di Dio, e nell' elercizio d’Opere buone. Che s’ eglino dimenticano 
talvolta il loro dovere , o fe in danno de’ Popoli lì abufano di quella 
autorità e potenza , che Dio loro ha dato in edificazione , e non in di- 
ffrazione: in vece di ftndacare si fottilmente ogni loro azione, e in vece 
di efagerar cotanto ogni loro trafeorfo , al che ha un gran pendio chi- 
unque è pollo fotto U lor giurifdizione: c’ infegna la Carità a compa- 
tirli più tolto , e a pregar Dio illantemente , e finceramente per loro. 
Dobbiam farlo per tutti : quanto più per chi è coftituito in tale flato, 
che dalla fua probità e felicità dipende ancora quella del Popolo? E 

qual- 


(a) Matth. V. 44 . Benefaeite bit qui oderunt voi; 1 1 orate prò perfe - 
ekfn?ibus ér calumniantibut-vts . 

(b) 1 . Tim. 11. 2 . Obfecro fieri obfeeratlonet , eratienet , prò omnibus homi* 
elibus , prò R^ikut , ér mnibttt , qui in fubhmttott funi . 
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qualora più all’occhio de’ Sudditi comparirono difettofi i Superiori,' 
tanto più allora rinforzar le Orazioni per loro appretto Dio; e dire nel- 
lo fletto tempo in fuo cuore : S’ io fotti pollo là in alto con tanti preci* 
pizj intorno , patirei anch’io di vertigine , e forfè forfè farei peggio de 
gli altri. E quando io parlo de* Principi e Rettori de’ Popoli , intendo 
ancora de gli Eccleliallici , dovendoli nel medelìmo rifletto , ed anche 
maggiormente, llcndcre il noftro Amore ad implorare le benedizioni di 
Dio fopra chi ha ca reggere la Chicfa fua fanta. Nell’antichiflima Re- 
gola di S. Colombano leggiamo , che il collume era di pregare pubbli* 
camente ne’facri Mitteri (a) prima per gli peccati nojlri , pofeia per tutto 
H Popolo C'rijliano , dipoi per gli Sacerdoti , ed altri Ahnijtri con ferrati a 
Dio , e per coloro , che fanno Limcftne , e per la Pace de i Re , e finalmen- 
te per coi ci vuol male , 0 ci fa del male. Che fe le noftre preghiere per 
gli Vivi fon care a Dio , perchè effetti della Carità tanto a lui cara , e 
perchè egli ama, che effendo noi tutti membra di un corpo, fe l’uno 
d’etti patifce, o ha bifogno, gli altri ne rifentano dolore, e corrano in 
fuo aiuto: di qui mediiimamente polliamo intendere, effere gufto di 
Dio, che preghiamo ancora per gli Defunti , cioè per coloro, che ab- 
biano bifogno , e fieno capaci di follievo nell’ altra vita . Cosi ha facto 
fin dalla fua origine, e fa tuttavia la Chiefi Santa di Dio, con porge- 
re ogni di fervorofe fupplichc all’Altiflimo ne’Sacrifizj , e nelle Orazio- 
ni fue , per chi ci ha preceduto co i legni di vero Crittiano , e dorme 
in fonno di pace. Altrettanto dee fare atnche ogni privata perfona nelle 
fue private preghiere, fenza permettere che lì ellingua l’amor de i fuoi 
Cari colla morte loro, giacché eglino più che mai vivono, e poffono 
mercè de’nollri aiuti giugnere in breve a regnare con Dio. 

Fra l’Opere di Carità e di Mifcricordia vien’anche regillrato Io 
{letto dar Sepoltura a i Corpi de’ Morti; e con ragione. Vile è bensì 
quel pezzo di terra e di fango, in cui vivono fulla Terra l’Anime noilre 
rinchiufe; pure merita etto qualche onore, o merita almeno di non 
effere deprezzato e vilipefo , appunto per effere flato finimento, vafo, 
& organo dell’Anima in far’ opere fante; e tanto più, perchè han da 
riforgere un di quelli medefimi Corpi , per ricongiungerli con etto lei , 
e feco pattare al godimento de i gran beni, che Dio riferba per gli fuoi 

P 3 Amati* 


(*) S. Columban. in Rtgvl. Cap. 7. Pro precotti prìmum nefirìi , deindt 
pio tonni t'oputo Cbnfhono de inde prò (arerdctlbus . 6r reUquts Dio confetta- 
ti! torri piti it gradititi . poflremo prò Eletmofjnat facimtibui , poflta prò pace 
Xe&um , j»m ’ìjfime prò immuti tire. , , 
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Amami. Perciò la Natura ideila ci porta con interno idinto a delibera- 
re la Sepoltura dopo la morta; e in ciò s'accordano le Nazioni tutte; 
e molto più cel raccomanda la Tanta Religione nodra, fa pendo noi , 
che il buon vecchio Tobia fu particolarmente per quella mifericordiofa 
attenzione lodato e ricompenfaco da Dio. Perciò farebbe una Ipezie di 
crudeltà e d’inumanità il lafciare infepolti, e preda a gli avoltoi e a i 
cani, i Cadaveri de’ nodri Fratelli ; anzi gravemente peccherebbe contro 
la Carità, chi potendo non proccurallc loro la Sepoltura. Qui però 
convicn’ avvertire , che allora fpezialmente è neccflaria , e meritoria 
qudta azione di Carità e di pietà, e allora ci dobbiam più animare a 
piellare qued’ ultimo tributo alla nodra umanità, quando manca chi è 
dedinato o obbligato a prenderli cura di così religioso ulizio. Infieriva- 
no 1 Gentili contra de gli liciti Cadaveri de gli Earei vietandone la Se- 
poltura ; e però fu cotanto accetta ne gli occhi di Dio la premura del 
fuddetto Tobia-, il quale per fepcllirli efponeva a rilchio la propria ita. 
Perciò atto di bella Carità è quello ancora delle fiere Confratern re di 
S. Giovanni Decollato, o d’altre fi.nih, che erette in molte Ci età Cat- 
toliche attendono con tanta edificazione e pietà Crilliana non foto a 
confortar le perfone condannate a morte, ma ancora a dar Sep^ u-a 
onorata a i loro Cadaveri. Quanto più è in abbornmento appretto mol- 
ti ogni contatto de i giudiziari, tanto più Tara gradita a Dio la Miferi- 
cordia, che ufano loro que’ caritativi Confratelli: e fi potrà dir loro 
ciò, che ditte il fanto Re Dav'id a gli abitatori di JabesG Iaad: («) 
Siate benedetti voi dal Signore , perché avete nfata m ferieordta tale eoa 
Sanile vo/tra Padrone uccifo , dandogli Sepoltura. Et ora Iddio ve ne darei 
bene una vera ricompenfa , con ufare anche verfo di voi mi/'ericordia Per 
altro ogni qualvolta da competentemente provveduto alla Sepoltura de* 
nodri Defunti , decorre ordinariamente avviene in tutte le contrade Cat- 
toliche, non è d’ obbligo quello udzio, nè atto di merito molto rile- 
vante qued’Opera, pia per altro e religiofa; e bada aver l'animo dif- 
podo a fupplire, fe mai vi mancaflè chi ne ha d’avere la cura. Anzi è 
da por mente, che fi può qui cadere in fuperduità, e non ripoi tarne 
merito alcuno da Dio. Non Carità , ma Vanirà è bene fpeffo tanta 
pompa, tanto ludo nel feppellire i Morti, e nell’ ornare i loro Sepol- 
cri; perchè in fine i Sacrifizj , le Limoline, e le Orazioni fon quelle. 


(a) s. Rrg. II. f. Benedici va/ a Domino, quia fecifllt m'fcricordtam 
baite cum Domino veftro Saul , & feptUffU eum . Et mine rctributt voble Do- 
ninne quidam mijtrieerdiam é t vtritatem .. 
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che giovano alle Anime de i Defunti, ma non già la funtuofità de’ Fu- 
nerali, e del Sepolcro de’loro Corpi. Perciò fenile S. Agoftino quelle 
famofe parole, che fon’anche riferite nel Libro Quarto delle Sentenze; 
(a) Le pompe del mortorio , il grande accompagnamento nelle efequie , la 
funtuofa diligenza della fep Intra , la ricca fabbrica de’ Sepolcri , fono qual- 
che poco di coniazione per gli Vivi , ma non giammai foccorfi de’ Morti. 

cap. x x 1 1 r. 

Alloggiare i Pellegrini , Opera bella di Carità t di Alifericordia. Quai 
riguardi in ciò fi debbano avere . Anche i Ricchi , pur chi bifognoji d ’ al- 
bergo , hanno da godere di quella Carità . Spedali de’ Pellegrini f anta- 
nume infuniti. Nobili efempj d’ Ofpitalità fpczialmente in Roma. 

A Bbiamo ne* Capitoli antecedenti aitai dirutamente trattato della 
gran premura , che ha Dio , che tra’ tuoi Fedeli fpczialmente 
li diffonda lo fpirito della Mifericordia verfo de’ Poveri bifogno- 
fi , con dar da mangiare a chi ba fame , da bere a chi ha fete , e 
con vefiire gl’ ignudi . Ora fi vuol qui ricordare, che fra le differenti fpe- 
zie d’effa Milericordia , o fia della Limolìna, è anche computata VÒf- 
pit alita y cioè V alloggiare i Pellegrini , i viandanti , i barellieri : il che 
fempie va inrefo di chi è in bifogno d’albergo , nè ha marnerà di fod- 
disfare a quella fua indigenza. Dico ciò, perchè non foto fi dee ftendere 
quello atto di benignità e di amorevolezza fra’Criliiani al Povero pez- 
zente, e al Plebeo bifognofo , ma anche al Nobile, e al Ricco , cafo 
che ancor quelli fi trovafiero in neceffità d’albergo. Sarebbe , d 111 , 
delitto d’inumanità , e Peccato grave contra la Carità fan ti Hi ma , fe 
lafciafitmo filila llrada efpollo alle ingiurie dell’aria , e ad altri difiigi, 
tanto un povero Contadino , che un Gentiluomo bencllante, negando 
loro quel ricovero e rifioro , che pure potremmo noi dargli . Anzi fa- 
remmo facilmente rei di maggior colpa , trattando con tanta durezza 
una perfona civile , che in rigettare una mitica ; perciocché a quella , 
molto più che a quell’ altra , riulcirà afpro e men tollerabile un si fatto 
incomodo c patimento. Ora ad Opera tale di Mifericordia c’invita e ci 
accende in più luoghi delle fue facrofante Scritture Iddio , quel Dio. 

P 4 che 


(a) S. Aus. Sem. 17». alias j*. de verb. A^olt. Pompa funeri! , ngmina 
tufrqutarum , fumtuefa diligenti* fepv'tUTce , monumentorum opulento conjlrkéìio, 
x nvorum Junt quaìiacumque ftlatia , non adjutoria mortuorum . . • » 
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che vorrebbe trovar dapemmo la Carità . Bilia ricordarci di quelle 
gran parole, ch’egli ci farà udire nel di del Giudizio, (a) Venite , 
dirà allora il Signor nodro , o benedetti da mio Padre ; entrate in potfejfo 
del Regno preparato per voi fin dal principio del Mondo. Io era pellegrino ; 
e voi mi delle albergo. Intimerà all’incontro la pena del Fuoco , e Fuoco 
eterno, a gli altri, con dir loro fra Falere cofe: (b) Io era pellegrino, e 
voi non mi dejtc ricetto. Nè folamente promette Iddio i premj dell’altra 
vita a chi C va fegnalando in quell’ Opera d’Amore fraterno \ ma oc 
fece fentire anche i temporali nel Mondo prefente a Raab, ad Abram- 
no , e ad altri , appreffo i quali furono in onore i poveri Pellegrini . 
Ed il pazientiamo Giobbe anch’ egli proteltava di non aver mancato 
loro giammai di mifericordia. ( c ) Fuori di mia cafa , dice egli , non 
reflò verun Pellegrino; la mia porta fu fempre aperta ad ogni viandante . 
Perciò l’Apoltolo S. Paolo andava cotanto raccomandando l’Ofpitalità 
a i feguaci di Crido. (d) Solleviamo , fcriveva egli a’ Romani, le necef- 
fità de' Fedeli ; pratichiamo l'Ofpitahtà con premura. Scriveva parimente 
a gli Ebrei: (e) La Carità verfo i Fratelli Jlia ben viva in voi ; e non va- 
gliate mai dimenticare l ’ Ofpitalità , per ciocchi a cagion di quella avxenne 
ad alcuni di ricevere in lor cafa , fenza f aperto , gli /Ingiolt . E malli ma» 
mente defiderò egli, che i Vefcovi e Prelati della Ciucia di Dio fi didm- 
guelTeroin quell’atto d' Mifericordia , incaricandone con premura Ti- 
moteo, e Tito. Lo ilefio abbiamo dalle Epillole di S. Pietro, e di S Ja- 
copo ; c i Santi Padri , fpezialmente Ambrofio , Agoflino , Gregorio 
il Grande, e Giovanni Grifoltomo, e varj Concilj, comandano, e rac- 
comandano vivamente quello finito commerzio d* Amore a chi può 
ael Popolo Cri diano. 

Ma già più d’uno impaziente vorrebbe chiedere: Come mai efalta- 
re cotanto sì fatta azione, a cui chi s’applicafie, efporrebbe chiaramen- 
te fé dello al pericolo o di buttar via troppo del Tuo fenza gloria di Dio» 
q di tirarli addoflò de’ guai , accogliendo in fua cala perdane incognite * 

cioè 


(a) Matth. XXV. J4. Venite bentdiSl Patrh mel ; po/JìJete paratum vo- 
kii Setnum a confiitutiene Mundi. Btfper tram , < 5 f r ollegifile me. 

( o) Htfpei eram . <3 non collegiali me . 

( c ) Job. XXXI. ja. Ferie non manfit peregrinai : oflìum meum viatori 
patate . 

(d) Rom.XII. 14. Hecetft tati bui fanSorum communlcnntet , bofpi tali tate» a 
flSanlei . 

(e) H-b XIII. r. Caritae fraterpitaHe tnantat in volle ; Cf bof pitali tur 
Un* udite obltvifci p per butte tnim Utu tenne quidam , Augelli beffiti* recepite* 
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cioè facilmente ladri, ed affadtni ? Se trattali di perfone , che pollano 
trovarli albergo col proprio danaro: a che fcialac<]uar noi il nollro, che 
in ufo migliore potrebbe impiegarfi? E fe parliamo di Poveri , tiene fta 
il far loro Limofma: ma ammettergli anche nelle noltre abitazioni, oh 
quello è ben duro! chi ci allicurerà da' tradimenti o contra la roba, o 
contra la vira noilra ? Non è irragionevole la richieda} e in fatti j’ è 
detto , e II torna a dire , che la Carità non ha dà elTere cieca , ha d'a- 
ver occhi, ha da confutare la Prudenza in ogni fuo andamento, si per 
eleggere il meglio, come per non cooperare alle altrui iniquità, ed an- 
che per non nuocere difavvedutamente a noi llefli . Adunque per rif- 
chiarar quello punto, convien’oflervare ciò che Ita di Precetto , e ciò 
che folamente di Coniglio nell’ufo della Ofpitalità; e a conofcer quef- 
to, polTòno fervire con qualche proporzione le Regole della Limoftna. 
Cioè fi dà Precetro di albergare i Pellegrini , raccogliendo^ dalla pena 
minacciata da CrifloSignor nollro a chi manca notabilmente in quello} 
ma non corre ral debito , fe non allorché il Prollimo nollro è in grave 
bifogno d’edere alloggiato , come quando a lui manchi ogni altra co- 
modità di ricovero, ella forzato per l’altrui poca Carità, o molta cru- 
deltà, a rellarfene all’aria rigida, al venro , alla pioggia , e filila nuda 
terra , e fors’anche fenza cibo. Non è da Crilliano il permettere tanto 
incomodo in. chi ha la medelìma Natura , e di più la Religione fteflif- 
Cma, e quella Religione, da cui cotanto è predicata la Carità. Secon- 
dariamente quand’anche non lia grave la necedìtà del Pellegrino, pure 
scegli è per patire difagio per mancanza o fcarfezza d’Ofpizio , e dì vit- 
to, non farà già allora Precetto , ma farà almeno ConfigHo di Carità 
Grilliana il' dargli ricetto , e rifpatmiargli quel ral quale incomodo per 
amore di- Dio. Come noi vorremmo in fimi! cafo edere trattati da gli 
altri , cosi dobbiam noi trattare anche altrui ; e con aprire le vifcere 
della noilra Mifericordìa verfo il nollro Fratello pollo allora in bifo- 
gno , certo è , che daremo gran gutlo a quel buon Padre del Cielo, 
«he tanti bentfrèj a noi benché indegni va di giorno in giorno compar- 
tendo . Quelle fon le Maflime generali r vegniamo ora al particolare. 
L’albergare perfone, che pollano ricoverarli a’ pubblici alberghi, efod- 
disfàre colla Tor boria al propria bisogno , è atto lodevole tra gli uo- 
mini , perchè atto di bella Civiltà , Liberalità , e Amorevolezza ; e tao* 
to più eflò è commendabile, ove lì tratta d’alloggiare Amici e Parenti, 
che fono in viaggio ^ perchè il mancare in quello direbbe allora reputa- 
to effetto di mal’animo , o Increanza , o Avarizia . Coral beneficenza 
però verfo perlòne non bifognofe , fuol bene fpeOò edere Virtù del civi- 
le commerao , ma non quella Virtù, che andiamo ora cercando . Impe- 
rocché, 
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Tocchè , fe fi vuol confelfare il vero , vien dato loro alloggio (blamente 
per impegno , e per non potere di meno , cd anche per timore di bia- 
(imo fra gli uomni , Te non (i fa così: o pure per vanità, e per guada- 
gnarli aura di Liberalità: ovvero (e quello è il fine più ufato) fi fa per 
lnterefle , cioè per ifperanza di ricevere un limile trattamento e benefi. 
ciò da quelle perfone , quando anche a noi lo fteflb occorra . Ma fe 
con quelli fini operiamo , nelTun dono allora facciamo a Dio, e niflun 
premio per confeguenza ne abbiamo a fperare da lui. E non è già, 
che l’Ofpitalità tifata anche verfo chi non ne ha pofitivo bifogno, non 
polla alzarli ad un merito fuperiore; perciocché Dio fi compiace ancora 
di mirar ne’ fuoi Popoli quello, qualunque (la , traffico d’Amore civile, 
lìccome quegli , che ci defidera benefici verfo tutti ; e però chi inten- 
defie di far cofa grata anche a lui in albergar ForeÀieri benedenti , e 
malli inamente Parenti ^ fra’ quali ha da correre più unione d’ affetto) 
collui non perderà i fuoi palli preflo il Signore. 

La ficurezza nondimeno, che l’Ofpitalità s’abbia a dire atto di Vir. 
tù foprana turale , cioè effetto di Carità e M.ferirordia Criltiana verfo il 
Prodi mo noftro, «d Opera meritoria apprelfo Dio, ordinariamente vie. 
ne dall’efercitarla con chi ne ha, o alinea fi crede che ne abbia vero 
bifogno, cioè co’ poveri Pellegrini, e con altre perfone viandanti, im- 
potenti a procacciai col fuo un competente alimento ed alloggio. ( a ) 
Mena in tua e afa , dice il Profeta Ifaia , i bìf agnoli , e i viandanti. Mede- 
finamente afcolciamo il Signor noltro, che così ci ammaeltra nel Tanto.. 
Evangelo, (b) Quando tu fai pranzo o cena , non voler' invitare i tuoi A • 
mie/, uè i tuoi Fratelli , Parenti , o Vicini facoltofi ; acciocché non ti rendano 
la pariglia con fimile invito , e tu ne relli ricompensato da loro. Ma quando 
fai convito , chiama i Poverelli , gli attrattigli zoppi , e i cicchi. E te bea- 
to, perch'elìi non hanno di che ricompcnfarti ; c tu ne dei pofeia afpettare 
ricompenfa da Dio nella Refurrczione de’Giujli. E però S. Ambrofio fa- 
vellando dell’Ofpitaliià , Icride, che la medefima è Iodata dal Signore, 
(c) fe vie n'u fata verfo i Poveri , ed impotenti ; imperocché V invitare alla 

• • tua 


(a) Jfai. I.VIIl. 7. F'cntt vago'que indue in domum tuam . 

(b) lue XIV. 11. giinm facis prandium , aut etmani, noli toc art ami - 
et! tua . mque fratta t hot. neque cognato! . neque vicino s di vita : ne forte 
ipf reinvit.nt , ér fiat tibi rttrlbutio Sed quum faci! convivium , reca paupe -, 
res , deb.la, clavUi & ctt:ot . Ft beanti erti, quia non babent retribuire 
libi: retrlkuerur enim tlbl In rtfurr -8 onr iuilerum . 

(c) S. Amb'of. • x’V'f lr> Lue. L 7. $ 19 j il in pauperei & debile* 
conferai ut ; nam btfpitalem rcmuueraturii effe , affcHui avariti a efi . 


I 



Digitized by Google 



DELLA CARITÀ* CRISTIANA CAP. XXIII. ijj 

tua tavola , al tuo albergo , ehi tu fperi che te ne abbia a ricompenfare , £ 
affetto non di Piriti , cH Avarizia . Ecco dunque la maniera propria di 

depurar tatua intenzione, e di alfìcurarti di un gran premio: Invita 
alla tua Cafa, alia tua menfa, fe puoi; i Poverelli: che certo da loro 
non ne afpetrerai mercede, ma si bene l’otterrai da Dio, di cui fei 
olpitaliere in loro. Per altro qualora in ufar l’Ofpitalità polla temerli 
prudentemente qualche infidia o pericolo alle noltre follanze, o all’ono- 
re, o alla vita nolira: non ci conlìglia Iddio fapientilfìmo il fottoporci 
a tale incomodo; e reita allora, che {occorriamo , fe li può, in altre 
guife all’indigenza de’ poveri Viandanti. Non fon rari gli efempj,. che 
nelle Cafe private, e ne gli llelfi. Monilteri più rcligioli e caritativi, fia 
capitata la malvagità in abito di Pellegrino, a truffare chi aveva a lei 
dato con sì buon cuore pafcolo e ricetto . Il che non dico io , perchè 
s’abbia per quella apprenfione a ritirare affatto il Crifliano dall’Ofpita- 
lità si accetta a Dio. Ne fo motto, acciocché le perfone Caritative con 
PruJenza difpenlìno i loro doni , provvedendo alla (icurezza della pro- 
pria Roba e Famiglia , e levando a i malvagi la comodità di remeritare 
con «(Taflinii e fnnt l’altrui C’rità. 

Ma in moItiUime Cit'à Cnftiane e ben regolate già è provveduto 
al rifehio di sì fatti difordmi m rcè de’ pubblici Spedali de’ Pellegrini, 
o*e fon benign mente accolti i Poverelli, che fan viaggio per lor Divo- 
zione, fenza che refti luogo a i cattivi mifchiaii co’ buoni di abufarft 
della piiflima beneficenza altrui. Sarebbe forfè da deftderare in quelli 
fieri Ofpizj , che la liberalità uftta quivi a i PalTeggieri , non accrefceflè 
il comodo a tanti Birbanti, e Fuggifatica, i quali ben fani e robufli, 
non per motivo alcuno di Pietà , ma per fola nemicizia che hanno al 
lavorare, vanno quali fempre vagando e quefiuando, cioè ufurpando 
la Limolina a i veri Poverelli, e Poverelli del paefe Tuttavia perchè 
no» è facile l’avere , o il faper ben’ufare quel microfcopio, che di- 
Angue i eri-di i falli Pellegrini; e le buone dalle cattive intenzioni: 
meglio è tolletare alcuni poco degni dell’ altrui Carità , che per ca- 
gion loro efcludere tanti altri , che ne fon degni . Del refio , ove 
non fono così fatti Ofpizj, dee la Carità, capitando poveri viandmti, 
far quanto può, acciocché loro non manchi pafcolo ed alloggio. 
B-ima compari* in paeli Criftiani , che Ha ridotto un Criftiano ad 
avere per tetto il Gelone la terra per letto. I poveri Contadini fanno 
fovente in ciò vergogna a tanti Ricchi , perchè eglino danno facil- 
mente per amore di Dio quel ricetto e cibo , che pofiono , a i Poverelli 
colti dalla notte in viaggio ; laddove i benellanti fotto varj pretefii 
loghono ritirarli dal far loro Tenóre effètto alcuno d’ umanità. Quello 
. . . è quel- 
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è quello , che non fapeva lofl'erire il cuor pietofillimo del Santo Arci- 
velcovo di Milano Ambrofio. Dopo aver’ egli commendata di molto 
l’Ofpitalità, e ricordato, che fc noi per durezza, o per dimenticanza 
de gl'infegnamenti di Criilo, non albergheremo i poveri Pellegrini, 
dubbiarti temere, che nè pare a noi tocchi albergo dopo il corlo di 
quella vita nelPOfpizio de’ Santi: feguita a dire: (a) Che fe tutti fojfe- 
ro di parere di non accogliere i Foreflieri , dove mai avran ripofo i Pellegri- 
ni ? Adunque lafciate le abitazioni de gli uomini , faremo forzati a ricove- 
rarci in viaggiando nelle tane delle fiere , e ne' covili delle bcjlie . Anzi Ori- 
gene non contento d’aver efortato il Popolo Fedele a ricevere di buon 
cuore alla fua menfa, e in Tua cala, i poveri Viandanti; l’animava an- 
cora ad andarne egli flelTo in traccia per invitarli : che cosi più luminofo 
farebbe e più fruttuofo quell’atto di Mifericordia . Comencando adun- 
que il palio, dove S. Paolo ci eforta a praticare l’Ofpitalità per quanto 
polliamo, fcrive cosi: (b) Non folamente e'infcgna /’ Apojlolo ad accoglie- 
re di buona voglia i Fo ejliert , che capitano al noliro paefe , e particolar- 
tHcnte i Servi di Crijlo ; ma anche a farne ricerca noi lirjji , e ad averne 
premurai feguitando c rintracciando daperiutto i Fiondanti , acciocché per 
avventura non giacciano nelle piazze , ed abbiano a dormir fcnza tetto. 

. Notiamo quelle parole, e le foprallegate di S- Ambrofio, per in- 
tendere meglio, che allora fpezialmente convien vellire vifcere di mife- 
ricordia, quando perfoneCriftiane per difetto d’alloggio truovanfi collet- 
te a pofar peggio de’ vili giumenti filila nuda terra; e infieme per capire, 
che anticamente a tanti luperiori motivi d’efercitare l’ Ospitalità s*ag- 
giugneva un particolar bifogno de’ Viandanti d’allora. Cioè non erano 
come oggidì introdotte tante Ollerie, e pubbliche taverne, per acco- 
gliere i PalTegeieri: difetto, che tuttavia li mantiene in varie parti d’O- 

rienre, ed anche in alcune della Spagna, e in qualche alrro paefe della 

Crihianità. ElTendo adunque finca allora maggiore la necelfità dell’Of- 
pizio, più riguardevole per conscguente veniva ad ellère il merito dell* 
Ofpicalità Crtiiiana ; e fi faceva gran premura a’ Fedeli, affinchè non 
{blìcro lafciati i poveri Pellegrini abbandonati filile piazze, e fulle firade, 

alla 

. - ••• • , . ! i 

imm .... il I ■ I » -• ‘ -- -- 

(a) S Ambrof He Abraham. L. ’t. G f. Si ornar» càm fententiam non 

fvfeipicndi hefpitn fequantur , ubi crii requie» peregrina neibut r Reliti t» Igitur 
bum.' ni j babit acuii » , captabimu» feccfju» ferarum befttarum cubili» . 

(b ) O'scn in Ep. ad Rom. L 9. G ta. Non vini fo/um oftendit , ut 
venie nt.-m ad no» bo’pttem. & pracipue Servo / C brilli , libentitfme fufclpia- 
mi u ; fed 6r requiramur , ir fo/iciti pmu» , & fetiemur , ae perquiramui ubi qui 
bofptie t , ne forte in piatti» fedeant , ne extra tttium jaceant . 
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ftlla difcrezione della pioggia, de’ venti, c del freddo, il perchè comin- 
ciarono una volta ad introdurli , e a poco a poco crebbero in gran nu- 
mero i pubblici Spedali , ed Ólpiz; de’ Pellegrini fra’ Cr illuni , dove 
erano principalmente accolti i Poverelli , e i Servi del Signore, cioè i 
Cherici, e i Monaci, ed anche gli fteflTi Laici ricchi e facoltoli, perchè 
era Carirà il fupplire in tal guifa al bifogno ancora di quelli. E f penal- 
mente fi diliinguevano nel Tanto efercizio delPOfpitalità i Monaci Bene- 
dettini, avendolo preferitto nella Regola a i medefimi il Santo lor Fon- 
datore, di modo che pochi erano que’ Monifterj , che non tollero infie- 
me Ofpizj de 1 Pellegrini , o pure non Favellerò vicino o annefio , e am- 
minillrato e caritativamente mantenuto da loro per benefizio d’ellì Paf- 
feggicri. I Vcfcovi, i Capitoli de* Canonici, e i Parochi, gareggiavano 
anch’effi una volta co’ Monaci in accogliere i poveri Viandanti o nelle 
lorCafe, o in Ofpitali eretti appolta per quello a proporzione delle 
loro forze. Non è necefiiria , il confefTo , oggidì tanta Ofpitalità, co- 
me una volta, da che fi è facilitato il comodo dell’albergo per gli Fo« 
reftieri coll’erezione di tante pubbliche Ollerie . Pure badiamo , che 
quell’ Opera di Mifericordia confervata in vigore per tanti Secoli con 
gloria del Criflianefimo , non perifea , e non diventi un nome Urano 
apprelTo molti Popoli , che pure in rcligiofità e bontà di collumi non 
la cedano, e forfè vanno avanti a i Popoli de’Sccoli addietro . Certo 
non mai s’ ode una parola intorno all ’Ofpitalirà; nè mai è ricordato 
a’ Secolari, e nè pure a’ Vefcovi , e a gli altri Ecclefiallici Beneficiati, 
e alle Comunità de’Religiofi , che pure più de gli altri, fecondo i facri 
Canoni, dovrebbono efercitarfi in quella opera di Carità: non è, dilli, 
mai ricordato , che Crillo Signor noftro vorrebbe anche l’Olpitalitè 
per pregio e dillintivo del Popolo, che in lui crede . Quel che è peg- 
gio, tante e tante rendite Jafciate una volta da’ Fedeli per foflentamen- 
to de’ poveri Pellegrini , o fon dilapidate , o fi vanno convertendo in 
altr’ulo , di modo che l’Ofpitalità è oramai ridotta ad alloggiar que* 
foli Pellegrini , che efibifeono buoni arredati d’elfere in viaggio di DU 
vozione a qualche Luogo Tanto . Non fi contentavano di quello i Cri- 
lliani de’ vecchi Secoli . Senza cercare , fe il Pellegrinaggio folTe di Di- 
vozione, o per altro motivo , nè fe quei folTero Poveri , o nò , a tutti 
indillintamenre ufavano Carità , purché portaflero fcco nell’ citeriore 
la patente d’tflere Pellegrini , e bifognofi d’albergo. Sarà talvolta più 
grato a Dio il dar ricovero e pafcolo ad un povero Contadino, Ope- 
raio, Marinaro, e ad altre limili perfone, le quali non per Divozione, 
ma per neceffità de* loro affari , o per naufragi , o per altre dilgrazie 
loro accadute, o per liti c ricorfi a’ Principi , e per altri fintili bi fogni, 

fi truo- 
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fi truovino in viaggio, e lungi dalle lor cafe; talora, dilli, piacerà pii 
a Dio il far del bine a sì fatti Poverelli, che ad altri, i quali più per 
cuiiolità, e iftabilità, che per foda e vera Divozione, imprendono i 
Pellegrinaggi a’ Luoghi fanti Quel Povero Contadino per fuoi ettari 
non può far di meno di non metterli in viaggio ; laddove gli altri per 
lor vaghezza, e divertimento, cioè fenza nccelfità veruna, pigliano il 
bordone in mano , ritornandofcne poi alle lor cafe non già più fanci , 
ma forfè più cattivi di prima . E fpezialmente accudivano una volta i 
Principi dotati di Pietà e Carità Crilliana, e i Ricchi mifericordiofi a 
ilabilire per amore di Dio Ofpizj e Spedali ne’ patteggi delle montagne 
e dc’bofchi, e in altri fiti inofpiti, necefarj per cagion delle ftrade al 
commerzio de’ Popoli . Bell’atto di Mifericordia era quello, difendere 
in primo luogo i poveri, e pofcia anche i ricchi Pafleggieri da gl* infiliti 
de gli attaflini, e delle fiere, dalla forprefa delle nevi, e da altri gra- 
vitimi incomodi, a’ quali fenza quello rifugio farebbono retati efpolli 
etti viandanti. Per altro è giutta , & è da confervare in vigore la Legge 
di quelle Città, dove fon difpoftì i luoghi per provvedere tantd alla 
Cena, quanto al Pranzo de’ Pellegrini, ed è poi loro vietato l’andare 
limolinando fra il Popolo, fotto pena di non etere ammetti ne gli Of- 
pizj della Carità , fe trafgredifcono quella Legge . Se loro non manca il 
bifognevole per compiere il viaggio: perchè s’ha da permettere, che 
vadano anche quelluando, cioè rubacchiando etti quel pane, che è do- 
vuto a i Poveri del paefe, talvolta più bifognoG de’ Pellegrini medefi- 
mi? Il pellegrinare in tal forma non è più uno fpirito di Divozione r 
ma una biafimevol Cupidigia, che fotto prefetto del facro Pellegrinag- 
gio vuol’adunare contanti con poca fatica, o certo vuole fuggir la fatici 
di lavorare. Siccome diremo più ampiamente fra poco, la Carità Cri- 
ttiana ha da etere prudente; non ha da far de i Birbanti ; non dee ac- 
crefeere il numero de i Pigri. E però fenza oifefa dell’ Ospitalità mife- 
ticordiofa è lecito il mettere qualche freno a coftoro,che entrano anch’ 
dii nel catalogo de’ Carfari fpirituali del Popolo. 

Finalmente nell’efercizio della Ofpitalità ha da fpiccare il buon 
cuore, l’umanità, e l’amorevolezza di chi J’efercita Quando s’ha da 
donare a Dio, s’ha da fare con allegria, (a) perciocché Dio vuol bene a 
rbi dà volentieri. Sicché ricevere il Forettiere, e mattìmamente il Pove- 
rello, non bravando, non con difpetto, non con trittezza e rincrefci- 
jnento, ma con fama giovialità, e volto e parole amorofe. Così fun 

fatto 


(«) a. Cor. IX. 7. Hilertm cnìm datorem dil'.git D:us. 
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fattoi Santi; così fa chiunque ha in cuore, non Plnterede vile, ma io 
fpirito celefte della Carità, che inchina gli uomini alla beneficenza, e 
alla dolcezza verfo di tutti. Perciò diceva S. Pietro a’ Fedeli: (a) Siate 
dediti all' Of vitalità l’un verfo l' altro, e fcnz a che vi rincrefca di far* opera 
si bella. E quella ilarità nalcerà fàcilmente in cuore alCrifliano, al- 
lorché ufa Carità verfo i Poveri, con alzar gli occhi al Cielo, e dire 
fra fc: Io fon certo ccrtiflìmo , che fo Limolina a Criflo medefimo, 
ora che per amor fuo la fo a quello Poverello. Me ne premierà a Aio 
tempo Iddio ; ed egli è bene un buon pagatore. Quella ricompenfa 
non mi può mancare: o qui, o al certo nell’altra vita. Me ne ha adì- 
curato di fua bocca, chi non può mentire. Ed ecco ciò, che dee ani- 
marci tutti a fpandere la Mifericordia nollra fopra i Fratelli noflri bi- 
fognofi, cioè il riflettere, che gran gullo con ciò fi rechi a Dio, e 
come lia immenfo il Premio a noi per ciò propodo da Dio. Ed egli è 
sì benigno, che ci adicura, che anche (/>) un bicchier d'acqua frefea 
dato di buon cuore, e per amor fuo, al Poverello alTetato non andrà 
fenza la fiia mercede. Adunque ottimo configlio quel di coloro, che 
tratti dalla lor Carità accorrono a i pubblici Spedali de’ Pellegrini , e 
quivi con fanto «fletto accolgono i Poverelli fianchi del viaggio; quindi 
con religiofa umiltà ad efempio di Crifto lavano loro i piedi , li condu- 
cono all'Orazione, fervono loro alta tavola, e in fomma li trattano 
con quelle maggiori carezze, che fi uferebbono ad un Principe della 
Terra, il quale per accidente capitadè colà. Quello è un far*onore a 
Crifto Re de i Re, che in perfona de’fuoi Poverelli viene a prendere 
quell’Ofpizio e riftoro. Così facevano una volta anche i fanti Monaci, 
e così tifano di fare in tante parti della Cridianità quelle pérfone, che 
intendono i mirabili privilegi* della Carità fantidima, e madimamente 
fi pratica nella Città Regina di tutto il Cridianefimo. Già s’è di fopra 
accennato, che fplendidi atti di Mifericordia efercitadero alcuni Sommi- 
Pontefici Vicarj di Crifto verfo ancora de’ poveri Pellegrini, giacché in 
Roma fpezialmente fioriva l’Ofpiralità, ed entravano a parte di quefta 
anche gli Ecclefiaftici più fublimi, che colà fi portavano in pellegrinag- 
gio per lor divozione. Interrogato S. Martino Papa, che poi fu Mar- 
tire, da i Giudici ddl’Imperadore circa l’Anno 645. perchè fofle dato 
accolto si bene in Roma Pirro Patriarca di Codantinopoli , rifpofe con 
gran franchezza, edere una tal richieda da perfona ignorante; percioc- 
ché 
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che doveano fapere , che quello era lo Itile della Chiefa Romana di da- 
re amorevol ricetto a tutti i Pellegrini, anche più abietti, e di trattarli 
anche con lautezza e delizie. (<*) Alo» fapete voi per anche , rifpondev* 
egli, che fi a la Chicca di Roma? Vi fo fapere, che chiunque capita iit 
quella Città , fi a pure il più mi jer ab il' uomo del Mondo , e abbi fogni d'ofpi- 
Zio , tutto fe gli fomminiflra ; e San Pietro non rigetta , né laida partire fot* 
za regalo perfona , che fi porti colà. Ma non mai cosi bene li mira quello 
nobile fpettacolo di Carità Criltiana in Roma, come ne gli Anni fanti 
del Giubileo. Imperocché allora fi veggono nel pubblico Ofpizio dell* 
venerabile Arciconfraternita della Sancitlìina Trinità, fondata da S. Fi- 
lippo Neri, ricevuti con amore incredibile i Pellegrini a migliaia, e 
mantenuti con indicibili fpefe, e pafeiuti diligeniemence non meno di 
cibo corporale, che di Ipirituale. Allora maggiormente accendendoli la 
Pietà e Carità de’ Cittadini , anzi de gli flelfi Baroni e Principi Romani, 
rutti a gara fomminillrano di che alimentare elfi Pellegrinanti , predan- 
do loro ogni più divota ferviti! in ricevergli alle porte, in condurli pro- 
celfionalmente per Roma colle loro infegne, in fervire alle menfe in 
perfona, e in guidarli con lumi accefi al dormitorio, cantando in quello 
mentre Salmi & Inni in onore di Dio. Nè in quello bell’efempio di 
comune edificazione fi lafciano vincere i facri Minillri di Dio; percioc- 
ché non fidamente i Prelati, Vefcovi, Arcivelcovi, e Patriarchi, ma 
anche i più riguardevoli del facro Collegio de’ Cardinali, e infin gli 
ftefli Capi della Chiefa di Dio, con efemplarilfima umiltà concorrono 
al buon’accoglimento d’elfi Pellegrini, e fino a lavar loro i piedi, fic- 
come s’è veduto anche nell’ultimo Giubileo dell’Anno 1700. Certo che 
fimili efempj di Crilliana Carità ed Umiltà rallegrano aflaiftìmo il cuore 
di Dio, e fanno fentire il buon’odore del Cattolicifmo; e però è da 
deliderare, che non fieno foli, ma che in ogni Città fempre più crefc* 
e fi dilati lo fpirito del Tanto Amore del Proflirao, e per confcguenza 
anche dell’ Ofpitalità , che è una Virtù procedente da quello. 


CAP. 


(a) Aniftaf. Ribliot. In Collrflan. ap. Baron. ad An. 6qf. Voj ntfeitit 
Ecclcfiam Romnnam ? Dico tnim v obi : , quia qui f quii venie Ulve mlferabilie 
homo bofpitari , omnia ad il fu m prabentur ti , tr nutlum immunem fuij donit 
Sanfluj Ptirut repella venìentium illue . 
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CAP. XXIV. 

guanto farebbe lodevole , cbe daper tutto fi erigeffe una Compagnia della 
Carità . Piti d’ahre Compagnie (atre , e più di moli’ altre Divozioni , 
qucjla riufcirebbe grata a Dio . Direttori di tal Confraternita quali do- 
vrebbono cjjere . A tutti i Fedeli , purché veramente deftderojì d’eferci - 
. tare la Carità , ha da cjjere aperto l’adito in qucjla Compagnia. 

fi*: 

D Ovrei ora profeguire innanzi , additando gli altri impieghi di 
quel celefte Fuoco , che Crifto Signor noflro venne a fpargere 
in Terra, e defidcra che avvampi in cuore d'ognuno. Ma mi 
convien qui interrompere il corfo del ragionamento ; perchè 
volendo io parlare di un difegno {peccante alla Carità Crifliana , e do* 
vendofi in parlarne trattare per necedità de gli altri ufizj ed effetti di 
quella Virtù fublimifTima , io non vo’ aver da prefentare a i Lettori piu 
d'una volta una cofa lleda , e ridire il già detto. Sembra a me pertan- 
to, che fiali abbaftanza hn qui dimodrato , di quanta necellità , e me- 
rito fia pel Criltiano il voler bene , il far del bene al fuo ProlTimo; e 
che quello fanto Amore dovrebbe elfere l'anima di chiunque afcolta la 
voce di Crillo, e profeda la fua fantilTima Legge. E benché non fe ne 
fia peranche veduta tutta fedendone , pure s’è conofciuto, che quello 
Amore abbraccia gran paefe, e che applicandoli un’Anima all’efercizio 
d’elTo con Tanto fervore , può dire di Icorgere in fe Beffa il maggior fo- 
gno della Predellinazionc alla Beatitudine e Gloria eterna . Pure trop- 
po è vero, che di quella Virtù si elfenziale al Crilliano non fi mira fra* 
Crilliani l’efercizio , che fi dovrebbe; anzi nè pure da molti fon cono- 
feiuti abbaftanza i maravigliofi Tuoi pregi . Ora a fine di fupplire il bi- 
fogno di molti in quello particolare , ho prefo io a llendere il predente 
Trattato , sì per far’ intendere nella miglior maniera che ho fàputo 
quello inellimabil Teforo , e sì per incitar’ altri , che in fapere e in 
pratica fono Maellri della Carità, a trattarne con più polTelfo, e a pre- 
dicarla con più frequenza. Ma il frutto di quella mia, qualunque fia, 
applicazione e fatica , ben lo preveggo , non può edere molto ; percioc- 
ché è di pochi il faper leggere, o voler leggere Libri; oltre di che i Li- 
bri , letti che fono una volta , d’ ordinario non vi fi toma più . Però 
refla un’altro ripiego da proporre nel nome fantidìmo di Dio, fonte 
della divina Carità , e rimunerator magnifico di quella infigne Virtù. 
Cioè è da vedere, fe in ogni Città e Terra ben popolata, e a propor- 
zione in altri Luoghi minori, fi potefle erigere una Confraternita , Comm 
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pagaia , 0 Scuola, col titolo della Carità , 0 Mifericordia , o fia dell* A- 
more di Dio , e del Projjimo . Potrebbe anche , lenza nuova erezione, 
una delle Confraternite e Compagnie gii erette aflùmere gl* impieghi 
della Carità , che io fono per accennare , e cosi divenire più fruttuosi 
al Pubblico , ed acquetarli merito didimo ; giacché ve ne ha ben delle 
ottime fra ed'e, ma alcune (non me ne voglia male perfona , sMo pub- 
blicamente dico ciò , che pubblicamente fi vede ) certo non fon necef- 
farie, e fors’ anche fon poco utili, dante il ridurli talvolta ad una fem« 
plice apparenza di bene quel poco ben , ch’elle fanno ; e ad un vero 
male que’ litigi e quelle diflenfioni , che loro fon tanto familiari , ap- 
punto per mancamento della Carità fantidìma . 11 fine di queda facra 
Compagnia o Scuola della Carità avrebbe da elTere grandiofo, vado,fubli- 
me: cioè di promuovere per quanto fi può , e in quante maniere farà 
mai permeilo, tanto in elio noi, quanto in altri, lo dudio e la pratica 
della Regina delle Virtù , di quella Virtù , che è la diletta dell’ottimo 
Padre, che abbiamo in Cielo ; lo dudio , dico, e l’efercizio della Ca- 
rità, o fia del Tanto Amore verfo il Prodimo nollro. Tante e tante 
Divozioni fi fanno: badiamo , che forfè la più bella , la più elfenziale 
noi la trafeuriamo ; e può edere , che nè pur fi fappia , qual fia. Son 
da lodare , fon bene idituite tante Compagnie , Confraternite , e So- 
cietà divote: ma fe le lor Divozioni confidono in fole Orazioni vocali, 
che fi recitano a dampa; fe folamente in portare addodo quell’abito, 
o quel fegno facro, e in fimili cofe , che coda ben poco all’Uomo l’a- 
verle , e il farle , perchè non recano feomodo alcuno : la nodra farà 
una Divozione fuperficiale, e non foda; cammineremo, cammineremo, 
e Tempre ci troveremo al principio del viaggio; parrà a noi d’edere Di- 
voti, e Tarà unicamente la Lingua, e l’ederno, e non già il cuore» 
che farà divoto. Ma a conquidare il Cielo (conviene difingannarfij ci 
vuol della forza, perchè i violenti fon quei che lo rapifeono. Bifogna 
darfi a Virtù madìcce, a Divozioni fodanziali; e fra quede la più rile- 
vante, e la più fpedita èia Carità; pcrch’edà, quand’anche Pelerei^ 
riamo verfo il Prodimo per amore di Dio, ci conduce diritto a Dio, 
cioè ad ottenere il fommo nodro Bene, nel cui Amore principalmente 
confide la vita fpirituale de’ Giudi fulla Terra, e Pimmcnfa felicità 
de 1 Beati nel Cielo. E poi quedo fanto Amore è a noi comandato da 
Dio, e per ordine fuo ci vicn predicato da’ Tuoi Apodoli più d’ogni al- 
tra Virtù, e Divozione, (a) Sopra tutto , grida S. Paolo, abbiate in 


(a) ColoTs. III. 14. Super omnia Cantatati i/abete . 
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voi la Carità. Gran parole! Ma inficine poco giudizio di noi Criftìani , 
fe andaflimo praticando) & anche infegnando a gli altri tante Divozio- 
ni nuove, alcune ancora delle quali fon quali dilli più d'apparenza, 
che di foftanza , con ommetterc poi quella , che dovrebbe eflìere la pri- 
ma, & è lenza fallo la più importante deli’altre; e fenza cui tutte l’al- 
tre è da temere, che non riefeano come l’orpello, il quale riluce mol- 
to, rumoreggia molto, ma in line non è che oro di nome. E perchè 
mai tanto dire, tanto aflaticarfi fu quello punto i Santi Padri? Cerco 
ne fapevano eglino più di noi. Pure tanti e tanti, che fanno anche pro- 
feffione d’eflcre buoni e Divoti, li lafciano dire, e s’attengono a tutt* 
altro, fperando ciò non oliarne di falire al Paradifo. Sia permeilo a me 
di gridare a ciafcuno: prima, e più le Divozioni comandate dalla bocca 
di Dio; e poi, fe fi può, o li vuole, falere inventate da gli Uomini. 
Darfi in primo luogo, e con accuratezza maggiore alla pratica delle Di- 
vozioni più neceflarie, più utili, e d’ obbligo; pofeia a quelle, che fono 
di fupererogazione: altrimenti riufeirà poco il nollro guadagno, e forfè 
ancora ci troveremo colle mani vote in fine. 

Sicché all’ udirli proporre la Compagnia della Carità , chiunque è 
vero Crilliano, dee torto invogliarcene , rallegrarcene, e dire: Io fon* 
invitato al mio meftiere. La Vita del Crirtiano dovrebbe elTere un con- 
tinuo efercizio d’ Amore verfo Dio, e verfo il Prolfimo luo. Chi non 
s’applica a quello, e più a quello fanto efercizio, che a gli altri, non 
là che cofa lia Criftianclimo, non s’intende di vera Virtù, nè di Per- 
fezione. 11 Signor nollro ha detto, e torna a dire a noi tutti: (a) fhte- 
fio è uno de' principali miei comandamenti , una delle mie maggiori premure ; 
tbe vi amiate l'un l'altro, in quella gui/a ch'io ho amato voi tutti. E il fuo 
diletto Apoftolo ci va tuttavia dicendo: (b) Miei cari, fe Dio ci ha a- 
moto tanto , fino a mandare in terra il fuo Figliuolo , affinchè diventa/] e vit- 
tima propiziatoria per gli nojlri peccati: ancor noi ci dobbiamo amare Tua 
l'altro. Dio, niun l'ba mai veduto qual' è , fi andò in Terra. Se ci portiamo 
amore infieme , poffìam dire d' amar Dio, perchè Dio fia in noi. (c) Ma 
Figliolini miei, quell' Amore , che dobbiam portarci l' uno all' altro , non bet 
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(a) Jo: XV- 1*. Hoc eft praceptum meum , ut dilìgati 1 invicem , ficut 
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(b) 1. Jo: IV. 10. Carijfiml , fi fic Deus dilexit noe, 6 r mifit Fìllum fuunf 
propitiation m prò peccatis nófirls : ór nts debemus aherutrum diligere. Deum 
nemo vidit umquam. Si dlligamus Invicem , Deus in nebls manet- 
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opere, & ver Hate. 
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da confi Arre in fole parole , non da fermarfì nella fola lingua , ma dee effere 
un’ Amore anche di fatti , e di vere Opere. E tale appunto è il fine, la 
mira, e l' illituto della Compagnia della Carità , che ora viene propolla. 
Anzi quello illituto pofliam dirlo propollo dal medefimo nollro Dio e 
gran Salvatore Gesù ; perciocché egli non ha mai finito di defiderare e 
lofpirare , che tutto il Mondo diventi una Società e raunanza di perfo- 
ne, le quali per amore di lui fi vogliano bene infieme come Fiatelli, fi 
compativano, fi aiutino, e facciano del bene l'uno all'altro, per 
quanto mai poflbno. Al cuore di Dio, che tanto ha amato, e ama noi 
tutti, muna cola può riufeire più dolce, quanto il mirare piantato e 
dilatato fra’ Tuoi Figliuoli quello Tanto Amore. Similmente quello ha 
di particolare, e di riguardevole la Compagnia , che or viene propolla, 
cioè, che le lue Leggi non fono fattura d’Uomini, non invenzione 
moderna di Crilliana Pietà; ma ficcome abbia m veduto, e vedremo, 
furono dettate da Dio illelfo, e divolgate e predicate da Crillo Signor 
nollro; di modo che d’altre illituzioni pie fi potrà forfè dubitare, fé 
fieno poco o molto care a Dio; fe difutili, o pur frurtuofe; fe fugofe, 
ovvero fuperficiali nella Repubblica Crilliana: ma di quella Compagnia 
non mai , per efière gli efercizj in elli preferirti quegli llefli llettiflimi , 
che il nollro. buon Dio di fua bocca ha non folo raccomandato , ma 
comandato fopra gli altri, e con più premura, a’Crilliani. Quello fol 
motivo li vai tutti , per doverci noi fubito animare, e per correre con 
impazienza ad abbracciarne l’ illituto, e a praticarne le Leggi. Se a 
noi preme d'aver parte nel Regno di Dio, e di alficurarci dopo il breve 
corfo di quella vita un buon porto nell'altra che non avrà mai fine: 
necellario è battere qui le vie della Mìfericordia , e poter dire a Dio nel 
gran rendimento de i conti: Signore, per amor vollro ho portato amo- 
re, ho fatto del bene a’ miei Prottimi bifognofi: fatene ancor voi a me, 
e ufate Mìfericordia verfo di me, che fon più bifognofo de gli altri. 
Tendendo adunque la propolla Compagnia a farci innamorare della divi- 
na Virtù della Carità, e della Mifericordia fua figliuola, e a renderci 
pratici, anllofi, e diligenti nell’ efercizio delle lor belle Opere: come 
non l’abbracceremo noi di tutto cuore? Chi non s’affrettatte ad entrar- 
vi , e molto più chi ne difprezzaffe l’illituzione, e le azioni fante in ella 
preferitte, fe noi fa, egli mollrerebbe di creder poco, o che poco gli 
premette di giugnere un giorno a regnare con Crillo . 

Direttori di quella Compagnia dovrebbono ettcre le più Nobili , 
Prudenti, e accreditate perfone della Città, o del Luogo, tanto Ec- 
clefiattiche , come Secolari; e in quelle converrebbe, che più d’ogni 
altra dote fotte eminente lo fpirico della Carità . c l’inclinazione alla 
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Mifericordia . Ma fpezialmente avrebbono da intereflarfì nella medcft- 
ma i Vefcovi Capi dei Popolo, e gli altri Pallori, a’quali più che a gli 
altri Iddio ha raccomandata la cura de i Poverelli. L’efempio loro è 
tempre' uh’ efficace Predici per ticare il redo del Popolo alla profeflìone 
e alla pratica di quelle Virtù, alla flima, e all* amor delle quali fono 
già invitati e fpinti per tanti altri motivi i Cridiani. Se in parecchie 
Città Cattoliche tuoi’ edere in (ingoiar riputazione fra lefacre Confra* 
cernite quella di S. Giovanni Decollato, e vi fi aggregano volentieri i 
Nobili , appunto per efercicare la Griltiana Carità in confortare i Con- 
dennati a morte, e in ciirare il lor Funerale: quanto più dee concorre* 
re la pia Nobiltà a dare non folo il fuo nome, e quel che è più, il fuo 
cuore ad una Raunanza e Congregazione, la cui mira fi (tende a prati* 
care e promuovere non una fola particella d’efla Carità, ma l’ampio 
efercizio d’ogni fuo Precetto e Configlio? Oltre di che chiunque ama 
la Patria fua (e ogni buon Guadino dee amarla per debito di natura, 
e per titolo di gratitudine) più amorevole non può inoltrarli verfo di 
quella fua altra Madre, quanto con promuovere in elTa il Tanto e glo* 
riofo illicuto della Carità. Già ho inoltrato nel Trattalo del- Governi 
della Peftc , che quando non ci folte , bifognerebbe ifticuirla una Comi 
pagnia della Carità, o Aa della Mifericordia , per foddùfare a i bifognl 
di quella terribile contingenza. Meglio è averla preparata ed iftituits 
quelta Compagnia per tutti i tempi , eltendo efta di troppo gran gloria 
di Dio, e de’ Popoli , che pcofeltano la vera Religione di Dio. Che bel 
vedere in una Città Criltiana gareggiar gli abitanti tutti in amarli di 
vero cuore, anche fuori delle eftreme neceffità, e in aiutarli fcambie*» 
volmente ne’bifogni , con far l’uno all’altro de’Benefizj, e ciò fenza 
umano Intercfle , e ciò unicamente per motivo di Virtù , e per amore 
di quel buon Dio , che tanto A compiace di mirar Amili a fe nella be- 
neficenza i tuoi Figliuoli? La Filofofia de’ Gentili , che cotanto efaitiw 
va la pratica de’BeneAzj, rimaneva effatica all’ offre va re ne* primi Crif- 
tiani quello mirabil commerzio d* Amore. Che diamo noi a fare, che 
non ci iludiamo ancor noi di ravvivare a’ dì noftri la tnedcAma gara* 
glorioAdima nel cofpetto de gli uomini , e tanto cara a gli occhi del Pa*. 
radifo? Quella è vera Nobiltà, non già che sfoggia in abiti,, livree, e 
carrozze; non già che va fuperba di Titoli, Ricchezze; « Dominj; olà 
che fupera gli altri nello Audio della beneficenza, e nella pratica di me- 
te le più generofe Virtù , e fa fua gloria il fervire e dar gufto , più chft 
a i Principi delia Tetra, al Re dei Regi Iddio. In Roma 1* Areico» 
fraternità di S. Girolamo, riguardevolifliaaa.per tahce Qpere di Cariti, 
è governata da Nobili. Altrettanta c quella vddla Saptidjna Trmità dd* 
; * fi- 3 Pelle? 
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Pellegrini in Napoli, che fi diftingue «neh* ella per canto bene Spiritila* 
le e Corporale, ch’ella fa al Profilino . Trafittelo altre limili Coen* 
pagaie. aVj.ti'J • : 

‘Ho detto, che Direttori di quella pia Opera Ari bene che fieno, 
£c è da Iperare che vogliano ettère i più. legnatati e zela nei Cittadini ; ma 
non ho già detto, che abbia da efduderli il retto del Popolo da sì Tanta 
c falutevole Compagnia . Anzi a tutti , ed anche a’ Poveri , ha da efiere 
aperto l’adito ad ella , e ognuno s’ha da ipronare ad abbracciarla . Que- 
llo appunto è ano de’ Privilegi della Congregazione propotta, che lenza 
«Minzione di grado ognuno vi fi può, e vi fi dee ammettere; percioc- 
ché Te ad altre pie Raunanze per avervi luogo li efige o il pregio della 
Nobiltà, o il laper leggere, o altra qualità dittinta: qui non altro oc- 
corre, che il portare in Te inclinazione alla Carità e alla Mifericordia , 
e rifoluztone di darli da lì innanzi per amore di Dio alla pratica di sì 
belle Virtù. Ora flUh a i foli Ricchi, non a i foli Potenti, Nobili, e 
Letterati, ma a tutti, a tutti, di qualunque lètto e condizione fi fieno, 
ha comandato e raccomandato Iddio, che ci efercitiamo nella Carità 
verfo il Profilino. Batta e Bare Crittiano, per aver fubito non fittamen- 
te diritto, ma obbligo di far’Opere di Mifericordia; e il Plebeo, il 
Contadino, l’Operaio, iL Servo, anch’egli può, e dee far la Tua parte 
in quello nobil mini ilerio, fe gli preme d’ edere vero e faggio Crittiano, 
e di arrivare un giorno al beatifiìmo porto de i Crittiani . Imperocché , 
torno a dirlo, non confitte la Carità verfo il Profilino nel fitto fargli 
Limofina: confitte in mille ancora altri atti d’Amore, che anche il Po- 
vero può efercitar verfo il Povero, o verfo altre peffone, e che meri- 
teranno gran ricompenfa nell’altra vita . Pertanto a quella Scuola , 
Scuola eretta daCritto, e iliuttrata da lui con tanti documenti ed d'em- 
pi, ognun dee correre, ognuno ha da ftudiare in etti con applicazione; 
e però a neffun de* Fedeli s? ha da negarvi l’ i agretto, anzi è da defide- 
rare, che né pur*nno vi manchi; perchè fomma gloria di Dio, e del- 
la Cliicfa Tua fama farebbe, che ciafcuno nello Àudio e nella pratica 
della Carità facette fommo profitto. Quella è la Regola generale: con- 
tuttociò s’ha da avvertire, che a tutti farà bensì aperta la Compagnia 
luddetta, ma quelli fittamente fi riputeran degni d* entrarvi, che inten- 
dendo i pregi t i frutti inettimabili della Carità Criftiana , e qual fia la 
premura di CrilloSignor nottro in quello particolare, fi fentiranno ani- 
mati dal Tanto defiderio d’impiegarfi anch’eflì per Amore di Dio fecon- 
do la loro pottìbiltà, e abilità, in fervigio, aiuto, e benefizio del Prof- 
umo bifognofò; e di cercarne ancora le occafioni. Chi non truova in 
fe fteffo ubicai difpofizione d’animo, nè lente in fe quella riioluzion 

r S' gene- 
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gencrofa e pia di praticar da lì innanzi l’Opere della Mifericordia Crif- 
tiana con buon cuore , e a mifura delle forze fue: a che ferve, che dia 
il fuo nome alla Compagnia della Carità? Sarebbe quello un burlarfi di 
Dio, e della lldlà Compagnia, o per dir meglio un burlare & ingan- 
nare fe Hello. 

Stabilita poi tale Adunanza, convìen difenderla da quella difavven- 
tura, che incontra a tane’ altre Divozioni, alle quali-, perchè compari^, 
cono con un poco d’aria di novità , fuol’elTere fui principio grande il- 
concorfo; ma con un po’ di tempo , raffreddato auel primo bollore, 
più non vi fi contano concorrenti , e i già concorfi infenfibilmente fe 
ne ritirano anch’effi . Certo non merita d’elfere trattata cosi la Carità 
Criliiana. Altre Divozioni , altre Compagnie , e Congregazioni pie li 
danno , alle quali fe.non ci aggreghiamo , o fe re ne ritiriamo, niun 
conto ne renderemo a Diò e lors’anche non perderemo molto; per- 
chè elle non fon comandate da Dio, nè necelfarie al Crittiano , e tal- 
volta ancora fon di poco rilievo . Ma polliamo noi dire cosi della Ca- 
rità fantilfima ? Ella è Virtù neccffarilfima ; ella è Divozione, da cui 
non può difpenfarfi alcuno del Popolo battezzato ; non ne polliamo 
ftar fenza, le vogliamo eflère Crilliani ; e bilbgna venirne alla pratica, 
fe vogliam trovare un giorno’aperte anche per noi Je porte del Para- 
diro. E però , quantunque obbligo non ci fu d’ aggregarli all’ ideata 
Compagnia della Carità: pure giacché il farci noi fcrivere, e il far pro- 
fefftone, per cosi dire , in dia, può ravvivare di molto in noi la me- 
moria , e l’affetto a quella incomparabil Virtù , e appreffo (limolarci a 
quelle bell’ Opere , per le quali più che per molt’ altre polTiamo impe- 
gnare in nollro favore la Mifericordia di Dio : chi avrà cuore di non 
aggregarvi , o di recederne , e di fprezzarla , aggregato ch’egli vi fu? 
Diflì tuttavia , doverli procedere in quello con qualche riguardo, nè do- 
verli ciecamente accettare ogni perfona in elfa Compagnia . Prima di 
farlo, gioverà interrogare i concorrenti , che non folTcro già conofciuti 
per la loro Pietà e Carità , fe portino inclinazione all’ Opere della Mife- 
ricordia , e fi fentano ifpirati da Dio a coltivar da 11 innanzi nella for- 
ma migliore , che dalla lor condizione farà loro permeilo , i Precetti e 
Configli della Carità verfo Dio, e verfo il Profilino ;• Pofcia in una 
-Domenica lira l’anno , che là chiamerà la Domenica della Carità , e farà 
celebrata dalla Compagnia con folennirà particolare , fi riferberà il dar 
loro la patente dell’Aggregazione . Quel che più importa , fi farà al- 
lora un pubblico breve Ragionamento a tutti i nuovi Aggregati , per 
ricordar loro ; fc ^er meglio iniinuace ne’ loro animi i maravigliofi pregi 
della Caritli l atipj(i«:à che fon bcijc alfaifiime , di praticarla ) e gl’im- 

Q_ 4 menfi 


248 DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. XXIV. 
menù premj preparati e promefli daH’xnfallibil nollro Iddio alle perfo- 
ne Caritative : con leggere in line a nome di tutti una divota Proteila 
allo ftelTo Iddio di voler da li innanzi vivere e morire nel limo efcrdzio 
di queftamirab.il Virtù tanto a lui cara., Nello llefla tempo i vecchi Ag- 
gregati rinforzeranno , o riaccenderanno il loro fpirito > con rinovare 
ia medcùma Protettale i proponimenti già fatti di darù anch’eglino, 
per quanto potranno , allo fludto e alia pratica fpczialmence del Cinto 
Amore, del ProiTìmo oollro^ . , .1 . - 

, ■ •: :■ • , i.' • i: i • 

- : C A P. X X V. 

Primo impiego della Compagnia della Carità dee confijlcrc in far Predicare 
i la Carità e la Mifericordia . Di quale importanza fia /’ andate ricor - 
. dando a tutti i Cnjiiani i pregi injtgni della Carità . Come s' abbiano a 
regolare in quejlo i facri Oratori . Troppo Amore di noi flefli quanto con- 
trario al fanto Amore del Projfnno . 

. < i t i v ... ! . i .* : 

V Egoismo a gl’ impieghi della Compagnia o Scuola della Carità , 
eretta che lìa. il primo ha da eflere quello di tir Predicare 
qualche volta fra l’anno al Popolo Fedele, quanto fia impor- 
tante, neceflario, c giovevole a cadaun Criftiano l’avere in fe 
la principale c madrina fra tutte le Virtù del Criftianelimo, cioè la Ca- 
rità, e il darfi ad un fervente e continuo efercizio delle fue beli’ Opere 
a proporzione delle forze e dell’ abilità di ciafcuno. Se abbiamo premura 
«li guadagnarci il cuore di Dio , ecco una via fpedita e ùcura : Amare 
il Proffimo noftro , e fargli del bene quanto polliamo , ùa al Ior Cor- 
po, Ha alle ior’Anime, per amor d’eflòDio. Di che abbiam noi prin- 
cipalmente bifogno da quel buon Padre, che invochiamo ogni giorno? 
di Mifericordia per gli noflri Peccati ; di grazie per ben reggerci nella 
via pericolofa del Mondo; di grazie per fai «arci. Ora noi iìamo accer- 
titi dalla bocca della Verità medeùma, che otterrà Mifericordia da Dio» 
chi avrà ufaca Mifericordia al ProfUmo fuo ; e che immenfibeni fpiri- 
tuali , ed anche tempotali , verranno in quella vita , e fenza paragone 
più nell’altra , a chi fi eferciterà daddovero nelle Opere dèlia Carità e 
della Mifericordia ». Adunque fommamente utile e neceflario è il fare , 
che il Popolo Criftiano intenda bene quella gran Verità , e fe l’imprima 
altamente in cuore, e di tanto in tanto fia fpinto a metterla in opera. 
Mè folamente predicare in fegreto, o in un’angolo della Città , cosi im- 
portante Lezione ; ma fopra i tetti , e ne' più augufti Luoghi , e dove 
maggiore il ccawiij della gente » e inquina «watt. de’iUcchi , no* 
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quali Cuoi’ edere maggiore l’obbligo e il comodo di praticare quella Vir- 
tù, e maflimamente fe tono Ecclcliadici. Però cura de’ Vefcovi dovreb- 
be edere non foto l’erigere, promuovere, e innalzare, per quanto è in 
lor mano , la Compagnia della C (trini , ma anche il proccurare , che 
nella Cattedrale, o in altro Tempio cofpicuo e vallo , più d’ una volta 
l’anno venide invitato il Popolo ad afcoltare gli Elogi della Carità, e 
a conofcere , per cosi dire , di volto la Virtù favorita di Dio . 'l'anta 
Prediche, tanti Sermoni oggidì fra i Cridiani. Dobbiam benedire il Si- 
gnore , che in quelli ultimi Secoli ha fatto rifiorire il Tanto e neceflaria 
ufo di predicare a’ Popoli la parola di Dio. Senza quello pane di vita il 
Mondo ritornerebbe ad edere una fentina d’iniquità . Nulladiraeno è 
da defidecare , che non tutto l'apparato de’facri Oratori s’impieghi in 
combattere i Vizj. Dovrebbe anche attenderli ad infegnare, e piantare 
in cuor delle perfone la conofcenza , l’amore , e la pratica di tutte le 
Virtù. Tanta eloquenza, tanto llrepito contra la malignità e bruttezza 
de’ Peccati, e contra tutto ciò, che ci allontana da Dio, da bene; ma 
non farebbe di minore utilità l’adoperarfi con egual vigore per far chia- 
ramente ravvi fa re al Popolo la bellezza di quelle vie , che guidano alla 
perlézione, e unifeono maggiormente IcCreature al Creatore . Perciocché 
non foto fi Temono muovere e rapire i buoni, ma anche i cattivi , all’in- 
tendere L pregi del retto operare; e molti non s’innamorano delleOpere 
lànte, e delle vie fplendididìme della Virtù , perchè non le conofcono, 
e non fe ne veggono mai polla fotto gli occhi la beltà, e gli efctnpj, 
e non ne fentono ricordare l’ utilità e la pratica con quella frequenza , 
ampiezza , e forza , che converrebbe al bifogno de gli Uomini- 

Ma fingolarmente fi dovrebbe parlare , e urilillimo farebbe il par- 
lare di quando in quando al Popolo delle maravigliofe e infigni prero- 
gative della Carità lantidima . Pur troppo è vero, che in qualche paele 
1 Crilliani non odano quali mai chi loro parli ex profedò di quedo ar- 
gomento .. Quantunque le divine Scritture , e i Santi Padri battano 
tanto quedo chiodo , e dicano , e tornino a dire , che la Carità è, òc 
ha da edere la Virtù primaria , la Virtù più eflènziale , e la più cara di 
chiunque milita fotto gli dendardi di Crido ; e che fopra tutto dob- 
biam’ edere per configlio dell’Apodolo (a) radicati e fondati in quella 
Virtù, e che l’ Opere fue quelle fpezialmente fono , (b) che ci adicu- 
rano di potere un dì comparire in abito trionfale lu quella Tanta e bea- 
ti dima 
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cidi ma Città, che Dio ha preparato per gli Tuoi Cari: pure fi predicano 
con forza, e fi van ripetendo altri argomenti; e intanto quello folo re- 
tta confinato ne’ Libri, nè ha la fortuna di accendere quali mai in pul- 
pito nella forma ch’eflo dovrebbe. Perché mai tanta crafcuratezza in un 
sì importante affare, in un lume si chiaro? Quello ancora, che miria- 
mo fovente, corrono, e fon condotte tante e tante perfone per le vie 
della Divozione; ma lenza fapere, che la maffima delle Divozioni dee 
confiftere nell’ abbondare di Carità, e nel praticare il più che fi polla i 
doveri e configli di quella fublimiflima Virtù, che al pari della Fede, e 
della Speranza , & anche più, è l’anima e l’elTenza del Critliano. Ca- 
rità verfi Dio , e Carità verfo il ProJJimo: ecco i due poli maeltri, fu 
quali ha da pofare, e principalmente ha da girati! la vita fpirituale del 
Crittiano. Altre Virtù, altre Divozioni faranno mezzi e linimenti per 
ghigne re a Dio: la Carità è fine. Colla Carità dirittamente fi va a lui; 
e fenza di quella riufcircbbe inutile il retto per l’eterna falute. Il per- 
chè chiunque afpira alla foda Divozione, o prende a diriggere altrui 
nella via dello fpirito, fe mai trafcurafle di configliare, d’abbracciare, 
e di praticare più d’ogni altra cofa gli atti di Amore di Dio, e a pro- 
porzione del fuo flato anche gli atti del fanto Amore verfo il Prof- 
fimo nollro: miri, ch’egli non fa il fuo melliere, nè ha peranche im- 
parato abbafianza ciò , che dia maggiormente guflo a Dio . Certo che 
la fama Umiltà, la Mortificazione, la Negazione del fuo proprio vole- 
re, la Pazienza, Io Staccamenco dalle cole del Mondo, la Povertà, 
l’Orazione, il Digiuno, ed altre o Virtù, o azioni, o Penitenze , fono 
fante, fono mezzi e linimenti necelfarj alla perfezione, o almeno di 
grande utilità per l’ Anime, che tendono a Dio; e bifognerebbe ben 
predicarle, e configliarle tutte. Ma il Principe de gli Apolloli, e l’A- 
poftolo delle Genti , aggiungono qui ( non rincrefca ad alcuno , s*io lo 
ripeto): (a) Più d" ogni altra cofa, e prima (fogni altra cofa abbiate i» 
voi la Carità: (b) ebe in quello confi Ile il midollo e compendio della perfe- 
zione. OfTcrviamolc ben quelle parole, e pofeia imprimiamole forte nel 
nollro cuore. 

Adunque prima far quello, e non ommettere l’altrecofe; anzi 
attendere più a quello, che a quelle, da che lappiamo eflcrc in ciò mag- 
giore 


(«) 1. Petr. IV. I. Ante omnia mutuar n in vobifmetipfij Caritatem conti- 

tiuam babenttt . "*•••• 

( b ) Colo!*. III. 1 a. Super omnia Caritatem babett , quoti ejl vìncu'urn 
ptrfcdionis . 
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giore la premura di Dio , e che in quello più che in altro confile la 
Santità- Meno poi dovrebbe contentarli della Tua Divozione, chi non 
praticando la Carità, e nè pure l'altre Virtù, e i mezzi tede accennati, 
la mettelTe tutta in (blamente renderli amici e benevoli i Santi, o la Re- 
gina de i Santi , e in proccurarli la lor protezione predo TAItiflìmo. 
Certo fecondo i dogmi della Chiefa Cattolica è lodevole il nollro affet- 
to e ricorfo a que’ beati Gttadini del Gelo , e può giovarci non poco 
il lor patrocinio per gli bifogni non men temporali , che dello fpirito. 
Ma intenzione non è data, nè (ara mai della Chiefa Tanta di Dio, che 
la nodra Divozione fi fermi, o s’impieghi principalmente in quedo, 
nè che alcuno riponga la maggior Tua Speranza nell’ appoggio de i Ser- 
vi, tuttoché beati, del Signore: altrimenti la nodra Divozione non 
avrà buon polfo, e riufeirà fuperficiale, (è non anche (regolata e mal- 
lana . Si dee lodare e praticare il culto de i Santi ; ma di gran lunga più 
ci ha da premere il far ciò, che fecero e configliarono di fare i buoni 
Santi; e quelli fpezialmcnte comparvero lumino!! nella Chiefa di Dio 
per l’infocata lor Carità, e per le tante Opere di Mifcricordia verfo il 
Prodimo loro ; e tuttavia dal Paradifo fpezialmente bramano d’ edere, 
imitati in quello, e che Dio fia onorato con quedo. Oh noi non finia- 
mo mai di cfaltare i Confervi nodri, Beati in Cielo, e di tirar loro 
dietro un gran corteggiodi perfone divote. Panegirici, e talvolta anche 
eforbitanti. Felle (e quanto drepitofe!) Tridui, Novene, Ottave, 
giorno dedinato fra la fet rimana al loro onore; Tempre fe ne parla, 
(emprè fi propone il ricorfo a loro: in fomma tanto fi fa, che alcuni 
vengono a riporre il forte dèlia loro Pietà in fiinili Divozioni, giun- 
gendo anche qualche rozza perfona contra gl’infégnamenti della Santa 
Chiefa Cattolica Romana a trattare in certa guifa da Dio, chi è fola- 
mente Amico e Servo di Dio. Così altri s’affaticano a tutto lor potere 
per promuovere la Divozione verfo le Sante Anime del Purgatorio, o 
verfo qualche facra Immagine, facendo terminare ogni linea de’loro 
configli, e delle lor pie fatiche a quello centro. Ma perchè mai tutto 
quedo? Mentre taluno da penfando ciò che debba rifpondere, fegui- 
tiam noi a chiedere: Si fa egli altrettanto, per infpirare nel cuor de* 
Fedeli una cofa , che è tanto più fruttuofa per noi , e tanto più preme 
all* Altilfimo? Certo non fon -già da biafimare le Divozioni fuddette: 
ma Tempre s'ha da ripetere, che la vera, foda, ed edènzial Divozione 
del Cridiano confide in abbracciare e praticare quelle Virtù, ed azioni 
pie, che fpezialmente comanda e raccomanda Iddio nelle Tue divine 
Scritture, e che appunto furono con tanta cura praticate da i Santi. Ora 
la Carità è la primaria, e alla profeffione di queda infigne Virtù ci ob- 

bligam- 
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bligammo, ficcome colla dal Rituale Romano, infin quando coll’onda 
falutare del Battefimo purgati e rinati entrammo nell’ adozione e figlio- 
lanza di Dio: e per confeguenza, fepur bramiamo d’edere veri Figliuoli 
di Dio, e fegnaci non di lolo nome, ma di fatti, di CriftoGesù , qui 
dee volgerli tutto il nollro cuore; e quello più die altro li dovrebbe 
ben predicare e raccomandare a chi profelTa la Legge fua fanta. 

Vogliamo noi inoltrare il nollro Amore a Dio? inoltriamolo per 
Amor fuo al Profilino nollro. Chi per quelle vie della Carità fantiflima 
non cammina , e chi non mette la lua principal cura , e Divozione nel- 
lo lludio & efercizio di quello Tanto Amore, o cammina male; o crede 
di far viaggio, e noi fa; o fi figura d’efiere molto innanzi , e Ila indie- 
tro . E' ben più da pi mare e da dcftderarc , diceva S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi, qualche Opera di Carità verfo il Profumo , che quante Eflaji pof- 
fano accadere ad un'Anima. Però fommamente importa, e ha da im- 
portare al Popolo Fedele, che fieno predicate, infegnate, e inculcate 
a rutti, le maravigliofe prerogative, le fante Leggi, e gli ntiliflimi Con- 
figli della Carità celelle. Il trafcurar qnelto, è un mancare ad uno de i 
doveri più efienziali della Repubblica Criftiana , e più raccomandati 
nella Chiefa fanta di Dio. E pofibno ben’infegnarfi mille belle cofe di 
fpirito: ma fe non s’infegna quella, e quella più dell* altre ; manca 
quello, che maggiormente defidera ne gli Uomini Iddio. Oltre di che 
qual biafiino non ne verrebbe, ove potette mai dirli di qualche Città, 
o Luogo Criltiano: qui non c’è Carità, o ci è poca Carità, perchè 
quella Virtù non v’è ben conofcinta? Adunque predicarla fopra 1 tetti , 
e andar* inculcando, come faceva S. Giovanni Apollolo a i Tuoi Difce- 
poli: Carità , Carità. Amatevi , Figli miei cari , l’un Falere, amatevi. 
Così 1’ Apollolo S. Paolo pregava Dio continuamente, (a) che fempre 
più la Carità de i Filippcnjt abbondale in faenza, e comparile in tutte le 
vccafnni Nè lafciava egli di pregare, (b) che il Signore facejfe abbonda- 
re la Carità de’ Te paloni c enfi l’un verfo l’altro, anzi verfo tutti. Cosi dob- 
biamo ancor noi defiderare, e pregare oggidì. E fiorirà (dobbiamo 
fperarloj iu tutta la fua ellenfione anche fra i Crilliani de’nollri tempi 
quella incomparabil Virtù , quando tutti i fuoi pregi, e gl’immerifi pre- 
mi a lei promefii da Dio faran vivamente efpofti. E verranno fenza dub- 
bio efpolli, qualora i Minillri di Dio riflettano feria mente, efiere ciò 
li’ incredibil premura e gloria di Dio, e un rilevantiffimo debito della 

Refi- 
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[,b ) T licitai. III. iz. 
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Religion nollra venuta dal Cielo. Finalmente chi ha in fé la bella Vir. 
tù della Carità , uno de’ primi Tuoi deliderj dovrebbe edere quello di 
mirarla diffufa anche in altri. Segno è, che poco ama Iddio, chi po- 
tendo non proccura di guadagnar’ Amatori a Dio. Segno è, che non 
, ama molto il fuo Prodìmo, chi potendo non s’induliria di accendere 
o maggiormente accendere anche in altri il fuoco di quello fanto Amo- 
re. (a) Noi amiamo rettamente noi jlejji , dice qui S. Agollino, fe amia- 
mo Dio; e per un'altro precetto noi allora veramente amiamo i nojlri Projji - 
mi come noi jlejfi , fe per quanto è in nojlra mano , conduciamo ancb'ejfi co 
un Jimile Amore di Dio . 

E dovrà il facro Oratore, adunto al nobilidimo e meritorio impie» 
go di banditore della Carità fantidìma, a poco a poco con chiara e in» 
telligibile Eloquenza imprimere in cuor di tutti la fomma necedirà di 
quella Virtù per chiunque afpira al Regno di Dio. Dovrà inlegnare, 
come s’ha da battere fpelfo alle porte della Mifericordia di Dio, fup- 
piicandolo, (congiurandolo , che l’infonda in noi per mezzo del fuo 
Santo Spirito; giacché. Iddio è la Carità medefima, c non già da noi, 
ma da lui folo può venire in noi quedo dono altidìmo e fopranaturale. 
Poi dovrà fminuzzare al Popolo tutti gli Ufizj della Carità, che fono 
in gran copia, e tutti i fuoi effetti, e il fuo ordine. Cioè far conofcere 
per quanto può, qual Ila l’Amore, che noi povere Creature dobbiamo 
infaticabilmente e fenza mifura portare all’ottimo ed amancidimo no* 
Aro Creatore, Salvatore, e Santificatore Iddio; e quale fia il fanto e 
purgato Amore, che dobbiam portare a noi (ledi; e qual’Amore in fine 
fia dovuto al Prodìmo nollro. Ci ha (lo crediam pure) tutti procreati 
lo (ledo Padre Iddio, ci ha egli adunati inlieme fulla Terra con obbli- 
garci, che per amore di lui ci amiamo tutti inlieme, e che ci aiutiamo 
l’un l’altro, ficcome compagni di viaggio, a falire a quella Patria , dove 
in ripofo d’inetfabil Beatitudine non cederemo mai d’ amarci inlieme, 
e molto più di amare chi fopra tutte le cofe merita d’edere amato. Ap- 
predo difendendo il zelante Oratore a trattare della Mifericordia Vir- 
tù , che è figliuola della Carità, o per dir meglio che è la Carità me» 
defima fotto altro nome, ne efporrà ampiamente le lodi, l’obbligo, e 
l’ Opere tanto care a Dio, e tanto premiate da. Dio, non lafciando in» 
tentata via alcuna per innamorar pure iCrilliani di quella Virtù si frut- 
tuosi 


(a) S- Aueuft. Epift. 150 n. 14. Nefmetìpfot diliglmui , fi Dcum diligi* 
mus : àt ex alio pracepto Proximcs nofiroi ficut nofmetipfot ita vere di!igimut t 
fi tot ad Del Jimìltm dllcflioutm , quantum in pobit eft , ptrducamut . 
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mola e gloriola per gli Crilliani, e per farne ben concepire l’ Obbligo 
e il Precetto , e per iftradar tutti ad amare e aiutare i Poveri , e a fre- 
quentar la Limofina, cofa tanto cara a Dio, e sì altamente rimunerata 
da lui. Gran cofa! bifogna pure ripeterlo: tante Divozioni fon promol- 
fe e coltivate in cadauna Città Cattolica; e così poche fon quelleCittà, 
ove s’inviti il Popolo a fare una profelfion dichiarata di darli alle Ope- 
re della Carità e della Mifericordia. Non è ella forfè quella una Divo- 
zione maggiore, e più utile di tant’ altre, e privilegiata non dalla boc- 
ca de gli Uomini pii, ma da quella dello Hello Iddio? Alcoltiamo ora 
una buona Maellra, cioè S. Terefa, la quale fcrivendo alle fue Reli- 
giofe conchiude anch’ella, che il Signore principalmente defidera & 
efige da noi due cole, cioè l’Amore di Dio, e l’Amore del ProlTìmo, 
e che per confeguenza a quello, più che ad altro, dobbiamo applicarci. 
Poi foggiugne un fentimento prefo da S. Agollino: (a) II più certo le- 
gno ( al mio parere ) per conofcere , fe off fruiamo quejle due a fe , è l’ adenu 
picr bene quella dell’ Amore del Profftmo; perchè non fi può fapere , fe amia- 
mo Dio , benché vi fieno indizj grandi per conof cerio ; ma quello del P raffi ma 
più fi conofce . E fiate certe , che quanto più vi vedrete profittare nell’Amore 
del Profilino, tanto più ancora profitterete in quello di Dio. Vien poi dicen- 
do la Santa, vederli certe Anime molto diligenti in iflare attente all* 
Orazione, e molto a capo chino, quando fi truovano in ellà, di ma- 
niera che non ardifeono di muoverfì un tantino, nè di diHraerG col 
penGero , perchè non fi parta da loro un pochino di gullo e di divozio- 
ne, che hanno avuto; e Io ItelTo può dirfi d’altre, che vorrebbono ogni 
di comunicarli, e vanno manicando' tante Orazioni di bocca, e attac- 
cando una Novena all’altra, ma fenza metterli mai penfiero di eferci- 
care col Prolfimo la Carità, e l’Opere della Mifericordia , a proporzio- 
ne del loro llato. Oh grida quella Serafica Vergine, che quelle Anime 
s’ingannano forte, fe credono, che in tali lor Divozioni confilla tutto 
il negozio dell’' Anima loro. ( b ) Nò, Sorelle , nò, dice ella. Opere vuo- 
le Iddio . E cosi fe vedrete una Sorella inferma , a cui pojfiate dar qualche 
aiuto , non vi curate punto di perdere quefia divozione , e compatitela . E 
fe ha alcun dolore , vi dolga del fuo male. E fe farà di bifogno , digiunate 
voi, acciocché ella mangi , non tanto per amor fuo, quanto perchè il Signore 
cos ) vuole . Se voi intendefie , quanto importi quefia Virtù dell’ Amore del 
Profilino , non vi darefie ad altro Studio. Applichi ora a fe llelTo quelle 

parole. 


(.’) S. Terefa Manf. V. Cap. j. 
{i> ) Iiid. Gap. 4. 
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parole, chi tanto più delie Povere Religiofe può efercitare la fua Ca. 
rità verfo il Prodi mo bilògnofo , e fpezialmcnte verlo i Poverelli di 
Grillo. 

Ma per introdurre nel cuor de gli Uomini la Carità e Mifcricordia 
Criiliana,e un fanto ardore a far del bene ad altrui , necdTario è prima 
{cacciarne fuori per quanto mai fi può un’altro Alletto, che ordinaria- 
mente l’empie tutto, e il gira a fua voglia. Cioè lo fregolato e troppo 
Amor di noi JleJf : la cui tirannia, e forza, le cui iniidie, i mali effetti, 
e i rimedj più efficaci, utiliffìmo farebbe, che ognun li conofceffe. Con- 
fifte appunto in conoscere e ben regolar qucffo una principal parte del- 
la vera Filolòfia Criitiana. E in fatti quelto Amore di noi (ledi, cosi 
profondamente radicato in noi, perchè viene in noi dalla Natura cor- 
rotta, e chiamato Concupifccnzt » nelle divine Scritture, ed anche Cupi» 
d'uà ne i Libri de’ Santi: le non è ordinato, corretto, mortificato dal- 
le Leggi fante, e da i divini lumi e configli del Vangelo, effo è quello, 
a cui dobbiamo attribuire tanti difordini pubblici e privati , che turba- 
no l’umano commerzio, e tanti Vizj, ne i quali è immerfa e fommer- 
la cosi gran parte de i Figliuoli d’Adamo. E per toccarne pur qualche 
cofa, troppo in primo luogo amiamo, ed appetiamo Onori, e Coman- 
di, e d’effere fommamente (limati da tutti, e di non ubbidire nè fog- 
giacere ad alcuno; anzi vorremmo potere tlar fopra ciafcun’ altro, e 
fignoreggiar chicheflìa, dandoci anche a credere d’aver tanta tefta, che 
fapremmo cadauno di noi meglio d’altri governar Popolv, fe non an- 
che il Mondo tutto. Chiamali quella fpezie d’ Amor proprio Dcfìderi 9 
di Stima, e con altro nome Superbia , ed Ambizione , Affètto fomma- 
mente poderofo, indomabile, ed affitto, da cui non fanno talvolta li- 
berarfi e guardarli nè pure le perfone più fpirituali, e defiderofe di dar 
fempre in buona lega con Dio . E di qui poi nafeono tante guerre, ur. 
cifioni, diflenfioni , offefe, vendette, impazienze, ingiuftizie, e quell* 
eflère si puntiglio!!, e il non faper mai perdonare, e fintili altre cala- 
mità, che noi miriamo tutto dì fconvolgere la quiete de’ Popoli, delle 
Famiglie, e delle perfone. Secondariamente noi troppo amiamo il no- 
firo Corpo; e però damo in un continuo penfamento e defiderio d’ap- 
pagare i Tuoi vili appetiti, e di proccurargli quante delizie polliamo, 
anche al difpctto delle Leggi fante di Dio. Defiderio di Piaceri , Gela , 
e Lujfuria fuole appellarli queft’altra fpezie d’Amor proprio, da cui pro- 
cedono poi tanti brutti e groffòlani eccedi d’intemperanza e di Difone- 
ffà, per cui l’Uomo creato da Dio ad immagine e fimilitudine fua, di- 
vien fintile a i giumenti, privi di ragione, e col capo fempre mai chino 
verfo la terra. Finalmente perchè il Danaro c la Roba fono finimenti 
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di grande e universale energia per procacciare a noi gli Onori, i Piace- 
ri, e i comodi della vita: perciò amiam canto, ed appetiamo sì gagliar- 
damente, e con tanta anfietà, i guadagni, e la Roba, che non ne fu- 
mo mai fazj. Jntcreffe, ed Avarizia ha nome quell’altro Amore, Af- 
fetto anch’ elio d’ incredibil potere , e che ci va Tempre incitando ad 
accumular Roba, e Danari, e fi travede in mille guife, e fa penetra- 
re fin nel Santuario, incantando alle volte anche l’ Anime più pie e 
guardinghe , e quelle ancora , che fan profeflione giurata di Povertà , e 
di Perfezione. Miferi noi mortali per tanti malanni, che abitano come 
in fua propria cafa nel Mondo, in cui abitiamo ancor noi; ma più mi- 
feri , perchè il disordinato Amor di noi fteffi è allignato in noi , e ci fa 
precipitare in tanti Vizj, Errori, ed eccedi, co’ quali ci tiriamo addof* 
fo innumerabili affanni in quella vita, e il fommo de’ mali nell’altra. 
Quel che è peggio, l’abbiam dentro di noi quello Tiranno, figliuolo 
primogenito del Peccato originale, e non ce n’accorgiamo. Egli conti- 
nuamente ci configlia, e ci muove, anche ad ingiullizic non lievi: e 
noi ci figuriamo, che Sia la Ragione, che parli Allorché vogliam giu- 
dicar delle cofe, Senza avvedercene consideriamo prima, Se quelle fon’ 
utili, comode, e favorevoli a noi, o pure il contrario; e fatta innanzi 
dilavvecutamente la decificne dall’ Amor proprio, Sentenziamo pofcia, 
che quelle azioni, opinioni, e cofe fieno belle o brutte, giulle o in- 
giiille, vere o falfe; lodando ebiafimando, non fecondo il pefo del 
merito, ma fecondo ciò che a noi torna più il conto; di modo che in- 
fino chi dà configlio ad altri, fi truova non di rado avere confiderazione 
più aiPInterelTe proprio, che al bifogno di chi domanda il parere. E 
quello medefimo troppo Amor proprio va tacitamente dicendo a gli al- 
tri, parlate pure con zelo, Scrivete pure liberamente de i difetti, e de 
gli abufi d’ogni altra perfona: ma non illate a toccare il nollro nido; 
la nollra tela guardatevi diguallarla; cioè rispettate noi foli, perchè noi 
foli fiam degni d’ogni rifpetto e riguardo. In Somma quello è l’ingre- 
diente di tutti i nollri penfieri, ragionamenti, e difegni; e in una pa- 
rola noi amiam Solo noi llefli; o fe pure amiamo altri, amiamo in loro 
Solamente l’utile, il piacere, e il comodo nollro: tolto il quale l’ami- 
cizia e la lode è finita. E fe facciam benefizj e Servigi ad altrui, non 
per Virtù difinterelfata li facciamo, ma propriamente Seminiamo a una 
mano per raccoglierne a due Sopra la Terra. Però conchiudiamo pure: 
noi fiam pieni. Senza laperlo, d’Interelfe, di troppa Stima di noi lleS- 
fi , di troppo defiderio de’ Piaceri; e Se ci badiamo, infin le nollre Vir- 
tù , e infin le Divozioni ed azioni più pie e Sante, e lo Hello darfi all* 
Opere della Carità, può efTere non altro , che IntereiTe, e vile Amor 

prò- 
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proprio. Noi diciamo talvolta delle belle cofe a Dio , ma ne abbiamo 
dell* altre in cuore. 

Ora a quello Amore troppo terreno , a quello Tiranno del cuore 
umano, il quale fecondo la fentenza de’ Padri é fomite ed origine di 
quanti Peccati fi commettono nel Mondo, fe abbiam fenno, dobbiamo 
opporci , e far fronte a tutto nollro potere. Se noi impariamo a vini, 
cerio, potrà la vita nollra fperare di camminar da 11 innanzi co i palli 
della Sapienza, e procedere di Virtù in Virtù, e godere per quanco li 
può pace nel Mondo prefence, c felicità immenfa nel Mondo avvenire. 
Ma ad un tale llato allora lòlamente li arriva, quando in vece dell’A- 
mor proprio regna e comanda in noi quel fanto Amore, che viene dal 
Ciclo, e Cariu Ili noma, & è radice d’ ogni bene nell’Uomo. Ed ap- 
punto il Figliuol di Dio, l’increata Sapienza, è calata dalle fue Rega- 
li fedie in Terra , per predicare fpezialmente , ed inlìnuare a tutto il 
genere umano quello celefiiale Amore, e per detronizzare colla forza 
d’elfo quel cattivo Amore, che cagiona tante rovine nelle Creature ra- 
gionevoli ; e le cagionerà lempre , finché nel nollro cuore non s’ intro- 
duca il diletto d'amare l’amabiliffìmo nollro Bene Iddio, che faggia- 
mente il reprima, e il riduca in fervitù, e con dolcezza e forza regoli i 
noflri difordinati movimenti ed appetiti. Perciò Amare di Dio, Amore 
di Dio; e s’ha da fpiegarne, e inculcarne la neceflità, l’ obbligazione, 
e l’utilità; e fopra-ogni altra cofa nelle preghiere, ed Orazioni a Dio 
chiedere la grazia e il dono di quello fanto Amore. Chi ha quella Virtù 
fopranaturale in fe Hello, avrà facilmente tutte l’ altre Virtù; percioc- 
ché chi ama Dio, odia e abborrifee in fe Hello, e fuori di fe Hello, tut- 
to ciò, che può difgufiare quello buon Padre , ed abbraccia volentieri 
tutto ciò, che conduce a lui, e può piacere a lui. Tutte le Virtù in fine 
altro non fono , che varj fantiffimi modi e mezzi per confervare in noi 
quello nobililfimo e celefie Amore. Ma noi l’ abbiam detto e ridetto; 
una llelTa Virtù è l’Amore di Dio, e l’amare per amor fuo il Prof- 
fimo nofiro . (a) Se noi ci amiamo l'un /' altro, dice qui il Santo 
ApoHolo Giovanni , la Carità di Dio, l’Amore di Dio è perfetto in noi. 
E in fatti nulla avendo bifogno di noi l’onnipotente Iddio, delìdera, 
anzi comanda, che ci rivolgiamo a far del bene in vece di lui a’noftri 
Fratelli , che fono in bifogno . E per maggiormente animarci a quello, 
ci ha alficurati Crifio Signor nofiro, che quanto faremo a loro, tutto 
egli riceverà come fatto a fe Hello; e a mifura della Mifericordia , che 

R ufere- 
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uferemo a gli altri Uomini, uferà anch’egli Mifericordia verfo di noi. 
Ora fe intendiam bene quella gran verità, cioè, che l’ Amare il Prof- 
umo per amore di Dio, è il medefimo che amare Iddio, come può di 
meno di non innamorarli della Carità verfo il Prolfimo, chi ha punto 
a cuore di atteftare co’ latti il fuo Amore a Dio, e d’effere amato e 
beneficato da lui ? 

All’efarae dunque, per vedere, fe in noi alberghi la fanta Dile- 
zione del Prolfimo, o pure il folo cieco e feduttore Amor di noi Itefli. 
Saprà forfè nafconderli cautamente, e rintanarli nel nollro cuore que- 
llo potente e fcaltro Affetto; ma una fpalfionata conliderazione delle 
noltre quotidiane azioni , e de’ nollri defiderj e penlieri , gli caverà to- 
lto la mafchera, e fcoprirà noi a noi llefli. Ed appunto farà cura de* 
Predicatori della Carità il far quello efame, e l’idruir bene il Popolo 
fopra gli effetti pernicioli, e i difordini continui, che produce l’Amor 
proprio non regolato dalle Leggi fante di Crillo; e come per fua cagio- 
ne fia bandita dal cuore di canti la Carità Crifliana. Quante fcufe, 
quanti precelli non mettiam noi tutto dì in campo a fine di fchermirci 
da tante ragioni, che di quà, e di là, e dalla parte dell’umana Natu- 
ra, e da quella del Vangelo ci van follecicando a far Limoline, e ad 
aiutare i miferi? I Santi, che veramente credevano a Crillo, fi fpoglia- 
vano fin di tutto per darlo a i Poverelli. Noi ci penfiamo talvolta a do- 
nar loro anche un foldo. Il Santo Patriarca Lorenzo Giuftimano non 
avendo più che dare, giunfe fino ad indebitarfi; e richiedo dal fuo 
Mallro di cala , come fperafiè di poter pagare que* debiti , rifpondeva: 
Eh che il mio Signore è un ricco Signore : potrà ben’ egli y e con gran facilità) 
pagar tutto. E cosi appunto avveniva. Noi per lo contrario, fenza 
punto fidarci di Dio, fenza punto credere alle mirabili promeflè da lui 
fatte a i Caritativi , innamorati alla peggio di noi fielfi , e del Mondo, 
afcoltiamo le voci de i miferabili, miriamo le loro miferie; ma come 
fe folfimo fordi e ciechi, non le foccorriamo giammai. Pertanto necef- 
faria cofa è, che i Minidri di Dio ci mettano fovente fotco gli occhi il 
ritratto bruttidimo del foverchio e fregolato Amore di noi deflì. Ed 
anche fenza afpettare da’ pulpiti quedo lume , ognun di noi può, e dee 
di quando in quando interrogar fe deffo, e chiedere conro al fuo cuo- 
re, fe abbia, o non abbia in fe lo fpirito della Carità verfo il Prolfimo 
fuo. Di tanti nollri mancamenti fi fa, o fi dovrebbe far Tefame: mol- 
to più di quedo. Certo è da dupire, & anche da piagnere, al mirare 
la trafeuratezza di non pochi Cridiani, i quali non cercano mai, o non 
fi fanno mai fcrupolo , fe mancano alla Carità ; e fe dopo avere Cri- 
do Signor nodro di fua bocca , e i fuoi Apodoli , e i fuoi Santi predi- 
cata 
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cata cotanto l’importanza di quella Virtù, pure non la conofcono; o 
fe la conofcono, mai non penfano ad efercitarla, e feguitano ad elTere 
si inumani e crudeli verfo de’ loro Fratelli. E poi ci crederemo affai Di. 
voti; e poi ci farem facile Pingreffo nella Patria de i Santi, quando 
trafcuriamo quella Virtù e Divozione, fenza cui pur troppo troverem 
chiufe le porte della Mifericordia di Dio, e per confeguente quelle an- 
cora del Paradifo? O Figliuoli dell’Uomo, convien bene efclamare, e 
fin’ a quando farete voi di cuore si duro da non compatire, da non ama- 
re, da non aiutare il Proflìmo vollro, innamorati folo di voi medefimi? 

Per altro, pollo che abbia buone radici in cuor dell’Uomo la Ca- 
rità divina, ella è ingegnofa, e fa trovare da per fe varie vie di far del 
bene al fuo Proflìmo; e tanto più ella diviene ingegnofa, e operofa, e 
inventrice di bei ripieghi per fargli quello bene , e per dar gullo a Dio, 
fenza llancarfi mai, e fenza mai faziarfi, quanto più ella è vigorofa e 
infocata ne’ petti umani. Chi ha Carità, fempre ila in guardia per non 
far danno al fuo Proflìmo nè con fatti, nè con parole; auto attento 
per non irritarlo, e per non difguflarlo, fe forfè non folle per maggior 
bene di lui, o per neceflità del pubblico bene. Il riguarda come un’al- 
tro fe Hello: e chi è, che fvegliato e fano di mente voglia far male a fe 
medefimo? Nè confiderà, fe quel tale lia nobile, o vile; d’alta, odi 
bada fortuna; amabile, o difamabile: gli balla di Capere , che è Crea- 
tura eccellente di Dio, e fuo Fratello. Anzi quanto più comparifce 
abietta e mifera quella tal perfona via più il Caritativo fente forgere 
nelle lue vifcere compaflìone e tenerezza per lei; e non folo fi guarda 
d’accrefcere afflizione all’afflitto, ma più s’invoglia di confidarlo, e 
foccorrerlo. Per alto fuo configlio ha voluto la Provvidenza divina , che 
fempre il Mondo llia partito in due fchiere, in Ricchi, e Poveri, in 
chi abbonda di Roba, o pure d’ingegno e d’altre abilità o d’ Animo o 
di Corpo, e in chi ne ha meno del fuo bifogno. Tutto ciò affinchè 
fempre fi faceffe un bel traffico di Carità fra gli Uomini , e che gli uni 
deflero quello che manca a gli altri, e Iddio rendeffe po fcia a nome de* 
bifognofi, e Poverelli beneficati ineflimabile ricompenfa a i Caritativi 
benefattori. Quell’ infigne Servo del S'gnore Giulio Tommafi Duca di 
Palma, e Padre del VenerabiI Cardinale Giufeppe Maria Tommafi* 
benché foffe cosi dedito all’Opere della Mifericordia, pure fi andava 
fempre più incitando alle medefime con dire, allorché mirava i pezzen- 
ti , i tribolati, gl’infermi: Che abbiamo noi fatto di pili a Dio , che trat- 
ti noi con si grande parzialità in paragone di tant' altri , che fono s) miferi ì 
E però chiunque ha Fede , e intende la riconofcenza , che dobbiamo a 
Dio, e che bell’arte di guadagnar preffo Dio fu l’efcrcicare la Carità 

Rz verfo 
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verfo il Profilino per Amor d’elio Dio: volencieri corre all’ Opere fan- 
te della Carità e della Mifericordia , e più a quella Divozione, che ad 
altre s’appiglia. Ma come innamorarli della Carità, fe prima non fe ne 
conofcono i mirabili pregi, l’importanza, e il guiderdone immenfo? 
E come conofcerc tutto quello , quando non s’alzino per onore di Dio 
Predicatori zelanti, che iftruifcano bene fu quello punto rilevantifiimo 
il Popolo Fedele, e il confortino, e il muovano con efiicacia a militare 
fotto le bandiere della Carità fantifiìma? Ecco pertanto un’argomento 
vallo, nobilifiimo, fruttuoliflimo , e fopra tant’altri conveniente ali’ 
Eloquenza de’facri Minillri. Quello, fe han vero Amore di Dio , e 
Zelo dell’ Anime tanto care a Dio, non permetteranno eglino mai, 
che relli incolto; ma appunto perchè l’olTervano non coltivato da alcu- 
ni , o mal coltivato da altri, maggiormente li accenderanno a trattar- 
lo, e onorarlo elfi, e a farlo ben gullare al Popolo di Dio. Atto bel- 
lnfimo di Carità , e fommamente meritorio , farà appunto quello di 
predicare la Carità, e di cooperare alla Grazia di Dio per introdurre 
■nel cuor de gli Uomini quello fuoco di Paradifo. Oh perchè mai tanti 
Panegirici, che non di rado vanno a finire in una pompa vana d’inge- 
gno^ in fottigliezze lambiccate , Dio noi voglia, da cervelli poco umili, 
fe non anche molto ventofi , e non intefe da i più del Popolo , e che 
forfè ancora cadono in eforbitanze non approvate da’ faggi, e molto 
meno da Dio? Importa ben più il fare il Panegirico della Regina delle 
Virtù, cioè della Carità Crilliana. E quello poi quando s’abbia a fare, 
facciali, fe fi vuol cavarne profitto, con quella popolare e intelligibile 
Eloquenza, che illruilce, diletta, e muove non meno gl’ignoranti, 
che i dotti , ma non è talvolta aliai conofciuta da chi pur fi figura d’ef- 
fere più dotto de gli altri . 

E benedetti pur fieno, e certo lo fono da Dio, que’facri Orato- 
ri, che non folo non lafciano incolto, ma con quanta efficacia pofiòno 
trattano fpeflb , e fminuzzano , e inculcano al Popolo Fedele quello sì 
importante argomento. E così appunto opera il P. Pier Filippo Mazza- 
rola della Compagnia di Gesù, facro Demollene de’nollri giorni, col 
fare per così dire, in ogni fua Predica una Predica intorno all’Obbli- 
go , e a i frutti maravigliofi della Limofina , e poi col conchiudere nell* 
ultimo, che fe a lui non riufcifle altro, che d’avere nel fuo Quarefi- 
male ben’imprelTo nel cuore de’ fuoi afcoltanti l’amore de’ Poveri, e 
fatta abbracciare la gran Divozione della Limofina, egli crederebbe be- 
ne fpefa ogni fatica fua, ben’impiegato ogni altrui incomodo in afcol- 
tare le fue parole: perchè di qui può venire ogni benedizione da Dio. 
Finalmente con una fomma franchezza , e con una dolce confolazione 

può 
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può ogni Miniltro di Dio andare a caccia della Roba altrui) quando 
lenza alcun fuo interelle la cerca unicamente per follievo de i Mira- 
bili, e fa d’ edere Proccuratore di Dio, allorché lì fa Proccuratore e 
Avvocato de i Poveri. S. Giovanni Grifoitomo, che con tanta forza, 
e sì fpelTo trattava di quello argomento, mirabilmente un giorno dice- 
va al numerofiflimo Popolo di Antiochia, ch’egli non provava punto 
di rolTore ad alTalirli sì frequentemente per cavar loro dalla borfa i da- 
nari. Imperocché, foggiugneva appreso, (a) nè pure fi vergognava un 
Paolo Apoflolo di andare continuamente parlando , e temperando i Fedeli in 
favore de’ Poverelli . Se io per avventura vi diceffi: La Roba voflra ve la 
chieggo per me ; dcponetcla in cafa mia: forfè avrei da vergognarmene ec. 
Ma io vi prego per gli Poverelli ; anzi non per gli Poverelli , che l’hanno da 
ricevere t ma per voi me defimi y che fietc per darla. E perciò con tutta liber- 
tà ve ne parlo. Imperocché qual vergogna ci può e [fere in dire: Date al Si- 
gnore Iddio , che ha fame , vcflitelo ignudo ec ? Non fi vergogna il Signor 
voflro di dire nel Mondo: Io ho avuto fame , fete ec. E l’avrò io , e te- 
merò a ridimelo? Signori nò . Sarebbe quefio un roffore proveniente da fug- 
g:[ìione del Diavolo . Adunque non bo punto da vergognarmi , fS io libera- 
mente v’ andrò fempre intonando: Date a i Poveri ; e ve l’intonerò con tuo- 
no di voce più forte , che quella de’ Poveri Jlejfi. Così quell’ infigne ■ làu- 
to Predicatore della Carità fancilTima. 


R 3 CAP. 

* • t 


(a) Chryfofl. In Epift. ad Corinth. Hom 4). Nec Paulum pudebat prò 
bis nffidue mtìeflus effe . tt loqui prò mendicantibus ■ Nam fi hoc dicerem : Da 
nubi , ér depéne in adibus meit , pudendum forte ejfet fife. Nune nutem fupplì- 
ce quid.m prò egenttbus : imo vere non prò egentibus , fed prò vobts . qui prò- 
bau Et Ideo libere loquor fluii e fi enim pudor dicere : Da Domino sfurien- 
ti , indue nudum ite ì Non erubefeit Dominus tuus bac dicere in orbe terra- 
rum : E furi! (se Et ego erubefeam . & dubitabo ? Abfit 1 ■ Diabolicarum infidia- 
rum eft bic pudor Non ergo erubefeam ; fed libere die am: Date egentibus ; & 
major i voee, quarti egentes dìcam. 
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CAP. XXVI. 

La Cariti della Lingua come s'abbia da esercitare . Carità in giudicare 
del Proffimo nojlro a/icb' eff a raccomandata al Crijiiano . Varj altri impie • 
gbi della Carità fantijjìma . Carità ne’ Principi, e nell’ altre gerarchie 
del Popolo . Carità Fraterna . 

O Ra ampiiflimo (torno a ripeterlo) è il campo dellaCaritl, non 
confittendo già elio nel {blamente incitare i Fedeli al Tanto ufo 
del far Limoline, che certo s’ha da raccomandare con partico- 
lar premura; ma {tendendoli ad innumerabili altre Opere di 
Mifericordia e d’Amore verfo il Proffimo noltro. Tutti quelli ufizj del- 
la Carità , benché , per quanto fi è detto , polla fuggerirli da fe fletta la 
Carità, impadronita ch’ella li lìa del cuore dell’Uomo; pure utilifli- 
mo farà il inoltrarli diligentemente parte per parte al Popolo, accioc- 
ché lì renda facile l’abbracciare e il praticare quei, che compariranno 
più acconci allo flato e alle forze di cadauno. Bifognerà per efempio , 
fare a lui conofcere, qual cola Ila, e come li pratichi la Carità della 
Lingua. Tante Mormorazioni, e Detrazioni; tanto compiacerli di par. 
lare de gli altrui difetti, e fe non altro, delle fue feftuche; e con ri* 
derne , e fguazzarne , e farne ancora un quotidiano e faporko pafcolo 
delle noflre converfazioni , quando noi fiam così ciechi da non ravvila- 
re le travi noflre, e più che delicati e fenlitivi in tutto ciò, che riguar- 
da la Stima propria; tanto trafeorrere in parole difeortefl, afpre, pun- 
genti , fprezzanti , che difguttano sì forte i Superiori , e gli eguali , e 
affliggono di troppo gl’inferiori; quel maledire con tanta impazienza, 
e augurar mali e difgrazie con sì grande facilità al Proffimo Tuo , e di 
più quell’ ingiuriarlo, beffarlo, e limili altri fconcerti, tutti figliuoli 
della noflra Superbia, e del troppo Amor proprio, fono Peccati o lie- 
vi , o gravi , fpeflò contra la Gtullizia , e quali lempre contra la Carità 
Criftiana. Bel vedere all’ incontro altre perfone ben’ addottrinate nella 
Scuola di Gesù Criflo, che infegnano alla lor Lingua un rigorofo e mi- 
rabil contegno per non recar difpiacere a chicheflia. Offervatele, che 
portano quali Tempre il mele in bocca, non già per adulare alcuno, 
ma per far conofcere il loro amore a tutti, ammutolendo a gli fcherni, 
e alle ingiurie, e non rifondendo per le rime alle altrui dure o fpro- 
pofitate parole, ma folo con ragioni, e colla poffibil pazienza, e mo- 
deltia. Nelle lor converfazioni fono fai ve le fpallc d’ognuno. Che fe 
pure han da parlare de gli altrui falli e difetti , ne parlano non già con 

. . . . dolcez- 
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dolcezza, ma con quel difguflo, che nafce dal defiderio di vedere il liiO 
Proflìmo elente da limili macchie; e ne diminuifcono i mancamenti, e 
ne fculano l’intenzione, per quanto portono, fenza però offendere la 
Verità, e la Giuitizia. E fe pur fono eccedi, che non ammettano fcu- 
fa, compatifcono , e fanno compatire l’altrui fragilità e miferia fui ri. 
fletto della propria, e fui giudo timore, che s’ eglino per mifericordia 
di Dio oggi non commettono que’ Peccati, domani per loro infelicità 
e malizia polfono cadervi dentro, e far’ anche peggio de gli altri. Che 
fe avviene, che deggiano pur far correzioni, o reprimere con qualche 
forza l’altrui baldanza, difubbidienza , e indifcretezza (il che fpezial- 
mente conviene, ed è talvolta anche neceflàrio a chi è Superiore) col 
loro agro fi fa fentire mifchiato il dolce. Voglio dire, fcorgerfì tolto» 
che non viene da mal’ animo, o da rifentimento di vendetta quella ri- 
prenfione, ma dall’indole amorofa della Carità, la quale fuo mal gra- 
do è alle volte forzata a rimettere con polfo in cammino i traviati, e 
cerca non l’altrui confufione, ma l’altrui emenda. Anche l’Apodolo 
(a) con una fua Lettera alquanto calda e fevera avea contridato il cuo- 
re de’ Fedeli di Corinto; ma diceva di non pentirli del rigore ufato, fiC 
anzi di rallegrarfene, non già perchè avelie recata loro quell’afflizione» 
ma perchè queda. afflizione era riufcita di profitto per l’ Anime loro» 
Tali fono i {'entimemi della Carità celede, la quale ne’fuoi ragiona- 
menti fempre fpira manfuetudine e dolcezza; o fe pure talvolta s’arma 
di feverità , mal volentieri lo fa , e folaraente lo fa per bene del Proflì- 
mo ideilo, e perchè taluno per la fua o caparbietà o rozzezza altro lin- 
guaggio non fa intendere che quell’ afpro, che vien dal rigore. E quà 
dovrebbono badare (mi da lecito il toccar* anche queda corda) alcuni 
Scrittori , che nelle lor contefe Letterarie dimenticano non dirò la fola 
Carità , ma anche fe defli , fpargendo di tanto fiele i lor Libri , e mo« 
ftrandod talvolta si fieri per vaniflime liti, come fe fi trattade della ra- 
tina del Mondo. Ah dove è mai il fanto Amore del Proflìmo? Infìn® 
contra gli Eretici ama Iddio che fi feriva con amorevolezza e manfuetu- 
dine: or quanto più contra de’fuoi Fratelli Cattolici? 

Alla Carità della Lingua dee andar congiunta la Carità ne’Giudi- 
zj. (b) La Carità , ce ne avvisò San Paolo, non penfa male de gli altri. 
Cioè inclina fempre a credere più toflo buono, che cattivo il fuo Prof- 
fimo; a interpretare più in bene, che in male, le altrui intenzioni » 

R 4 azioni, 

— — — , 

* (a) a. Cor. VII. 8. \ v i 

(b) i. Cor. XIII. j. Cavita: non cogitai malum . ■■■■ '* 
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azioni, e parole; e a non condannare i Tuoi Fratelli, fé non ha in ma- 
no argomenti fodi, e pruove convincenti e chiare. Se noi vorremmo, 
che gli altri così praticaffero con eflò noi, perchè non far noi altrettan- 
to con gli altri? Credei! acutezza d’ingegno il trovare della malizia da- 
pertutto , e Prudenza il pendere più a fofpettare il male , che il bene ; 
perocché fenza paragone produce più erbe cattive che buone la deprava- 
ta Natura de gli Uomini. Nè già dobbiamo, per non giudicar male 
del Profilino , farci , per così dire , ciechi , ed infenfati anche alle fue 
azioni manifeftamente cattive; nè ci è obbligo di sforzare i lumi del no* 
Uro Intelletto a fentire folamente bene di lui con divenir noi Impru- 
denti, e non conofcenti del Vero e del Falfo, del Buono e del Catti- 
vo, per fare fervigio a lui. Nò, che quella non è mente di Dio . Può 
ancor qui aver luogo la fentenza del Signore, che ci vuol (a) Prudenti 
come i Serpenti ; ma però con aggiugnere, che ci defidera anche / empii- 
ci come le Colombe. Cioè, abbiamo da effere attenti e circofpetti per 
non ingannarci, e per non lafciarci ingannare da altri; ma inlleme 
dobbiara procedere con un’aurea femplicità, non maliziando dapertut- 
to, non creando col noftro bell’ingegno e cattivo cuore fofpetti in ag- 
gravio altrui, non trinciando fentenze con tanta facilità in altrui pre- 

f iudicio, nè credendo fubito foflanza ogni menoma ombra intorno al 
'rolTimo noftro, e molto meno fpacciando per certo ciò, che è fola- 
mente dubbiofo, o divolgando ciò, che era fegreto. Quella non fareb- 
be nè Prudenza , nè Giuftizia , nè Carità ; farebbe Malignità , e Super- 
bia, e fegno d’animo viziofo dell’Uomo, il quale o per vanità di com- 
parir giudiciofo fopra gli altri, o per eftere dedito o inclinato forte al 
male, li figura fubito limili a fe tutti gli altri; e fors’ anche avrebbe 
caro , che follerò tali , fe non anche peggiori , o per propria feufa , o 
per comparire men cattivo di quelli . Chi è buono , e di buon cuò- 
re, tutti gli altri defidera e crede buoni ; nè depone quella fua cre- 
denza, finché non vede chiaro l’altrui iniquità e malizia. Ma il punto 
Ita, che non fi arriva mai a ben’efercitare la Carità della Lingua, e 
dell’ Intelletto , fe prima non c’è la Carità del Cuore, cioè fe il Cuore 
dell’ Uomo non è più che lievemente invertito dal fanto Amore di Dio, 
e del Proflimo fuo. Datemi, che uno ami: egli a proporzione di que- 
llo fuo amore parlerà e fentirà bene della perfona amata ; e fuggirà di 
farle onta o danno ; anzi per quanto potrà farà fervire in lode e difefa 

di lei 
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(«) Matti}. X. 16 . E flètè prudente! fitut fetptntet , O fimplieet Jìcut 
C *hmb* . 
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di lei la Tua Lingua; e ltudieralfi di aiutarla ne’bifogni, di confidarla 
nelle avverfìcà, e di procacciarle ogni vantaggio, tollerando i Tuoi di- 
fetti, compatendo e coprendo i Tuoi trafcorfi. Quelle e mill’ altre cofe 
anche più difficili e laboriofe, facilmente fa l'Amore umano onefio; 
or quanto più ne farà il divino, che vanta natali tanto più eccelli? fi 
però s’ha da predicare la Carità , e non finir mai di predicarla, e di 
fpecifìcarne e raccomandarne ancora ogni via,ficcome del pari additarne 
le tante e varie trafgrelfioni . E inculcare fopra tutto in predicarla , che 
dobbiamo nelle nollre quotidiane preghiere Congiurare il cuore miferi- 
cordiofo di Dio, ch'egli la introduca e filli ne’ noilri cuori , e che ci 
fcaldi bene, di modo che tutu la vita noflra fia Amore di lui, e del' 
Prolfimo sì caro a lui, e niuna creatura, ficcome diceva l’ApoftoIo, e 
niuna felicità o traverfia ci polla mai feparare da così Tanto Amore . 
Quello appunto è quello, che fopra ogni altra cola da noi efige e delu- 
derà il nollro gran Mediatore e Propiziatore Criflo Gesù . 

Ma perciocché abbiam nominato il nollro Gesù, non vo’Iafciare 
d’aggiugnere qui, che farà fempre di fomma energia per iflillare nell* 
animo de i Fedeli una gran riverenza ed affetto a quella bella Virtù , e 
per far loro nafcere in cuore una particolar premura di efercitarla verfo 
il Prolfimo nollro, l’andar loro mettendo fotto gli occhi i viviffimi e 
maravigliofi efempj della Carità di quello divino Redentore verfo noi 
povere Creature. Tutta la Tua Vita, e malfimamente gli ultimi giorni 
della Tua Viu , altro non fono fiati , che un continuo iludio & eferci- 
zio d’ Amore per noi, e un’operare, faticare, e patire per farci del 
bene; e finalmente egli ha volentieri dato tutto fe ilefib, e abbracciata 
con giubilo la Croce e la Morte fiefTa , per trar noi dalla morte eterna, 
e condurci tutti, fe vorremo, al Regno beatiffimo e interminabile del- 
la gloria Tua. L’ha detto egli di Tua bocca : (a) Cbe ninno può mojirare 
maggior Carità , e più grande Amare di queflo , conte cbe uno giunga a dare 
la vita per gli Amici fuoi. L’ha detto, e l’ha anche fatto il buon Gesù. 
Egli non s*è contentato di predicarci, di raccomandarci, & anche di 
comandarci, che ci portiamo grande Amore infieme ; che facciam del 1 
bene l’uno all’altro per quanto polliamo, e fpezialmente a chi è più 
in bifogno ; e che la Carità fraterna , e la Mifericordia fieno le Vir- 
tù nollre più favorite ed ufuali , e la divifa principale di chi vuol tenere 
dietro a lui: ma egli fiefiò ha mefio mano all’opera, e da buon Mac- 

flro ci 


(a) Jo. XV. s ?. Majtrtm bac DilcBlontm turno bobe * , Ut anlmam fuam 
pcnat quii fu amidi fati . * 
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flro ci è andato innanzi coll’efempio fuo; pofcia ha detto: Fare come 
ho fate’ io: (a) Y i comando , dice egli, che vi vogliate gran ben; i ufi e me, 
in quella guifa y che ne bo voluto io a voi tutti. E però Tempre avremo un’ 
argomento copiofilfimo ed eflicaciflìmo per Prediche, per Meditazioni, 

€ per animare all’Amore e fòvvenimemo del Profilino chiunque ha 
cuore in petto, e porta il Battefimo in fronte, nel ricordarci, che il 
più nobile e pieno efemplare della Carità è l’unigenito Figliuol di Dio 
fatto Uomo, e morto in Croce per nollro amore, e divenuto Poverifi 
fimo, ficcome ci ricorda S. Paolo, a fine di arricchir tutti noi. Che 
s’egli fenza aver punto bifogno di noi, fenza afpettare nulla da noi, 
fopra ogni credenza ci ha amato , (b) e dopo aver dato a noi poveri mor- 
tali tanti atte flati di queflo fuo fmil arato amore in vita , ce ne lafciò in fine 
il piti anemico y e gcnerofo contraffegno con foflenere la morte per noi ; e s’egli 
nell’ultimo fuo teftamento ci ha teneramente incaricati d’ imitarlo più 
in quello, che in altro, cioè d’ amarci, e di aiutarci l’un l’altro, con 
proporre ancora immenfi premj a chi avrà in fe, ed eferciterà i ndef dia- 
mente quello fanto Amore: dove fon* oggi coloro, che fi profetano 
Tuoi Figliuoli, Seguaci, e Difcepoli, e non hanno pofcia in lor cuore, 
nè praticano punto la Carità verfo i loro Confratelli? Vergogna nollra, 
cecità nollra, e troppo dannofa trafeuratezza , chiamarci noi Crilliani, 
e poi pallarcela fenza quello gloriofo carattere, che è troppo elTenziale 
ad ogni Crifliano, e che si amorolamente, e sì premurofamente vien 
richiello in tutte le fue membra dal Capo nollro Crillo Gesù. Uomo, 
in cui non abiti la divina Virtù della Carità verfo il fuo Profilino, e 
che non fi metta penfiero e fretta d’efercitarla ovunque può, e comun- 
que può, fi lufinghi pure quanto e’ li vuole d’eflère fui vero cammino 
della falure. Senza di quella egli farà facilmente Crilliano di folo no- 
me, nè fi ha da promettere di arrivare al fine beatifiimo, e alla Patria 
de’ Crilliani. Certo la divina Speranza, cioè quell’ altra fopranaturale 
Virtù, di cui, non meno che della Fede, e della Carità, ha da vivere 
chi feguita la Legge Tanta di Crillo, è fondata full’immenfa Bontà e 
Mifericordia di Dio, e fu gl’infiniti Meriti del fuo benedetto Figliuolo 
e Salvator nollro Gesù, e full’infallibilità delle promeflè, che ha lafciato 
Io Hello Iddio a i fuoi veri Fedeli . Ma quelle promeflè le ha fatte Iddio 

• a chi 
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(a) Jo: XIII. $4- Mandatimi novum do i-obh : ut diligati s invictm , ficut 
diletti voi . 

{ b ) Jo: XIII. *. &ttum dilexijjet fuoi , qui crani in mando , in finem 
dite ttit e et . • • » • 
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a chi prima d’ogni altra cola amerà lui, e per amore di lui il Proilimo 
fuo; e a chi non folamence colla bocca (il che coda poco) dirà damar- 
lo, ma l’amerà co i fatti e coll’opere. Senza quetto finto Amore, eh’ 
egli da buon Padre è pronto fempre a concedere a chiunque veracemen- 
te il prega per ottenerlo , non occorre fperare , che Dio ci voglia am- 
mettere ne’fuoi celefti tabernacoli, e nel Regno della fua dilezione. E 
però quel belliftuno fuo Paradifo miriamolo pure con gli occhi della 
Fede; ma non lo fperiamo già noi adulti, quando non vi c’introduca 
la Carità fantiflìma, la quale lafciate indietro alla porta del Cielo le 
due Aie Sorelle , cio<è la Fede , e la Speranza , ella fola prefenterà i Fe- 
deli al Trono di Dio, e nel lor cuore beatiflìmo feguiterà ad albergare 
per tutti i fecoli de’fecoli. Finalmente andiamolo di quando in quando 
ripetendo: Non afpetti Mifericordia da Dio, chi non avrà avuto Mife- 
ricordia del ProlAmo fuo; nè dica d’amare veramente Iddio, chi non 
ama di cuore gli altri Uomini tutti Figliuoli di Dio; nè A glori i d’ effe- 
re vero feguace di Grillo > fe potendo non aiuta i Poverelli , i Tribola- 
ti , c i Miferi , che rapprefentano la perfona del medefimo Gillo. E A 
perdoni a me, Fio vo ritoccando si fpeflo quelle corde, perchè fon cor- 
de tnaeftre; ed è neceflàrio , che fe ne imprima , e ne retti vivo il fuono 
nella mente de’Crittiani, fe le loro azioni han da ettcre veramente Cri* 
filane , e da fare un bel concerto a gli orecchi di Dio - 

Riufcirà ancora di non lieve giovamento al Popolo, che i Predica- 
tori delia Carità vengano panicamente mottrando, non folo i Viz) con- 
trari e nemici della Carità, ma ancora in quali impieghi A polla e deb- 
ba efercitare la Carità di ciafcuno fecondo U proprio flato, e la fua con- 
dizione . Non batta efporre al Criftiano i Precetti e ConAgli univerfali 
di quella Albiime Virtù: bifogna anche difendere a i particolari, e 
condurre le differenti claflr del Popolo a ravviare quel campo, in cui 
determinatamente I un’Uomo più che l’altro, e quelli in una maniera» 
quegli nell’altra può o dee fegnalarA con far’ opere di Carità. Altro in 
ritti può il Principe, ed altro il Suddito; in quello potrà adoperarla 
P EccleAattico , io quello il Secolare. Similmente vari fono i doveri de* 
Cittadini verfo la Patria, de gli Ammogliaci, Parenti, e Domettici fra 
loro; de i Genitori e de’ Padroni e Superiori verfo i loro Servi , e foc- 
topolli ; e de i fottopofti , e de i Servi verfo i loro Padroni , e Superio- 
ri. Vegniamo, per efempio, ai Principi, Re, e Monarchi della Ter- 
ra. Quanto è alto il loro flato, « defiderata e invidiata da tutti la loro 
fplendente fortuna, altrettanta è pur troppo il pericolo, a cui retta 
efpofla l’anima loro di trafgredire le Leggi fante del Gelo proprie di 
quelto loro llato > e per confegueoza di perderA affatto con ifmarrire il 

vero 
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vero cammino della falute, ficcome le ne fon veduti cotanti efempj. 
Signori de gli altri talvolta fono flati fignoreggiati anch’elfi da Paflioni 
viviflìme, cieche, feduttrici, e pregiudiziali a loro ftefli, non che ad 
altri, perchè fciolte dal freno e timore de’gaftighi umani: e però che 
maraviglia è, fe miferi eflì ed abietti ne gli occhi di Dio, han fatto 
alle volte miferi tanti altri fulla Terra; cadendo in mille inganni narra- 
ti a noi dalle Storie, e commettendo gravi e graviflime violenze, ed in* 
giuflizie , riconofciute cali da tutti , fuorché da loro ; e precipitando in 
altri eccedi e Peccaci anche viliflimi, ch’eglino forfè avrebbono rigoro- 
famente condennato in altri, ma non li accorgevano di commettere 
eglino ftelfl? Ma ben confuli li faranno eglino trovaci, allorché fpo- 
gliati dalla Morte del fallo delle Corone, e de gli Scettri, e del terrore 
delle lor guardie, e de’ loro elerciti, e mifchiati fra la vii ciurma de’ 
Peccatori, avran rimirato tanti all’incontro de’ loro Sudditi, Poverelli 
sì ed afflicti una volta, ma umili e fedeli a Dio, federe in alca parte fo- 
pra le delle, coronati d’onore e di gloria, e licuri d’ogni infulto per 
tutta l’Eternità. Feliciflimi all’incontro que’ Principi (e non ne man- 
ca a’ noftri tempi ) che fanno far fervire al bene de’ lor Sudditi , e al 
fine dell’eterna beatitudine la temporanea terrena loro grandezza . In- 
tendono ben’effi una gran verità, fe non l’intendono altri; cioè non 
darfi facilmente impiego, in cui fi poffa adunar più Merito, e più efer- 
citare la Virtù, quanto quello del Principato ben maneggiato fecondo 
la mente di Dio. Però prendono elfi per lor Configliera perpetua, anzi 
per fedel Compagna fui trono, non già la Superbia , e l’Ambizione, 
non già il baffo Intcrelfc , e il folo Amor proprio , ma bensì la Carità ce* 
lediate, fonte inefauflo d’Opere fante e belle. Cioè Ila loro fetnpre 
davanti a gli occhi, che Dio gli ha collocati fui foglio, non perchè 
tanti Popoli fervano tutti come fchiavi alle voglie e a’capricci d’un folo, 
ma perchè i Re comandando fervano con indefeffa cura alla felicità , 
* al bene de i Popoli. Sanno d’cffere eletti quai Padii de’loro Sud- 
diti ; e però teneramente gli amano ; e ficcome fon gelofi dall’ un 
canto di non gravarli giammai oltre al dovere, e di non rattriflarli con 
oneri, pene, e rigori, fe non quanto efige la neceflità indifpenlabile 
della Giullizia, e i veri bifogni dello Stato: così dall’altro canto metto- 
no la lor gloria e contentezza maggiore in ifgravarli da i pefi , ed anche 
in fovvenirli alle occorrenze col proprio erario , e in farli più amare che 
temere, e in adoperare più la Clemenza, che la Severità, e in procac- 
ciare al diletto lor Popolo ogni poffibil vantaggio, e una dolce tranquil- 
lità, con giovare per quanto poflono a tutti, e miniflrare a tutti una 
retta Giuflizia. Spezialmente poi «favilla la Carità di sì buoni Principi, 
> e s’ ac- 
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e s'accende il lor Zelo, allorché fi tratta di Poverelli, e d’altre perli- 
ne, che non per propria colpa, ma pel corfo delle umane vicende fon 
ridotte in bifogno, e vanno lottando colle miferie. Quelli afflitti, que- 
lli Poveri fono i primi , e non già gli ultimi , alle loro udienze; le fup- 
pliche, e le caufe di colloro con più follecitudine e prontezza , che quel- 
le de gli altri, vengono sbrigate e decife; e fe taluno tenta d’opprimer» 
li, o fpogliarli, Ha pur potente quanto fi voglia, fia fervo o Minillro 
del Principe dedo: il buon Regnante animato dalle fiamme della divina 
Carità, fi fa loro lancia e feudo; ed anche rinunzia all’utile proprio,, 
febben giudo, quando non polla andarne difgiunto il troppo danno, e 
la miferia altrui. Tutto quedo, ed altre anche più belle imprefe han 
faputo fare, e fanno i Principi, purché Caritativi, e veri Amanti de! 
Popolo, alla lor guardia commedò da Dio, e perfuafi, che a loro più 
che ad altri appartiene d’edere Tutori e Protettori de’ Poveri e de i Mi» 
ferabili. Gran fortuna de’ Popoli, e fpettacolo oh quanto caro a gli 
occhi di Dio e del Mondo, che è mai un Principe pieno di Carità, e 
un Padore, o altro perfonaggio Ecclefiadico eminente nella Virtù me- 
defima! Ma gran negligenza, e gran difetto è altresì quello d’un Prin- 
cipe, e di un facro Minidro, il non efercitare, e fors’anchc il non 
conofcer bene queda, che pur fopra l’ altre dovrebbe edere la loro 
Virtù. 

Ritornando ora a noi , dico , dovere premurofamente il Sacro 
Oratore efporre al Popolo le Leggi e gli ufizj di quella Carità , che por- 
ta il nome di Fraterna , e che Iddio efficacemente ha raccomandato a 
noi tutti per bocca de’fuoi Santi, e fpezialmente dell’ApodoIo S. Pa- 
olo. (a) La Carità verfo i voliri Fratelli , dice egli , giammai non fi 
diparta da voi . L’ha replicato con dire , (b) che tatti dobbiam volerci 
bene con vero Amore fraterno . Se fi ha da praticare quedo bell'infegna- 
mento d’ Amore verfo tutti : quanto più fra i Padri e i Figliuoli, fra 
i Mariti e le Mogli, fra i Servi e Padroni, fra i Congiunti di fangue,- 
e fra gli abitatori della medefima Cafa , o d’ uno deffo Monidero, e 
Convento ? Il vincolo della Parentela fe non è vincolo d’ Amore , al- 
tro non è che un Nome vano . E fe la Carità non preliede al governo 
delle Famiglie , e s’ella amichevolmente non convive con chi è codret- 
to a convivere infieme con altri , male per chi comanda , peggio per, 
chi dee ubbidire . Perciocché in vece di quella Pace e foave tranquil-- 

lità. 


(a) Heb. XIII. I. Cavitai fraternitatit maneat in vobìs . 

(b) Rom. XII. 10. Cavitate fraternitatis invicem diligente s. 
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lità, che a guifa dell’ombra fuol tener dietro al Santo Amore Fraterno , 
s’impadronilce delle cafe la pazza Discordia , e vi mette fofiòpra ogni 
cofa , cagionando innumerabili {concerti, affanni , e peccati . Gli efem- 
pj non occorre andargli a cercare lontano: gli abbiam tutto dì fotto 
gli occhi. Beate all’ incontro quelle Famiglie , e Comunità , dove la 
Carità Criftiana ha poffe e mantien buone radici . Ella rende fàcile 
tutto, condifce tutto ; e maeftra della Pazienza , e delle amorevoli pa- 
role , infegna a fopportare e compatire gli altrui difetti, e rafferena 
predo gli animi, di maniera che fotto il fuo magiffero quella miferabil 
Valle di lagrime e di tribolazioni non par più quella. Non l’intendono 
gli ffolti Mortali ; ma convien farlo ben’ intendere loro , che pel fom- 
mo interefle dell’Anima , ed anche per la felicità de gl’intereffi terre- 
ni, troppo importa l’ appigliarli al fanto efercizio dell ' Amore Fraterno y 
con iftudiarfi di averlo in luo cuore, e di propagarne la fiamma ancora 
ne gli altri. E però non rallentino la voce nè le premure i Predicatori 
del Vangelo, per intimare e far capire , che anche per temporale uti- 
lità di cadauno , fi dovrebbe introdurre , e far regnare daperrutto la 
divina Carità del Proffimo, e l’unione de gli animi , con divifare par- 
atamente i varj ftati delle perfone, e t modi d’efercitare quella Carirà, 
difeendendo a i particolari , e mettendo in moffra tutti i fuoi configli , 
ed effetti. Carità nelle Comunità Religiofe , Carità fra i Parenti, Ca- 
rità ne’Giudici, ne gli Avvocati, e ne i Medici; Carità nelle botteghe, 
e ne i negozj ; e in comandare , o configliare , o infegnare ad altri . 
Giuftizia, ed anche Carità nel maneggio della Roba altrui, e in ifcri» 
vere contra d’ alcuno per propria , o per altrui difefa ; e così va difeor- 
rendo . E non fi ha già da dire al Popolo , che la Carità dee fempre 
comparire fu i Pulpiti, fempre ne i Confeffionali ; ma hanno ben da 
faperlo , e molto più da ricordarfene alle occafioni i Miniffri di Dio. 
Che fe le differenti fpezie del Popolo fi vedranno prefentare davanti il 
proprio Ritratto , che faccia accorto ciafcuno , come in loro manchi , 
o pure abbondi la Carità Criffiana : egli è da fperare, che ne traggano 
molti rilevante profitto . Si dovrà anche infinuare a i Padri e alle Ma- 
dri di Famiglia , che per tempo vadano iffillando nel tenero cuore de* 
lor Figliuoli l’Amore de’ Poveri , il compatimento delle altrui miferie 
e debolezze , e l’affetto alle Opere della Mifericordia . La Predica de* 
Premj immenfi , che Dio promette e dona alla Carità , tutti poffòno 
farla. Però andar ricordando ad effi Fanciulli, che importante e frur- 
tuofa Divozione fia quella di far del bene al Proffimo per Amore di 
Dio; proccurare, che per lor mano pallino le Limofine, che fi voglio- 
no fare a i Poverelli; fvegliare o fortificare in loro 1’abborrimento ad 
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Ogni azione o parola nociva o dilgultofa al Profilino noltro; e fgridarli, 
fe fi mirano aver diletto di maltrattare fin le beltie innocenti, affinché 
queita inclinazione alla crudeltà non divenga a poco a poco inumanità 
verfo gli Uomini flefii . Da che Dio per mezzo del facro Battefimo in- 
fonde nel cuore de’ Tuoi Fedeli la Carità fantiflima, quella dovrebbe 
crefcere coll’età, e comparir pofcia in tutte le opere nollre. 

E ciò fia detto intorno al primo oggetto, che dee prefiggerli la 
Scuola o fia la Confraternita della Carità , cioè del far predicare a tut- 
to il Popolo i pregi del Tanto Amore del Proflimo, e d’infegnare a 
ciafcuno le maniere di praticarlo- Potranno i facri Oratori trovare da 
per fe altri limili punti in così vallo argomento; e non pochi ancora ne 
potrà loro fomminillrare quello medelimo Trattato. Ma fpezialmente, 
allorché prenderanno a ragionare ex profelTo dell’Amore de’ Poveri, e 
de i maravigliofi frutti della Limofina (al che ha fopra tutto da accudi- 
re il lor Zelo) non dimentichino di confultare le nobilillime Omilie o 
Orazioni fatte in quello propofito da i Santi più illuflri, cioè da S. Ci- 
priano, da S Bafilio, da S. Gregorio Nazianzeno, da S. Gregorio Nif- 
feno , da S . Agollino , da S. Paolino , da S. Leone Papa , e maflimamen- 
te da S. Giovanni Grifoflomo, il quale non fi faziava mai di trattare 
quello importante argomento nelle fue Omilie, che fono il miglior mo- 
dello dell’Eloquenza Crilliana. Tali Omilie, anche folamente tradotte 
in Volgare, e lette al Popolo, ballerebbono ad accendere un grande 
incendio di Carità in petto a i veri Fedeli . 

CAP. XXVII. 

Aiuto de 1 Poveri quanto fia da promuoverli dalla Compagnia della Carità. 
E primieramente doverfi aver cura de* Poverelli Infermi. Pubblici Spe- 
dali da eriger fi a tal fine , 0 eretti con quanta attenzione e Carità ? ab- 
biano da regolare. Malati Incurabili, Pazzerelli , ed anche i travaglia- 
ti da Morbi d’ Intemperanza , meritevoli d’e/fere f avvenuti . Fanciulli 
efpolli di che nccejfità fia il ricoverarli e nutrirli. Obbligo de' Genitori , 
che pojjono , di rifare le fpefe a gli Spedali. 

D Opo aver pi'edicata la Carità, convien pattare all’opere, e ad 
efercitarfi ne’fuoi varj impieghi . Ora uno de’penfieri fpezial- 
mente della Compagnia della Carità ha da efTere quello d’ainta- 
re e follevare nelle lor miferie i Poverelli . Quelli fono una te- 
mente della Provvidenza, che non viene mai meno, e per attellato del 
Salvatore gli avremo Tempre con etto noi ; ma per configlio del medefi- 

mo Dio 
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mo Dio dovrebbe ingegnarli la Carità Crittiana , affinchè non ne avelli- 
mo pur’ uno fra noi. Già l'abbiam veduto: non c’è nelle divine Scrit- 
ture , e pretto i Santi Padri, cofa più incaricata, e replicata, quanto ii 
dover noi veftire vifcere di Mifericordia verfo cadauno de’noftri Fratelli 
bifognolì. Ed ecco il pattò, dove fegnatamente ci afpetta nel fuo tre- 
mendo Giudizio Iddio; e fcbben Padre delle Mifericordie , pure non 
avrà egli Mifericordia per chi avrà lafciato di foccorrere, quando pote- 
va, i fuoi cari Poverelli. Qua pertanto ha da tendere con incettanti 
voti la pia Raunanza della Carità. E già v’han penlato i noftri Mag- 
giori; perciocché non fi troverà probabilmente Città Crittiana, in cui 
non dittano molte Opere pie iftituite a tale effetto. Quelle dunque con- 
viene accrefcerle, fe foffero tenui; o pure rimetterle in vigore, fe appa- 
rsero per negligenza de gli uomini fcadute; e quando poi mancattero, 
non s’ha da lafciare intentata diligenza veruna per fondarle e dotarle, 
perchè Dio non mancherà di benedire sì fatte idee , indirizzate all’ ono- 
re di lui. Se altri tempi, ed altre Città, Io han fatto, perchè noi po- 
tremo e vorremo tentare ancor noi? Ciò, che forfè a noi pare troppo 
difficile, fe non anche imponibile, dobbiamo fperarlo agevole coll’aiuto 
di chi ama canto la Carità, e può tutto. 

E primieramente fopra ogni altra cofa efige provvedimento il bifo- 
gno de’ Poverelli Infermi. Grande incitamento alla Mifericordia Crittia- 
na il mirare la povera gente confinata in un letto, a cui non fi fa allora 
lè faccia maggior guerra il malore del Corpo, o pure la {tetta Povertà. 
Crucciati dalle febbri, e da gli altri mali, che facilmente fcaturifcono 
dalla mifera cofticuzione dell’umana Natura, truovanfi gl’infelici fenza 
Medici, e fenza Medicamenti: il che febben poco danno parrà a chi è 
troppo fconciamente perfuafo dell’impotenza dell’Arte Medica, pure 
nel giudizio de’ faggi è una vera feiagura . Non mentifee la Sperienza , 
\ facendoci vedere, che la Medicina, e la Cinigia prudentemente adope- 
rate poflòno in non pochi cali falvare dall’ultimo tracollo la vita de gli 
Uomini, non che abbreviare i lor mali, e liberarli, o prefervarli da 
varie infermità, le quali fenza l’opportuno foccorfo de’rimedj o s’im- 
padronirebbono de i loro Corpi , o impadronite che foffero, piti non fe 
ne partirebbono. Oltre di che è anche un reai follievo de’ Poveri lan- 
guenti, e un fenfibil conforto a i loro Congiunti il vedere, che alme- 
no fi fa quel tentativo che fi può per guarirli. Pefo anche maggiore ag- 
giugne alla miferabil condizione di limili Infermi la Povertà. Guada- 
gnarli il vitto coll’opera delle mani, o pure procacciacelo con chiedere 
la Limofina, ad etti è allora imponibile; e però eccoli neceffìtati a con- 
durre que’ giorni fra mille Itemi, e a confumare quel poco che fi truo- 
-■ i . . vano 
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vano avere in cafa, di maniera che quand’anche rifanino, reftano bene 
fpeffo, diPoveri che erano, Poveri llimi , e derelitti affatto di'foftan- 
ze. Peggio poi, fe fi tratta di capi di Famiglie con Figliuoli, che nella 
vita e nelle fatiche del loro caro e neceffario Padre veggono confiftere 
l’erario tutto de’proprj alimenti, e pofiono, mancando lui, perdere 
tutto, il perchè quanto è conveniente alla natura di chi è Uomo, e 
molto più al cuore di chi è allevato nella Scuola di Grillo, il concepire 
una viva commiferazione per tutti coloro , che fi truovano privi di quel 
gran bene e conforto del povero loro fiato, cioè della Sanità; altret- 
tanto è neceffario il fovvenirli in così afpra congiuntura nella miglior 
maniera poffibile. Adunque porgere loro volentieri la mano benefua nel 
letto del dolore , e confidarli ; provveder loro que’foccorfi , che può dar 
l’ Arte Medica ; e fare in fomma , che per le fante indufirie della Cari- 
tà non fi figurino d’effere più miferabili di quel che fono. Vergogna 
de’Crilliani , che un lor Fratello fi giaccia abbandonato fra le tante 
pene, e le gravi neceffità d’una malattia, e in rifehio infino di morirli 
di fame per la mancanza de’ convenevoli foccorfi, o pure di cadere in 
difperazione , fembrando al mifero d’effere un rifiuto della Provvidenza 
di Dio. Se a così duro fpettacolo non fi commuovono le vilcere di chi 
pure fi profella feguace del Vangelo: che cuore è il fuo? e come può di- 
re d’avere in fe la Carità, e la Mifcricordia , Virtù principali e neceffa» 
rie della vita del Criftiano? Potea fenza fallo l’onnipotente Iddio far 
nafeere ancor noi nell’abietta forte de i Poverelli; poteva dopo aver 
data a noi l’aft’annofa Povertà, aggiugnervi il calice amaro delle Malat- 
tie: e per fua mifericordia non l’ha fatto. La gratitudine, ch’egli ne 
afpetta, eccola: che noi ci moviamo a pietà del Proffimo nofiro ridot- 
tto in quelle angullie, da cui Dio per fua clemenza preferva ed efenta 
noi altri. In que’ Poverelli infermi ( ricordiamcelo fempre) Crifto è in- 
fermo: adunque correre a vifitarlo, e a fowenirlo, e a trattare quell* 
infelice, come ameremmo d’effere noi trattati da altri in limile fiata* 
Il Santo Patriarca di Venezia Lorenzo Giuftiniano, tutto amore verfij 
de i Poverelli, trovandofi al fine della vita, attorniato, afiifiito, e fer- 
vito da i fuoi cari , fe ne lagnava dicendo: (a ) Ve' quante cofe fi fanno, 
quante fi buttano per la fanitd di quefìo vili fimo faccol E intanto i Poverelli 
di Grillo non ban pane , non ban letto , non ban fuoco da fealdarfi. 

S Ora - 


(a) Laur. Juftinian. Vùa ap. Bnlland. T t. Atl. Santi. En quanta , di- 
tti a t , tb hujus facci villi fanìtatem parantur'. quanta ptrduntur'. quum iute • 
rea Toupet es Cbtìfti non panetti , non firatum, non ignem babeant , ubi co*, 
le fast. . . „ • ■ . v. . 
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Óra in due maniere fi può, e fi dee efercitare laMifericordia verfo 
de’ poveri infermi, cioè o con dar loro ricetto ne* pubblici Spedali, o 
pure con foccorrerli nelle lor proprie cafe. E per conto della prima, 
non v'ha Città, credo io, fra’ Cattolici , ove la Carità de’ Fedeli non 
abbia eretto , e non mantenga uno o più Luoghi pubblici per accoglier’ 
ivi la miferabi! gente Inferma . Pure quando mai fi trovafie alcuna Cit- 
tà priva di si fatti Spedali, farebbe da dar Delle campane per adunar tur. 
to il Popolo, e farlo ravvedere di una negligenza sì lupina, e sì lonta- 
na dallo fpirito de’Criftiani , tanto che li movefiero a far tofto ciò, 
che doveano aver fatto eglino e i loro Antenati tanto prima, fé pure 
non collumalTero di provvedere in altra forma al bifogno de* lor Poveri 
infermi. Potrebbe dirli l’umanità ifteffa, non che la Carità, sbandita 
da quel Popolo, dove niuno fi prenderti: cura, fe Uomini caduti malati 
roancaflero per difagio, e per eflere abbandonati da gli altri Uomini. 
Perciò nel Secolo Quarto dell’Era di Crillo, cioè celiata che fu la per- 
fecuzione e l’Imperio de* Pagani, cominciò fubito il Popolo Criftiano 
a fondare di quelli Ofpizj caritativi per accogliervi i Poverelli, e fovve- 
nire a gl’infermi bifognofi. Per attertato dello Scrittore della Vita di 
S. Gregorio Nazianzeno, S. Bafilio il Grande, (a) avendo fabbricata 
un' ampiiffìma Cafa , c aj] editate le rendite annue , ch'egli ave a raccolto da 
per fané ricche e facoltofe mojfe a quella liberalità dalle fue faggie °rediche , 
ivi raccolfe tutti gl' Infermi , con chiamare que' Luoghi Scuole de' Poverelli . 
£ in dògli diede gran mano anche S. Gregorio di Nazianzo. Altrettanto 
fece di poi il Grifollomo, ficcome abbiamo da Palladio nella fua Vita. 
E in Roma noi fappiamo da S. Girolamo, che Fabiola nobile e ricchif- 
fima Donna fu la prima a fondare un magnifico Spedale a quello effet- 
to. (h) Poffedeva ella di gran facoltà t dice egli, ben corrifpondenti alla 

Nobil- 


(a) In Vita S. Gr<g. Nazianz. Amp/iJJimìi eedibui exflrudir. atque annuii 
prtventibus confituri , cuoi a divitibui Ó copiqfii borni nibot prudenti trattone 
ad largitatem impuljts collegerat , <e grato* omnts in unum coegit , Pauperum gym- 
nafta htec loca appcllans . Buie in e a re adjutor operifque particeps fuit Gre - 
gtriui ■ 

(b) S. Hieron. in Epitaph. Fabio!». Omnem cenfum , quem babtre pote- 
rai ( erat autem amplijftmut . & refpondent generi ejut ) dilapidavi ér vendi - 
dit , & in pecuniam congregatum ufibut Pauperum preparavi t ; «Sr pròna om- 
nium Nofocomium in/lltuit , in quo agrotoi colltgertt de piateti , Éf c onfumta 
ianguonbui & inedia mifertrum membra fovebat . Quotici morbo regio <5 T pudo- 
re confflot bumerii futi ipfa pertavit f Quotici lavi t purulcntam vulnerum 
f attieni , quam atius afpìcere non valebatì Prxbebat cilot propria tnaxu , éf 
fpirani tadaver forbitiuntuUs irrigabat . 
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Nobiltà della (ua Famiglia. Quelle dijlraje ella ed alienò tutte ; e fattone 
danaro fe ne fervi in ufo e folltevo de' Poveri , avendo prima di tutti ijlituito 
uno Spedale per gl' Infermi , in cui foleva raccogliere dalle piazze i Mala- 
ti, con rcfocillare i Corpi de* miferi, ejlenuati da i malori e dall'inedia. 
Quante volte portò ella JleJfa falle fue fpalle perfone ridotte a gli efhremi del- 
la vita 0 per l'iterizta, e pel puzzore de'lor mali? Quante volte lavò la 
marcia , che [caturiva dalle lor piaghe , e che altri nè pure avrebbe fojfcrto 
di mirare ì Laro porgeva ella colle proprie mani il cibo , e que ' mezzi cada- 
veri confortava con forft di varj liquori. Quelle fon le gloriofe imprefe del 
Crillianefimo , quelli i bei trionfi della Carità portata dal Cielo , e pre- 
dicata tanto da Gesù Grillo . Fabbriche di gran magnificenza, fpetta- 
coli di fpefe incredibili, li fapeva, e li fa fare anche il Popolo Genti- 
le: parti per lo più della fola Vanità, e Superbia umana. Que’ pubbli- 
ci Edificj, ove ha ricovero e follievo la compallionevol forte de’ miferi , 
fola feppe inventarli la Carità dei feguaci del CrocifilTo. Ora io non 
dirò, che in tutti i Secoli feorfi Ila abbondata di fomiglianti Spedali la 
Crillianità; ma sì bene dirò, che in quelli ultimi s’è dilatata dapertut- 
to quella generofa invenzione della Mifericordia Crilliana , di modo che 
oggidì milera convien ben dire che Ita quella Città, dove non s’incon- 
tri qualche ricettacolo per gli miferi Infermi . 

Tuttavia, quando mai ne fcarfeggiafle una Città, farà un’impiego 
indifpenfabile della Compagnia della Carità il fare in guifa che fi fon- 
dino, o riforgano di nuovo quei che folTero fcaduti. A quello fine s*ha 
da muovere Cielo e Terra, e predicare, e infillere animofamente, con 
farne ben conofcere la nccelfità , e mollrare la gloria , che può venirne 
alla Patria , e quel che è più , la gloria , che ne ridonderà alla facrofanta 
Religione , e all’ottimo Dio, sì grande amatore de i Poverelli , e Pa- 
dre di tutto il Santo Amore . Si può , è vero , foccorrere in altra ma- 
niera alle necelfità de’ poveri Infermi : contuttociò la più lodevole e la 
più utile fi è quella di ratinarli ne gli Spedali , e di quivi afiillere alla 
lor cura, che facilmente fi efeguifee da’Medici, da’Cirufici, e da altri 
Operai ed Affilienti , appunto per la comodità di trovar* unito e alla 
mano chiunque è in bifogno del lorofoccorfo Debbono quelli Luoghi 
pii efiere corrifpondenti e proporzionati alla qualità e al bifogno delle 
Città, cioè capaci di quel numero di poveri Infermi , che ordinaria- 
mente può produrre fecondo la fua varia popolazione una Città, con 
riguardo al numero de gli abitanti , e al pullulare de gl’infermi , che 
ora è maggiore , ora è minore per la diverfirà delle influenze , e de i 
tempi. E dilli, che han da elfere proporzionati (fieno elfi uno, o più) 
al bifogno delle Città; non dovendoli nè pure fargli eccedenti o in va- 

S 2 . Aita 
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Aita di fabbriche, o in opulenza di rendite; perciocché l’ingegnafo tro- 
vato della Carità verrebbe con ciò a pattare in Lutto ; e quelto Troppo 
facilmente inviterebbe l’altrui cupidigia a farne col tempo altro ufo , e 
fors’ anche a farlo contra la mente di Dio . Appretto è da invigilare, 
che fieno quelli Luoghi della Carità ben provveduti de’neceflàrjMinif» 
tri , ed Affilienti , e che ciafcun d’eflì faccia il fuo dovere, talmente 
che a’ Poveri languenti fia miniltrato il convenevol cibo , Ietto, e me- 
dicamento , con pulizia , con Carità , e con ben regolato fervigio . Si 
dà talvolta , che fon peggio de’ cani quei che dovrebbono pur’effère i 
Miniffri della Carità, e che niuna Mifericordia apparifce in chi appun- 
to è dellinato ad efercitare quella Virtù . Cioè con tale afprezza , o 
pure con tanta negligenza trattano colloro il mifero Popolo alla lor 
cura affidato , che l’infelice turba abbandonata a i fuoi guai s’augura 
più tollo d’ ette-re rimalla a penare fulJa paglia de’ lor tugurj , ma fiotto 
gli occhi de’ lor Cari ( i quali fanno almeno quel che poflòno per fov- 
venirli) che d’eflere capitata in mano di que* crudeli , intenti Colo al 
proprio guadagno, e in un luogo non già llanza della Carità, ma della 
barbarie. Oltre di che impreffo ne gli animi loro, e de gli altri Poveri, 
un sì brutto concetto de gli Spedali , o non vogliono lafciarvifì condur- 
re ; o pure fe vi fon tratti , ciò avviene contra lor voglia , e con un 
terrore e ribrezzo , che accrefce la lor infermità , e diventa un foriere 
della morte loro. Oh deplorabile condizion de’ mortali! non C può qui 
non efclamare . Potrebbe , e dovrebbe , fecondo l’antico proverbio , 
(a) ejfere l’un’ Uomo all’ ahroUomo un Dio ; e lì truovano Uomini sì cru- 
di, che non fono nè men’ Uomini verfo gli altri Uomini , e lì fcuo 
prono sì difumanati , die non fanno far bene ad altri , quantunque 
condotti e ben pagati per quello. 

Ora a tali dilordini , ch’io non voglio maggiormente individuare, 
fi lludierà la Confraternita della Carità di porre , fe bifogno ci fotte, 
quel rimedio, che a lei farà poffìbile, adoperando prudenza, efoavità, 
ma infìeme forza per farli levare , e per muovere a ciò l’animo di chi 
prefìede , a fine di non offendere la giurildizione d’ alcuno . A tutte 
l’Opere pie, anzi a un’infinità d’altre cofe, bifognerebbe andar facen- 
do quel bene , che di tanto in tanto fi fa a gli oriuoli , alle lampane, 
e ad altri limili mobili ufuali : cioè levar loro d’ attorno la ruggine, 
e la polvere , pulirli , e rimetterli nel loro antico ordine e fplendore. 
Infatti, noi lo veggiamo , a lungo andare non ci è Comunità , unio- 
ne. 


(4) Homo lumini Deus • 
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nè, e iftituzione latta da gli uomini , per Tanta e ben penfata ch’ella 
ha , che col tempo non zoppichi , e non cominci a Tenóre i mali della 
vecchiaia , e che allontanando^ dal Tuo primiero iftituto , pel troppo 
pendio della nofira corrotta Natura non degeneri in abufi e Tconcerti . 
BiTognerebbe pertanto di quando in quando ringiovenirle quelle Opere 
pie, e riformarle ancora , Te occorrere , con braccio forte , e con far 
conto, che quello folle il primo giorno , che s’inftituifTero . Qual è il 
fine di sì fatti Spedali ? e a che fon dellinati tanti lalciti lor fatti dalle 
perfone Caritative ? Ognuno lo fa . Adunque far tutto per ottener 
quello fine ; e vinto ogni riguardo umano , e cacciatoli Torto piedi il 
vile Interefie , unicamente proccurare , che ne' pubblici Spedali regni 
e trionfi per gloria di Dio la fola Carità fantilhma . E tanto più s’ ha 
da fperare quello buon fuccefib , da che Togliono elTere Soprintendenti 
a tutti i pubblici Spedali perfone Nobili , che altra mira d'ordinario 
non hanno in accettare e follenere sì fatto impiego , Te non l’efercizio 
della Mifericordia , l’onore di Dio, e il bene della lor Città , e Togliono 
portare fin dalla propria nafcita inclinazione ed amore alle imprefe più 
belle. Oh a quelli tali, che non per Vanità, non per Interefie akuno ? 
ma puramente per defiderio di dar gullo a Dio , afiùmono il pefo di 
regolare gli alberghi della Mifericordia , fi vuol ben dire , eh' eglino 
fono filila via del Paradifo. Quanti palli eglino fanno per affiftere all’e- 
conomia dello Spedale; tutto il tempo, che impiegano nelle vifite, e 
in prevedere e provvedere ciò che è di bifogno, o di maggior bene pe( 
Luogo pio; e la premura, che hanno in dar gli ordini opportuni, e in 
tornar’a vedere, Te quelli ordini fieno fiati puntualmente efeguiti, non 
perdonando a fatica, nè ad occhiate, nè a parole, affinché nulla man- 
chi al refrigerio e loccorfo tanto Ipirìtuale, che corporale de’ poveri In- 
fermi: tutti tutti fono Atti di quelle belle Virtù, che fi chiamano la 
Carità, e la Mifeùcordia ; nè fi può dire quanto piacciano a Dio, e che 
gran frutto e merito pollano produrre per un’Anima, che veracemen- 
te afpira al Tanto Amore d’tfio Dio, e al confeguimento della Beatitu- 
dine eterna. Potrebbono elfi attendere ad altre Divozioni; ma quella 
peferà più di tant’altre nelle bilance di Dio. E ricordinfi i Prefidenti 
de gli Spedali, che dove fi può (accomandare la cura d’elfi alla pietà e 
zelo di Religiofi efemplari per gli Uomini , o di Monache veramente 
fiaccate dal Mondo per le Donne , d’ordinario ne Hanno meglio i Po- 
veri infermi. Il Tolo guadagno terreno è quello, che conduce i Serven- 
ti Laici al fervigio de gli Spedali. Se vi fi applicano i Religiofi, e le 
Religiofe , per lo più il loro motivo è quello della Carità , e di traffica- 
re per la vita eterna ; e però fenza paragone miglior fervigio . 


Allo 
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Allo Spedale de gli ordinarj Infermi fi dovrebbe aggiugnere quello 
de* Malati Incurabili. Son prive di quello non poche Città , perchè rie- 
fce di non lieve aggravio il lungo loro mantenimento , impedendo elfi 
col non guarirei e non morir mai, il ricevimento de gli altri Infermi 
paileggieri , qualora non abbia tante forze uno Spedale da provvedere 
al bifogno de gli uni e de gli altri. Tutto ciò è vero; ma è altresì ve- 
rilfimo, che la cura de gl’ Incurabili , ficcome importantilfima , non fi 
dovrebbe mai trafcurare fra’ Popoli Crilliani , anzi fi dovrebbe avere un 
patticolar’ occhio fopra i medefimi. Non pofiono quelli lavorare, per- 
chè Infermi; non limofinare, perchè li fuppongo confinati dal malore 
in cafa : chi dunque darà loro da mangiare , e come fi difenderanno egli- 
no dal morire di fame e di flento , le non vengono alhlliti dalla C:rità 
de’ Fedeli? Finalmente gli altri Infermi di poco tempo non è difficile 
che truovino qualche perfona privata, che gli alimenti e foccorra nella 
breve Ior malattia: ma gl ’ Incurabili t Ce non fi muove a pietà di loro il 
Pubblico, o qualche Opera pia, van bene a rifchio di fiancare la Mi- 
fericordia de’ privati, e di foccombere alla propria miferia. Adunque 
efige, e premurofamente efige la Carità Crilliana, che feriamente fi 
penfi, e fi provvegga al bifogno di quelle perfone, trovate che fieno 
incapaci di queiluare, e abbandonate da’ Parenti, e da altri, alla Ior 
pertinace fciagura. Similmente è da defiderare, e l’ha da proccurare la 
Compagnia della Carità, che Ila trovato convenevol ricovero a i poveri 
Pazzerelli ; e ne ha l’obbligo ogni ben regolata Città: giacché non 
v’ha popolazione sì faggia e franca di fenno, in cui di quando in quan- 
do non fi pollano fconcertare o per le palfioni , o per gli umori feon- 
volti, le celle d’ alcuni. Sieno elfi furiofi, o pure fcandalofi, cioè tali 
da poter facilmente recar danno a fe fieflì, o pure ad altri: allora non 
tanto a titolo di Carità, quanto ancora di buon governo, s’hanno co- 
lloro da rinchiudere, e da curare alle fpefe del Comune, ove manchi 
loro l'alfifienza e il foccorfo de’proprj Parenti. Che faggia Città, e 
che gente Caritativa farebbe mai quella , che lafciallè palleggiare per le 
fue piazze e contrade Uomini divenuti per così dire beftie irragionevoli, 
e più nocivi talvolta delle bellie medefime? Svegliano i più de i Pazzi il 
rifo; ma fe ben fi confiderà, non può accadere all’Uomo fventura piu 
grave di quella , e però più degna di pietà , e di foccorfo . 

Finalmente in alcune Città hanno sì buon poifo i pubblici Speda- 
li, che in tempi determinati dell’ anno accolgono tutti que* Poverelli , 
I quali per loro Intemperanza , o per altre cagioni , hanno contratto 
qualche Morbo fallidiofo, che li va rodendo e confumando, e ne ten- 
tano a tutto potere la cura. Ancor quello è atto nobililfimo di Crillia- 
na 
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na Garità, e converrebbe introdurne l’ufo in ogni Cuti battezzata. 
Quel buon Padre, che ama i Tuoi Figli, benché li miri per qualche lor 
colpa caduti in rmferie, non lafcia per quello di porger loro la mano 
mifericordiofa , affinchè riforgano, fe è poffibile. Altrettanto dee fare 
o tentate il cuore Caritativo della Compagnia verfo di quelli infelici , 
conftderando , che non vi ha fallo o Peccato, in cui non polfa cadere 
ciafcuno di noi ; non v’ ha fciagura , in cui non polla precipitare doma* 
ni qualunque perfona, che oggi gode felicillimo flato; e vi faremmo 
forfè a quell’ora arrivati ancor noi, e non ci dilegueremmo punto da 
que’ miserabili, fe non folle Hata la divina Clemenza, che ci ha tenuta 
la mano fui capo, e che col metterci nella tale e tal lituazione ci ha 
prelèrvati. Quella rifleflione ci dee correre di continuo in mente al mi* 
rare ogni altra calamità del ProiTimo noflro; ed e(Ta è Sufficiente a Sve- 
gliare in noi tutti i Sentimenti della Mifericordia Crifliana. S’ anch’io 
Todi dato Povero, fe nato con quel cervello, fe allevato con quella 
educazione, fe podo in quelle tali circollanze: avrei fatto lo dello, e 
forfè peggio de gli altri , ed ora patirei que* medefìmi mali . Iddio per 
Sua benignità non l’ha voluto: adunque non ho da gloriarmi di me flef- 
fo; adunque ho da compatire in altri quel fallo, quel male o di Spirito, a 
di corpo, di cui era capace anch’io al pari di loro. E come avrei caro» 
che il Prodimo compadìonade e fovvenide me, fe mi trovadi ridotto a 
quedo Segno, cosi ho da fare verfo di lui . Pertanto presentandoli al 
guardo nodro perfone calamitose per certi Mali , quantunque fe li fieno 
elle procacciati co’lor difordini ; Mali , che non curaci podono accom- 
pagnar que* miferi fino alla tomba, e fors* anche accelerar loro la mor- 
te: fe non defideriam d’ aiutarli, e risanarli potendo, non è vero eh* 
abbia pode in noi alte radici la Carità verfo il Prodimo. Un decotto» 
una dieta ben regolata, ed altri aiuti dell’Arte Medica, e della Cini- 
gia, potrebbero ridonar loro la Unità; la fpefa non farebbe molta; 
grande farebbe il bene , che ne verrebbe alle lor Famiglie , e a loro flef- 
fi: perchè non farlo? Una volta erano frequenti gli Spedali per le per- 
fone Lebbrofe , o lacerate dal Fuoco Sacro ; e fi trattava di Mali non 
Solamente fchifofiflimi , ma anche attaccatici: contuttociò i buoni Cri- 
fliani, vinta ogni naturai ripugnanza, ricoveravano quegl’infelici, con 
Segregarli dal Popolo, e li Servivano con tutto amore, non ommetten- 
do diligenza e medicamento per cercar pure di guarirli. Ha la benigni- 
tà di Dio in quefti ultimi Secoli liberata l’Europa da si brutto flagello, 
di modo che la Lebbra, e il Fuoco Sacro , di cui probabilmente dura 
tuttavia la memoria nelle nollre contrade col nome di Fuoco di S. An- 
tonio, fono Morbi oramai come incogniti. Perchè dunque non imitia- 
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mo noi il fervore Caritativo de’nollri Maggiori in tanto meno, come è 
il far medicare certi Mali de’ tempi prefenti, che per impotenza de* Po- 
verelli a curarli fui principio, divengono poi indomiti, e rendono i mi- 
feri inutili a fe ftelfi , & ad altri? 

Al bifogno di foccorrere i Poveri Infermi s’ha da aggiugnere l’al- 
tro di dar ricovero in qualche pubblico Spedale a i Fanciulli Efpofli: il 
che è d’incredibile importanza fra Popoli profeflòri della Legge di Cri- 
Ilo, e che perciò debbono rifplendere, e abbondare in opere di Miferi- 
cordia e di Carità. Abbandonate quelle Creature di Dio da’loro Geni- 
tori, perirebbono: però dee diventar loro Padre, e loro Madre la Ca- 
rità de’ Fedeli, e con fare a limili parti piecofa accoglienza invitare an- 
che le barbare Madri a fopprimere l’orrendo penfiero di coprire i lor 
falli con de i parricidi. Un’altra maniera di provvedere a quello bifogno 
tennero gli antichi Crilliani, e l’apprendiamo da una Legge di Coftan. 
tino il Grande emanata l’Anno 331. in quelli termini: ( a ) Chiunque 
raccoglierà un Fanciullo 0 una Fanciulla efpojla volontariamente e fciente- 
tncntc da' Genitori , 0 dal Padrone , e alle fue fpefe nutrirà tal creatura: 
potrà ritenerla prejjo di fe in quello flato , cbe piu a lui piacerà , cioè 0 per Fi • 
gliuolo j 0 pure per Servo; fenza cbe alcuno pofj a inquietarlo per ripetere quefla 
allievo. Raccolto adunque che alcuno aveva qualche Fanciullo o Fan- 
ciulla efpoita, ed alimentatolo per qualche anno, ne diventava egli Pa- 
drone, in guifa che poteva addottacelo per Figliuolo, ed anche rite- 
nerlo in qualità di Servo, cioè di Schiavo, ficcome allora era in uio. 
Dura condizione di que’ poveri Efpolli ; ma non però duro nè ingiullo 
editto, avendo voluto il faggio Imperatore allettar gli Uomini a racco- 
gliere e ad alimentar volentieri gli altrui abbandonati pargoletti col van- 
taggio di divenirne efli Padroni , e di potergli anche vendere occorren- 
do. Ma perciocché cominciarono a nalcereliti, col tentare alcuni Pa- 
dri di riavere i lor Figliuoli, allorché erano giunti in illato di poter’ ef- 
fere utili a loro , e coll’ addurre perciò varj pretefli : gl’ Imperadori 
Onorio e Teodolio nell’Anno 412. confermarono la Legge di Coftan- 
tino , aggiugnendo però , che da lì innanzi dovelfero i Raccoglitori de’ 
fuddetti Fanciulli pigliarli in prefenza di Tellimonj , e farne anche re- 
giflrare la memoria in un pubblico Strumento fottofcritto dal Vefcovo 

per loro 


( a ) Cod. Tbcod. Lib. V. Tit. q. I. *. Quieumque puerum, vel puellam 
frejcRam de domo , Putrii , vel Domini voi untate Jcientiaque , collegerit , ac fuis 
alimenti 1 ad robur ptovexerit , eumdern retineat fub eoiem fiata , quem apttd fe 
recollellum voluerit agitare, hot efi , fivefi/ium , f.vt fervuta tum effe malue ■ 
tit , omni repetltitnii inqui (indine penimi fubmtvcnda . 
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per loro maggior cautela . Noi troviamo approvato il medeGmo collii- 
me ne i Capitolari de i Re Franchi, e ne’Concilj Vafenfe, e Arelaten- 
fe II. e in altri , e da Reginone Abate ne’ Libri della Difciplina Eccle- 
fiaitica. Il perchè coftumavafi in Francia , per quanto s’ha da un Con- 
cilio di Roano , di portare si latti Fanciulli davanti alle porte della 
Chiefa ; ed avvertitone il Paroco , proccurava poi egli di trovare chi 
prendere a nutrirli; e fe dopo dieci giorni non compariva alcuno a cer- 
care e riconofcere per fua quella creatura, rellava ella in pieno potere e 
dominio di chi l’avea raccolta. Ma l’Imperador Giulliniano (a) con 
una Legge pofteriore riformò le foprallegate Cefaree Coilituzioni, pa- 
rendo a lui , e a’ Vefcovi, e a’Magillrati de’fuoi tempi , non conforme 
alla Carità Criftiana, che i poveri Fanciulli avellerò da cadere nella mi- 
fera condizione de’ Servi. Ordinò dunque egli, che non potettero già 
ripetergli i lor Genitori o Parenti , ma che non ne acquittalfe il patro* 
nato nè pure chi gli aveva raccolti , dovendoli accogliere i poverini non 
per motivo d’ Avarizia, ma sì bene di Criltiana Pietà. Così egli, e con 
pia e retta intenzione ; ma forfè con danno di molti parti efpolli; per- 
ciocché tolta la fperanza di acquillarne il dominio, li doveano incontra- 
re non poche dilficultà in trovare chi per fola Mifericordia fi caricatte 
del pefo di nutrirli . Sicché ceffato quello profitto, ed anche perchè co- 
minciò a difufarfi il tener fra gente Crilliana Servi, o fia Schiavi Cri- 
fliani, male dovette camminare dipoi quella faccenda , perciocché do- 
vea mancare chi raccogliettè gli Efpolli. Pertanto a poco a poco me- 
glio configliata la Carità dc’Fedeli fi diede a formare de’ Confervatorj 
per quelli Fanciulli , con dilatarcene talmente 1’ ufo , che forfè oggidì 
non fi troverà Città , in cui non fia fuificientemente provveduto al 
loro bifogno. E qui benché fia fuperfiuo il ricordarlo, pure fi vuol’ag- 
giugnere , che in fimili cali , ove fi tratta di Fanciulli , o d’altre per- 
Ione , che fieno in pericolo di morir di lame o di ftento , fe non fono 
foccorfe : ogni Comune non folamente a tenore delle Leggi del Ge- 
lo, ma anche per un patto llabilito dalle Genti in ogni faggio gover- 
no , è obbligato , e può eflere forzato a provvedere con fuo difpen- 
dio , che nettiin Membro del Corpo civile miferamente e fenza pro- 
pria colpa perifea. 

E ciò balli intorno a i pubblici Spedali , fe non che ci vuol’anche 
una parola , affinché ogni Lettore meco ottervi , come a’nollri tempi 
fia cotanto raffreddata la Carità de’ Fedeli in foccorrcrc quelli piiifimi 

Luo 


(a) Cod. Julìin. ISaxclmiu C. dt Infanta txpcjit. 
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Luoghi . O fia che il Popolo Tempre li creda aliai ricchi , e perciò non 
mai bifognolì d’aiuto; o fia (e quello è il più probabile.) che non s’oda 
mai una Lingua , che contigli 1’ ufar munificenza vcrfo gli Spedali: 
certo è, che s’impiegano bene fpeflò le Eredità e i Legati pii in arric- 
chire altri Luoghi, ma ben di rado, o non mai, in donare a gli alber- 
ghi della Mifericordia Cri (liana. Ho detto, e torno a dire, ch’io non 
fon qui per inanimire alcuno ad impinguar di troppo chi è già pingue* 
Il ne quid nimii de gli amichi è una Maflima , che dee valere anche per 
gli tempi moderni, e vi s'ha da far mente anche in donare alleChiefe, 
e ad Opere pie abbaflanza provvedute; perciocché gli eccelli non fanno 
mai effere Virtù . Nulladimeno aggiugnerò , effere da dolere, che og- 
gidì fra’Criftiani sì poco fi penfi a far Limofina a gli Spedali, o per dir 
meglio a tanti Poverelli , che fono o poflòno elfere accolti ne gli Spe- 
dali . Al cerco più importa , ed è più caro alle vifcere paterne di Dio, 
il concorrere al mantenimento de’ miferi Infermi, che l’impiegare il 
fuo in tante altre maniere , tuttoché anche in effe li doni per fine fo- 
pranacurale e di Religione a Dio. Si ha da riflettere , che moltiflìmi 
Spedali pofTeggono men rendita di quella che farebbe neceflaria al nu- 
trimento di tutti gl’infermi miferabili delle proprie Città ; e però tor- 
nerebbe in gloria grande della Carità Crifliana, ed eziandio in maggior 
decoro d’elTe Città, fe la mano liberale de* Fedeli concribuifle all’accre- 
fcimento de i letti, delle fabbriche, e de i comodi per mantenere mag- 
gior numero di Malati , e trattarli meglio che li fla facto per l’addie- 
cro. Né s’ha a mirare in alcune gran Città così nudamente la grandio- 
fità e opulenza de’ pubblici Spedali, con tolto conchiudere: Quelli non 
han bifogno del mio : fono affai ricchi . Imperocché convien’anche ri- 
flettere, fe con tutta quella ricchezza le lor forze fieno proporzionate 
alla portata e al bifogno di tutta la Città ; e dobbiam ricordarci , che 
di quando in quando occorrono varie Epidemie, e difgrazie, nelle qua- 
li non balla la rendita ordinaria di que’ Luoghi pii; e flringe il bifogno 
di ftraordinarj aiuti per foccorfo dell’afflitta plebe , che non avrà forfè 
altro rifugio che quello. Per tanti altri fini , i quali quantunque pii, 
pure fono talvolta poco utili , e men necefTarj , fi butta a man piene; 
e poi per la Carità verfo de’ Poveri noi la guardiamo à per fiottile, e 
prendiamo le mifure sì corte. 

C' é di più : non folamente non foddisfanno alcuni a i configli 
della Carità , ma nè pure a gli obblighi della Giuflizia verfo gli Spedali , 
o fia perchè non pagano i legati loro dovuti, o Ha perchè non li rifan- 
no di certe fpefe , che Hanno a carico della propria cofcienza. Parlerò 
chiaro. Potrebbe , e fecondo tutte le Leggi dovrebbe ogni perfona be- 

nettante 
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nettante alimentare del proprio i Tuoi Figliuoli benché illegittimi . Òca* 
ricano etti volentieri allo Spedale la lor vergogna , e le vive accufe de* 
loro peccati. Su via: meniamo lor buona una sì comoda risoluzione: 
ma e per quello ? Qualora la vera povertà non gli fcufi , eglino non 
hanno mai da figurarli d’efiere efentati dall’obbligo di nutrire la lor 
prole; e però fiotto pena di grave Peccato fon tenuti fempre alla retti- 
tuzion delle fipefe, che fa lo Spedale in alimentarla ; nè ConfefTore al- 
cuno può Sciogliere , non che quetare la cofcienza di quelli tali , Se po- 
tendo non adempiono il lor dovere con rendere allo Spedale medefimo 
ciò che gli è dovuto ; Siccome non appaga mai la Sua cofcienza , chi ha 
della Roba altrui , finché non la rende potendo alla determinata per- 
fona , di cui ella è. Con quella decisione s’accordano le Leggi e le ra- 
gioni della Terra e del Gelo ; e cosi tiene la comune de’ Teologi , cioè 
S. Antonino, il Navarro, il Gaetano, l’Azotio, il Sanchez, il Lugo, 
ed altri. Però è da ttupire , che Si Sia trovata perfiona , a cui fembraSIe 
probabile , che inviando i Ricchi allo Spedale i Figliuoli delle lor col- 
pe , non corra ad etti V obbligazione di pagar le fipefe Suddette , per 
quella aerea ragione di poterli prefu mere, che Sìa Slata volontà de’ Fon- 
datori dello Spedale di provvedere con ciò al bifogno tanto de* Ricchi , 
come de’Poveri, Senza richiedere rifacimento di fipefe da alcuno. Anzi, 
quando chiaramente non apparisca il contrario , Sì ha Sempre da presu- 
mere, che il comodo di si fatti Spedali unicamente Sìa fiato istituito 
per foccorfo alla necettirà ed impotenza de’Poveri , e non mai de i Ric- 
chi, a* quali non è credibile che alcuno voglia fare LimoSìna con ali- 
mentare del Suo i frutti della loro Lafcivia . E che tale Sia l’intenzione 
e volontà di chi fondò Somiglianti Spedali , Sogliono protettarfiene alle 
occasioni , e a chiare note , i Direttori anche de i più ricchi e magnifi- 
ci , non che de i poveri Spedali , con far Sapere, che mortalmente pec- 
ca, ed è obbligato alla rrttituzione, chi gravando i Luoghi pii del petto 
de’ Suoi Figliuoli , può pagarne le Spelò, e noi fa. Anzi in alcune òtti 
hanno i Vefcovi riconosciuto quello per un Peccato si irragionevole, 
che ne hanno Rifervata a Se foli l’aSToItizione, e non la danno. Se noa 
Soddisfatti prima i Luoghi pii fiopradetti. E però SI ha ben ragione dà 
deplorare il coftume di molti Cristiani de’noftri tempi , che nulla mai 
Si lafcerebbono cader dalle mani in foccorfo de’ pubblici Spedati , non 
Solamente dimenticando i nobilissimi Configli della Cariti , ma infitto 
i Precetti della Giustizia ; e Se pure Spendono pel culto e Servizio di 
Dio, non mai peniàno a queSti Luoghi pii, i quai nondimeno dovreb- 
bono mirarfi come un’oggetto de i più diilimi e cari , che s* abbia d’a- 
vere la Carità Cristiana. Pensiamoci un poco. Se non abbiamo tanna- 
mmo 
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nimo in vita, almeno alla morte . I noftri vecchi han fatto tanto: che 
abbiamo noi operato finora per imitarli? Che $* eglino per avventura 
non han potuto nè men così provvedere a tutti i bifogni de’ poveri In- 
fermi della Città : tocca certo a i loro poderi l’offervare quelli bifogni, 
e il compiere con la benedizione di Dio , e per gloria di Dio , ciò che 
manca a i milèricordiofi difegni de gli antichi , di modo che il bilo- 
gnofo Popolo vivente non abbia da lodare lolamente i defunti Carita- 
tivi , ma da ringraziare anche i vivi, al vederli gareggiare con quelli. 

CAP. X X V 1 1 1. 

« t > , . * 

Maniera di [occorrere i Poveri Infermi nelle lor cafe. Provveder loro Medi- . 
c amenti , e Medici. Merito grande di quejìi in ajjillere a i Malati bifo- 
gnofit. Vifitare gl’ Infermi che lignifichi , e con qual' ordine fi debba efe- 
guirc. Utilità di chi fi dà a quefia bell’ Opera di Carità, 

. ' 1 • • . V i . . . • • 

L ’ Altra maniera di foccorrere al bifogno de’ poveri Infermi, qual- 
ora non vi fu pubblico Spedale, o effendovi non abbia forze cor- 
rifpondenti all’abbondanza e alle neceffità del Popolo afflitto, 
fi è quella di lafciare i Poverelli nelle lor cafe, e di fommini- 
(Irar loro in effe l’opportuno e con vene voi follievo. Anche quello è 
buon ripiego, ma che difficilmente riufeirebbe in pratica , e farebbe di 
corta durata, fe non ci foffe un’unione di perfone pie e Caritative 
(quale appunto io ho dipinta, de è da defiderare che fia in fatti laCWi- 
pagnia della Carità ) a cui fteffe appoggiato il governo ed aiuto de i mi- 
feri in tante cafe divifi . Per quello motivo ancora, ove non foffe già 
introdotta , bifognerebbe introdurla nelle Città quella benedetta Rau- 
nanza di perfone dedite alla Carità, le quali fi prendeffero la cura d’elfi 
Malati, e ne regolaffero i foccorfi. Aggiungo un’altro motivo. Sia 
quanto fi voglia provveduta una Città di Spedali: la fperienza ci fa toc- 
car con mano, effere fenza paragone fempre maggiore il numero de* 
bifognofi, non potendo a tutti, almeno in certi tempi dell’anno, o 
in alcune fallidiofe influenze, recarfi aiuto. Perciocché troppo d’ordi- 
nario è la minuta plebe; e da che fon piene le corfie de gli Spedali, bi- 
fogna che il rello del Popolo infelice ne relli efclufo, e fra quelli non 
•poche perfone alle volte, che più dell’altre avrebbono diritto d’entrar- 
vi ; oltre a quelle, che per effere civili, ma povere, non fanno indurli 
a la (ciarli portare colla ciurma alle pubbliche Infermerie. Ciò accade , 
anche dove gli Spedali hanno gran polfo: or che farà, dove fon debo- 
li di forze? Ecco dunque una gran turba d’infermi poveri fuori de gli 
•-•••* Spe- 
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Spedali , e una miniera di miferie nelle cafe private . E tanti e tanti 
badi Operai ed Artidi, che appena col fudor giornaliere del volto li 
guadagnano il vitto, ed anche fani durano gran fatica a mantenere le 
lor povere Famiglie, e in oltre tant’ altre perfone vergognofe, ognun 
può figurarfi a che defolazione fi riducano nelle infermità , celiando al- 
lora il guadagno , e crefcendo la neceflìtà delle fpefe. Chi pertanto ha 
vifcere di Mifericordia Crilliana, non è pigro a fiendere il guardo alle 
calamità ancora di quelli tali, e cerca di provvedere al lor bifogno per 
quanto può. Ed appunto in alcuneCittà dalla pietà de* Fedeli fono da- 
te idituice pubbliche Spezierie, che fomminidrano per amore di Dio a 
i Poverelli que’ Medicamenti, che loro occorrono. Limofina fomma- 
mente lodevole e fama; e piacede a Dio che fi pocelle introdurre da- 
pertutto, efiendo evidente, che a molti Poverelli manca il modo di 
procacciaceli , o fe polTono pur farlo, certo fuol’ edere con troppa loro 
fpefa e rovina. E tanto più facilmente fi potrebbe a* nodri giorni prati- 
care quello eccellente atto di Carità, e addogarli un tal pelo, da che 
la Medicina moderna fi è faggiamcnte riformata con isbandire quelle 
gran filatene di Medicamenti compodi, pompoli , e inutili, che ufava 
la vecchia Scuola, e fervivano non già per rimedio de i mali , ma fola- 
mente per faladare le borfe de’ creduli Infermi. Quella cautela fi oflèr- 
va oggidì per gli Ricchi: or quanto più per gli Poveri, la Medicina de* 
quali , fe fi levano via gl’inganni de’ nobili Cerretani dell’antica età, li 
può ben ridurre a poco, cioè fi può rillringere col configlio di valenti 
Medici a un difcrettifiimo numero di Recipe facili , uc molto difpen- 
diofi, e atti nondimeno alla fconfìtta de* mali ugualmente, e fors’an- 
che meglio, che lo drepitofo apparecchio de’ tanti rimedi, che una vol- 
ta erano in voga. Adunque un bel regalo che farebbe a Dio della fua 
Roba , chi la dedinalfe ad ufo sì pio ; e quello farà un pender fempre 
degno della Compagnia della Carità, quando piaccia all’ Altidimo di 
felicitare la fublimità de i difegni, ch’ella va meditando. 

Alla provvifione de’Medicamenti in benefizio de’ Poverelli ognun 
todo conofce , che è neceffario aggiugnere quella de’ Medici La lor vi- 
fita può edere che nulla giovi a molti Infermi ; ma fenza fallo tèmpre 
è di confolazionc non meno a i Ricchi , che a i Poveri ; anzi più a que- 
lli, che a quelli; perchè parendo a i miferi d’edere abbandonati da tut- 
ti, e più che mai fenrendo in un letto gli effetti pefanti della lor Po- 
vertà , fi ricreano tutti al mirare, che ei è chi penfa alla loro falute, e 
fa quanto può per redimir loro uno de’ Beni più preziofi di quefta vita. 
Sicché ha da accenderfi la Carità Cridiana per provvedere di Merini an- 
che la turba infelice, e coftituir loro lalario del pubblico, affinché 

ferva- 
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fervano a chiunque non avrebbe maniera di pagar le loro fatiche. Non 
farebbe già un gran difpendio, s’ogni Parochia, o ciafcun quartiere 
con una colletta di Limoline concorrerti: a far godere si rilevante bene- 
fizio a i fuoi Poverelli. Egli è anche da fperare, che fra gli rterti Me- 
dici non mancheranno di quelli , che animati dallo fpirito della Miferi- 
cordia imprenderanno la cura de’ Miferabili , fenza volerne altra ricom- 
penfa, che quella tanto più rilevante, che vien promefla da un buon 
pagatore, cioè da Dio, a gli Operai della Carità Crifiiana. £ qui fpe- 
zialmente debbono farli onore i Medici principianti , cominciando la 
lor pratica dall’efercizio della Carità fantiflìma. Per altro non folo erti, 
ma anche tutti gli altri Medici , alquanto addottrinati nella Scuola di 
Crillo, debbono fapere, che fecondo la dottrina di S. Tommafo, (<*) 
e de gli altri Teologi , corre per loro un’ obbligo rigorofo di artillere 
gratis alla cura de’ Poveri, ogni volta che manchi alla mifera gente da 
altra parte quello sì neceffario foccorfo . Ma lafciando anche Ilare 
gli obblighi , tali fono i premj proporti a chi , non per vile Interef- 
fe, ma per Amore di Dio, efercita l’opere della Mifericordia verfo il 
Prortimo, conrtderando e compartionando Gesù Crilto, il quale di- 
manda follievo nella perfona de’ Poveri, che i Medici ben provveduti 
di Fede , e infieme di Carità , non fentono fatica a foccorrere ad ogni 
minimo invito anche i poverirtimi Infermi. Però tanti fe ne fon vedu- 
ti, e fe ne veggono tuttavia , infino de i più accreditati, che non fi Ia- 
fciano occupare in guifa tale dal fervire al bifogno de i Nobili e de i 
Ricchi, che non porgano la mano mifericordiofa anche a i Poverelli. 
Anzi benché coterta fia una bella Limofina, che può lupplire all’ obbli- 
go di farla in danari , pure alcuni di loro per iìgillo della vifita Carita- 
tiva lafciano a quegl’infelici qualche altro foccorfo, talvolta più necef- 
fario delle Medicine iftelTe. Quello è un camminare per le vie più glo- 
riofe della Carità , e feminare nel tempo , per mietere non meno nel 
tempo, che nell’ Eternità, a larga mano le benedizioni del Cielo. E 
ciò , che dico de i Medici , dee dirli ancora de’Cerufici , l’operazion de* 

Ì itali è si necelfaria o fruttuofa* per tanti malori del Corpo umano. 

'aria a tutti i Profertori sì di Medicina, che di Cirugia, la divina Ca- 
rità, e chiede Limofina per gli Poveri di Gesù Crirto, che fon loro 
Fratelli, e trovanfi in necertità d’aiuto; e il dar quello aiuto è fpeflò 
in lor mano. Si tureranno eglino le orecchie per non afcoltar le voci 
fupplìchevoli de i mefchini , che a loro ricorrono ? e richiefti faran sì 

crudi 


(a) S. Thom. a. ». qu. 71. art. 1. 
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crudi da non degnarli di qualche vifita, e da non aiutarli in quello, 
che poflòno? Sovvenga loro, che quell’ingegno , quella abdica, quel 
fapere che hanno, loro l’ha dato il benefico Iddio; e ch’egli ne afpet- 
ta riconofcenza . Potranno adunar Ricchezze, medicando (blamente 
chi può pagar con danari la fatica delle lor vifire: ma al gran partaggio 
dell’altra vita chi li confolerà, chi gli aiuterà? i Tefori raunati, o pur 
l’Opere buone e fante? Noi poco faggi, fe de’ Beni a noi dati da Dio 
non andrem facendo guadagno per l’eterna nortra falute. Però grida 
qui S Gregorio il Grande: (a) Chi ha abbondanza di Roba , oflcrvi 
bene di non effer pigro in efer citare la Mtfcricordia e la Liberalità verfo/ic* 
Poveri , Chi ba un' Arte, con cui regge la fua vita , diligentemente fi fimi) 
di compartirne l'ufo e l'utile anche al Profftmo fuo. Imperciocché il Giudice 
venturo ripeterà da ciafcuno di noi , quanto ci diede . 

E nominatamence vorrà fapere Crifto Signor nortro nel gran ren- 
dimento de* conti, fe avremo compatito, e aiutato, ed anche caritati- 
vamente vifitato gl’infermi; e miferi noi, fe allora udremo dirci: (è) 

10 era Malato, nè mi facejle una vifita. Pertanto a quella Opera di Mi- 
fericordia dovrebbono edere più folleciti, e innamoracene maggior- 
mente i veri Criftiani , e più ancora i Medici, da che fanno, che ne ha 
tanta premura il fommo nortro Padrone Iddio. Vero è, che non tutti 
podono, nè tutti debbono così alla rinfufa divenire Vifitatori d’infer- 
mi, fenza confiderare varie circoflanze, che brevemente accennerò. Al 
baffo Popolo, porto dalla divina Provvidenza in necelfirà di procacciarli 

11 pane colle fatiche, non refìa tempo , e per confeguente nè pure ob- 
bligo di allirtere a gli altrui Malati, elfendo eglino folamenre tenuti ad , 
aver cura, per quanto polTono, de’Ioro Infermi domertici. Qualche 
ritaglio di tempo, ch’effi confacrino all’artiftenza d’altri, e martima- 
menta d’altre perfone o Famiglie abitanti fotto il medelìmo tetto, e 
languenti per infermità , farà ben pagato da Dio. E in quello (io tor- 
no a ripeterlo) fi mirano bene fpelf) i Poverelli , morti non da fola na- 
turai compartione, ma da ardente fpirito di Carità, che tanno miraco- 
li di pazienza per aiutare gl’infermi vicini, con vergogna di tant’altri, 
che potrebbono fare moltirtìmo fenza feomodo loro, e nulla fanno. Se- 
conda- : 


(«) S G ‘g Magri in Evang. L. x. H^mil. 9. Habens rerum affluert- 
tiam , vigile t , ne a Miferìcerdìtr largitate ttrpefcat . Habens Artem. qua re- 
gl tur , magnopere fiudeat , ut ufum atque utilitatem dhus cum pnnlmo pania- 
tur. Tantum quippe ab unoqutque no/i rum venturus Judcx exiget , quantum 
itdit. 

(6) Match. XXV. 4}. Infi/mus tram , & non vi/ìtafiis me- 
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condariamente non ha da effere lecito alle Donne l’andar molto vagan- 
do per vifitare Infermi, s’ eglino non follerò Parenti, o effe di tale età, 
o di pietà sì conofciuta, che loro non difdiceffe l’entrare in cafa de’Po- 
vereiii per quivi efercitare gli atti della loro religiofa pietà verfo le Don- 
ne Inferme . Cosi non ha da effere permeilo ad ogni forta d’ Uomini 
l’introdurli nelle altrui cafe per motivo di vifitar le perfone malate nul- 
la a loro attinenti, ciò ordinariamente convenendo a i foli Ecclefiaftici, 
o pure a que’ Laici , che per l’età, ocerto per l’efemplarità facciano 
ceffarc ogni dubbio o fofpetto d’aver’altro fine, che quello della Carità, 
ne’lor movimenti. Finalmente trattandoli de gli Spedali, ivi ognun 
fa, che ha da effere permeilo a ciafcuno di buona volontà l’efercitar 
PÓpere della Mifericordia , cioè a gli Uomini verfo gli Uomini, e alle 
Donne verfo le Donne.. E piaceffe a Dio, che maggior foffe il concor- 
ro delle perfone pie a così fanto miniftero. Ma fe quelto ••’ien praticato 
in alcune Città, ove probabilmenre è meglio conofciuta la Carità Cri- 
liiana, in altre niuno vi penfa. O fia che i M nillri de gli Spedali, 
mancanti al loro dovere, non godano d’avere tanti occhi fpettatori, 
e tanti correttori de’ loro difetti; o fia che quelli medefimi difetti, e 
fpezialmente la poca pulizia, e il puzzo, facciano paura o naufea anche 
a gli fteffi Caritativi; o fia in fine, che Carità non alloggi in cuore di 
molti, forfè perchè fra loro è poco predicata l’importanza dell’Opere 
della Mifericordia; certo in alcuni paefi la Vilna de gl’infermi è cofa 
foreftiera , e al piu al piò è azione di pochi. E noi polcia andiam pure 
fofpirando di far la conquifta del Regno de’ Cieli , e fors’ anche ci 
affatichiamo per quello ; ma fenza ricorrere a certi mezzi , che pure 
lì fa effere di fingolare efficacia , e ci fono fiati additati di fua bocca dal 
medefimo Iddio, cioè a gli atti di Mifericordia verfo il Proflimo no- 
ftro. Dio è quello, che nel fanto Vangelo ci configlia, ed anche ci 
comanda di vifitare i Poveri Infermi; e Dio è quello, che ci ha detto 
nell’ Ecclelìafiico : (a) No» fi i pigro a vifitar gl' In ferini , perché cosi fa- 
cendo , ti farai molto amare da Dio . Ora ecco fra tant’ altri un frutto 
loaviffimo della benignità e Mifericordia Crifiiana in mollrare compati- 
mento ed amore a.i miferi languenti. E che di più polliamo noi augu- 
rarci , quanto di guadagnarci la grazia e l’amore di Dio? 

Quando poi fi dice Vifitar gl’ Infermi , non s’ha da figurare, che 
ciò lignifichi il folo andargli a trovare , e confabular con effo loro , e 

lafciar- 


(a) Eccli. VII. 39. Non te pigeat lifitare tegrotum: ex bis cairn in dii e- 
(i Ione firmaberk. 
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lafciarli col buon giorno . Significa ancora il confidarli per quanto è in 
nollra mano, e l’aiutarli in tutto ciò, che può concernere il bene loro 
fpirituale, la pace del loro animo, e la falute de’ loro corpi, con fov- 
venirgli ancora di danaro, fe cosi porta il prefente loro bifogno. De* 
plorabile Infermità del corpo che è quella, a cui va congiunta la Po- 
vertà, e la penuria di tutto, morbo per fe ftefTo pefantilfimo anche a 
gli animi de i fani, e di pazienza ben provveduti. II perchè S. Grego* 
rio Nazianzcno in quella bella Orazione, ch’egli fece dell'Amore de'Po- 
•ucriy follecitando ogni feguace diCrifto a beneficargli, ed aiutarli, di- 
ceva : ( a ) Se tu non puoi far molto per loro , fa almeno quel poco che puoi . 
Soccorrili , dà loro da mangiare , porgi loro i medicamenti , lega le lor feri, 
te , valli amorofamente interrogando fopra le loro calamità , di(corri a i me « 
definii della Pazienza. Si ricreano i mefehini anche al folo comparir 
loro davanti chi mollra compafifione delle lor miferie: or quanto più fe 
le perfone Caritative fi sbracciano per loro follievo? Cerco in alcune 
Città fa pure un bel vedere la gara, che è fra le perfone Nobili per 
confortare colla lor vifita i poveri Infermi. Si mirano Cavalieri , fi mi- 
rano Dame, che polla in difparte la delicatezza, e fuperaca ogni ripu- 
gnanza ed avverfione , accorrono a’ pubblici Spedali; e comandando 
all’odorato, a gli occhi, e a gli orecchi di non rifentirfene punto, 
fervono colle lor proprie mani alla mifera turba di que’ languenti , figu- 
randoli nello lidio tempo, e colla lìefla azione, di fervire, ficcome in 
fatti fervono, alla perfona di Criflo medefimo. Chi li confola, chi rifà 
loro il letto, chi loro porge le medicine, e il cibo, chi alleggerire la 
lor fece, chi gli fcalda, e chi in fine difendendo a’ più vili fervigi, e 
fino a curar le piaghe, e ferite, fi fa per Amore di Dio vero fervente 
de 1 Poverelli, e vittima odorofa della Carità celelle. E quello, e più, 
han fatto i Santi, e fino gli llelfi Principi , e le Regine Sante, il no- 
me de’ quali è celebre nella Chiefa di Dio, e molto più rifuona nella 
beata Gerufalemme, ove indicibilmente vien premiata da Dio amante 
della Mifericordia la Mifericordia da loro tifata a i Poveri tanto a lui 
cari. Oh quelle cofe non le intende, e fors’anche fe ne ride, chi è 
tutto del Mondo; ma non fa cosi chi ha vifcerc Crilliane, e afpirando 
alla beata Eternità, feguita generofamente , e con viva Fede, la voce 

T e i con- 
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(a) S. Greg. Nazianz Orat. XVI. SI bac largir! ncqui/ , at certe b<tc 
misera, <3 qua fub facilitatati tuam cigline, prafla. Subitesi , Cibum prabl , 
me dicane ni um adbibe , vulnus alliga , ile Calamitate aliquid perenni] are , de 
Vatientia crationem tabe. 
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t i configli di Criflo. Altri, non già per difetto di Fede, ma per trop- 
pa gelofia di fanità , cioè per troppo amor di fe fletti , mai non move- 
rebbono un piede alla vifita, non dirò de’ Poveri, ma nè pure de’ Ric- 
chi Infermi. £ a cofloro grida il fuddetro Nazianzeno: (a) Fa corag- 
gio , accojiati: non te ne verrà del male ; non ti fi attaccherà quella malat- 
tia, nò • ne dicano, e credano quel che fi vogliono te perfine troppo molli e 
delicate , le quali fi Inficiano incantare da quefie vane ragioni , o per dir me- 
glio fi fervono di qucfii pretefii per coprire la lor fovcrcbia delicatezza, fe 
non anche la lor poca Fede e Pietà „ 

Ora in promuovere l’efercizio della Mifericordia verfo gP Infermi, 
convien dare in primo luogo, fe fi. può, qualche ordine e regola alla 
Divozion de’ Fedeli, acciocché ora gli uni, ed ora gli altri, concorrano 
alla vifita e al fervigio de gli Spedali. Oltre a ciò fi vuol’animare il Po- 

£ )lo a foccorrere gl’infermi, che fon coftretti o dalPinfuffìcienza del 
uogo pio, o dalla loro compatibil vergogna, o paura, a reltar lan- 
guenti nelle proprie Cafe. Può quel beneflante prenderfi cura d’uno di 
quelli miferabilij può quella Donna timorata di Dio vifitare, fervire, 
e-fovvenire quella Povera languente, che fi truova in letto attediata da 
tante miferie, e forfè co* Figliolini, che le ftan chiedendo con le lagri- 
me e con le grida il pane che manca. Non trafcurino così favorevol’oc- 
cafione di tirarli in feno le benedizioni di Dio. Varià più, e frutterà 
più per loro l’incomodo, che fi prenderanno per quello, e la Limofi- 
na, che faranno, che tant’altre Divozioni anche più penofe o ltrepi- 
tofe. Ma io non fo perfona, che fia in tanto bifogno de’ miei foccorfi. 
Sì : ma chi nutrifce in cuore un vero ardore di Carità , fc non le ha per 
le mani , anfiofamente le cerca , e facilmente le truova le congiunture 
di giovare al Proflimo fuo. Ed appunto otrimo farebbe, che la Confra- 
ternita della Carità deputafle per cadauna Parochia due ben morigerate 
ed efemplari perfone, che in giorno determinato d’ogni fettimana an- 
daflero vifitando le contrade, per informarli de gl’infermi, e de’loro 
bifogni, e per provveder loro nella miglior forma pottibile Potranno 
ancora concorrere in buona maniera a quello bel traffico di Mifericor- 
dia quelle Dame, le quali penfano più a piacere a Dio, che al Mon- 
do. Il Venerabile Vincenzo de’ Paoli Franzefe Fondatore della Con- 

grega- 
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( a) Idem in ead. Orat. Bono animo elio , accede : baudquaquam ex ea 
re deterior te ipfio erte , baudquaquam inorbum contrabei , ctiamfi bomines ni- 
mium molici & delicati bcc exiftiment , inanibus rationibut deceptl , ve l potine 
4ftc fivt nuli ititi fi ve v»pi(tati fu te pratexant . 
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gregazione de’ Preti Secolari della Miflione, la cui vita fu una Carità 
continua verfo del Proflìmo, inrtituì in Parigi una Compagnia della 
Carità comporta di Donne, maffimamente Nobili, affinchè elle fi efer- 
citaflero in fowenimento e fervigio de’Poveri Infermi, e nella vifita de 
gli Spedali. Perchè non può farli lo rtefio fra noi? Che fe ancora pia- 
certe a Dio di accrefcere le forze alla Confraternita finquì da noi prò- 
porta, dopo T informazione prefa fi ha fubito da porgere a i mefehini 
anche foccorfo di denari: che quella ordinariamente è quella Medici- 
na, di cui maggiormente abbifognano fra tanti guai i Poverelli afflitti. 
Io poi non credo, che i Religiofì, e le Religiofe, abbiano bifogno de’ 
miei ricordi e rtimoli per muoverli volentieri ad artiftere a i lor Fratelli, 
e alle lor Sorelle inferme. So che quanto più s’ha Amore di Dio, tan- 
to più fi corre ad efercitarlo verfo il Proflìmo; e che le perfone Reli- 
gione più dell’ altre s’hanno a diftingueie in quello. 

Finalmente per animarci fempre più alla pratica del vifitare gl’ In- 
fermi, maflimamente Poveri, e maflimamente allo Spedale, conviene 
por mente al gran bene, che ce ne può venire. Già fi efercica la Virtù 
della Carità , che è la più nobile ed eccellente dell’altre. Si efercita un’ 
Opera infigne della Mifericordia , e che tanto più ci dee Ilare a cuore, 
quanto che d’erta fingolarmcnte ha mortrato premura Iddio, e ce ne 
chiederà conto nel fuo tremendo Giudicio. A i Ricchi Infermi penfa- 
no tanti lor Parenti, Amici, e Servi: Iddio è quello, che penfa a i 
Poverelli Infermi, e feongiura chi vuol bene a lui, di far bene a loro. 
Terzo, in vifitare e fervire quelli ultimi fi pratica la bella Virtù dell’ 
Umiltà; laonde quanto più alta e nobile è la perfona Caritativa, che 
fi abbatta al fervigio de’Poveri languenti, tanto più merito pretto l’Al- 
tirtimo. Quarto, non fi può in tali cali non efercitare anche la Virtù 
della Mortificazione, con far tollerare al corpo noftro varj fpiacevoli 
incomodi, che ridondano maflimamente dal vifitar Poverelli. Quin- 
to, fi può in tal’occafion praticare anche la Gratitudine verfo Dio con 
riconofcere per fuo gran dono la Sanità, e ringraziarlo perchè poten- 
dola levare anche a noi, pure per fua bontà ce la lafcia. Finalmente 
grande Scuola che è quella del vifitar gl’infermi, e maflimamente in 
uno Spedale, per far delle Meditazioni profittevoli, a fine d’imparare 
la Pazienza, e Io Sprezzo del Mondo, e per riportarne una gran copia 
di Difinganni utiliffimi ad ogni Anima Crifliana. A quel duro parto, 
o prefto, o tardi, volere o non volere, ci abbiam poi da ridurre tutti, 
e Ricchi, e Poveri; e però i faggi leggono ne gli affanni, ne i dolo- 
ri, e nelle miferie altrui la forte, che ha da toccare anche a loro. Co- 
nofeendo altresì colla fperienza alla mano, che non s’ha a far capitale 
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fu quella vita , e che allorché crucciano i malori delle Infermità , non 
giovano nè le Ricchezze, nè la Potenza, nè gli Amici, e nè pur bene 
lpello i Medici llelfi , fi umiliano davanti a Dio; e cadendo loro di cuo- 
re tanti penfieri d’ Ambizione, e fvanendo l’innato amore de’ piaceri 
terreni, rivolgono il lor cuore a Dio, per maggiormente temerlo, a- 
marlo, e fervirlo in quello efilio. Ragioni tutte, che debbono accen- 
dere il Criiliano a frequentare la vifita Caritativa de’ Poveri infermi, 
che è di tanto merito e guadagno. Benedette infermità, fe anche fola- 
mente mirate in altri, poilono guarirci da var; inganni del Mondo, e 
fovveiuite dalla noltra Carità han forza di poterci condurre all’eterna 
lalute. E molto maggiore atto di Mifericordia, e per confeguente più 
gran merito farà poi quello di que’ buoni Ecclelìallici , che non conten- 
ti di confolare e alleviare le temporali calamità de’ malati, affilieranno 
ancora pazientemente alle loro agonie, palTando il giorno, ed anche le 
male notti per amore di Dio al loro letto, e divorando volentieri ogni 
difagio, a fine di aiutare e confortare per quanto polfono l’ Anime in 
quell’ alpro palTaggio. La cofii parla da per le llelfa ; e però ballando a 
me d’averla accennata, palio ad altri ufizj della Carità Crifliana. 

CAP. XXIX. 

Quanta convenga alla Carità Crifliana, e fi a dcfìdcrat 9 da Dio, /’ aiutare 
/Poveri Carcerati. Quanto neceff'ario , o lodevole il fomminijlrar loro il 
vino, ed altri follievi ; e il prendere la loro Di/e fa , ma con varj riguar- 
di ; e il proc curare di liberarli dalla Morte, ma fotta pregiudicare alla 
Ciuf tizia , e al bifogno del Pubblico . 

C Hiederà parimente conto a i Crilliani il Giudice de’ vivi e de i 
morti, fe avran vilìtato lui pollo in Carcere , che è quanto di- 
re, fe per amor fuo avranno efercitata Mifericordia verfo del 
lor Proffìmo Carcerato. E ben fi conveniva al pietofiifimo Padre 
nollro l’infpirarci una tenera compalfione per que’ Fratelli , che fi muo- 
vano in sì mifero Rato, qual’è quello delia prigionia. Non v’ha dub- 
bio, che di molte cofe noi non abbiam vera idea, perchè non ne abbia- 
mo la fperienza. Ed appunto che grave tormento ila una Carcere, que’ 
foli ben’ l’intendono, che l’hanno per lor difavventura ben provato. 
Si apprendono per un gran male le Infermità corporali, e tali fon bene 
fpelTo; pure non fi può dire, che conforto fia per gl’infermi quel ve- 
derli gente d’intorno, che compalliona , ed aiuta; e Medici, che s’in- 
fegnano di guarire; e tutti gli alianti d’accordo per rinfrefeare gli ar- 
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dori della Febbre con varj fervigi , e coll’aura foave della fperanza. Il 
Corpo patifce , è vero ; ma I* Animo può facilmente goder calma o ri- 
doro. All’ incontro nelle prigionie patifce il Corpo, e più gravemente 
patilce l’Animo. La fame, la fete, il dormir difagiato, un puzzore 
continuo, l’aria grave, il freddo, il caldo, e la moleflia di varj fchi- 
fofi infetti, oltre a i ceppi, alle catene, e ad altri ordigni della giudi- 
zia o crudeltà de gli uomini , fon cofe note, e cofe, che troppo marti- 
rizzano i miferi Carcerati. E pure più afpra guerra fa all’Animo de gl* 
infelici la perdita della Libertà, e il mirarli confinati nelle angudie di 
quelle mura , fenza chi li conforti , fenza poter parlare con perfona ve* 
runa, fenza faper novelle nè del Mondo, nè della cafa, nè de’lor pro- 
prj affari; certi del male prcfente, incerti dell’avvenire; e con redar 
dubbiofo talvolta, fe più da di tormento l’immaginarfi d’effere, o l’ef- 
fere innocente, e patir ciò non odante, o pure la cognizione d’effere reo 
con temerne, ed averne tutto dì fotto gli occhi il meritato gadigo. In 
fomma il pane di que’ miferi è la rabbia, il timore, l’impazienza, e in- 
fin la dilperazione , con arrivare alcuni a defiderar più rodo di finir pre- 
do la vita fui patibolo, che di più fopravivere in tanti guai, e in quel- 
la abitazione, che da Tertulliano e da Cadìodoro vien chiamata la Ca- 
fa del Diavolo . 

Il che podo, fe ci fodero Giudici, & altri Minidri dell’umana 
Giultizia, che niuna compafiìone avellerò, niuna Carità ufadèro verfo 
de’ poveri Carcerati, riputando cofa da nulla il penar nelle Carceri: fi 
dimanda, fe folle contro la Carità Cridiana il defiderare, che i mede- 
fimi ne faceffero la pruova per qualche tempo eglino deiTij acciocché 
ammaedrati a loro fpefe, imparaffero da 11 innanzi a compatire altrui, 
e a meno infierire, e a non dimenticare, nè trafcurare il lor Prodimo 
per fettimane, & anche per meli, nelle Prigioni, cioè in un vivo abif- 
fo di calamità e di miferie. Ma fenza fermarci ad udir la rifpoda a que- 
llo quelito, dichiamo più todo, che anche per queda fchiera d’infeli- 
ci ha ogni Cridiano, e principalmente la Compagnia della Carità, dar 
vedire vifcere di Mifericordia , con figurarli, che l’ApodoIo vada a noi 
pure dicendo: (a) Ricordatevi de' Carcerati , come fe folle con effo loro 
in prigione voi llejjì . E quand’anche l’ApodoIo aveffe taciuto, bada ben 
fapere, che il divino Maedro de’Cridiani ci ha egli deffo di fua bocca 
efortati , inanimiti , e in certe circodanze anche obbligati ad aver pietà 
di que’naiferi. Pietà e compadrone, che non ha già da confidere io 
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quel folo interno affetto, il quale ci Cuoi muovere a dolerci de gli al* 
trui dolori, ed è ben facile, e coffa poco a non pochi, perchè natu- 
ralmente fi fveglia in cuore a tutti coloro, che non fon di razza di ti- 
gri e di ferpenti. Ha da effere quella una compaflìone nata dal ricono- 
lcere ne’miferi l’immagine di Dio Creatore, e ch’eglino fono per na- 
tura, e molto più pel Battefimo noffri Fratelli. E affinchè riefca meri- 
torio il foccorrerli, s’ha da fare per dar guffo a Dio, per inoltrare a 
lui la noffra gratitudine , e con intenzione di fervire a lui fteflo nella 
perfona de’medefimi Poverelli. Ma qui convien’offèrvare, che la Carità 
verfo de i Carcerati lì truova, per così dire, anch’erta ne’ ceppi, e im- 
prigionata. Imperocché di due forte fogliono effere i Prigionieri, cioè 
o detenuti nelle Segrete, o porti alla Larga. Co i primi è difficile l’efer- 
citare la Carità, perchè il vifitarli, e l’avere commerzio con effo loro, 
non è permeilo dalla Giuffizia , e non fi può nè anche permettere, fe 
non a pochi pochilfimi. Co i fecondi vero è che ognuno può efercitare 
la Mifericordia ; ma a quella Mifericordia la Prudenza dee legare le 
mani, per non cadere nel Troppo. Cioè effendo il numero di cofforo 
ordinariamente fcarfo, ove molti concorreffero a far loro Limofina, 
riufeirebbe di leggieri mal’ impiegata cotanta liberalità; e però bifogna 
metterle freno. È conciofliachè fia neceflaria la Prudenza anche per al- 
tri riguardi, allorché fi vuol porgere aiuto a i Carcerati, affinchè la 
Carità non torni in danno della Giuffizia , e la Mifericordia verfo de i 
Privati non diventi crudeltà verfo del Pubblico: perciò convien qui Ila- 
re in un’attenta guardia , e avere davanti a gli occhi alcune rifleffìoni, 
fenza le quali fi potrà effere Caritativo affai, ma non molto Prudente. 

E primieramente , giacché non può ftenderfi la Carità de’ partico- 
lari alla vifita delle Carceri Segrete, e ha bifogno di regola & ordine 
la vifita e il follievo de’ Carcerati porti alla Larga: il migliore ripiego 
farà, che al zelo della Compagnia della Carità venga appoggiata tutta 
la cura di quelli infelici . Potrà erta deputar perfone , che per amore 
di Dio veglino al refrigerio si de gli uni , come de gli altri, e ftabilir 
tali regole, che fi foddisfaccia nello fteffo tempo alla Prudenza, e alla 
Mifericordia. E perchè è necelfaria a ciò la licenza e l’autorità dalla 
parte de’ Principi, converrà cercarla , e dovrebbe effer facile l’ottener- 
la . Ora tre forte di perfone poflono qui afpettare, e implorare il foc- 
corfo delia Compagnia . Le prime fon le Innocenti , fia perchè tali fi 
pretendano effe , fia che per fola ncceffità di tellimoniare, o per altre 
occorrenze della Giuffizia , e non già per alcun proprio delitto , giac- 
ciano fepolte in quelle miferie. Secondariamente altri fi troverà carce- 
rato per colpe leggieri, o anche gravi, ma compatibili. Ed altri final- 
mente 
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mente reo di molto enormi , o pure di poco compatibili delitti, darà 
provandone il primo gartigo nelle grettezze d’ una Prigione . A tutti 
dee artiltere, e a tutti , fe può, dee recar foccorfo la Compagnia ; ma 
in guife differenti , cioè a mifura del merico e demerito de i medefimi . 
E in primo luogo richiede la Mifericordia Criltiana, che a qualfivoglia 
Carcerato, e a coloro eziandio, che per gli loro atroci misfatti potreb- 
bono fembrare affatto indegni di compalTìone, fia fomminiftrato il vit- 
to, di modo che non abbiano a perire di fame , o di ffento foverchio. 
Solo fra barbare genti dia confinata la crudeltà di lafciar morire alcu- 
no di fame, di difperazione , e di rabbia. Imperocché fieno quant’ertere 
fi vogliano gli Uomini malfattori, fieno condennati a quella o a quell* 
altra maniera di morte : Tempre è obbligo di Giuftizia, non che confi- 
glio di Carità, che fia foffenuta la lor vita col cibo , finché fi giunga 
ad efeguire la fentenza di morte . Non già che alcuno abbia a fguaz- 
zare , dando in Prigione , ma in maniera però che in quella ftanza di 
miferie non fi poffa dire che abiti anche la Fame , chiamata da’ faggi 
uno de’ più terribili fupplicj della vita umana . Io fo, che niuna Città 
Criftiana fuol mancare ftrepitofamente ad obbligazion si precifa . Tut- 
tavia in alcuni luoghi fi fila ben fiottile, & è anche defraudata la mente 
de’ Principi con grave tormento de’ Poverelli imprigionati. Adunque a 
carico del Fifco darà l’alimentare que’ Carcerati , che nulla abbiano 
del proprio . Così codumavano infino i Romani Gentili , come fi ha 
da Seneca: or quanto più dee praticarli da i Cridiani ? Ma fe qui oc- 
correrti: difetto alcuno, veglierà la Confraternita della Carità, affinchè 
quello neceflario fortentamento giammai non manchi a i mifieri, sì delle 
Carceri fegrete , come delle larghe, con fupplire ciò che mancarti* per 
parte de’Minirtri del Principe , o pure di quei del Comune , o de’ Pa- 
renti . Similmente farebbe da penfare , per qual via fi poterte provve- 
dere , che chi è afflitto da tanti altri guai , abbia almeno un poco di 
paglia da adagiarvi il corpo , e tale fovvenimento di coperte , che non 
languifica di freddo ne’ rigori del verno j e martimamente ne fon degni 
i Poveri imprigionati per lievi delitti Che fe qualche volta fi volefle 
rallegrare in tanti affanni il corpo, e il cuore di quegl’infelici con re- 
galarli più del folito : chi non direbbe, che ancor quedo conviene alla 
Carità e Liberalità Cridiana ? Ma guardarli di dar loro tanto, che an- 
che abbiano avanzo di danari da poter giocare , o troppo vino da ub- 
riacarli E però Tempre farà da lodare, che fi laici tutta la cura d’erti 
Carcerati alla Compagnia della Carità, affinchè i Cantativi non fapen- 
do l’uno dell’altro, non facciano troppo fedamente per quedi. 
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Secondariamente perchè fra gli altri duri effetti della Povertà ci è 
ancor quello di vederli non rade volte i mefchini abbandonati nelle 
Carceri, e fenza chi pigli la dif'efa delle lor caufe e perfone : fogliono 
le Caritative e ben regolate Città fcegliere e pagare Avvocati , e Proc- 
curatori, che affiliano in ciò al bifogno de’ Poverelli. Cura fantamente 
prefa, e danari faggiamente impiegati, fe pure chi è pagato per quello, 
corrifponde poi con fedeltà e Carità all’intenzione altrui, e al debito 
proprio . Ove non foffe peranche introdotto , o foffe fcaduto collume 
cotanto lodevole, non s’acqueterà la Compagnia della Carità, finattan- 
tochè non v’abbia provveduto, o movendo Legiili abili e mifericordioli 
a prendere la difefa de i Rei colla fola paga , che loro ne promette 
Pinfallibil Dio Padrone del Paradifo , o pure pagando ella chi non 
fapelle affumere tal pefo fe non per ifperanza del guadagno terreno. 
S. Ivo, o Ivone, Paroco in Francia, è tuttavia celebre per la fua indi- 
cibil Carità verfo de* Poveri , e nominatamente, perchè ficcome uomo 
dotto ebbe in ufo di proteggere per amore di Dio le caufe delle Ve- 
dove, de gli Orfani, e dell* altre miferabili perfone ; laonde era chia- 
mato Padre e Avvocato de’ Poveri; e in Gante fu dipoi eretta fotto 
la protezione di lui una Confraternita , che efercita il medelìmo Cari- 
tativo ufizio. Per ribaldi e fcellerati che comparifcano i caduti in mano 
della Giuflizia del Mondo , non s’ha loro mai a negar le difefe . Ma 
che differenza ci farebbe tra il non concederle , e il concederle fenza 
che alcuno ci fuffe, che poi le faceffe? Non potranno gli Avvocati bene 
fpeffo alleggerire, non che togliere affatto il reato di coftoro: non im- 
porta. Il folo averlo tentato riufeirà di confolazione a i miferi , Se an- 
che di difinganno ; e fe non altro , fi darà maggior lullro alla Giufli- 
zia, e gloria alla Carità , che ilende le braccia a tutti , nè abbandona 
alcuno benché convinto di gravi misfatti , e quali indegno d’aiuto. 
.Ma fe non verrà fatto nè pure a* valenti Legifli di far migliore la caufa 
de i Rei più cattivi , fuccederà loro bensì alle volte di far vedere l’in- 
nocenza d’altri , o di feufame , e fminuirne talmente i delitti , che 
s’ aprirà la ftrada per muovere la Pietà de’ Principi al perdono , o a ga- 
flighi più miti. La Prepotenza, le Calunnie, l'Avarizia, la Crudeltà, 
ed altre umane peftilenze Tempre han faputo, e Tempre fapranno met- 
tere il piede anche ne’ Tribunali Crifliani, e levar l’ufo degli occhi 
a chi pur fiede ivi per vegliare alla ficurezza dell’ Innocenza , e per 
emendare i torti, non per accrcfcergli alla Giuflizia. Però troppo cam- 
po d’infolentire, o di fallare in danno altrui, fi Iafcerebbe alla malizia 
o debolezza d’alcuni Giudici della Terra , fe non ci foffe chi poteffe ri- 
federe i lor prò celli ad i danza di chi fi crede gravato , e chi s’ingegnaf- 

fe di 
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fe di mettere con ciò argine all’ abufo ben facile della loro autorità . 
E' adunque neceffità d’ogni ben regolata Repubblica , e un digniiTimo 
impiego della Carità , anzi della Giultizia Criltiana , non folamente 
l'accordar le difefe ad ogni Reo , ma anche il deputare a i Rei Pove- 
relli , chi loro affilia , e li guardi da ogni oppreflione indebita . Anzi 
ragion vuole, che fi llabilifca, e venga falariato dal Pubblico un’altro 
Proccuratore de’ Poveri , che difenda o aiuti i miferabili nelle lor Liti 
Civili. Altrimenti per mancanza di quello , e per l’altrui prepotenza, 
addio Roba e follanze de’ Poverelli, 

Piu oltre ancora parrebbe che la Compagnia della Carità doveffe 
llendere le fue premure in favore de i Rei , fino a proccurare di libe- 
rar dalla morte i condennati. Imperocché Dio così parla ne i Proverbi: 
(a) Impetra il perdono a coloro , che fon condotti alla morte ; e non fii pigro 
a liberare , fé puoi , chi è menato al patibolo. Soggiugne ancora: E fe tro- 
verai de' preterii con dire : io non fon da tanto: chi penetra col guardo ne i 
cuori , faprà bene , fe fa giu fa cotefla tua feufa . E in fatti le antiche 
Storie ci fomminiitrano non pochi efempli di Vefcovi, e d’altri Eccle- 
fiallici (giacché a quelli foli per lo più era riferbato, e più fi conveniva 
un’ufizio di tanta umanità) i quali mitigato il rigor delle Leggi impe- 
travano la vita a i Rei, e incitavano alla Clemenza l’animo de’ Prin- 
cipi , non tanto per efaltare la Carità , e Manfuetudine Criltiana, 
quanto per bene di que’miferi, affinchè dandofi alla Penitenza poteffe- 
ro più facilmente mettere in falvo l’anima loro. Se ciò foffe ben fatto, 
ne fu una volta interrogato S. Agollino da Macedonio perfonaggio no- 
biliffimo, e Vicario Imperiale in Affrica. Ora il Santo Vefcovo con una 
lunga Lettera prefe a provargli, che quella premura e collume de’ buo- 
ni Vefcovi procedeva da ottimi principi della Religione fantiffima, e 
maffimamente per defiderio, che la morte accelerata non levaffe a i mal- 
fattori il modo di far penitenza de’ loro misfatti in vita. Dice egli fra 
P altre cofe: (b) Altro luogo non c'è da poter" emendare i fuoi coflumi , ebe 
lavila prefente ; perciocché dopo quefia ognuno avrà folamente quel tanto , 

ch'egli (*) 


(*) Prov. XXIV. 11. Erue eoi, qui ducumur ad mortem; & qui trahun • 
tur ad interitum , liberare ne cejftt- Si dixtris : Vira non fuppctunt : qni in - 
fpeBor efi corda , ipfe intellìgit . 

(b) S. Auguft. Ep. ijj. olim J4. n. $. Motum porro corrigendorum nullus 
aliut quam in bac zita locut eft : nam poji bone quifque id babebìt , quod in 
bac fibimet conquiderti . Ideo compelìimur bumani generis Coritate intervenire 
prò reti , ne iflam titano fic finiant per fupplicinm, ut t a finita non pojfint 
finire fupplicium. 
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eh' egli fi farà procacciato vivendo falla Terra. Perciò noi fi am forzati dalla 
Carità del genere umano a intercedere grazia per gli Rei , acciocché talmen- 
te non finifeano quejia vita ne'fupplicj , che duri fempre anche dopo finita 
quella vita il loro fupplicio. E tanto più era lodevole quello pietofiffimo 
zelo de’Miniftri di Dio in favore de i Condennati, quanto che Tappia- 
mo, elTe e durata per molti e molti Secoli nella Chiefa di Dio un’ufan- 
za, di cui fi maraviglieranno non pochi ora all’ intenderla, cioè, che 
fentenziati i miferi alla morte, immediatamente fi efeguiva la giuflizia, 
fenza permettere, che fodero loro amminifirati i Sacramenti della Con- 
fellione, e delI’Eucarillia Se anche oggidì è da dubitare, che quan- 
tunque a i condennati a morte nulla manchi d’alfiftenza per parte del- 
la Chiefa , e de’facri Minillri , pure i lor pentimenti fieno mal concer- 
tati , perchè precipito!!, e talvolca ellorti, non da vero Amore di Dio, 
ma dal timore della pena imminente: quanto più poi era da paventare, 
che moridero una volta in dilgrazia dell’ Altiffimo coloro, a’ quali per 
non poter!! confedare altro ripiego non reftava di tornare in fua grazia, 
fe non il difficile d’una vera Contrizione di cuore? Ma a lungo andare 
il zelo indifereto d’ alcuni Ecclefialtici , che pafsò anche ad edere una 
fpezie di violenza, perchè giunfe fino a levare con tumulto di mano 
a’ fetgenti della Giuftizia chi era condotto al patibolo, sì fattamente ir- 
ritò gl’imperadori C r i!tiani, che g'udicarono bene di mettere un pub- 
blico freno a quefia Carità imprudente. Teodofio il Grande nell’An- 
no 592. (a) con fua Legge proibì loro un fomigliante attentato; e po- 
feia nell’Anno 398. i fuoi Figliuoli Arcadio & Onorio Augufti confer- 
marono il medefimo Editto con dire: (b) Non fia permefio ad alcuno 
de'Cherici , 0 Monaci , /’ ufurparfi tanta autorità da f attrarre per forza al- 
la morte chi è condennato per l' enormità de i fuoi delitti. Fu rinovata dipoi 
la lleda Legge da Giurtiniano Augullo. 

Ora che è egli da dire, e che fi ha a fare a’nofiri tempi? Potrà qui 
fervirci di feorta il fanto e grande Arcivefcovo di Milano Ambrofio, il 
quale trattando de i doveri de’Cherici circa il fuddetto Anno 391. così 
fcriveva: (c) Gioverà ancora a far crefcere il buon concetto di noi Ecclefia- 

fiid. 


(a) Cod. Theod. Ltb 9. Tit. 40 leg. ij. 

(A) Cod. Jufìin. dr Epifcop. Audientia I. addi&os. AddiSos fupplicio , & 
prò cnminum Immani tate damnatoj , nulli Clertcorum , vel Monacborum , per 
nm atque ujurpationcm vindi are liceat . 

( c ) S. Ambre!, de Offic. L. a. (.. n Adìuvat hoc quoque ad profe 8 um bo- 
na exifiimationis , fi de potenti s manibut eripiat inopem t de morte damnatum 

eruas , 
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dici, fe ci riufcirà di trarre dalle mani de' potenti i Poverelli , fe di liberar 
dalla morte i Condennati , purché per quanto fi può ciò (acceda fenza turba- 
mento d' alcuno , affinchè non fembri che ciò operiamo più rollo per vanagloria, 
che per mifericordia , e acciocché non f acciamo più gravi ferite , allorché de - 
fideriamo di guarir le più lievi. L’ ingegnarli dunque di fa Iva re ia vica a i 
Rei condennati, è cofa da Ecclelialtico , è cofa da perfona che corre 
per le vie della Carità , e non vuole dente da’ fuoi amorevoli fguardi e 
foccorfi alcuno, che porti in fe l’immagine di Dio, e la qualità di no- 
ftro Fratello. Quello che è più , già s’è veduto, che Dio lidio ne’Pro- 
verbj c’invita a così pictofo utìzio. E non parla egli di trar da morte i 
foli Innocenti, ingiullamente condotti a lalciar la vita Copra i patiboli, 
come s’è avvilato di (piegare alcuno de gliSpofitori moderni. Gli anti- 
chi Padri e Concilj hanno ciò intefo anche de i Rei , e malfattori , che 
liberati erano poi fottopolli a varie e lunghe Penitenze, acciocché nel 
paefe del merito emendaflTero e purgalTero i loro misfatti, e acciocché 
l’affrettato fupplicio terreno non li conducete all’eterno fupplicio. Di 
tutti s’ha d’avere mifericordia , in tutti confiderare la mifera condizio- 
ne e debolezza della noflra Natura; perchè non c’è colpa cominella da 
altri, in cui non polliamo fra poco cadere noi IlefTì; e già vi faremmo 
caduti, fe non ci avelie tenuti in piedi la Grazia di Dio. Ce ne avvisò 
anche 1 * Apoflolo con dire: Se alcuno farà caduto in qualche delitto, 
abbi di lui compa filone, (a) confi dorando , che ancor tu, venendola ten- 
tazione. , puoi cadere nel me de fimo e c ceffo . E però il Venerabile Servo di 
Dio Giovanni d’Avila, quando era chiamato ad accompagnare qualche 
condennato a morte, foleva dire: Andiamo a vedere quello , che noi fa- 
remmo, fe ci aveffe Iddio levate le mani di capo. Di tutti adunque s’ha 
d’avere Mifericordia ; ma quella Mifericordia fecondo il parere diS.Am- 
brofìo, e de gli altri Santi , ha da procedere mai Tempre con faggia cir- 
cofpezione, e co i lumi della Prudenza. Pregar sì, intercedere bensì, 
acciocché la pena della Morte fa commutata in altre temporanee pene; 
ma non mai turbare in ciò la giurifdizione de’ Principi, medi da Dio 
in Terra per regolatori della Giuflizia; non tifare la forza, non fufei- 
tare tumulti , ficcome una volta coftumò il mal configliato ardore d’ al- 
cuni troppo zelanti, perciò riprelfo dalle pubbliche Leggi. Secondaria- 
mente 


eruas , quantum fine perturbatone fieri pttcfl , ne videamur fallanti* marie 
caufa faeere . quota mifericordia , <S 1 gravina inferre vulnera , dum levioriout 
moderi defideramui . 

(a) Gal. VI. Confi decani te ipfum , ne té tu tenterit . 
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mente fi vuol bensì nutrire ed efercitare la Carità verfo ogni privata per- 
fona; ma molto più fenza paragone s’ha quella da praticare verfo del 
Pubblico. £ chi noi vede, quanto indifcrera farebbe quella Mifericor- 
dia, che volelTe affatto ellinta l’infigne Virtù della Giullizia, fenza cui 
il politico Governo non altro verrebbe ad elfere che tumulto, confufio- 
ne , e delitti? Ora fe le Podeftà del Secolo non avellerò da adopera- 
re giammai le fcuri e le mannaie per non offendere la tenerezza 
della Carità : dove più farebbe il falutevol timore de’ gaflighi ? e 
che baldanza non fi darebbe al Vizio ? e quai pericoli non foprafle* 
rebbono da i cattivi a i buoni , accordata cotanta impunità ed efen- 
zione all’iniquità? Troppo dunque importa per falute de gl’inno- 
centi , che fi dieno di quando in quando efempli di rigore contra 
de i trilli , e che fi tolga a certi fcellerati la maniera di più sfoga- 
re il perverfo loro talento in danno & oppreffione del rello de gli 
Uomini . E però la faggia Carità , quando occorrelfe, metterà bensì 
in armi la fua Eloquenza , pregherà , configlierà , per falvare , fe 
può , fenza llrepito la vita a chi è Reo di colpe compatibili , a chi 
per la prima volta trafportato da fubitanee Paflìoni fofle caduto in 
qualche anche grave ecceffo , e a chi traluce un buon raggio di 
fperanza che non fi abuferà dell* indulgenza de’ Principi ; ma fi 
guarderà poi dall’ impegnare in favore d’ altri Rei , i quali o per 
l’ atrocità de’ loro misfatti , o per l’ abito già fatto ne’ Vizj , o 
per la loro troppa perverfa e incorreggibile Natura , minacciereb- 
bono di peggio il Mondo , fe più fi tolleralfero nel Mondo . Al- 
trimenti, fecondochè dice S. Ambrofio , per guarire le lievi ferite f 
fe ne farebbono delle più grandi ; cioè per falvare alcuni pochi pri- 
vati , fi lafcerebbe elpofla la Repubblica tutta alle ftragi, alle pre- 
potenze , a i veleni , a gl’ incendi , a gli alTaffinj , a i rubamen- 
ti , e ad altre intollerabili perturbazioni della quiete e tranquillità 
comune . 


CAP. 
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CAP. XXX 

Vifita de’ Carcerati nccelTariiJJima , e come Sabbia Ha cfcguire . Incaricata 
una volta a i Ve [covi ficlfi . Difordini delle Prigioni , e crudeltà d alcuni 
Mini/iri della Gtujlizia , da corrcggerfi . Ricattare gli Schiavi Criltiani, 
Opera infigne di Mifcricerdia . 


A Pprcflb ha la Compagnia della Carità da accudire con parti- 
colar’ attenzione alla Vifita de'Carceraù : atto di fomma Ca- 
rità, e dirò anche diGiuttizia, necettariittimo in ogni Popo- 
lo, che proietti la Legge fanta di Crillo , e ha alquanto im- 
bevuto de i primi elementi della Società civile. Se non chi ha buona 
pratica delle Carceri , e maflimamente delle Segrete , non può cono- 
scere nè ridire , a quanti llrapazzi , crudeltà , ed affanni indebiti fog- 
giacela in quel teatro di miferie l’Uomo, qualor venga etto abbando- 
nato alla diferezione, o per dir meglio all’indifcrezione di certi Giudici, 
Notai , e Guardiani, che nulla hanno di Carità , anzi nulla diCofcien- 
za, e che contra la mente de’ buoni Principi credono a le lecito tutto, 
principalmente ove li tratta di Prigionieri , che non pottono fpendere. 
A tutti quelli fconcerti convien rimediare con un potente prefervativo, 
o correttivo; e quello confitte in deputare perfone timorate di Dio, ze- 
lanti, e fedeli, che di quando in quando, cioè una volta la fettimana, 
o almeno una volta il Mefe, facciano la Vifita delle Carceri Segrete e 
non Segrete, ed abbiano autorità di levar via i difordini, o pure li ri- 
ferifeano a chi può c dee raddirizzare le cofe ttorte del Mondo. Fra* 
Principi , che portano il Battefimo in fronte , non è da credere , che 
alcuno ci fia, il quale pregato nieghi , ed anche fittamente avvifato non 
comandi tolto, chetali Vifitatori s’eleggano, e tali Vifite fi facciano 
coll’autorità neceffiria. Fors’anche niun paefe ci è, in cui prima d’ora 
non fia fiato pollo in ciò buon regolamento a! bifogno- e governo de* 
Carcerati, benché per difavventura limili Leggi facilmente dopo alquan- 
to di tempo vadano in dilitfo,o fieno alla peggio efeguite. Ora a quella 
Compagnia , che ha da portare non fittamente nelle lue divife il Nome , 
ma anche nel cuore la Caricà Crittiana, e dee praticarla per quanro 
può in tutta la fua ettenfione, ognun vede che egregiamente fi convie- 
ne la cura di vifitar le Carceri: e tal’ufizio di fingolar Mifericordia nel- 
la Capitale del Criftianefimo Roma è raccomandato appunto alla nobi- 
hffima Arciconfraternita di S. Girolamo della Carità, che potrebbe fer- 
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vir d’efemplare a tutte le altre. Non farà difficile a i Principi giudiciofi 
infieme e Caritativi, di fcegliere tra i Confratelli della Compagnia del- 
la Carità, chi per integrità di vita, onoratezza, e fedeltà, farà credu- 
to più proprio a sì gelofo minifterio, con aggiugnervi ancora, per to- 
gliere ogni campo a calunnie, o a fofpetti in avvenire, uno, o più de* 
Minili» del Principe Hello, co’quali unitamente concorrano i Deputa- 
ti della Compagnia alla Vifita delle Prigioni. Ma per maggiormente 
accendere tanto dii Principi , come i Confratelli della Compagnia , a 
sì fanro provvedimento ed impiego, s’ha da ricordare la particolar pre- 
mura , che in ciò ebbero gli antichi Imperadori Criftiani. Ecco ciò che 
ordinarono in quello propolito nell’Anno 409. Onorio, e Teodofio il 
Minore Auguili: (/*) / Giudici agni giorno di Domenica , facendo cavar 
fuori di prigione i Rei , li veggano co'proprj occhi , e gl’ interroghino , accioc - 
che da i cerotti Cuflodi delle Carceri , mentre Hanno ivi cbiufi , non fia loro 
neo afa qualche ufizio d' umanità C rijliana . A chi non ha il vitto di fuo , glicl 
facciano j mminijirare og:. giorno. Bifognerà ancora condurli folto buona 
guardia al bagno. Impongono pofeia varie pene a i Giudici ed Ufiziali 
trafgrdTòri di tal Legge . Ma perciocché ben conofcevano que’ faggi 
Principi , che poco gioverebbe un sì fatto parlare a chi è pollo per pro- 
ceflare le irigiullizie altrui, ma non le proprie; ed dTere per quello ne- 
celfarj de i buoni occhi fopra i Giudici Udii: credettero bene di com- 
mettere a i Vefcovi della Chiefa di Dio d’invigilare, affinchè efatta- 
mente veniffe efeguito l’Editto, ed efercitata cotanta Carità verfo de i 
poveri Carcerati. ( b ) Nè mancherà , dicono dii , la lodevole applica- 
zione a qucjlo de i facri Pallori della Religion Crijìtana , i quali ammoni- 
ranno , occorrendo , i Giudici a mettere in opera , quanto noi qui ordiniamo . 
Non li fermò qui la pietofa premura dello lidio Imperatore Onorio. 
Credette egli da lì a dieci anni più ficuro ripiego il concedere a i mede- 
fimi Vefcovi la facoltà di vifitar le Carceri: al che fon’ io d’avvifo, che 
andaffero ad efibirli da loro ltefli que’ Caritativi Prelati, per efercitarc 

un’atto 


v (a) I. Judices Cr Juftinian. deEpifcopali audien. Judices omnibus Domini- 
els diebus produBos Reo: e cuftodia carcerati videant , interrogent , ne bis bu- 
manitas claujis per corruptes carcerutn Cufiodes denegetur. vidualtm fubRar.- 
tiam non babentibus faciant minerari . Eos ad lavacrum fub fida cufiodia 
duci oportet . 

(b) Nec deerit Antifitum Cbnfitana Religioni s cura laudabilìs , qui ed 
ni fernet ionetn confittiti Judicibus hunc mgerant monitionem . 
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un’atto sì riguardevole di Mifericordia . (a) Concediamo ancora (così 
comandò egli nell’Anno 419) tal facoltà al Vcfeovo del Luogo di entra - 
re nel fegrcto delle Carceri per motivo di Mi ferie ordia , c di far' ivi medi - 
care i maiali , e di alimentare i Poveri , e di confolar gl’ innocenti . E dap- 
poiché egli avrà conofciuto le caufe di cadauno , abbia licenza di ricorrere 
a’ Giudici competenti per provvedere alla loro difefa . Quindi foggiugne 
d’aver conolciuto per troppa fperienza la necellità di quello rimedio, 
perchè gl’ infelici erano dimenticati da i Giudici nel buio e nelle mife- 
rie delle Carceri; c però impone la pena di due libre d’oro a que’ (b) 
crudeli Guardiani , che non laf ciaf] ero adempiere un j» fanto dovere a i Vef- 
covi mifericordio/i . Fece anche di più ne’ tempi fufleguenti Plmperador 
Giulliniano, perchè ne coltimi quali un’obbligoai Vefcovi Udii con 
dire: (e) Noi comandiamo , che i Vefccvi de' Luoghi in un giorno determi- 
nata d’ ogni fettimana , cioè il Mercordì , 0 pure il Venerdì , vijitino i Prigio- 
nieri , e diligentemente s' informino della cagione, per cui fon detenuti. In- 
caricò loro eziandio di ammonire 1 Giudici per la fpedizione delle lor 
caufe, (d) con dare licenza a i mede fimi Vefcovi , fc troveranno in ciò col- 
pevoli di negligenza ejfì Magiftrati , od altri Ufiziali, di farne avvifato il 
Principe , acciocché eglipojja , fe condocbè porterà il dovere , punire cotanta 
loro trafeuratezz* ■ Gli occhi ora a i noltri tempi. Anticamente infino i 
Vefcovi* perfonaggi sì venerabili e dillinti nella Chiefa Cattolica, fi 
facevano gloria di villtar le Carceri, e d’impiegare palli, parole, e li- 
mofine in follievo de’miferi Prigioni, con giugnere alcuni Crilliani lino 
a sborfar grolle fortune di danaro per liberare chi era ivi detenuto per 
debiti: c oggidì c’incontreremo forfè in qualche Citta Criliiana, ove 
nè pur’ uno moverà un piede innanzi all’altro- per loro conforto ed aiu- 
to. 


(a) Appcnd. Od Th od. C i ap. Sirmi'nd T. I. Oper. Eam quoque 
Sacerdoti conccdimus faeultattm , ut carceris ope mifrationii aula i intrcrat , 
mtdicetur tegroi , alat paupcrci , confolttur infontei . Et quum ftn^u'.orum con- 
fai cognoverit , intervent tonti fuai apud Jud.cem con.fctentem fuajure mode- 
rei ur.. 

(b) Si Sacerdottm negotia tam fanti a cur antem janìtor ferali! exciuferit- 

(c) Authen N.minem volumus. C. de Epifcop. audìen. Epìfcopoi jubt - 
mut per unam cuiuCque bebdomadte diem, idefl Feria quarta , aut fexta , eoi , 
qui In cufiodia habentur , v filare, Gt diligcntcr inquirtre caufatn, eb quatti 
dctincntur . 

(d) Ibidem . Licentia data Deo earifiimii prò tempore Epifcoplt , fi quatti 
negligtntiam admfiam cognoverint a Magifiratibui , ve t ìli , qua din parente 
tjfieiU, tdtm ip forum neglige ntiam indie andt , ut conieniem adverfut negli- 
gentei animi nofin motut infurgat . 
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to. Dove è l’onore de’ tempi noltri? Certo quel Vangelo, che loda 
tanto e configli.! il vifitar Crifto Signor noilro nella perfona de* Carce- 
rati, e le gran promefle fatte da eflo Redentore a chi fi darà a quell’ 
Opera di Mifericordia , fon pur’anche le flelfe, che erano una volta: e 
però che è da dire, fe non che o noi non illudiamo molto quel facro- 
i ‘P.to Libro, o poro ci curiamo del Regno eterno di Dio? Claudio 
Bernard, cognominato il Povero Prete, fi dillinfc fra i Servi di Dio in 
Francia nel Secolo prolfimo palTato pel fuo inarrivabile lludio della Ca- 
rità verfo il Prolfimo, ma fpezialmente per la fua alfillenza alle miferie 
de’ Carcerati, e de gl’infermi ne gli Spedali, e de’ forzati alle galee. 
Se non fiam buoni da tanto, almen fare quel che polliamo per follievo 
di quelli infelici; e non perderemo i nollri pafli . 

Vegniamo alla Vilita , che ha da edere piena di Carità e Pazienza 
in afcoltare i guai, e tutte le ragioni, anche frivole, de’ miferi Pri- 
gionieri; e s’ha da efeguire fenza l’alfillenza di Guardiani o d’altre per- 
Jone, le quali colla lor prefenza atterrifcano , e trattengano i Poverelli 
dall’ aprire il cuore , e dal narrare qualunque torto folle lor fatto; nè 
fi dee mai terminare fenza confolare come li può il meglio i mefchtni , 
e far’animo fopra tutto a gl’innocenti. Dovranfi pure efortar gli altri 
ad umiliarfi davanti a Dio, a riconofcere il pefo e merito de’ lor pec- 
cati , e a rallegnarfi al volere del giulto e onnipotente Padrone di tutti , 
che defidera di purgarli in quella mifera vita , acciocché fi rendano ca- 
paci di approdare a buon porto nell’altra . Accaderà , che fi truovi di 
que’ miferi alcuno Infermo , e fors’ anche fenza Medici e Medicine, e 
lenza Confeflbre , e abbandonato da ognuno . Ha da sfavillare a cosi 
latto fpcttacolo la Carità Crifiiana , c correre al foccorfo de gl’infelici, 
implorando ancora, in cafo di bifogno , la pietà de’ Principi, l’animo 
de’ quali fi dee fempre fupporre alieno da limili crudeltà. Cosi fcoperti 
i mali trattamenti , che fanno di quella fventurata gente alcuni Guar- 
diani, perfone difumanate, e forfè più degne che tam’altri di provare 
la calamità delle llcflc prigioni , che hanno in cura: fe ne tenterà l’op- 
portuno rimedio , con proccurare tziandio , che più non rubino il vit- 
to, e le limofine dellinate per quegl’infelici; che tengano pulite quelle 
orride llanze; che non accrefcano afflizione a gli afflitti con tante in- 
giurie e llrapazzi. Non ci ha egli da edere differenza fra barbari Gen- 
tili, e civili Crifliani ; fra chi è feguace del falfo e crudel Profeta Me- 
emetco, e chi adora Crillo vero Dio, e Dio della Carità? Benché che 
dico di Gentili, e di Turchi? Anche fra coloro comparifcono cuori, 
che efercitano fingolar Mifericordia non fidamente verfo gli altri Uo- 
mini della lor Legge, ma infili verfo le Bcflie irragionevoli, che fon 

tanto 
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tanto da meno . Più facile pofcia farà l’ abbatterli in poveri Carcerati , 
che per non avere chi parli e fpenda per loro , fi veggono dimenticati 
nel deferto e nelle pene d’una prigion Segreta , e talvolta rei di foli 
lievi delitti , ed anche per foli debici di poco momento , e talvolta an- 
che Innocenti , fenza edere efaminati , e fenza fpedizione alcuna delle 
lor caufe : tutti motivi d’ incredibil’ affanno, e talora di difperazione 
per que’ miferi. Se qui fi accenderà lo fdegno de’ zelanti Vifitatori delle 
Prigioni , e s’efio tempererà Giudici , Notai , ed altri Minillri in fa- 
vore di quelli infelici: farà ben di dovere . O fi guardi il Diritto Co- 
mune, o fi ofiervino gli Statuti particolari , niuna Nazione e Città ci 
luoP eflere nel Mondo Crilliano , che non abbia cercato di provvedere 
a quello inconveniente del prolungar tanto le caufe fenza gravi e non, 
fognati motivi ; ed abbiamo fopra ciò Leggi , che cancano chiaro , e 
pene determinate a così detettabil negligenza e barbarie. E pure, come 
fe ninna Legge e pena ci folle , miranfi tutto dì fra* Popoli battezzati 
perfone abbandonate ne gli fquallori d’una Segreta ; Procelfi , che dor- 
mono non le folefettimane, ma i meli, e gli anni; e Poverelli, anche 
dopo ottenuta la grazia del Principe, ritenuti e lungamente fequellrati 
nelle Carceri flette , perchè manca loro di che pagar le fpefe de* Pro» 
celli. Ma dove è mai l’Umanità, la Carità, la Giullizia? 

Altri difordini e rigori cagionati dall’Avarizia d’ alcuni Giudici e 
Notai , impattati di folo Interefle , a chi vi mette le mani dentro , fi 
fcopriranno ; e a tutto per confeguente dovrà proccurarfi il rimedio 
colie dolci in prima, e poi colle brufche , cioè con portarne ancora, 
le non fi può altrimenti , la notizia a’Minittri fuperiori , e al Principe 
fletto , il quale ricordevole de’ fuoi doveri è da fperare che metterà fre- 
no con braccio forte all’ indifcreta e fregolata altrui crudeltà o cupi- 
digia. E fpezialmente adoperarfi per gl’innocenti, e per gli Poverelli; 
ma non lafciar di porgere la mano anche al follievo o alla difefa de gli 
altri Rei. Tutti fon Proflìmi noflri , purché fieno Uomini; e però fe 
ci pregiamo d’ edere (a) Figliuoli di quel buon Padre , che abbiamo in 
Cielo , il quale fa nafcere il fuo Sole fopra i Buoni , e fopra i Cattivi , e 
manda fu e pioggie Copra i Giujli t gl' Ingiù fli : dobbiamo flendere le fiam- 
me della nottra Carità anche in compatimento ed aiuto dell’Eretico, 
dell’Ebreo, del Turco , del Pagano. Alcuni fi credono permetto di 
non aver compaflione alcuna a chi è di Religione differente dalla nof- 

V tra. 


(a) f. Matth. V. 4 f Ut ftis fili Putrii vtfiri . qui in Catlit efl qui /*• 
Um futuri orìri facit fuptr bonos , ét malti , pluit fupet juftot , é injufitt . 
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tra, e fi paoneggiano infino d’ avergli alle volte oltraggiati e vilipefi a 
loro capriccio . Errano grodamente codoro, ed hanno tuttavia da im- 
parare , quali fentimenti di manfuetudine , di benignità , e d’amore 
infpiri ne’fuoi feguaci il facrofanto Vangelo di Crido verfo chiunque è 
Creatura ragionevole di Dio , e (Tendo noi bensì tenuti ad abborrire e 
detedare le opinioni perverfe , e i cattivi coliumi altrui , ma non mai 
le loro perfone. Che fe pure fi udifie dire taluno de gli Ufiziali della 
Giudizia, allorché fi tratta di Carcerati rei di certi gravi misfatti , che 
di quella canaglia non s’ha d’aver compadìone ; e nulla importare, fe 
fi lafciano marcire nelle Carceri fenza fpedire i loro procedi : ^fogne- 
rebbe potere rifpondere, edere vero, che Prigionieri sì fatti hanno ben 
di molto offefa la Giuflizia , e forfè meritar l’opere loro efemplari ga- 
fiighi ; ma che Giudici si fatti offendono anch’edì non poco dal canto 
loro almeno un* altra bella Virtù , cioè la Carità Cridiana ; e che fe 
non fovrada forfè gadigo terreno a tanta inumanità , non fuggiran già 
edi quello , che il giudidimo Iddio riferba in altro paefe per chi nel 
prefente farà dato privo di Mifericordia. Oltre di che mancano quedi 
crudi anche alla Giudizia. Ufitio de’ Giudici è il procedere i Rei, e 
condennarli fecondo il merito loro; e i procedi ci è obbligo di sbrigarli 
colla maggior follecitudine podibile, fieno di qualfivoglia Reo, anche 
de’ più abominevoli ed infami. Ufizio pofeia del Principe è il far gadi- 
gare i condennati , o pure il far loro grazia. Ora edendo la Carcere 
una pena gravidima, operano contra l’intenzione del Principe, e con- 
tra il dovere della Giudizia, que’ Giudici, che durante il procedo ten- 

t ono più del dovere in Carceri fegrete i Rei, cioè li gadigano a loro 
el diletto, prima che la fentenza abbia determinato, fe fia dovuto ga- 
digo, e qual gadigo a que’ miferi. Potrebbono dunque; e dovrebbono 
edere procedati ancora quedi Minillri della Giudizia , perchè trafgre- 
difeono le Leggi fantamente indituite, e fi ufurpano un’autorità, che 
loro non è data , nè vogliono ricordarli , che ad ogni Carcerato com- 
petono i Privilegi de’ Poverelli, i quai fono ben molti. Ma fopra quedi 
abufi, e fopra la materia tutta del vifitare le Carceri, e i Carcerati, io 
rimetto i Lettori, e fpezialmente gli Avvocati de’ Poveri, all’infigne e 
necedaria Opera, che ne diede alla luce in Roma l’Anno 1675. Mon- 
fignore Giovambatida Scanaroli Vefcovo di Sidonia nodro Modenefe, 
dovendo elfa fervire Tempre di feorta a chi per Amore di Dio s’applica 
all’efercizio di queda si rilevante, ma molto trascurata Opera di Miferi- 
cordia. Padiamo noi dunque innanzi. 

Se al cuore paterno di Dio piace tanto, che aiutiamo i Prigioni, 
i quai pure fon per Io più gente fcandalofa , e Sembrano per Vizj ed 

azioni 
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azioni cattive meritevoli non già di compaffìone, ma folamente di gafii- 
go: quanto più s’ha da inferire, che piacerà a Dio l’aiutare chi per 
l'uà difavventura folle caduto nella mi fera cattività de’Barbari? In effet- 
to il rifcattare gli Schiavi Crilliani dalle mani de gl’ Inferii, Tempre fu 
confiderato nella Chiefa di Dio per un’Atto d’infignifhma Carità , e 
perciò raccomandata da i Santi con particolar premura a i Fedeli. Ver- 
gogna è certo del nome Criftiano ( parlo colla bocca per terra) che ef- 
fcndo oramai difmeflò fra’ Popoli Battezzati l’ufo di Schiavi battezzati , 
e ridottoli il pericolo di cadere in ifchiavitù alla fola pirateria de’Corfa- 
ri Affricani, non fappiano nè vogliano i Principi Cattolici liberare i 
Mari dal loro infulto, quantunque sì facilmente poteffcro non folo far 
quello, ma levar’ anche i nidi a que’ crudeli. Ed hanno ben’effi poten- 
za, armi, e valore, ma folo per impiegarlo l’un contra dell’altro, Ja- 
fciando con ciò libero il campo a i Pirati barbarefchi, onde riducano 
in cattività tanta moltitudine di miferabili Crilliani. Ma giacché non 
polliamo fperare sì tollo dal canto de’ Monarchi Fedeli un polfente ri- 
medio a piaghe sì fatte, convien’almeno cercarlo dalla Carità privata de* 
Crilliani, la quale rivolgendo nell’animo gl’incredibili guai, onde è 
oppreffò chiunque capita nelle mani di que’ Barbari, non potrà non 
muoverli a pietà , e pofeia ad aiuto di quegl’ infelici nofiri Fratelli. 
Se non abbiamo mai provato per mifericordia di Dio sì gran calamità, 
e fe non la polliamo nè pure oflervare in altri: egli è nondimeno affai 
facile l’immaginarfela . Che gente Crilliana , libera, ed innocente, 
rapita all’improvvifo dalla Patria fua, e dal feno de’fuoi cari, e tal- 
volta con rellare involti nella medefima feiagura Genitori, Figliuoli, e 
Parenti tutti, fi truovi in paefi, barbari di Religione, di Lingua, e 
di colìumi , in mezzo a cani , nutrita a pane di dolore, e a colpi di bat- 
titure, e fotto il pefo d’innumerabili fatiche, e con tutte l’apparenze 
di non ufeir mai, fe non per morte, del pelago di tante miferie: que- 
llo è uno fpettacolo, a cui fe non s’intenerifce un Crilliano, egli non 
hà fenfo nè d’Uomo, nè di Crilliano. E ciò pollo, ragion vuole, che 
s’intereflì qui la Carità de’ Fedeli per trarre i lor Fratelli dal giogo ti- 
rannico e penofiffimo della Schiavitù , proccurando loro il rifeatto, o 
fe non altro , quel follievo che poffbno al loro infeliciflimo fiato. Di 
tanta importanza è quello atto di Mifericordia, che quando altro non 
ci fia per rifcattarli, egli è leciro fecondo la determinazione de’ Canoni 
Ecclefiaffici , (a) & anche delle Leggi mondane, il vendere infino gli 

V 2 arredi , 


1 (a) C Aurum 1». q. a. & 1. Sancimus nemini C de Sacrof. Ecclcf. 
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arredi, e i vafi facri delle Chiefe, ed alienarne i beni. Potrei qui rap- 
portare le parole e gli efempj de’ Santi ; ma bafterammi di ricorda- 
re, avere Uomini di fomma Pietà inlìituito , e la Sede Apollolica 
approvato un’Ordine Religiofo, a cui ila principalmente appoggiata 
l’incumbenza di proccurare il rifcatto e la liberazion de gli Schiavi: 
tanto preme alla vera Chiefa di Dio quello efercizio di Mifericordia 
Crilliana. Ed appunto l’elillenza, ed applicazione di tai Religiolì al 
foccorfo de' poveri Schiavi può regolarmente efentare la Compagnia della 
Carità dall’ ingerirli in quello; e intanto io ne ho fatta qui menzione, 
non per caricare efla Conlraternita di sì pio ufizio, ma folamente per- 
chè non relli infalutato quello importantiflìmo dovere della Carità fan- 
tiflima, e per lodarne e raccomandarne la pratica al Popolo Fedele, al- 
lorché Temono bandito il bifogno di chi giace nell’afpra cattività de’ 
Barbari. Per altro è anche da olTervare, che in maniera piu dillinta, 
e con obbligo più precifo appartiene a un Popolo, o ad una Nazione 
il liberare i proprj Schiavi, che ad altro Popolo, e ad altra Nazione, 
la quale niuno de’ Tuoi Cittadini, o Nazionali, abbia involto in così 
lagrimevol fciagura . Sarà Tempre ben’ impiegata la Limofina d’ogni 
Crilliano in follievo di quallivoglia Schiavo Crilliano ; ma fenza fallo 
più vi lì ha da interelTare chi è congiunto a que’ miferi con legami di 
Parentela, di Cittadinanza , odi Nazionalità; perciocché, ficcome di- 
remo fra poco, ogni Popolo è tenuto ad aiutare più i fuoi, che gli al- 
imi Poverelli , e più i fuoi Domellici , che gli Efteri , per quel foggio 
ordine, che in tutte le cofe ama & efige la Carità medefinu. 


CAP. 
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CAP. XXXI. 

Dar da mangiare e da bere a i Poverelli , e vejlir gP Ignudi , atti rigirar, 
devoli di Carità. fhial circofpezione fia ncceJJ'aria in quello. Gravi ■ eoa. 
certi cagionati dallalibcrtà de' Quefluanti . Doverfi fminuire e togliere, 
e non già accrefcere il loro numero. Vagabondi Foreflieri fe s* abbiano 
da permettere . Prelazione de' Cittadini e de i piti Bifognofi agli Stranici 
ri, e a i men Bifognofi. Non doverfi tollerare i Fuggi-fatica ; ma fen^è 
troppo fraleggiare full' altrui povertà. 

A Ppreflo fi ha da rivolgere lo Audio della Compagnia della Carità 
al foccorfo de* Poverelli ordinarj , cioè ad efercitare per quanto 
ella potrà altre Opere di Mifericordia , quali fono di dar da 
mangiare a cbi ba Fame , da bere a cbi ba Sete , e di vcllire gl * 
Ignudi. Le necelfità de’Poveri le miriamo frequenti, e ne abbonda ogni 
Città; l’obbligo di fovvenirgli è grande, ed efpreflo nella Legge amo- 
rofa di Crifto Signor noftro; e il premio propollo a tanta Mifericordia 
è inefTàbile ed immenfo. Ecco in poche parole una delle importanti le- 
zioni del facrofanto Vangelo. E alla morte noftra ce ne chiederà buoo 
conto il Salvatore ideilo, giufto difpenfatore de i premj e delle pene 
dell’altra vita. Che rifponderemo noi allora al Giudice eterno? Però a 
fine di non trovarci fenza voce e fperanza in quel gran paflo , ora che è 
tempo, ha ognuno da chieder conto a felleflo, s’egli, potendo, adem- 
pie in quello la mente di Dio . E perciocché pur troppo è evidente, 
che tanti e tanti mancano qu» alle Leggi del Vangelo, o non curano 
punto i Precetti della Carità celelle, e mallimamente i Ricchi, i quali 
nel Giudizio di Dio fi troveran preparato un rigorofo procedo per que- 
llo, e aggravata di molto la lor caufa: perciò la Compagnia dalla Ca- 
rità non {blamente dovrà fare ogni sforzo per fovvenire al bifogno de’ 
Poverelli, fin dove fi llenderan le fue forze, ma ancora per eccitar tutti 
gli altri , e fpezialmente i benellanti , a pagare ciò che debbono per or- 
dine di Dio a i Poverelli, e a procacciai con quello atto di liberalità 
fommamente meritoria tutte quelle benedizioni, ch’egli promette, e 
infallibilmente darà a i Limofinieri in quella e nell’altra vita. Pochi 
fon quelli, che non pofiano o in una o in altra maniera dar foccorfo o 
di parole o di fatti al fuo Prodìmo afflitto: però a tutti s’ha da pre- 
diore, a tutti da raccomandare opportunamente, e importunamente 
il frequentar le Limoline, e l’altre Opere di Mifericordia. E qui ognun 
vede, che la Compagnia della Carità, la quale fi Itudicrà d’imprimere 

V 3 in ogni 
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in ogni altra perfona la compartìone e lo fpirito della beneficenza verfo 
chi è Povero , molto più ha da praticarlo ella , e da farlo comparire 
nell’ opere fue. Tutto ciò bene: ma prima di andar più innanzi, è da 
avvertire, che in voler fare, o in efortare altrui a fare un buon traffi- 
co per la vita eterna col mezzo delle Limofine, ci fono alcuni riguardi, 
e cautele, dalle quali non dee mai andare difgiunta laMifericordia (tef- 
la. Anzi quelle fono di tale importanza , che s’ha non folo a parlarne 
qui, ma è neceflàrio il francamente parlarne a tutti, anche dal pulpito, 
per bene del Pubblico medefimo, e per gloria ancora di Dio. Imperoc- 
ché la Provvidenza e Sapienza di Dio ha accordato le Leggi e i Confi- 
gli della fua fanta Religione col buon governo Politico; e le Virtù da 
lui defiderate ne’fuoi Fedeli, non folamente non guaflano il buon’or- 
dine civile , e non turbano la felicità temporale de’ Popoli , ma anzi fon 
fatte apporta per accrefcere l’uno e l’altra; e l’accrefcerebbono in fat- 
ti, fe noi come il Nome, cosi ancora avertimo l’ Opere di Crilliani. 

Dico pertanto , dovere la Virtù della Mifericordia procedere nell* 
ufo delle Limofine con tal circofpezione e Prudenza , ch’erta in vece di 
fminuire il numero de’ Poveri , liccome ha da ertere fuo intento , noi 
faccia crefcere . Dovere la Carità Crirtiana guardarli dal rendere colla 
fua liberalità pigro, oziofo, e abborrente della fatica il baffo Popolo. 
Doverli oflervare, che la dillribuzione delle Limoline, qualora fi man- 
chi nella feelta delle perfone , e del luogo , non accrefca i Vizj de’ Po- 
veri, e non ridondi in pregiudizio de gli lteffi Limofinieri , & anche 
del culto di Dio . Ma fa d’uopo, ch’io fpieghi meglio , e più diffufa- 
xnente quelli punti, perchè fon di troppo rilievo. L’ordinario coftume 
delle perfone fi è di difpenfar le Limofine a i Poverelli pubblicamente 
Quelluanti , perciocché quelli o col tanto pregare , o col tanto muo- 
verli, ed aflàlir ciafcuno , dolcemente cavano, o fovente ancora a for- 
za d’importunità fpremono da i Ricchi or quello , or quel furtidio a i 
loro bifogni . Se v’ abbia Città , ove non fia a proporzione d’ ognuna 
gran copia di Umili Quelluanti, io noi fo: fo bene, e meco facilmente 
lo conofceran tutti gli altri, che fe ora tal gente, benché pruovi tanta 
difficultà ad efpugnare il cuore e le borfe altrui , pure cotanto abbonda 
dapertutto : a difmifura poi fe ne aumenterebbe il numero , ove predi- 
cata a i Popoli la Carità verfo de’ Poverelli, e incitati gli animi ad efer- 
citarla, quella fenza confiderazione e dirtinzione alcuna, e con abbon- 
danza, terminarte in favore de’ foli Quelluanti. Ora piove: certo che 
allora tempeilerebbe . Ma niuno ci è, fia egli pio quant’erter porta, il 
quale purché fi vaglia alquanto de i lumi della Prudenza, s’induca mai 
a lodare ed approvare» che a* invitino tacitamente le perfone ad arro 
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larfi fotto le troppo nocive infegne de* paltonieri , e che lì faccia ere* 
feere difavvedutamente l’efercito dei Birbanti. Anzi è da deliderare, 
e da proccurare a tutta polla , che quello o li diminuita , o celli affat- 
to; perciocché troppi difordini si temporali , come fpirituali , prendo- 
no origine dalla vita sfaccendata di chi fa fuo meftiere 1* andare limo- 
finando . Già è manifefto , che poco credito ed onore rifulta ad una 
Città dal mirare in effa vagabondo così gran numero di Poverelli, ar- 
gomentandofi da ciò o molte miferie ivi,o poco buon governo. Pofcia 
come tollerar perfone, che fenza voler punto faticare, liccome potreb» 
bono, penfano folo a vivere delle fatiche altrui? Meitiere in fatti mol- 
to comodo per loro , ma grave a chi è condennato alle fpefe , cioè al 
Popolo , che dee alimentarli ; e da non fopportarfi , perchè ognuuo 
dee vivere del fuo , e procacciacelo in cafo di bifogno col fudore della 
fronte, quando pure gli affiliano le forze . Oltre di che datili gli Uo- 
mini alla Pigrizia , e veggendo elfi di poter vivere col folo lieve inco- 
modo di chiedere da vivere , diffìcile è il rimoverli più da sì gullofa o- 
ziofità, e da tanta melenfaggine ; e all’incontro è faciliffimo, ch’eglino 
fi tirino dietro altri feguaci con danno ed aggravio del Pubblico: giac- 
ché ognun corre , ove poca è la fatica , e certo il guadagno. E molto 
più fa operazione quello veleno nella tenera età de’ loro Figliuoli, i 
quali allevati fenza imparare Arte o Melliere alcuno , fon poi in certa 
guifa neceffitati a cercar gli alimenti o dall’ iniquità , o da altre Arti 
difdicevoli , quando più loro non frutti quella comoda dell'andar bir- 
bantando. 

E quello appunto è il difordine maggiore; perciocché d’ordinario 
i Fanciulli avvezzi al quelluare , non la fìnifeono , che pelli mamen te 
iflruiti nella Religione , e pieni di que’ Vizj , che tengono dietro all* 
Ozio, e incitati dal bifogno anche a i ladronecci , dopo aver nociuto 
a molti , nuocono in fine a fe lleffi con terminare la vita o fopra le ga- 
lee, o fopra un patibolo. Similmente le povere Fanciullette mefle alla 
fcuola del limofinare e vagare , perdendo di buon’ora non {blamente 
l’amore della fatica , ma anche le difefe del roffòre , e della modettia, 
ed efpoffe a tutte le lezioni della malvagità , difficilmente poi fanno 
attenerli da ogni precipizio più grave . Non prenderò io a regiftrare 
tanti altri mali effetti di quella cagione, perchè parla abbattanza in ve- 
ce mia la fperienza, e fa vedere, che i pigri e i cattivi truovano inquef- 
ta forma di vivere di che fomentare la loro mal’inclinata natura; e che 
anche i buoni , dandofi alla dapocaggine , e provando gufto nel deli- 
ziofo melliere del non far nulla , infenfibilmente fono ftrafeinati nella 
lemma de’ Vizj. Ma non li dee già pattare fotto lilenzio , che pene- 

V 4 trando 
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trando 1’ ardita e pur tollerata libertà de’ Birbanti ne’ Templi lleflì di 
Dio , e nell’ arto ilelTò che ivi fi celebrano i più augufti Millerj , tal- 
mente ne refiano attediati i circofìanti , che poco farebbe il perdere la 
Divozione ed attenzione alle cofe di Dio, fe non anche talvolta fi giu- 
gnette a perdere la Pazienza : tanta è bene fpeflo l’abbondanza e l’im« 
portunità di quella gente , a cui preme più l’acquillo d’un foldo, che 
tutta l’altrui Divozione , e tutto il culto di Dio. Ora fe quelli, ed al- 
tri {concerti , ch’io lafcio andare , miranfi tutto dì , ove niun freno è 
pollo al numero e alla petulanza de’ Birbanti : che farebbe poi, fe alle 
perfuafioni della Compagnia della Carità crefcelfe il Popolo de’ Limoli- 
nieri, e fi facefie venir voglia anche a i Lavoratori , ed anche a i non 
Poveri , di diventar pigri e Poveri , acciocché etti Limofinieri trovaflero 
più facilmente dove fpargere le rugiade .'ella lor pia Liberalità? Si dov- 
rebbe togliere, fe mai fi poteffe, la Mendicità tutta di mezzo alle Città 
ben regolate, e non già per Io contrario accrefcerla. (a) Per quanto è 
in vojira mano ( grida lo llefiò Dio nel Deuteronomio) fate cbe non vi 
fia fra fra voi alcun Povero e bifognofo . Il perchè dico, dover noi ben 
guardare, che in volendo far del bene , non facciamo anche del male. 
E torno poi a dire , che non ha da ilar meno a cuore alla Compagnia 
della Carità di follecitar ciafcuno alle Limoline , che di proccurare un 
faggio ufo, e una lodevol dillribuzione di quelle Limoline . Ma di qual 
filo abbiam noi a valerci? dirà qui taluno. Io, tuttoché quella provin- 
cia fia in fatti più fcabrofa di quel che paia a prima villa , correndoli 
pericolo d’oltraggiare la Carità llelTa, o d’ intepidirne lo fpirito ne’ Fe- 
deli, allorché fi vuol metterle freno, e fare, ch’ella non riefea nociva 
a chi la fa , e più a chi la riceve : tuttavia accennerò quanto a me ne 
fembra , dopo avere confultato i lumi della fperienza , e de’ migliori 
Maellri. 

E primieramente è da vedere , come s’abbia a governare la Carità 
Crilliana intorno a i Poveri eflerì , o fia Vagabondi Forellieri, non Cit- 
tadini, nè Nazionali , che abbandonato il proprio paefe vanno a men- 
dicare ne gli altrui il pane . Convien dividerli in due fchiere . Alcuni, 
che pollono chiamarli Vagabondi Fuggifatica , ora in una, ora in altra 
contrada aggirandoli , la fpuntano di vivere tutto l’Anno alle fpefe al- 
trui . Altri non da abbonimento alla fatica , ma da vero bifogno fpin- 
ti, corrono dove gl’ invita o la maggior pinguedine della terra, ola 
maggior facilità de gli abitanti a compatire e follevare le altrui miferie. 

In quan- 


(a ) Deut. XV. 4- Et maino indigeni <s meniìtut non erit inter tot. 
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In quanto a i primi, regola generale è, che in aiuna ben regolata Re- 
pubblica fi dovrebbono quelli lòHèrire. Permettere loro il pafiaggia 
bensì, ma non la permanenza. Gente fana, che ha in fua mano, fe 
vuole, tanto da procacciarli il vitto, perchè può lavorare, non merita 
già ch’altri lavori, e fedi per lei. Oltre di che già ci ha fatto fapere la 
divina Sapienza, che (a) l'Oziojità è ma.'llra di molte malizie. £ in ef- 
fetto abbiam le pruove alla mano, che tanti e tanti Vagabondi condu- 
cono con eflb loro una gran torma di Vizj; e quand’anche non appa- 
rila la loro ribalderia, certo fi prefume (e con ragione) che in loro 
non manchi. Il perchè gl’ Imperadori Graziano, Valentiniano, eTeo- 
dofio l’Anno j8z. pubblicarono un rigorofo Editto, comandante eh® 
fi fcacciafi'ero di Roma i (è) Mendicanti fari, i quali benché atti! a gua- 
dagnarli il pane colla fatica , pure andavano birbantando per la Città, 
per le vie pubbliche, per le piazze, e a porta per porta: che di quelli 
per parere de’ più dotti Legilli s’ha da intendere quell’ Editto . Cosi 
l’Imperador Giufliniano con un’altra Legge (c) ordinò l’ifpezion di 
colloro; e fe fi trovavano fani, e capaci di lavorare, intimò loro lo 
sfratto dalla Città di CollantinopoII. Ciò che giudicarono ben fatto 
que’Criltiani Monarchi, fu dipoi medtlimamente, ed è tuttavia pre- 
fcritto da gli Statuti d’altre Città, accordandoli facilmente i Popoli * 
non tollerar perfone sì pericolofe al pubblico bene, e che d’ordinario 
tìngono infermità, le quali non vi fono; e Povertà, che fuflille, ma 
fidamente per loro mala volontà e difetto. Così anche oggidì fi collu- 
ma in Roma , e così praticarono gli Egiziani , gli Atenielì , e gli altri 
Greci, e gli antichi Franchi, ed altre Nazioni, le quali non fapevano 
fofferire quelle inutili perfone, chiamate dal fuddetto Imperador Giu- 
ftiniano Pefo della Terra. Nè già fi oppongono a sì fatte Leggi politi- 
che quelle del fanto Amore del Prolfimo. Imperocché è llabilira quella 
Malli ma: Che la Carità non ha da alimentare i Viz) • Si può ridurre a 
quello propofito ciò, che infegna l’Angelico Dottore delle Scuole S. 
Tommafo con due, che dobbiam dillinguere nel Peccatore due cole, 
cioè (d) la Colpa, e la Natura S’ ha da fovvenire il Peccatore , quanti 
al [njlcnt amento della Natura ; ma non fi dee f occorrerlo per fomentar la fua 

Colpa: 


(a) Eccli. XXXIII. ig Multar» malitìam docu.it Otìofttas . 

( b ) 1. i. C de Mendicane, valid. 

(e) 1. cum Dei ausilio Auth.de Qutcflore . 

(d) S. Tho. 1. 2 qu. 2i. art. i. Eft erg « fubvertìendunt Peccatori , quan- 
ttem ad fuftentatìonem Natura ; non tft autem ei fubveniendum ad fomentar n 
culpa ; hoc cnim non tjfct bene} aceri , fed poti ut maltfaccre. 
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Colpa : perciocché quefio farebbe non un fargli del bene , ma più lofio un far. 
gli del male. Aggiungali, eflfere Legge non folamence del buon Governo 
Politico, ma della Carità medefima, che s’abbia d’avere più Carità 
verfo la Repubblica, che rerfo alcuni privati; e però arriva laGiuftizia 
infimo a nuocere, fé così bifogna, a i pochi, acciocché la felicità del 
Pubblico relti illefa edifefa. Óra egli è certo, proccurarfi il pubblico 
bene, allorché non fi permette la pericolofa compagnia e libertà di 
quelli Vagabondi; e divien Carità verfo il Corpo tutto il non avere 
molta indulgenza verfo alcune Membra troppo difettofe. Sebbene né 
pure può dirli, che fieno Membra vere d’un Corpo Politico coftoro, 
che menano una vita così inltabile ; anzi polliamo aggiugnere , che fi 
ufa Carità anche verfo di loro in punendoli con un sì lieve galligo , ac- 
ciocché prendano abbonimento all’Oziofità, e alla lor forma di vivere 
poco lodevole , fé non anche molto degna di biafimo , perché viziofa , 
e nociva al Prolfimo. 

E quello fia detto per illruzione , e infieme per giullificazione di 
chi prefiede al Governo de’ Popoli, acciocché fortemente e fenza fcru- 
polo accudifca in ciò al proprio dovere , nè per timore d’ offendere la 
Carità lafci procedere con tanto difordine l’ufo della Carità in pregiu- 
dizio del Pubblico. Imperocché quanto è alle perfone private, fi var- 
ranno effe de’ proprj lumi, ove fi tratti di Vagabondi Birbanti. Cioè, 
conofcendo a competenti indizj la qualità di quelli truffatori delle altrui 
Limoline, fe fi alìerranno dal farne loro, impiegandole in ufo più pro- 
prio, non mancheranno già alla Carità Crilliana , e molto bene foddisfa- 
ranno nel medefimo tempo a i configli della Criltiana Prudenza , che 
infegna a non profondere indebitamente, e fregolatamente le follanze 
fue. Così l’intendeva anche S. Bafilio. (a) £' necefj aria , fcriffeegli, 
una grande fperienza per difeernere i veramente Bifognofi da chi fi fa Bifo - 
gnofo foto per avarizia. Chi dà all’ angufliato ed afflitto, dà a Dio , e da 
Dio ne avrà il guiderdone . Ma chi è liberale co’falfi Poveri , giti a un bene - 
fizio a i cani , che non fon da tollerare per la loro sfacciataggine , nè hanno 
una Povertà , che meriti compaffìone . Il che io non dico, perchè s’abbia 
a fifcaleggiar troppo fopra chiunque chiede Limofina, per veder pure, 
fe la meriti, o non la meriti. Certo facendola anche a gl’indegni, con 

creder- 


(a) S. Bafil. Epift. 39». Opus (fi experieutia magna ad difeernendum ve - 
re indigente ! , 6 f ex avaritia mendicante! ■ Qui afflìtto, & coantuflato dede- 
rit , Domino dat , & a Domino mercedem efi rteepturu! • At qui aberranti lar- 
gitui futrit , eanibus prorfus proiicit beneficium intoierandis propter impuden- 
tiam fu am , ncque ob paupcrtatem inifcncordia dignandu . 
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crederli degni •> fe ne perde il merito pretto Dio. Il perchè balìa 
una tal quale prudente femplicità, che efamini le circoftanze, per far 
Limofina a i buoni, ma con guardarli di non rigettare, nè abbandona* 
re nè pure i cattivi, fe quelli fi truovano in effettiva neceflìtà di vitto. 
Oltre di che non potendoli talvolta ben difcernere i meritevoli da gl’im- 
mericevoli: fecondo il faggio parere del Nazianzeno, («) molto tneglio è 
il clonare anche a gl’ indegni per riguardo de 1 degni , che lafciar di benefim 
care i buoni per timore di far del bene a i cattivi. Ma fopraciò non fi vuol 
tralafciare il diferetifiimo avvertimento , che a noi lafciò il Santo Arci* 
vefeovo di Milano Ambrolio, jl quale dopo aver detto, che ci vuol del- 
la moderazione in donare, affinchè la Liberalità confervi il titolo di 
faggia , feguita a parlare così: (b) Vengono a noi de i Poveri robufli e f ne- 
vi ; e vengono fenza aver' altro motivo di chieder Lini o/ina, fe non pere hi 
vogliono c fiere Vagabondi ; e tentano di fvaligiare tutto ciò, che è desinato 
a » veri Poverelli. Nè (ì contentano di poco ; ma vorrebbono albaijjimo , fa- 
cendoli anche Itrada a chiedere e Jperar molto col prcfentnrft ben vefliti , e 
andando a caccia di groffe Limoftne col fingere gran Nobiltà. A cofloro fe 
facilmente fi darà fede , preffo fi voterà tutto quanto fi va raccogliendo per 
alimentare i non finti Poveri . E però /’ abbia ritegno in donar loro , di modo 
che nè fi lafcino efft partire fenza qualche foccorfo , ma ciò che è deflinato pet 
la vita de' veri Poverelli , non diventi preda di fimili truffatori. Non man- 
cano nè pure a’noilri giorni di quelli Birbanti, che nobilmente van 
raccogliendo Limofine; ma fe per riputazione della Carità Crilìiana fi 
può far qualche Limofìna ad alcun d’efii, di cui fia incerta la frode , 
non ci è già poi obbligazione di donare a tutti gli altri Vagabondi ro- 
bulli: altrimenti fi darebbe troppo coraggio all’infingardaggine di co- 
ftoro, e 4 c gli altri loro legnaci. Noi miriam talvolta fra quelli Fuggi- 
fatica certe fpalle, voglio dire certi Uomaccioni vigorofi e quadrati, 
che dopo aver fatte le ricolce de’lor terreni la State, li mettono in viag- 

‘ gio 


(a) S. Gre*. Naz Orat. in parent. funere. Multo fatiuj tft ob eoi , qui 
dignl funi, indlgnii quoque largiti, quam dum metuìmui , ne de indigni 1 bene 
mereamur , dignos etiam benefilii fraudemut 

(b) S. Ambrof de Offic L i. C. i« Venìunt Validi, veniunt nullam 
téufam nifi vagandi babent i. tr volane fubfidia evacuare Pauperum . Nec eul- 
guo contenti , malora quarunt . ambita vedium captante 1 petitionis fuffragium , 
tt natalium Jtmuh tiene licitante 1 incrementa quafluum. Hit fi quii facile defe- 
rat fidem, cito exbaurit pauperum alimoniis profutura compendia. Modut lar - 
giendi adfìt , ut nec illi inane t recedane , ncque tranfcribatur vita pauperum in 
fpolia fraudulcnieruu . 
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gio per fare fu i campi altrui un’altra ricolta nel Verno; e conducen- 
do feco alle volte anche l’intera Famiglia, corfeggiano quello e quel 
paefe; e tanto fon battere, tanto gridare, che più de gli fteflì veri Po- 
verelli del paefe riefce loro di far guadagno e bottino. Ma Io meritano 
tempre colloro? Non pochi abitatori delle nollre Montagne vanno il 
Verno a guadagnarli il pane altrove, ma co i loro fudori , facendo chi 
un’ Arte o fatica , e chi l’ altra . Oh che quel dolce melliere del birban- 
care, le truova molti, che volentieri lo fanno, non dovrebbe trovar 
molti , che deflero loro anfa di continuarlo . 

E quello inquanto a i Vagabondi Fuggi-fatica ; perciocché per conto 
de gli altri Bifognofi elleri , incapaci di guadagnarli colle lor fatiche il 
vitto, ha da regolarfi in altra guifa il mifericordiofo cuor de’Crilliani . 
Sieno elfi Foreltieri , fieno d’altra Nazione , purché portino con Ceco 
la raccomandazione d’ una Povertà , e d’ un bifogno non finto , non 
s ’ ha da rillringere la mano alle loro neceflità , perchè di Criltiani , e 
perchè degne di compalfione. Quel nondimeno , a che dee por mente 
ancor qui la foggia Prudenza de’Trincipi e de i Magillrati , fi è , che 

Ì ualora il concorfo de’ Bifognofi llranieri tornafle in grave danno de i 
lifognofi Cittadini , o Nazionali , in tal cafo la Carità ilella coman- 
derà , che fi lafcino con Dio i Poveri d’ altro paefe , acciocché non oc- 
cupino elfi il foccorfo più ragionevolmente dovuto a quei della Patria 
nollra. Ancor quello è un’ordine giullilfimo di quella divina Virtù, 
infegnando elfa , Che prima s'ha da [avvenire il Cittadino Povero , e pofeia 
fe fi può , anche lo Straniero; c più quello , che queflo . Da che tanto i 
Ricchi, quanto i Poveri d’una Città hanno formata fra loro una So- 
cietà , e una certa più llretta Fratellanza , che con gli altri Uomini , 
non è folo di dovere , ma è obbligo precifo di chi ha , il f occorrere chi 
non ha , nella Cittadinanza medefima, e l’anteporre mai tempre inegua- 
li circoltanze il Cittadino bifognofo al Forelliere bifognofo . E in tal 
cafo per conto de gli fteifi Forellieri , farebbe una fpezie d’ingiullizia , e 
di rubamento il venire eglino a mietere i campi altrui , fe perciò dovete 
fero llentare o perir di fame i Poveri di Cafa . Pertanto regolarmente 
la Giullizia efige , che ogni Città , ed ogni paefe nutrifea i fuoi Pove- 
relli, e non te ne fcarichi lopra l’ altre Città. E tale appunto fu la pra- 
tica anche de’ vecchi Secoli , leggendofi apprelfo l’Abate Reginone un 
Capitolo pigliato dal Concilio Turonenfe II. di quello tenore, (a) Ciaf - 
che duna Città fecondo le fuc forge fomminiflri il convenevole alimento a i fuoi 

Pove - 


(«) Regin. de Ecclef. Difcipi. L. a. C 417. Unaquaque Civitas Vaupe- 

res & 
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Poveri e Bifognofi ; e tanto i Parochi di Villa , quanto i Cittadini , cadauno 
nutrifca il (no Povero : con che s' impedifea , eh' cjfi Poverelli non vadano 
Vagando per altre Città . Parve tanto giudo quello regolamento anche 
all’lmperadore Carlo Magno, che in uno de’fuoi Capitolari ne confer- 
mò i fentimenti con dire: (a) Inquanto a i Mendichi, i quali vanno va- 
gando per gli paeji , ordiniamo che ciafcuno de' no/lri Fedeli nutnfea il fuo 
Povero colle rendite o de i Feudi , 0 de'proprj patrimoni , nè permetta, che 
cofloro vadano qua e là vagando a chieder Limofìne . E dove fi troverà chi 
pojja lavorar colle mani, e non veglia, ninno profuma di fargli Limofina . 

Bella cofa in fatti farebbe, e al pari giultilfima , che ogni paefe 
prendere a nutrire i fuoi Poverelli ; perchè allora finirebbe la fiera di 
tanti Vagabondi; e allora con più ordine, e tranquilliti de’ Popoli po- 
trebbe efercitarfi la Carità Criltiana fra i Poveri della fua Patria, fpo- 
gliati di Limofine non rade volte dall’importunità de’ Poveri ftranieri. 
Ma fe non fanno così alcune Città , non falciano per quello l’altre d’a- 
vere il diritto di difendere i proprj Poverelli col non permettere la fre- 
quenza, o permanenza de’Foreftieri ; e confentono i Teologi, che l’ufo 
di quello diritto non è punto contrario all’indole mifericordiofa della 
Carità, perchè piu mifericordia è dovuta a i proprj, che a gli altrui Fi- 
gliuoli. A S. Tommafo, (b) il quale condanna come viziofo, e da noa 
tollerarli, il mendicare fenza necellità , e per vivere in ozio, aggiugne- 
rò ora il parere del dottillimo P. Martino Beccano della Compagnia di 
Gesù, che fcrive in quella forma. Ce) Qui può cere or fi , fe rettamente 
facciano coloro, i quali efcludono dalie loroCittà i Poveri foreflieri? Rif- 
pondo di 5 /, fe ciò fanno per quefii motivi. 1 Perchè i Poveri domefl'ci fon 
da preferire , fe agli uni e agli altri non fi può foddisfare. II. Perchè i /o- 

refijerì 


res & egenoi alimenti* congruen tibia pafeat fecundum vires ; & tam vicini 
Vreibyterì, quam Civet unufquifque fuum Pauptrem uutriat : qua fiat , ut ipfi 
Tonferei per aliai Civitatei non vagentur. 

(a) Capi tular. Rrg. Frane. L. 1. C 118. De Mendicit , qui per patriar 
difeurrunt , volumui ut unufquifque Fidelium ntflr rum fuum Pauptrem de be- 
neficio , aut de propria F amili a nutria ! . & non p-rmìttat alicubi ire mendican- 
do. Et ubi tale 1 inventi fuerint , quilaborart manibui poffunt , & non faciuntg 
nullui eh quicquam tribuere pr a fumai . 

( b ) S. Th. a. ». qu 187. arr. j. 

(c) Beccati. Stemma Theol. Sebo!. T j. C. xt. n. z$. Rie quarì potefi « 
ern reèie faclant illi , qui ex fuh Civltatibui exeludunt Pauperei per etri noi ? 
Rcfpondto , Rede , fi ìd faciant ob bai caufai. I. Quia Pauperei dominici pe- 
regrini! prafcrcndi funi , fi utrifque fathfieri non pcjjit . II. Quia peregrini 

f<ept 
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rejlieri fpejfe volte portano dentro i paefi de i morbi , delle corruttele , delle 
ereficy delle liti , e de i tradimenti. III. Perchè molti di colloro fono di cor- 
po [ano e robnjlo ; e fe loro fi dà ricetto , impoltronifcono nell’Ozio , e in altri 
Peccati , che dall' Ozio germogliano ; laddove , fe fono efclujì , penfaxo a 
gì- ad astiar fi il vitto colle fatiche: il che fi a meglio. Quel che è più , fecon- 
dochè abbiamo dal fuddetto Reginone, efigeva la Difciplina Ecclelia- 
llica una volta, che i Vefcovi, in occafione di lar la Videa della lor 
Dioced , s’ informalfero bene (a) de i Quefìuanti , che feorrono per lo 
paefe • e fe cadauno nittrifca il fuo Poverello colle rendite della propria cafa. 
Anzi anche oggidì fenza licenza in ifcritto de i Vefcovi non è permeilo 
ad alcun Forelliere il limodnare in certe Città: Editto nondimeno, 
che continuamente vien trafgredito, e ferve folo a moflrare, ma non 
a far godere il rimedio a quelli mali. Ora tutto quello potrà valere, 
eccetto che ne* tempi di gravi calamità, come d’inondazioni, di Care- 
ftie, di Guerre, di Pendenze, e dmili, ne’quali fe non potendo reg- 
gere un paefe al follentamento de’ fuoi Poverelli , quelli fen fuggiranno 
a procacciard Limodne altrove, farebbe troppa crudeltà il non acco- 
glierli, e non fov venirli. Ognun lo vede: non è la curiodtà, non è la 
pigrizia allora , ma laneceldtà, che fpinge fuori della lor Patria que* 
miferi; e però quel compatimento, e foccorfo, che noi brameremmo 
da altri in tali fcabrofe congiunture, come non farlo fentire ancor noi 
al Prolfimo nollro? 

Sicché elfendo conveniente, che la Carità de’ Fedeli prima, e più, 
fi eferciti verfo i Poveri domellici , che verfo i Foreftieri, rivolgeralfi 
finalmente il maggiore Audio de’Crifliani a confiderare e follevare i bi- 
fogni de’ lor Concittadini. E da quello ruolo non debbono si facilmen- 
te rimanere efclufi gli abitatori del Dillretto della Città, perciocché 
troppi legami d’umana Società palfano fra gli Uomini d’ una Città, e 
i fuoi Diflrittuali ; & elfendo quelli il nerbo principale del follentamen- 
to d’ellà Città, a cui colle lor fatiche fomminillrano le vettovaglie, e 
prellano tanti altri fervigi, per confeguente portano anch’elfi qualche 
titolo d’ elfere ammelfi a participare de’ benefizi della Città. Per altro 
nella dillribuzion delle Limoline, e in eguale neceffità, lì ha da prefe- 
rire 


fape infcrunt merbos , corruptelai , b.erefes , eontentiones , prodttlones . Ili P.iia 
multi ex illis farro if integro funt ctrporc , qui , fi admittantur , computrefcunt 
In Olio , (*r aliij peecatìs inde confcqurntibus ; fi excludantur , cogitane de viflu 
per labore! acquirendo : quoi boèeflius efi . 

(a) Regino, de Ecclef. DKcip!. L ». C. y. InquirenJum de meniteli , 
qui per patriat difeurrunt ; <£• fi unufquifque pauperci» de f umilia fua pafeat . 
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rire c prediligere prima i Cittadini, pofeia i Diftrittu.tli ; appretto quei 
della Nazione, o fia tutti i Popoli fottopofti al medefimo Sovrano; e 
filialmente i Foreftieri: che quello è l’ordine legittimo della Carità. 
Tornando adunque il ragionamento nollro a i Poveri del paefe, torna 
ancor qui a farli intendere quella ben fondata Mattina : Dovcrft efer- 
citare la Mìfericordia prima verfo i.più degni , e verfo i più bifognofì , che 
vcrfogli altri. E però fe ancora fra gli (letti Poveri domeltici compari- 
ran di quelli , che quantunque provveduti di (anità e di forze, pure co- 
me Fuchi neghittofi vogliono pafeerfi del mele altrui, avendo nemici- 
zia giurata colla fatica: non dee giovar loro il privilegio della Cittadi- 
nanza. E fe per ett non ha da impiegarli il Bando, certo gioverà il 
mettere in opera quell’altro falutevole Recipe di andar molto guardingo 
in far loro Limofina, acciocché non fruttando loro la facilittma Arte 
del mendicare, fi rivolgano per necetttà alla convenevole del faticare. 
Anche per colloro corrono le medefime ragioni ,che militano contra de 
i Pigri foreftieri; ed anche per loro convien ricordarli di quell’altra ben 

Ì 'iurta Mattina , cioè: Cbe la Carità non ba da nutrire , nè da incor aggir 
a Pigrigia. Potrebbe, fe non li avette riguardo a quello, eforbitante- 
mente crefcere la folla de gli Oiioli, e potrebbono ribellarli non pochi 
Lavoratori alle fatiche dell’ Arti, e alla coltivazione delle campagne: 
cofa troppo nociva , e troppo pefante alla Repubblica , e che accette- 
rebbe le miferie de’veri miferi, cioè de’ veri Poveri, a’quali la turba 
di quelli falli Poveri ruberebbe facilmente i dovuti fullidj . II perchè a 
tal fatta di gente, che non per altro è Povera, fe non perchè vuol’ef- 
fere Povera, chi fi afterrà dal fare Limofina, non contraverrà a i fanti 
inlegnamenti della Carità Criftiana; non ettendo difetto di Carità , ma 
più tolto buon’ufo di quella Virtù divina il non cooperare all’Oziofità 
viziofa di coftoro, e il coftrignerli tacitamente a prendere altro tenore 
più onello di vita. La Santa Vergine Liduina, ficcome abbiamo dalla 
fua Vita, fece maraviglie di Carità verfo de’ Poveri. E pure (a) ficcome 
ella foflentava i veri Mendichi , cbe 0 pubblicamente 0 in fegreto chiedevano 
Limofina , così per lo contrario detefiava coloro , che fi mettevano a far gua- 
dagno e rapina fulla Pietà de i Fedeli . Quefii falfi Poveri chiamava ella 

compa- 


ia) AA Sar.él Bolland. ad diem 14. Apr. Vitas pofter. G j. Sieut veroi 
mendico t , palata feu fecreto m-ndicantes . fufientabat ; jic etiam e contrario 
d; teftabatur ett , qui de pietate quajìum faciunt & rapìnam Talet etiam fo- 
Ciot furum . Hyptcritai fiffot . parietei d-albatoi vitandoi affinnabat ; qui ve - 
rorum Pauptrum devorant Eleemofynat , fua voluntate , non necelfitate dicentcs 
fe effe egenos ; cor am Deo fecpiui inventi lupi xapacct. 
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compagni de i Ladri , Ipocriti finti, pareti dealbate di fuori , e perciò da 
fcbivarfi y ficcarne coloro , cèc divorano le Lìmofine deflinate a i veri Pove- 
ri , e fon bifognofi per volontà propria , e non per neccjfità , e davanti a Dio 
comoarifcono lupi rapaci . Slmilmente noi. leggiamo nella Vita del Vene- 
rabile Girolamo Miani Fondatore de’Cherici Regolari della Congrega- 
zion di Somafca , ch’egli fondò un’Confervatorio d’ Orfani, nè per- 
metteva, che di coloro, che potevano lavorare, alcuno andafle limoli- 
nando. (a) Imperocché egli teneva per cofa malfatta e vergogno fa , che 
per fona fané fi vadano col foto mendicare procacciando il vitto , quando noi 
facciano per Umiltà Crifiiana, o per i flit ut» del [no Ordine Religiofo , ovve- 
ro per non potere in altra giti fa provvedere al hi fogno . E certo a coloro , che 
quantunque robufii di corpo , fi danno alla poltroneria in tal guifa , che fon 
pronti ad ogni viltà , purché fuggano il guadagnarli coll'onefia fatica il pane, 
ci è ordinato da un certo antico Proverbio Greco: Che diam loro coll’ulta 
mano il pane , e coll’altra come per companatico un pugno. Ma non occorre 
qui il cercar lontano le autorità , da che abbiamo le chiare parole dell* 
Apoltolo, il quale fcrivendo al Popolo di TelTalonica, (b) raccoman- 
da a tutti, che lavorino colle proprie mani , acciocché non abbiano bifo- 
gno di quel d’altri. E tornando pofeia a fcriver loro, ricorda a tutti 
d’eflerfi egli fteflò procacciato il vitto colle fatiche, e co i lavorieri del- 
le proprie mani; e d’aver ciò fatto anche ad oggetto che gli altri impa* 
raliero ad imitarlo, con foggiugnere d’aver già loro detto fui volto: 
(c) Che chi non vuol lavorare , non merita nè pure di mangiare quel d ’ al- 
tri. Cosi parla il grande Apoflolo; e la fua é fentenza diffinitiva contra 
di qualunque truffator di Limofine, e contra chi vuol fenza fatica cam- 
pare col pane altrui. E di qui credo io, che prendere argomento l’Au- 
tore delle Coftituzioni chiamate Apolloliche (d) di formare un Capi- 
tolo, intitolato da lui: Che tra i Fedeli chi farà Oziofo , non debba man- 
giare. 


(a) Turtura in Vita Hicron. Emilian. Quippc fanti ac bene valentibut 
Vi flit m fibi precario parare . nifi Chrifliana hun.ilirate , vel Religioni s inflitta», 
aut necejfitate impellente fiere ! , turpe e/ucebat 6r inbomflum . Et quìdem iis , 
qui robujto quum fint torpore, <3 validi i l «certi t, languori ér ignavi* ita f t 
dedunt . quodvis ut ma/int , quam manti <3 bonefio labore fua fibi , unde vi- 
vant. qttarere, veteri quodam Greecorum vcrju jubemur panem dare , fed quafi 
prò obfonio , infuper pugnum impiagete. 

( b ) i. Thcflal. IV. li. 

(c) a. Thcffal. III. io. Kam & cum efiemui apud voi , hoc dcmtnciala- 
tfur voblt : quoniam fi quii non vult operati , nec manduca . 

( d ) Condii. Apodo]. L a. C 63. 
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giare. Eccole parole, con cui quell* antichiffimo Scrittore termina il 
Tuo ragionamento fu quello affare: (a) Adunque continuamente Inora- 
te ; perciocché è irreparabile l'infamia del Pigro. Che fe v'ha chi non lavo- 
ra potendo , cofiui non mangi in cafa voflra. Imperocché il Signor 1 Iddio no- 
ftro ha in odio gli Ozioft , né ba da cjferc un poltrone alcun di coloro , che fon 
veri Crifìiani . Altrettanto inlegna S. Bafilio il Grande con ifcrivere 
nelle fue Regole: (b) Che chiunque può , dee lavorare , per avere di che 
f occorrere col proprio guadagno all' altrui indigenza: dal che veggiamo Tem- 
pre più autenticata la Temenza, che anche il baffo Popolo, e chiunque 
mai può , è tenuto a far Limolina . Imperocché , aggiugne S. Bafilio , 
chi non vuol faticare , co(lui né pure par degno di mangiare , citando in 
quello propolito l’ Apollolo. Tanto era poi in credito una volta quella 
Dottrina, che anche Giuliano Pomerio Sacerdote, e Scrittore del Se- 
colo quinto dell’Era Crilliana , giunfe a fcrivere : (c) Anche gli ftefji 
Poveri , fe fi poffono alimentare colle proprie Arti o fatiche , non debbono pro- 
fumerò di ricevere ciò , che folamente è dovuto a chi è cagionevole delta per- 
fora , o infermo , affinchè la Chic fa t che può fomminifirare gli aiuti ne ceffi arj 
a chi ne è privo aff atto , dovendo anche dare a coloro , che non ban vero hi- 
fogno , non refi troppo aggravata , e in filato di non poter poi fowenire a co- 
loro , a cui offa è tenuta. Cosi nel Concilio d’Orleans fu premurofamen- 
te raccomandato a i Vefcovi di làr Ltmolina, non già ciecamente a 
chiunque la chiede, ma sì bene a coloro, che per infermità o altra feia- 
gura del Corpo loro non poffono procacciarli il vitto colla fatica. ( d ) 
JJifpenfi il Ve j covo , per quanto permcttcran le fue forze, il vitto e il veffito 
a i Poveri , o Infermi , che per la lor poca fanità non poffono faticare colle 

X proprie 


(a) Igitur operamint ajjidue : irreparabili: enim eft pigri infamia. Si quii 
autem non operatur , apud ves ìs non manducet . Otiofos enim odio profequi- 
tur Dominus Deus no/ter; nec fegnis effe debet quifquam eorum , qui Deut» 
colunt . 

(b) S. Balli. Regul. Moral. 48. Cap. 1 .. Quod debet unufquifque , qui pof- 
ftl , laborare; <3 ex quaflu , quem ex opere faci a : , aliorum inopia fubvenirc : 
quando qui laborare non vult , // ne dignus qaidem videtur , qui manducet. 

( c ) Julian. Pomer. dr Vita Contempi. L. x. C. io. Ip/i quoque Pauperesì 
fi fe P*ff unt f uls artibus aut laboribus expedlre , non profumane , quod debet 
debili s aut infirmus , accipere : ne forte Ecclefia , qua potefl cmni folatit dejii- 
tutis nectffaria mini/ìrare , fi omnes etiam nibil indigente s accipiant , gravata^ 
ilhs , quibus debet , fubvenirc non valeat . 

(d) Condì. Aurelian. Can. 16. E pi fc opus Pauperibus , vel Infirmi : , qui 
debilitate faciente non poffunt fuis manibus laborare , v>ilum (3 vejhtum , in 
quantum pojffbilìtaf balucrit , largiatur. . 
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proprie mani. E Incmaro Vefcovo di Rems avvi fava i facri Partorì, che 
non metteflero nel catalogo de’ veri Bifognoft i Contadini robufti e fani 
i quali abbartanza fon ricchi , fé deporta la pigrizia vogliono attendere 
al loro meftiere. (a) Che abbia, dice egli, il Pctroco allibrati i Bifognofi 
fecondo la qualità del luogo, non già bifolchi, o porcari, ma deboli, e pove. 
ri, e quefli del medefìmo dominio e pacfe. Ove è da notare, elTere ancor 
qui ordinato, che s’impieghino le Limoline in benefìzio de i Poverelli 
del paefe, a’ quali è dovuto il follievo, più torto che a i Vagabondi 
llranieri. Finalmente, per tralafciare altre autorità, conchiuderò que- 
llo ragionamento colle parole d’ un Legifta de’ nortri tempi , il tjuale 
trattando delle Caufe pie parla così: (b) Gli altri Mendicanti , che pof- 
Jorto lavorare , ma per fuggir la fatica vanno mendicando a porta per porta , 
e per le contrade , e per le piazze , colloro fono indegni di Limoline , e non è 
bene il farne laro. La ragione ji è , perchè coi) vengono rubate le Limoline a 
gir altri Poveri , che giallamente le dimandano. Po] eia cojloro dall’ Ozio van- 
no a terminare in gravijjimi Vizj ; c finalmente fon da dire Ladri delle Li- 
moftne. E dopo aver citato alcuni Teologi, cioè Turrian. Difput. 85. 
dub. 1. Vafqu. de Eleemof. Cap. 2. dub. 1. Trullench. in Decal. Lib. 1. 
Cap. 5. dub. io. Palao Tra& 6. Difp. 4 punéì. 14. leguira a dire: Per- 
ciò quefli Poveri ozio/i e vagabondi fi hanno fempre da efiliare , 0 per dir me- 
glio , fi debbono obbligare all’ opere e fatiche pubbliche , 0 pure ad altri lavo- 
rieri convenienti alla Repubblica . Così appunto ordinò anche l’Impera- 
dor Giurtiniano nella lopracitata Novella LXXIX. e così han decretato 
altre faggie Città, con Editti nondimeno, che ordinariamente finifeo- 
no in fole minaccie , e non mai in fatti . 

Stabilito oramai , che fenza che fe n’abbia a rifentite la Carità, 
fi può , e fi dee per lo più negare la Limofina a chi fenza necertìtà , e 
per folo fwo vizio , capriccio , o pigrizia , la chiede ; e ciò fenza bada- 
re» 


(4) Hincmar. To. I. pag. 717. Ut matricolarlo! bah rat iurta qua/itatrm 
loci , non bubulctt , ani per cariai , fed debilet (3 pauperet , 6r de eodem do- 
minio . 

( b ) Amnftaz. de Cauf. piis. T. ». L. 7. C r». Alteri vero Mendicante t , 
qui poffunt laborare , <3 ad fugiendum laborem ofliatim mendicane per vieoi, 
& plateat , nequeunt Elctmofynai percipere , uec eie bene conceduntur . Ratio 
•fi, nam paupcribut aliit auferuntur ri He iltas petentibut . Tum ex olio ad ma- 
xima villa prolabuntur ; ac denique fune ut furti Eleemofynarum . Hinc pau- 
peret ifii et tofi vagabondi fune ftmper relegandi , aut quod meltus , labari 
public* mancipandl , aut aliit labtribut Reipubhca convenir ntibut . 
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re, fe codui fu del paefe, o pur forediere : fi vuole ora ripetere, eh© 
non s’ha già a procedere con troppa curiofità nell’ indagare e giudicare 
il merito o demerito , e la capacità o incapacità di lavorare ne’ Poverel- 
li, e malfimamente in quei del proprio paefe . Meglio è far Limofina 
anche a taluno , che non la meriti , a fine di non elcludere per foyer» 
chia fottigliezza chi certo ne è degno. Anzi aggiungo, che fe noi fiam ' 
facili ad accufar molti Poveri di poltroneria , e perciò a negar loro, 
ficcome a gente , che ce ne pare indegna , ogni foccorfo : giudo fareb- 
be, che molto più folfimo facili a penfar le ragioni, e a credere le feti- 
fe e difcolpe di non pochi di loro. Imperocché tanto di quei della Cit- 
tà , quanto di quei del Didretto , può accadere , che i medefimi , ben- 
ché fani , benché robulli , in tanto non lavorino , e non vivano delle 
lor fatiche , in quanto che ne mancano loro le occafioni , e i mezzi , 
e che con tutta la lor voglia di non mendicare , fono dalla necelfirà 
«diretti a mendicare . Ad alcuni pur troppo è vero , che il naufra- 
gio , la tempera, l’incendio, l’inondazione, o altro fomigliante ma- 
lanno ha defertate le fodanze , e gli ha ridotti a una deplorabil mife* 
ria. Frequenti poi fono quegli altri, che aggravati da numerofa fami, 
glia , non è poflìbile, che colla fola fatica delle lor mani ricavino tanto 
da nutrir fe (tedi , e i loro Figliuoli , e fpezialmentc il Verno, flagello 
per vatj conti di molti poveri Operai, a’ quali manca Arte fida per tro- 
vare da faticar tutto l’anno . E in ciò particolarmente meritano com- 
patimento molte miferabili Donne, perch’elleno non oliarne la loro 
aflìduità , e il loro amore alla conocchia e al fufo , o ad altri fomi- 
glianti lavori , non ne podono trarre il pane quotidiano per fe delle» 
non che per gli lor poveri Figliolini . Adunque Prudenza sì , e ocula- 
tezza in efaminare, ficcome c’infegna anche S. Ambrofio, fe fieno vere 
o finte le necedità , le infermità , e l’ altre miferie, che mette in campo 
l’ eloquenza de’ Queduanti ; ma non già tanta Prudenza , che per paura 
di fovvenire a un bifogno fimulato fi lafci talvolta di recar foccorfo alle 
vere necedità. Non fi può dire , che amaro rimprovero , e trafittura 
fia al cuore afflitto di alcuni infelici , l’ udirli , dopo chieda la Limo- 
fina , rifpondere quel duro: Andate a lavorare ; quando o non è in lor 
mano il lavorare, perchè o internamente eglino fono malati , o non 
bada il guadagno delle lor mani a cavar la urne alla lor mifcrabil Fa- 
miglia , o pure non c’ è chi loro dia da faticare , e da guadagnarli il 
pane. Ah che i pretedi di non far la Limofina noi li troviamo fenza 
fatica ; ed alcuni non per altro fognano tante truderie ne i Poverelli » 
che per provvedere una falvaguardia alla loro inumanità , e coprire la 
poca indinazioa loro al follievo de’ Poveri . Ma la copriranno elfi a gli 
. - X x occhi 
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occhi di Dio? Anti nè pure a gli occhi del Mondo. Perciocchè-fe par- 
lano Tempre in difcrcdito di cucci i Queftuanti , ben fi vede che è folo, 
perchè non vorrebbono , che nè pur’ uno facefle pruova della Miferi- 
cordia, che in loro è croppo debole, Te non anche eilinta. Però rego- 
larci in guifa, che i difecci, i vizj , e gli abufi d’alcuni in andare inde- 
Incarnente a caccia di Limoline , non rendano noi pigri o (vogliaci nel 
Tanto efercizio della Limofina , dovendo le cofe finqui dette fervirci 
bensì di lume, acciocché faggiamente efercitiamo la Carità e Liberalità 
verfo de’ Poveri, ma non già per fomminiftrare un bel futterfugio alla 
noftra poca Mifcricordia , e molta Avarizia. 

GAP. X X X I r. 

Utilità del rimuovere tutti i Quefluanti ; ma gravi difpcuhà per cfcguire si 
gran difegiio . Pubblici Ofpizj de’ Poveri lodati e con figliati . Ma non ba- 
llanti al bi fogno. Regole varie per ifminuire il Popolo de 1 Poverelli in una 
Città . 

M A è oramai tempo di fpiegare ciò , che ha propolto , o dee 
proporre di fare la Compagnia della Carità Criiliana per fol* 
lievo de i Poveri, e nello fteffò tempo per rimediare a gli a- 
bufi de’ Poveri . Abbiam detto, dover’ effere intenzione Tua 
il fare ella , c infieme il proccurare , che ogni altro faccia quante Li- 
moline mai fi poffonoj ma in maniera , che venga a fminuirtì, ed an- 
che , fe foflc polhbile , a toglierli affatto il numero de'fhcjluanti , e l’ufo 
del Quejiuare . Ma come far quello? Prima d’ inoltrarmi, debbo io qui 
mettere in dubbio , fe Ila potàbile , non che utile e convenevole il to- 
gliere dalle Città Tufo de* Queftuanti, col difegno di provvedere al lo- 
ro bifogno in altra guifa meno fallidiofa e più decente. Quello è un 
problema affai difficile a feiogliere . Imperocché pollo dall’ una parte, 
che fi conceda a i Poveri di potere da per fe lleffi limofinando provve- 
dere alle proprie neceffità , ecco Tempre aperta la porta a tutti i pigri 
di guadagnarli fenza far nulla le fpefe; ecco una continua molellia alle 
perfone Caritative, e ciò fin dentro le Chiefe; ed ecco finalmente man- 
tenuta la Scuola delle iniquità per tanti Fanciulli e Fanciulle, che alle- 
vaci in quell’ozio , e in quella fmoderata licenza , non c’ è Vizio che 
non apprendano , non c’ è Peccato che non commettano. Dall’altra 
parte chi vietato il quelluare a’ Poverelli , pigliaffe a volerli provvedere 
per altra via de’neceffarj foccorfi , troppo gran pefo allumerebbe Tulle 
tic fpalle. Perciocché qualora i Poveri vedeflero , che fenza la briga di 
i \ . . chiede- 
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chiedere le Limoline , quelle da per fe andaflero a trovarli fino in cala, 
ognuno li farebbe volentieri Povero , fingendo anche impotenze e mi- 
l'erie ; e talmente potrebbe crefcere cotcllo pefo , che non folo rincre- 
fceiTe alla Compagnia della Carità > ma eziandio riducefie lei prello ad 
una totale infufficienza a foccorrere tanti e tanti , veri o falli Bifognoli . 
Oltre di che fe li figuralle la Compagnia di poter’ella raccogliere, per 
poi regolatamente diltribuire quelle Limoline, che oggidì va ricavando 
dal Popolo Crilliano 1 * indullria de’Quelluanti , le andrebbono prello 
fallici i conti . A fmugnere danari dalla borfa de i più de’ Caritativi ci 
vuol della forza : cioè neceflaria in certo modo è la prefenza , e 1* im- 
portunità de’ Poverelli medefimi; e lì elìge quella vigorofa Eloquenza, 
che hanno i loro cenci, le loro piaghe, il volto afflitto, la voce pieto- 
fa, e il replicare dopo i primi inutili i fecondi più utili affalti. S’aggiu- 
gne, che tolta la libertà a’Quelluanti , fi perderebbe la raccolta del toz- 
.zo di pane, e d’altri limili aiuti, leggieri sì, ma pure atti a mantener 
molti Poveri, e non già fperabili fenza il quelluare. E quand’anche a 
tutta prima modo il Popolo dal gullo di non vedere limofinare i Pove- 
ri , abbondantemente concorrefle a fovvenirli , poco llarebbe fecondo il 
colìumc delle cofe umane a raft'reddarfi un tale ardore, e calando le Li- 
moline , crefcerebbero le ltrida e i bifogni de’ mefehini ; laonde conver- 
rebbe ritornare con poco onore al primo più efficace ripiego di lafciarle 
chiedere e raccogliere da efli, che fono Maellri di Scuola sì fatta. Tra- 
lafcio altre rifleflioni , ballandole fole addotte a far’ intendere , che è 
ben più facile l’ideare, che il porgere rimedio a certi mali o difordini 
inveterati, elfendo limile in quello il corpo politico al corpo umano, 
di cui miriamo tutto dì in pratica le difgrazie. 

In tanta ambiguità nondimeno, e in mezzo a tali difficultà, non 
ha da lafciare la Compagnia della Carità di proporli il meglio, e di ten- 
tarne ancor la riufeita; perciocché oltre all* edere gloriofo anche il folo 
tentativo dell’ opere belle, fe non fi giugne a compiere una Fabbrica 
maedofa, è anche da lodare il folo cominciarla, e l’alzarne una parte. 
E chi non vede, che quand’anche non fia a noi permeilo di riformar 
pienamente il governo della Povertà fecondo tutte le idee della Carità 
e della Prudenza con levarne ciafcun difordine, pure è fempre utile il 
levarne quei che fi poflono? Adunque accenneremo qui tutto quanto 
parrebbe più proprio da farli, e che o già fi pratica, o è da defiderare 
che fi pratichi nelle Città Crilliane in quello propolito, lafciando poi, 
che ciafcuna in particolare, confidente le proprie forze, elegga, fe 
può, il meglio, e fupplifca ciò, che per avventura a lei manca. E pri- 
ma raccogliamo e ripetiamp qui alarne Maflime generali , cioè alcuni 
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primi principi , i quali , per operar faggumence, e a maggior gloria di 
Dio, dovrebbano Tempre ftar fidi davanti a gli occhi de i Principi, e 
de i Magiftrati, e de i Direttori di quella Compagnia, che ha per Tua 
mira la pratica e l’aumento della Carità làntiffima. Le Madrine fon 
quelle: Doverli fvegliare e mantenere una nobil gara Tra* Popoli di Cri- 
Ito, in Tar Limoline , abbondantemente, allegramente, perchè quelta 
Tanta Liberalità è troppo cara a gli occhi di Dio, e lenza paragone più 
utile a chi dà , che a chi riceve. Ma doverfi avere particolar circofpe- 
zione nella diffribuzion d’effe Limoline, affinché fieno antepoiti i più 
degni a i men degni , ed elle non fervano ad accrefcere il popolo de i 
Pigri, de gli Oziofi, e di chi là cosi ben valerli del manto della Po- 
vertà, che cruova alimento anco a i fuoi Vizj. Dover’anzi tendere la 
faggia economia delle Limoline a rendere induftriofi e amanti della fa- 
tica i Poverelli ftefli, e a corregere, o migliorare i loro cortumi. Ecco 
in rillretto ciò , a che principalmente dovrebbe averli riguardo, allor- 
ché li tratta di ampliare, e inlieme di ben’ ordinare il Regno della Ca- 
rità Crilliana . 

E primieramente può dirli mezzo e fillema più efficace di qualun- 
que altro, per dare un perfetto regolamento, e una piena armonia fe- 
condo leMaffime fuddette all’ufo della Carità e della Mifericordia pru- 
dente, l’ iltùuzione de' pubblici Ofpizj de' Poveri, Cioè il raccogliere in 
uno o in più edifìci , Tempre colla dovuta feparazione de i mafehi dalle 
femmine, tutti i Poverelli, che ora vanno, o andrebbono mendicando 
da fe ftelfi il pane, con fomtniniftrare a ciafcuno il vitto c veftito necef- 
fario e frugale, e con obbligare chi può all’efercizio delle lor forze in 
lavorieri continui, e con efentar folamente dalle fatiche chi o per l’età 
troppo avanzata, o per l’impotenza del Tuo corpo non è atto a vivere, 
le non delle fatiche altrui. Coloro, che per aver Moglie, o piccioli Fi- 
gliuoli, non polTono aver luogo nel pubblico Albergo, lafciati nelle 
lor cafe fi debbono foccorrere a proporzione del loro bifogno. Le utili- 
tà di quello ripiego fono evidenti. Prima vengono in tal forma ad aiti- 
tarfi tutti i veri Bifognofi, e ad efcluderfi i finti, i quali confeguente- 
mente, per effere loro vietato il mendicare, fi veggono affretti a ricor- 
rere allo fpiacevole si, ma onello e lodevol conlìglio di raccomandarli 
alle proprie braccia per non morire di fame. Anzi gli fieffi veri Pove- 
relli raccolti ne gli Ofpizj, a riferva de gli affatto Invalidi, fi avvezzano 
anch’elfi all* Arti e alle fatiche , mangiando eglino da li innanzi il pane 
acquillato, non come d’ordinario fi fa da’Queffuanti vilmente, ma col 
fudore del proprio volto, come Dio ordinò fui principio del Mondo. 
Secondariamente ecco in tal guifa rifparmiata al Popolo la continua 
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moleftia di tanti Vagabondi; e liberate le Chiefe dall’importunità, e 
loquacità, e da altri Vizj anche più gravi d’ alcuni di colloro. Che le 
pure non potete far di meno il Luogo pio di non deputare parte d’elli 
Poverelli, che a nome di tutto il corpo mendicaile le Felle, e occor- 
rendo, ancora i di da lavoro: cerco la dillribuzione delle Limoline ver- 
rebbe a Fard più regolatamente; perchè ridotta la raccolta di cadauno 
alla malia comune, come tifano di fare i Mendicanti Religiofi, egual- 
mente quella fi dividerebbe fra tutti; laddove, lafciata la briglia a i 
Que<tuanti, noi miriamo accader benefpelTo, che per l’abilità mag- 
giore o minore in faper chiedere, e introdurfi qua e là, l’un Poverello 
raccoglie, e l’altro nò; l’uno retfa con fete e fame, e l’altro fguazza, 
fe non anche lafcia trafportarfi al Vizio abbominevole dell’ ubriachez- 
za . Nella Vita di S. Antonino Arcivefcovo di Firenze leggiamo, che 
un pover’Uomo, non fapendo come maritare due fue figliuole nubili, 
andava fpeiTo nella Chiefa della Nunziata a raccomandarli a Dio, così 
configliato dal Santo Arcivefcovo. Un giorno egli afcoltò due Ciechi , 
i quali-fiando alla porta della Chiela ragionavano de’ fatti loro, e di 
quante limoline aveano raccolto . Vantava!! l’un d’effi di portare du* 
cento feudi d’oro cuciti nella fua berretta, e l’altro lino a trecenro. 
Avvifatone S. Antonino, ( a-) fece fubito chiamare a fe que’ Ciechi, e fat- 
ta laro urta buona riprenfione , come Ji convettiva agente bugiarda e ladra , 
perché fingettiloji Poverelli levavano a i più Poveri qttcl danaro , mojirò loro , 
che non poteano in cofcienza ritenere tal fonema d’oro; e però falciati all’uno 
venticinque feudi, e trenta all’altro, confegnò il rellante a quel pover’ 
Uomo, che non tardò ad onellamente collocare le fue figliuole. Adun- 
que inftituendofi un comune albergo per tutti i Poveri veramente po- 
veri , fi viene a trarre dall’ozio, e ad indurre alle fatiche fecondo la fua 
pofià ciafcun d’efii: il che torna in profitto della Repubblica. E Umil- 
mente con quello ripiego fi fa unafaggia economia delle Limoline: cofa 
che ridonda in gloria de i Rertori del Popolo, e in vantaggio de’ Poveri 
fielfi. Ma quel che è più, l’intenzione di sì fatti Ofpizj chiaramente 
influifee alla maggior gloria di Dio, e al profitto dell’ Anime llefie ; 
perciocché oltre al tenerli lontana da molti Vizj la povera gente ivi rao 
colta , le vien’anche ifpirato con regolati efercizj di Pietà l’amore della 
Divozione, e il Timor fanto di Dio. Ma fpezialmente il profitto è de* 


(a) Vita S. Antonini Cap. aoud Surium die *. Mari. li iHico advo- 
catoi Ctecos, ut mendace ! , 6t fura increpavi t quod inope! fe- effe fimulantei, 
eas pecunia! egentioribui abflultjfent : non pojje luto eam futnmar» retincrr &c. 
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poveri Fanciulli, e delle povere Fanciulle, che ammefiì ne gliOfpizj in 
età non peranche avvelenata da Vizj prefi , anzi nè pure infidiata dalla 
cognizione d’ alcuni d’efli, facilmente bevono il latte de’ fanti ammae- 
ftramenti, con divenire la maggior parte ben collumati, e amanti della 
fatica, ficcome appunto defidera Iddio, & efige la pubblica felicità. 

Non è già nuova l’erezione di quelli pubblici Ofpizj, o fia Spedali 
de’ Poveri. Ptocbci , e Piocotrofii erano elfi appellati da i Greci; e fe ne 
truova fatta menzione da 5 -Bafilio, e nelle Novelle di Giufiiniano, e 
prefio altri antichi Scrittori. Vero è però, che Fabbriche tali non fem- 
brano aver contenuto una volta fe non poco numero di Poverelli , come 
farebbono alcuni Vecchi, o Infermi, febbene troviamo anche nomi- 
nati iGerocamii, o Gerontocomii , cioè gli Spedali de’ Vecchi; imperoc- 
ché ne gli Atti del Concilio Calcedonelè Ecumenico leggiamo, che in 
unode’fuddetti Ptochei non fi contava fe non fettunta letti. Però a mio 
credere altro non erano allora cotali Confervatorj, che un’adunanza 
d’alcuni pochi determinati Poveri, i quali per efTere inabili a guada- 
gnarli il pane faticando, venivano alimentati dalla Carità pietofa de gl’ 
inlliiutori di que’ Luoghi. Cosi Pelagio II Papa circa l’Anno 580. 
(a ) fece della [uà cafa un Confervatono di Poveri e Vecchi. Così nella 
flefia Roma fi vedevano Orpbanotrophia , dove fi ricoveravano i poveri 
Orfani . E in oltre quelle, che ivi, ed anche in altre Città fi chiama- 
vano Diaconie , altro non erano, che Spedali, o Luoghi, dove fi dif- 
penfavano Limoline a i Poverelli. Ma in quelli ultimi Secoli s’è penfa- 
to a più grandiofi difegni, e malfimamente vi applicò l’animo Tuo Re- 
gio Siilo V.Sommo Pontefice, elTendofi per cura e liberalità di lui eret- 
to nell’Anno 1587. un magnifico Ofpizio per tutti i Poverelli prefio 
Ponte Siilo in Roma, Città, che è Tempre fiata l’efemplare di tutte le 
fcell’Opere pie. Intenzione appunto di quel magnanimo Principe era, 
che tolta la povera gente dall’oziofo e dannofo melliere del limofinare, 
ivi raunata , e meglio allevata , attenderle con vantaggio del Pubblico e 
fuo alle Arti e alle fatiche, liberando il rello del Popolo non già dall’ 
ufo Tanto delle Limofine, ma folamente dalla vcflazione,e da altri difor- 
dini della Povertà quelluante. Meriterebbe d’ edere qui rapportata tut- 
ta quanta la Prefazione della Bolla, con cui quel dotto e generofo Pon- 
tefice rende ragione d’avere iftituito il fuddetto Luogo pio , contenen- 
do ella fpezialmentc un belliflìmo Elogio della Carità Crilliana , con 


( a ) Anaftaf. Biblioth. In Pelagio IL Bit domini fuam feci t Ptocbìum Pau~ 
tenuti, & SeitHtri. 
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far conofccrc anch’ivi ciò, che non fan conofcere alcuni, cioè il gran 
valore della Mifericordia verfo de’Poveri. Ma certo io non vo’ tralalciar 
di riferire uno de i motivi, per cui Siilo s’induffe a sì magnifica imprc- 
fa . (a) Finalmente , dice egli, ciò abbiam fatto , affinchè radunati in uno, 
e ben' offertati tutti coloro , che fenza faperfi fe abbiano giallo titolo di men- 
dicare , pure van mendicando , fi e fantini in cadauno la fanità de' corpi , e la 
robujlezza de gli anni , e fi vengano a f coprire alcuni pigri , e non punto in- 
fermi della perjona , con tagliare dipoi la firada alla poltroneria e malvagità 
di coloro , i quali con fimulate infermità , 0 (otto prete fio d' una povertà fin- 
ta, e folamcnte affettata per cagione dell'ozio e delta pigrizia , a cui fi dan- 
no in preda , rubano gli alimenti a chi è veramente infermo e povero ; e fan- 
no in certe ore l' infame , dolofo , e fraudolento mefliere di fingere malattie ; 
e poco dopo ben fani e robulli coirono a i giuochi, alle gozzoviglie , e ad al- 
tre illecite azioni con danno della lor falute , e f caudato & offefa di molti. 
Vegga!!, che abborrimento abbiano anche i Capi della Chiefa di Dio a 
chi per fola fua volontà e colpa vuol farla da Povero. Adunque rime- 
diarci col non permettere ad alcuno il mendicare, e col raccogliere, f« 
a tanto reggono le forze, in un fol luogo la turba de’Poveri. Idea in 
fatti nobililfima, e che ha dipoi accefo in alcune altre Città il medefi- 
mo zelo; e ben farebbe da defiderare, ch’ella fi dilarafTe in tutte, con 
fìcurezza di dar gufto a Dio, e di accrefcere la riputazione al nomeCri- 
fiiano. Tanti altri Confervatorj di Poveri dell’uno e dell’altro feflo , 
de’ quali fuol’efl'ere provveduta ogni Città, fono utili, fon lodevoli; 
ma non può negar!!, che non comparifcano qua!! lieve fiilla d’acqua a 
chi ha gran fete, e un rimedio troppo llranamente inferiore al bifogno 
del Pubblico. Un’Ofpizio generale per tutti i Queftuanti quello si che 
fembra medicina univerfale , e capace di ridurre in perfetta fimmetria e 
concordia le Leggi del fanto Amore del Proffimo con quelle del faggio 
governo Politico . Nè già è neceflkrio in quello fxrtema , che rutti tutti 

ti racs 


(d) Bullar. Rom. T. *. Confi. Sixt. V. S6- Pofiremo , ut cadetti opera 
cantiti , quos in publicum quaflum incerta mendìcitas vocaverit , infpetiit , ete- 
ploretur in fingulti intrgrttae corporum , & rolmr annorunt ; atque inetta qui- 
dam , & fine ulta debilitate internofeantur , eorumque ignavi*, it nequitl* via 
pracludatur ; qui fimulata infirmiate , feu pratentu fiti* , aut per focordiam 
it otium affettata paupertatit , alimoniam veri infirmis ac pauperibue pr<eri - 
piane ; ac fimulandi morbi inf ameni quamdam dolofam , ac fravdu/entam arten» 
fatiitant , max bene valente 1 , robufia ér valida totius corporis firmitare tudii , 
comm; fiat som bus , aut ittici tit al Ut re bue vacant cum fatitele fu* difptndio , 
tnultoTumque f condolo 6? offenfiotte. 
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fi raccolgano in uno i Poverelli, potendoli, o dovendoli molto ben lafcia- 
re nelle lor cale quei che avellerò Famiglia , o amadero di non partirne, 
con fomminillrar loro, fe fi conofcede giudo il lor bifogno, qualche 
difcreto e regolato foccorfo , ma con proibizion di queduare ; oltre al 
faperfi per ifperienza, che molti abborrendo di vederli rinterrati in un* 
Ofpizio , eleggono o di andarfene con Dio , o pure di guadagnarli colle 
fatiche il vitto, cioè in filato di libertà più volentieri, che in quella 
prigione onorata , dentando con ciò dal penfare al loro follievo i Di- 
rettori dell’Opera pia. 

Sicché veduta la bella e maedofa facciata di quello edilizio , noi 
dovremmo conchiudere: che altro di più non occorre per l’intero prov- 
vedimento de’ Poveri, e pel buon’ordine della Carità Cridiana. E pure 
(ho da dirlo?) manca tuttavia di molto al nollro bifogno, avvenendo 
ne i gran difegni del regolamento de gli Uomini ciò, che bene fpelTo 
accade ne’Dfiegni de gl’ingegneri, che fulla carta rapifeono , tanto 
fon belli ed ingegnofi; ma ridotti alla pratica fi fcuoprono o molto di- 
fettofi, o certo lontani da quella perfezione, che è rara in tutte le ope- 
re de’Figliuoli d’Adamo. In fatti quelto gloriofo filtema de’ pubblici 
Ofpizj de’ Poveri, appunto per edere di tanta mole e vallità, non è 
cola da tutti; anzi è di pochi il volerlo o poterlo abbracciare. Troppo 
nerbo di danaro, e troppe fpefe fi richiedono a formare il folo apparato 
di un competente alloggio per l’unione di tanti Poverelli, non che a 
fidare e continuar loro il necedario mantenimento; e tal provvifione di 
iavorieri, che occupi le lor braccia, e renda men greve il pefo di ali- 
mentare una gran moltitudine, anche adiltita dalla Carità de’ Fedeli. 
Nè folo è di pochi il pigliare si fmifurato adùnto; ma a que’ pochi an. 
cora, che generofamente l’han prefo ad efeguire, quell’albero maelto- 
fo non fuol rendere frutti proporzionati all’idea, e alla fperanza, che 
fe ne formava a tutta prima. Imperocché la miniera de’Poverelli è trop- 
po feconda, anzi inefaufta. Se oggi fi contano, e fi raccolgono tutti, 
non pada un mefe, un’anno, che ne faltano fuori altri, e poi altri 
fenza mifura. Quello ftelTo vedere, che v’ha chi provvede alle loro ne- 
cedità, dà animo a molti per far nafeere quelle necedìtà , e per mari- 
tarfi a folla , ed accrefcerela razza de’pezzenti : al che anche fenza quello 
invito e rifloro noi miriamo sì proclive la povera gente, avvezza a pen- 
fare al di prefente, e poco o nulla all’avvenire. Crefcendo pofeia il nu- 
mero de’ Bifognofi , e non crefcendo le forze dell’Ofpizio: come più 
provvedere a sì gran piena di miferabili, fenza riconcedere l’ufo del 
queiluare? In fomma non fi da molto, che gli argini non reggono, e 
il toirente fe ne torna alla libertà di vagare; e il più che fi farà fatto, 
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farà d’avere accrefciuto un Confervatorio di più ad una Città , ma con 
reftare la Città piena come prima de’foliti fuoi Quclluanti. E tanto più 
ciò accade, fe punto fi raffredda nel Popolo l’ardore delle Limofine: 
cofa faciliffima per fua natura, e piu ancora per gli varj finiffri acciden- 
ti, che poffono fopragiugnere ad una Città o per la fierilità delle cam- 
pagne, o per le miferie delle guerre, o per altri pubblici difallri, che 
fconvolgono troppo facilmente ogni ordine e mifura anche delle Città 
più regolate e più ricche. Allora mancando i fondamenti alla fabbrica, 
bilogna ben, ch’ella ceda, e che ritornino per necellità i Poverelli all* 
antico diritto di limofinare. Similmente fe verran meno a i Poveri dell* 
Ofpizio le vie del guadagno o per non avere di che far le manifatture, 
o per difficoltà in efitarle: eccoti di nuovo a terra i mezzi da follenere 
l’ Ofpizio medefimo , e cofiretti i Direttori non lolo a non ricevere 
nuovi Poverelli , ma anche a rilafciare i già ricevuti . E però la Speran- 
za , madre ordinaria de i difinganni , ha fatto alle volte toccar con 
mano, che nè pur quella potente medicina è valevole o durevai rime- 
dio per foddisfare al bifogno de’ Poveri, e infieme per liberare il Pub- 
blico dalla molellia e da altri fconcerti della loro fmodcrata libertà. 
Non vide Roma que’buoni effetti, che fi predicevano dall’Ofpizio eret- 
to da Siilo V. e nè meno li fpcra interi da gli sforzi, che ha fatto per 
quello a’noftri giorni il magnanimo cuore d’un’altro Pontefice, voglio 
dire d’Innocenzo XII. che nel 1693 diede principio al maelloliffimo e 
veramente Reale Ofpizio di S. Michele a Ripa grande lungo il Tevere, 
che terminato fotto Clemente XI. di Santa memoria, Pontefice anch* 
elfo tutto amore e zelo verfo de’ Poveri, forma ora una delle maraviglie 
di Roma. Cosi del pari è fiata dallo lleffo Clemente eretta una Cafa della 
Correzione per gli fanciulli e giovani Difcoli ,cioù un fanto inllituto del- 
la Carità Crilliana , che dovrebbe defiderarfi in ogni Citta: ed oh che me- 
rito infigne preffo Dio, e preffl gli Uomini farebbe quello di chi l’ in- 
troducete nella fua, con prenderne le regole dalla Cafa di Roma! Cosi 
il Venerabile Vincenzo de’ Paoli fondò in Parigi oltre a tanti altri da 
lui piantati, uno Spedai generale, in cui furono rinchiufi tutti i Pove- 
ri vagabondi della Città, ma non con quel pieno frutto, che aveva in 
animo Io zelantilTimo Servo di Dio La fìefla Ol landa , che pure in 
quelli tempi per la generale applicazione alla mercatura e per tanta fa- 
cilità al commerzio, e per altre comodità e ricchezze, è fopra moltiflì- 
me altre contrade atta a difenderfi dall’ozio de’Quelluanti, con obbli- 
gargli o invitarli tutti alle fatiche, e fopra ciò è armata di leggi e di 
collumi lodevoli: certo men dell’ altre Provincie è gravata da’ Mendi- 
cami, ma pure non ne va efente nè pur’effa, e malfimamente fe le ac- 
cade ‘ 
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cade qualche man rovefcio della fortuna: con documento ad altri paefi 
di non prometterli nè pur’ eglino in lor cafa migliore derrata. 

Sicché quando poteva parere , che aveflimo qui agevole e sbrigata 
la via , noi la troviam tuttavia fcofcefa ; e però verrà in penderò a più 
d’uno di conchiudere : Adunque fuperHui fono sì fatti Ofpizj , fuper- 
fluo il trattare d’impedire a i Poveri l’ufanza del quelluare , per rego- 
lar con più ordine l’efercizio della Carità II Mondo vuol’ andare a luo 
modo : a che affaticarli per infegnargli quel meglio , di cui egli non è 
capace? Ma quella non è la conleguenza , che s’ha da ricavare da tali 
premelle . Imperocché efige la Prudenza , che fe non può ottenerli 
tutto ciò che fi vuole , fi proccuri almen d’ottenere tutto quel che è 
porti bile . Se per gli tempi delle calamità non ci riefce di dar da lavo- 
rare a tutti i Poverelli : ingegnarli almeno di farlo nel tempo della 
felicità . E cafo che nè pure ne’ giorni fereni non abbia forza una 
Città di rimuovere tutta la turba de’Limofinanti , non farà poco van- 
taggio l’ingegnarli di fminuirne il numero per quanto fi potrà. Diceva 
un faviffimo personaggio: Che un gran nemico del Bene è bene fpeffo il 
Meglio ; perchè cercandofi fol quello , non fi cura , o fi lafcia fuggire 
il primo ; laddove il Saggio fe non può raggiugnere 1’ uno , Ha force 
almeno alla conquilta dell’altro . E però dico , non elfere fuperHuo, 
anzi ellere fommamente da prezzare l’ufo de gli Ofpizj de’ Poveri; per- 
ciocché quand’anche un tal ripiego non balli a sbarbicare ogni abufo , 
e a liberare affatto una Città da’Queftuanti, può alleggerirla di molto; 
ed anche fenza quello riguardo l’illituzione di quelli Luoghi pii c uti- 
liffima per fe ftelfa non meno a i Poveri , che alla Città medefima . 
Già dovrebbe la Carità de* Fedeli provveder di vitto que’ Poverelli , 
benché oziofi e fparfi per la Città : non è egli meglio il fovvenirli rin- 
chiufi e faticanti nell* Arti , e in varie manifatture , le quali poi tor- 
nano in benefizio del Pubblico Hello ? Dltre di che tanto men Poveri 
sfaccendati e importuni avrà il Popolo da vederli fu gli occhi , e da 
nutrirli , quanto più farà polTente a riceverne ed alimentarne il Luogo 
pio. E per non ripetere gli altri beni , che poflòno trarfi dall’ adunare 
ed efercitare in tal guifa i Miferabili, potentilfima ragione per aver cari 
cotefti Ofpizj fi è il Sapere, che tanti poveri Fanciulli, i quali coll’an- 
dare accattando non apprenderebbono nè il Timor di Dio , nè altro 
meftiere, che quello di guadagnarli col tempo il pane forzati al re- 
mo , fi allevano nell’ Arti , e ne’ buoni collumi . E maffimamente 
ne ricavano gran bene le povere Fanciulle , conofcendofi per pruova , 
a quanti eccefli e difordini, fe fi avvezzano a mendicare, le tragga ben 
prefto la libertà , l’oùofità , e il non poffedere alcun’ Arte onelìa : da 
- i quali 




ti- 



. ì 


DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. XXXII. 535 
i quali pericoli fon difclè ne i Confervatorj , con riufcir’ elle dipoi e 
per la buona educazione , e pel buon’abito a faticare , membra utili 
nel fuo genere, e non più gravofe al Corpo d’una ben regolata Città. 
Per la qual ragione fon tuttavia da lodare anche gli altri particolari 
Confervatorj, de’ quali niuna Città fuoF effere priva, per allevativi 
gli Orfani, gli Efpolii, ed altri Fanciulli o Fanciulle bifognofe. Tutti 
quelli Luogi, purché amminillrati bene, fon da dire albergi fanti delia 
Carità , e fervono non poco alla gloria di Dio , e al Bene delle Città . 

Dico di più , che per quanto fembri a prima villa fpaventevole 
imprefa, e più difficile che {pianare un’alta montagna , il rimuovere 
affatto da una Città l’ufo del Mendicare : tuttavia elio fi troverà faci- 
liffimo alle pruove , quando vi fi metta con forte applicazione , e rifo- 
luto animo di volerla. Una potentiffima ragione fi è per conofcere , 
che fi può , e facilmente , ottener quello intento , fi è il por mente, 
che tanti ora Mendicami in una Città, parte veri, parte fallì Poveri, 
fanno vivere; e vivono tutti, e alcuni di loro fguazzano ancora, fenza 
logorar punto la fanità in mellicre o fatica alcuna . E di che vivono? 
Con le Limofine de’ Cittadini. Adunque v’ha tanto in ogni Città Cri- 
lìiana da alimentare si gran turba oziofa , importuna , e di poco decoro 
al governo Politico: c non ve ne farà per pafeere quella medefima con 
ridurla in un’Ofpizio pubblico , o pure con provvederla in altra for- 
ma? E tanto più fe ne vedrà diminuito il numero dal mandare alle 
lor cafe gli llranieri, e dall’impedire a i truffatori e falfi Bifognofi il 
godere de’privilegi de’veri Poveri ; e meglio , fe la rdlante ciurma de’mi. - 
ferabili dovrà da’ Cuoi lavorieri procacciai parte di quel pane, che ora 
le vien tutto dalla Carità de i Fedeli . Altro dunque non ci vuole per 
effettuar limili imprefe, che un rifoluto volere o del Principe, o della 
Repubblica ; e il metterli in capo di diflribuire e far diltribuire da 11 
innanzi con ordine ciò, che gittato ora fenza alcun’ordine, pafee bensì 
i Poveri , ma non gnarilce i lor mali , nè quei del Pubblico ; e Io lla- 
bilire e far’ offervare con mano forte quelle Leggi , che fon proprie 
per levare dalla Mendicità i Poveri , e per fare che non vi ritornino. 
Senza rigore non può nè introdurli , nè confervarfi un buon regolamen- 
to fra quella forra di gente; e quello rigore in fine divien Carità verfo 
loro, e verfo il Pubblico lleffo. In fatti l’abbiam veduto, non ha mol- 
ti anni , introdotto quefto bell’Ordine , e Benefìzio infigne in varie 
Città e Luoghi d’ Italia ;e ciò per opera e diligenza de’ Padri della Com- 
pagnia di Gesù , e maffimamence del P. Andrea Guevarre, egregio prò- 
motore di sì grandiofe imprefe , a cui precedette il P. Gio: Maria Bal- 
digiani , che anche in Modena l’Anno 1695. piantò l’Ofpizio de’Po- 
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veri . Mirai! dunque oggidì per determinazione della gran mente della 
R.M. di Vittorio Amedeo Re di Sardegna sbandita da Torino, e da altre 
Città e Terre del Piemonte la Mendicità. Altrettanto ha fatto la Sere- 
ni fs. Repubblica di Genova con aver proibito il mendicare , e rimetto 
nel fuo lultro e vigore l’Ofpizio de’ Tuoi Poveri, Fabbrica fenza fallo 
di Regia magnificenza. Lo fletto pure fi mira efeguito in Pifa, & altri 
Luoghi, con benedire oggidì que’ Popoli la Provvidenza divina, che 
ha infpirato quello falutevol ripiego per bene del pubblico , e de’ Po- 
veri Iteli! . Se non l’han fatto finora , e noi fanno altre Città , ofler- 
vino, fe lia veramente per impotenza , ovvero per mera trafcuraggine, 
e per non durar fatica , o per non avere in mente ognuno altro che il 
privato interrile e vantaggio . Offervino ancora , che poflono fondarli 
« averli in una Città quanti Confervatorj e Ofpizj fi vogliano di Po- 
veri ; ma finché non venga tolto affatto l’ufo del queltuare, fi andrà 
ben tagliando il callo, ma il callo fempre ci farà , e darà noia e dolore 
a chi non mai fi riduce a fvellerlo dalla radice. E perciocché fogliono 
occorrere molciffime Obbiezioni e difficultà in mente delle perfone, 
tanto al difegno di ergere pubblici Ofpizj de’ Poveri , quanto contra 
gli eretti, avendone io appunto toccate alquante di fopra, legganfi le 
fugofe e forti Rifpolle date alle medefime , e già llampate in Roma 
l’Anno 1693. per ordine della fanta memoria d’ Innocenzo XII. e po- 
fcia riftampate in Torino nel 1717 e in altri Luoghi . E fopra tutto 
pongano mente alcuni mal’addottrinati nella Scuola di Crillo alla pri- 
ma Rifpolta , data a chi fi lafcia ufcir di bocca: Che la Limofina non è 
d' Obbligo; per apprendere fempre più quell’ Obbligo medefimo , e 
quanto fi allontani dalla mente de’ Sommi Pontefici , e de’ Teologi 
Romani , chi va diminuendo , per non dire annichilando , uno de’ 
principali debiti dell’ Uomo Crilliano. 

Ma o abbia , o non abbia , o fi determini , o non fi determini 
una Città a formare un’ Ofpizio uni verfale de’ Poveri , necefiaria cofa 
fempre farà il formare e far’oflèrvare alcune Leggi rigorofe , fenza il 
foccorfo delle quali non potrà fuffillere un’ Ofpizio con decoro e van- 
taggio del Pubblico, e reitera fempre involta in molte confufioni e di- 
fordini la dillribuzione delle Limofine. Anzi di tale importanza , e di 
tale utilità poffono effere quelle Leggi , che anche fenza il gagliardo 
foccorfo d’ un’ Ofpizio verrà fatto alle prudenti Città di governare in 
lodevol forma i proprj Poverelli , e di rifparmiare a fe fleffe buona parte 
di quegli fconcerti , ed incomodi , che fi tira dietro la briglia lafcia» 
in collo a chiunque è, o vuol’ effere Mendicante. Offerviamole adunque 
attentamente quclte Leggi . La prima l’abbiam già llabilita di fopra j 
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cioè : Doverli impiegare le Limofine in favore de’ poveri Cittadini ad 
efclufione de’ Vagabondi forefiieri, quando non fi polla foddisfare al bi- 
fogno de gli uni, e de gli altri . Concedere bensì ad elfi Vagabondi il 
paleggio per la Città , o pel Difiretto, con dar’anche loro albergo ne 
gli Ol’pizj de’ Pellegrini , ma non già permettere indillintamente a tutti 
cofioro lunga permanenza , quando non fi appiglino ad una vita mori» 
gerata, e non vogliano lavorare; nè permettere, che vadano limofinan- 
do, fe pure per difetto d’Ofpizj non avellerò necelfità di vitto, e perciò 
di quefiuare, mentre pattano pel paefe. Limitar dunque loro il tempo 
d’etto patteggio : il che dovrebbe farli a’ confini tanto all’entrare, 
quanto all’ulcire; e determinar qualche pena alla trafgrelfione di cosi 
giutto Editto . Parrà forfè rigorofa quella Legge; ma non parrà tale, 
fe non a chi non fa penetrare oltre alla corteccia delle cofe . Non è, 
corno a dirlo , di decoro ad una Città il comparir popolata di Birban- 
ti ; nè colle regole del buon Governo Politico punto fi confà il per» 
mettere, che gente ftraniera, ociofa, e fors’ anche provveduta dimoi- 
ti Viz; , e però non tollerata nel Aio paefe, e però fofpetta o nociva 
(che di quelli io principalmente intendo di favellate) fen voli a man- 
giare il pane in cafa altrui non con altro incomodo, che con quello 
del chiederlo . Similmente non è contra la Carità Crifiiana , anzi i 
conforme alle msttime ordinate di quella fanta Virtù il difendere i Po- 
verelli proprj dall’invafione de gli elleri ; perchè più a quelli , che a 
quelli, ogni Città, come lor Madre , è obbligata a porgere aiuto. E 
s’ogni Città abbonda de’fuoi Bifognofi: come fofferire, che quelli mi- 
lèri vengano defraudati dell’alimento loro dovuto, con difpenfarlo 
a’Fo-ellieri, a’ quali pure erano tenute le proprie lor Città di fommi» 
niiìrarlo? Finalmente è imponibile , che un Pubblico mettendoli in 
tetta di voler regolare con faggia economia e governo i proprj Pove- 
relli , abbia buon fuccetto , qualora non fi atticuri , che gli elleri non 
vengano a turbare tutte le fue militre. Adunque fa di'tnettieri atte- 
nerli a quella prima Legge come a condizione , fenza cui non fi può 
lperare il beneficio, che andiamo cercando. 

Secondariamenre non ha da edere in piena balìa nè pure de i Po- 
veri del Contado o Dillretto il rifugiarli nelle Città per vivere ivi di 
pure Limofine. Imperocché quantunque fiali detto, aver’anch’eglino, 
liccome membra del medefimo corpo, diritto di participare de gli utili, 
liccome participano de gli aggravj delle Città: contuttociò per qualche 
legame più fretto di focietà i Poveri della Città hanno più gius, che 
i Poveri del Contado, alle Limofine Cittadinefche; e però, fe così ri- 
chiedette il bifogno , non s’hanno da lafciare in totale libertà i Men- 
dica n- 
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dicanti Diftrittuali di Taccheggiare i granai de’ Mendicanti Cittadini. 
Aggiungali , che Capendo penetrare il dolce male della pigrizia in petto 
anche de’ Rullici , coftoro , fe truovano facilità di sfamarli fenza durar 
fatica alle fpefe de i Limofinieri Cittadini , volentieri corrono alle Cit- 
tà, e vi fanno il lor nido colle intere famiglie: cola che non s’ ha da 
permettere pel grave pregiudizio , che ne rifulta alla coltivazion delle 
terre tanto neceffaria al mantenimento delle lleflèCittà. II perchè non 
lenza efame, non fenza oflfervare, fe la necelTità , o pure la dapocag- 
gine fpinga i Poveri delDiilretto a mendicar foccorfo dalla Città, non 
s’ha da lafciare aperta quella porta al loro capriccio , ma si bene ap- 
rirla loro, fol quando il vero bifogno li collringa a correre in feno 
della Città lor Madre. 

In terzo luogo non v* ha dubbio , che fi dee llendere quello efa- 
me, e quella diligenza anche a gli ftelfi abitatori della Città , per ve- 
dere, fe abbiano , o non abbiano titolo giullo di mendicare . Aven- 
dolo, grida ogni ragione di Carità , e di Giullizia , che convien per- 
mettere loro il questuare , o pure che s’ha a provvedere in altra guifa 
alle loro necelTità. Ma non avendolo, all'urda cofa farebbe, che il pri- 
vilegio della Cittadinanza avelie da fervire di privilegio alla loro infin- 
gardaggine o malizia . Noi abbiam tanto abbonimento a i Ladri , e 
giuftamente ; ma è una fperie di Ladreria quella di coloro, che con 
finta impotenza, con falfe infermità, e con altre bugie, vanno cavan- 
do di borfa il danaro a chi , benché noi dia per forza , intende nondi- 
meno di darlo folamente alle vere , e non già alle limitiate miferie e 
necelTità. E però preflò gliAteniefi , per tacere d’altre ben regolate 
Città, allorché fioriva la lor Sapienza e Potenza , eravi un Magiftrato, 
a aii fpettava il vegliare fopra chiunque voleva vivere fenza fua fatica 
del pane altrui . Si faceva a cadaun di colloro un rigorofo efame ; e 
ciò accadde anche al Filofofo Cleante ; e trovati che erano o inférmi , 
o inabili al lavoro, veniva loro fomminillrato l’alimento alle fpefe 
del Pubblico , con efiere gli altri collretti ad abbracciare la fatica , fe 
non volevano rifentire i gallighi della pigrizia. Sarebbe fenza fallo be- 
ne fpefa ogni applicazione , e ben’ impiegato il danaro anche oggidì in 
mantenere un Magillrato , che con Carità , e inficme con prudente 
Rigore e Pazienza , e con prepararli a fopportare le maledizioni di chi 
niuna regola vorrebbe per fe , prefedeffe al governo de’ Poveri , che 
formano d’ ordinario una grande fchiera nel Popolo , per efaminar le 
qualità di ciafeuno , e polcia rimediare come fi può il meglio al vero 
bifogno de gli uni , e correggere la sfrenata libertà , e il cuor guaito 
de gli altri . Pertanto il vietare indifferentemente a tutti i Poveri il 
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Queduare, lenza che fia fomminidrata loro altra via da poter vivere, 
cerco che è un’ingiudizia, una crudeltà. Ma concedendo quella manie* 
ra di vivere a i miserabili, non folo non farà ingiudizia, ma farà atto 
di Prudenza, e di Giudizia, il non permetterla ad alcuno , fe non 
dappoiché egli farà dato riconofciuto degno di poter mendicare. E per 
quedo fenza la licenza, cioè fenza rattedato della fua inabilità a gua- 
dagnarli altrimenti il vittore fenza un Segno vilibile di queda licenza 
accordata da i Prefidenti al governo de’Poveri , a ninno dovrebbe elfere 
lecito l’andare pubblicamente accalcando il vitto , conofcendofi ben 
facilmente per non tollerabile queli’abufo per altro comune, che ognun 
che voglia, corra ad arrotarli fotto le infegne della Mendicità, e della 
dapocaggine, per importunare a fuo talento il Profilino colle voci e 
colla modra delle fue forfè non diffidenti calamità . Con tal ripiego lì 
verrà ad efcludere i falli Poveri, e fi ridringerà il numero dc’Queduan- 
ti a i foli veri Miserabili , a i quali non mancherà Limofina , perchè non 
ne farà ecceffivo il concordo. 

Quarto, dirò di più, elfere bensì obbligo della Carità Cridiana il 
Sovvenire coloro ancora, che per propria colpa, ed anche per cagione 
de’ lorVizj pafiati, fono caduti in Povertà; e tuttoché fia da averli più 
compaffione, e da porgere più volentieri, e più abbondevol mente foc- 
corfo a chi fenza fua colpa , e Solamente pel corfo delle umane vicende 
s’è ridotto alla Mendicità, che a gli altri, i quali per cosi dire fi fon 
comperata a danari contanti la lor mala fortuna: contuttociò farebbe 
maggior Carità, e in uno dello tempo bel provvedimento d’ottimoGo- 
verno Politico, il proccurare per quanto fi può, che ni uno ad occhi 
aperti precipitane fe defio, o altri, nelle miferie della Povertà. Non 
dico di mettere cervello in capo a chi ne è fenza; non dico di dar l’Aio 
a chiunque fa contratti , o mette a rifehio tutto il fuo in varj affari del 
Mondo: parlo di metter freno con Salutevoli e vigorofe Leggi a certi 
Abufi, a quai pure in alcune Città è conceduta non Solamente l’impu- 
nità, ma un corfo libero come alle più vircuofe azioni; e parlo in fine 
Spezialmente de’Giuochi viziofi, e del foverchio amore del Vino. A 
chi fottilmente non vi bada , è difficile che quedi due Vizj comparisca- 
no tutto quel che fono. Ma fidandovi bene il guardo, ci vuol poco a 
conchiudere, che fon cagione di troppi e graviffimi difordini , e tali 
che muovono più l’indignazione, che la pietà, in chiunque efente da 
loro li mira ne gli altri. Lafciate pure, che il disordinato affetto dietro 
l’una o l’altra di quede pedi s’impadronifca del cuore d’ un povero 
Operaio, di un mefchinello Arrida, e di limili bade perfone (potrei 
parlare anche dell’ alte, ma lafccrò che vi penfi chi legge ^ che per ine- 
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vitabil conseguenza potete dire; Cottiti è fpedito: ha in Cafa, che gli 
vota la Cala. Quand'anche retti a Ini tanto da poter vivere, non ne 
retterà certo per la fua afflitta Moglie, nè per gli miferi fuoi Figliolini; 
larà il fuo tugurio un feminario continuo di liti, di bettemmie, di 
querele; e fe quella Famiglia non è già ridotta alla necettità di mendi- _ 
care, certo non tarderà molto a ridurvi!!. E tanto più| , perchè la for- 
dida Ubbriachezta non contenta di regalare i fuoi cari con frequenti in- 
fermità, fuol'anche facilmente terminare in levarli dal Mondo, venen- 
do perciò a Tettare tutta la loro eredità, non altro che Figliuoli abban- 
donati alla Provvidenza, e alla Carità di chi fopravive. Quefti, ed al- 
tri fconcerti, ch’io tralafcio, non fi polfono già negare, perchè lì mi- 
rano tutto dì; e la divina Sapienza in più luoghi gli accenna, e poten- 
temente li detetta. Quel che è peggio, fi troverà ben la via di far di- 
mettere ad un Povero altri Vizj; ma non già di fchiantare dal loro 
cuore l'abito troppo dolce di quefti due, per quante efortazioni lor 
fappia fare il zelo altrui, e per quante promette facciano eglino a fe 
fletti, e ad altri. Il fegreto per farli guarire, fé nondecilivo , almeno 
di molta efficacia, l’han folamente in mano i Principi, potendo lo Ha- 
bilimento di qualche pena, e non già la fola minaccia, ma l’effettiva 
pruova , e I'efempio pubblico del gaftigo, mettere cervello in molti, e 
ritenerli dall' ingolfarli , o dal perfiftere in un cammino, che guida 
troppo fpeflo loro, e chi da loro dipende, alle fcelleratezze , non che 
alla Mendicità, e ad altre fciagure. Ora fe i Rettori de’ Popoli pofiòno 
col freno di fante Leggi aiutare in ciò la fragilità de i miferi , e noi 
fanno; mirino, fe mai potette loro un giorno chiedere conto Iddio, 
perchè in vece di punire e di fradicare sì fatti abufi , eglino ftetti per 
trarne qualche provento, in certa guifa ne autorizzattero , ed approvaf- 
fero la licenza, lafciando aperta la porta a tanti difordini , ad impedire i 
quali dovrebbono ricordar!! che fon deftìnatied obbligati per debito del 
lor minittero. Giunfero i rigidi Spartani fino a far tagliare tutte le viti, 
per atticurare il lor Popolo da i pettinai effetti dell'tlbbriachezza ; e fi 
fa, qual fia anche oggidì la Legge de’ Maomettani Truovanfi all’in- 
contro de’paefi fra'Criftianr, che pure dovrebbono ettère gli eferaplari 
d’ogni più lodevol’ azione, dove l’Intemperanza non folo non è dalle 
pubbliche Leggi vietata, nè punita, ma è accreditata da i comuni efem- 
pj, e quafi dirti don pubblico invito configliata a i miferi mortali. Di 
più nort aggiungo io, giacché fon perfuafo, aver già i più faggi di me 
conchiufb* che noi avremmo men Poveri, e meno feellerati, fe fra i 
Popoli l'ufo viziofo del Giuoco, e del Vino, fotte frenato dal falute- 
vole rigor delle Leggi, come fi fa di tanti altri eccelli. Oh quelle fon 
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bagattelle a gli occhi d’alcuno; e fors’anche all’ udir parlare di rimedj 
rideranno altri, a* quali parrà (e volefle Dio che non folle così) incor- 
reggibile il Mondo in alcuni Vizj troppo dolci, e troppo radicati. Ma 
non lalciano, nè banda lafciare i Principi faggi e timorati di Dio di 
far quanto polTono per difendere dall’infelicità , e per colmare di felici- 
tà i lor Sudditi; e chi fi figura lievi i difordini delPecceflò del Vino s 
del Giuoco, fi fa conofcere troppo foreftiere nel Mondo. Che fe l’im- 
pedire almen buona parte di si fatti fconcerti, è in mano di chi ne im- 
pedifee tant’ altri: deh perchè non fi fa? Certo, fe non vi fi mette ri- 
medio, non è per impotenza; e malfimamente perchè fi tratta qui non 
già di correggere ogni privato abufo ed eccello de i particolari: che que- 
llo appartiene al Tribunale della Cofcienza; ma folamente di non per. 
mettere, e di levar via certi pubblici incentivi, c certe pubbliche occa- 
fioni di quelli Vizj: cofa fpettante anche al Tribunale de’ Principi ze- 
lanti più dell’onore di Dio, e del vero bene de’ Sudditi propri, che 
di qualche loro particolar provento. 

CAP. XXXIII. 

Dar da lavorare a ì Poveri , atto di bella Carità , e utilijjìmo ad ogni Re- 
pubblica . Non doverft tollerare gli Oziofi, e i Mendicanti Validi, e co. 
me s'abbia da provvedere a gl' Invalidi . Ufo di Quefluare nelle Cbiefe 
fempre biafimevolc. Incitamenti a pafeere gli Affamati , e a vcjlire gl' 
Ignudi , e con quali riguardi. 

V Eduto, come fi polla e debba rifiringere e fminuire il numero 
de i Mendicanti in una Città, convien’ora difeendere a i mez- 
zi per provvedere al necelTario folìentamento di quei che rella- 
no. E quelli fon due. Il primo di fomminiflrar loro da lavo» 
rare, in guifa che ricavino colla fatica delle lor mani,, fe fon buoni da 
tanto, il convenevol vitto e vcltito: fieno elfi chiufi in un’Ofpizio, o 
pur lafciati nelle proprie Cafe, non importa. Il fecondo è di alimenta- 
re con Limoline o totalmente chi non può guadagnarli il vitto co’la- 
vorieri; o in parte chi lavora bensì, ma non con tal frutto, che ne 
polla vivetegli, e tutta Ja fua povera Famiglia. Cominciamo dal pri- 
mo. Già^’è detto, ;che ogni ben regolata Repubblica giullamente ab- 
borrifee i Pigri, e gli Oziofi : giacché fenza ragione tant’altri fono coir 
tretti a pafeere l’oziofità e pigrizia di colloro, perchè tutto di importu- 
nati, e melfi in contribuzione dalle lor querule voci . , Tatto cip nondi- 
meno s’ha da intendere, qualora coteili ?igri potendo, lavorare, npn 
. . » T 2 voglia- 
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vogliano ; ed avendo forza e comodità per cacciarli da fe fteflfi il bifogno 
d’attorno, amano meglio di vivere Tempre bifognofi alla diicrezione al- 
trui, purché Tempre fchivino la troppo da loro odiata fatica. Imperoc- 
ché fe i Poverelli per difetto de’ loro Corpi deboli ed infermi non pollò- 
no faticare, e faticando guadagnarli il pane: chiara cofa è, che non 
effóndo pigri per loro colpa, e meritando le loro infermità e difavven- 
ture d’eflere compatite, comanda la Carità, che fi fovvenga fenz’ altro 
al loro bifogno . Similmente può accadere , che i Poverelli pollano , e 
vogliano lavorare, ma che loro manchi materia e occafione per lavora- 
re. In tal cafo chi negherà , che non fieno anch’efli degni di fcufa, e 
di fovvenimento? Dico quello, perchè qui fallano talvolta perfone an- 
che Limofiniere, alle quali appena s’affaccia un Mendicante, non dirò 
folamente llraniero , ma anche del paefe , ben vigorofo e atto alle fati- 
che, per chiedere Limofina, che li mandano in pace con brutto garbo, 
quali nemici del lavorare. Non fuccederà quello si facilmente, ove da 
i Magillrati venga dopo diligente efame permeilo a que’foli, che fel 
meritano, l’andare accattando. Quando non fia preceduto tal’efame, 
certo farà bene fpefio tollerabile, e non ingiulla la ripulfa (intendo 
Tempre la non difcortefe, nè afpra) o perchè fe la tirerà dietro quel 
tale come Fuggifatica , o perchè il Limofinere avrà in animo di eferci- 
tare la fua Carità verlo altri Poveri più ficuramente bifognofi di foccor- 
fo. Contuttociò fi vuol’ anche avvertire, che ogni qual volta o le pub- 
bliche miferie, o le private difavventure levano a i Poverelli anche fa- 
ni, anche robulli, il mezzo di procacciarli il pane cc’proprj fudori, 
mancando loro l’impiego dell’ Arti folite: allora, nè più nè meno co- 
me fe folfero infermi, ciechi, ed attratti, debbono participare delle Li- 
mofine de’ Fedeli, e vivere alle fpefe del Comune. La lor necelficà pur 
troppo è vera e fulfillente; altra via non hanno elfi di vivere, che quel- 
la di alfediare i Caritativi; e 1’ abbracciano ancora non per abbonimen- 
to alle fatiche, ma per forza, e contra lor volontà: adunque non efa- 
cerbar quelli miferi con dure rifpolle ; non negar loro aiuto , fe fi può ; 
o pure fomminiltrar loro unto da lavorare, che non abbiano bifogno 
di mendicare. 

Ed appunto quell'ultimo ripiego (quando venga meno Io fpedito 
e decifivo de gli Ofpizj generali) è quello, ch'io fon qui per proporre 
come lodevolilfimo , e raccomandare come utiliffimo ad ogni Città, 
che afpiri alla gloria di piacere a Dio , e di ben regolare fe flelfa . A 
prima villa il dar da lavorare a i Poveri non altro comparirà , che un 
faggio configlio d’ umana Politica , il quale abbia bensì per mira la 
terrena utilità e felicità de i Popoli, ma non debba già fperarne premio 

da Dio . 
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da Dio. Falfo. E l’uno e l’altro riguardo può molto ben concorrere 
in quella azione medefima , cioè di dar gullo a Dio , e di promuovere 
il pubblico Bene. Anzi fi dee fiabilire, eflere un’atto di Carità nobi- 
lilfima il proccurare per amore di Dio , che il Povero viva lontano dall* 
Ozio , pelle non men defolatrice dell’alta , che della balla gente ; e fi ad- 
deltri , e fi occupi nell’ Arti onelle, le quali, al contrario dell’ andar 
birbantando, poflono impedir molti Vizj e Peccati, e fono in fine l’im- 
piego, che Dio ne’ primi periodi del Mondo prefcrille all’Uomo fecon- 
do i configli della fua infinita Sapienza. E fe ciò è giovevole a tutti, 
egli è poi necelTario a i Fanciulli, e alle Fanciulle, il maggior bene de’ 
quali confille in eflere per tempo allevati nel Timor fanto di Dio, e 
nell’amor della fatica, e illruiti nelle profeflion dell’ Arti con quella 
ritiratezza , che fuol’cflere guardia de’ buoni collumi , e però tanto frut- 
tuofa ne gli Ofpizj de’ Poveri. Sarebbe adunque non minore la gloria, 
che l’utile di quella Citta, dove niun Quelluante apparifle, e dove 
chiunque può s’ applicale a i lavorieri e alle fatiche; ma infieme ridon- 
derebbe quello in vantaggio Spirituale dell’ Anime, certo eflendo, che 
febbene non lafciano molti d’ eflere, o di divenir Viziofi, anche lavo- 
rando e faticando: pure molto più facile è il divenir tale a gli sfaccen- 
dati, e vaganti. Similmente metto per certo, che a chi è afliiefatto alla 
dolce libertà del quelluare, parrà Crudeltà, non Carità, l’allringerlo 
alle fatiche ; avendo già fatto vedere la fperienza , che molte di quelle 
perfone hanno eletto di abbandonare il paefe più rollo , che il fapo- 
rito melliere del non far nulla , troppo abborrendo alcuni un’ Ofpi- 
zio, dove niuno che pofla gode efenzion da i lavori. Ma non lafcia per 
quello d’ eflere Medicina Caritativa quella, che tende a guarir dal male 
unTnfermo, benché l’Infermo noi brami, (a) L'Uomo, dice Giobbe, 
nafte per faticare , fu come l’ uccello per volare . E perciò in altri luoghi 
delle divine Scritture è comandato a tutti il faticare. Ora le Dio ha 
voluto, che la fatica ferva di pena e di penitenza all’Uomo, e infieme 
di rimedio alla fua Concupifcenza : fi fa del bene a colloro, e s’adem- 
pie la mente di Dio, e della Natura, con trarli fuor de i pericoli della 
Pigrizia , e dell’Ozio. Nè folo fi ufa Carità a colloro, ma anche fi ufa 
a i Privaci, che rellano con ciò fgravati dal pefo della loro importuni- 
tà; e parimente Carità fi ufa verfo del Pubblico, il quale aiucato in 
talguifa, potrà meglio foddisfare al bifogno di tutta la gerarchia de* 
veri Poveri, e potrà in ufo migliore convertire le fue Limoline: giac- 
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che anche inducendo a faticare tutti i Poverelli capaci, non viene, ni 
ha da venire per quello a dentarli ne’ Fedeli la premura del far Limo- 
line, ma si bene ha da crefcere il buon’ordine in diltribuirlc ed impia- 
garle. 

Pollo poi , che fia onore di Dio , e gloria delle Città , il fare per 

2 uanto fi può , che niuno vi Hia in Ozio , e che tutti i Poverelli fani 
applichino alle fatiche , e a i mellieri : una per confeguente delle 
principali applicazioni della Compagnia della Carità farà il procacciar 
loro le vie di guadagnarli il pane colle lor braccia , impiegando in ciò 
penlieri, parole, e danari, e Tempre con intenzione di dar gullo a Dio, 
e di efercitare la Carità, e di provvedere nella più decente forma al bi- 
logno de’ Poverelli . Io fo , che le più delle Città o per la lor fituazio- 
ne , o per le maniere del governo , o per la lor naturale , ovvero for- 
zata povertà , o per altre cagioni, non godono le comodità del traffico, 
ne poflono fomminillrare a i lor Poverelli da mantenerli nell’ Arti , e 
ne i lavorieri ; e quand’ anche tentalTero di metterli in qualche gran 
volo, predo mancherebbono loro le penne , e forfè ancora farebbono 
loro tagliate dalle umane difavventure , o malizie. Non afpettino qui i 
Lettori da me lezione alcuna di Politica, perchè quello non è il luogo; 
nè mi chieggano una medicina generale al loro bifogno , perchè il po- 
terla fuggerire dipende dall’ifpezione di troppe circollanze particolari 
di ciafcun paefe ; e fuggerita ancora che folTe , fe ne cederebbe facil- 
mente confinata nella Repubblica di Platone , lenza mai venire ad ef- 
fetto. Solamente dirò, che qualunque fia lo dato e la fortuna prefente 
d’una Città, non farà sì deplorabile la fua forte e debolezza, che pur- 
ché voglia, non polla più di quello che s’immagina. Molti non fanno 
di più , folo perchè fi figurano di poter troppo poco . Ma diafi pure 
unione, applicazione, collanza: fanno anche le picciole Comunità cofe 
grandi. Il foto penfare a fe deffo , cioè l’Interede proprio , e il non 
voler penfare, nè prenderli briga alcuna del Pubblico , come fe non fi 
rrattalie d’una cofa nollra ; o pure la dapocaggine , e una certa tacita 
rifoluzione di lafciar'andare alla peggio il fuo Mondo fenza volergli mai 
porgere un puntello , nè llendere mai una mano per aiutarlo; e la di- 
funione , e la difeordia , per cui anche le più ben fondate c maedofe 
Repubbliche ed imprefe fcadono, al contrario della concordia, per cui 
Credono anche le men fondate e le più picciole : quelli ordinariamente 
fono que* malandrini affetti o difetti, che impedifeono il far cofe gran- 
di in prò de i Popoli , e danno anche il tracollo alle già fatte. Ma fe 
nel cuore de* veri Fedeli entrerà col fuo mirabLl fuoco , e colla fua vi- 
tale attività la Carità di Dio, e il Tanto Amore delProffimo, non v’ha 
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J aefc, di cui non fi pofla fperare qualche bell* Opera in vantaggio della 
’atria, e in aiuto de’ Poverelli. 

Bifogna pertanto , che quella divina Virtù prima di tutto infiam- 
mi, e umica in uno i cuori de’ particolari , animandogli a quello, che 
farà creduto di maggior fervizio di Dio, ed utile del Pubblico. Efami- 
nate poi le forze , le abilità , ed altre circorianze del paefe , converrà 
ben confultare ciò , che potrebbe meglio convenire e adattarli alla dif- 
polizione de gli Abitanti . Non potranno tentarli certe manifatture? 
fi flenda la mano ad altre. Se certi lavorieri, ed alcune Arti felicemen- 
te li efercitano , e aflàiflimo fruttano in quella contrada : perchè non 
introdurle, ed efercitarle ancora in queft’altra ? Paefi lontani dal ma- 
re, ed anche per lor natura poveri, hanno talvolta fuperato in dovizia 
e traffico alcuni lor vicini ed eguali ; e non per altro , fe non perchè 
maggiore era in loro T indurirla , la concordia , e l’amore della fatica: 
adunque imitarli, e tendere anche, fe lì può, a fare di più. E percioc- 
ché per quanto lia bello e lodevole un difegno in Città governate da’ 
Principi, non può elio nè aver buon principio, nè reggerli lungamente 
in piedi lenza l’amorevol’ influflò del Regnance medelimo, il quale e 
rimuova gPimpedimenti , e dia vigore col fuo braccio ali’efecuzione, 
e al profeguimento delle imprefe : s’ha da far ricorfo e prima , e Tem- 
pre, alla lor protezione con tutta premura e fidanza . Purché abbiano 
i Capi del Popolo Carità, e Mente, non è da credere , che rientino 
ad intendere, quanto Ila caro a Dio , e profittevole non meno al Pub- 
lico , che a loro Helfi , il promuovere le Arti onefte , e il traffico, con 
rendere indurinoli , e col tener Tempre oneriamente occupati nelle fati- 
che i Cittadini tutti. Nel folo calo , che la volontà de’ Sovrani folle 
reftia e fonnacchiofa di troppo , e molto più fe d’impedimento a flabi- 
lir l’ Opere della Carità, arrivando elfi talvolta a non abbracciare, anzi 
a rigettare ciò, che pure dovrebbono eglino rierii per cagione del loro 
ufìzio proporre al Pubblico , e proporio da altri accettare a man bacia- 
te: allora farà fcufabile quel Popolo, che dcfifterà dal tentare imprefe, 
benché gloriofe a Dio , e a gli Uomini , delle quali non fi pofla pro- 
mettere, fe non un’infelice riufcita . Ma quelli cali faranno ben rari. 
Principi feguaci della Legge di Cririo, e intendenti del lor benefico mi- 
nifterio , è da tener per certo , che proteggeranno , e promoveranno 
anch’efli certamente gli avanzamenti della Carità , per amore di quel 
Dio, che avendo loro date le fue veci in Terra , ha anche pollo loro 
addoflo l’obbligo di amare c di beneficare per quanto poflono i loro 
Sudditi. 
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O fia dunque che fi chiuda in Ofpizj , o fia che li laici nelle pro- 
prie Cafe la turba de’ Poverelli , ogni Città a proporzione del bifogno 
dee proccurare di tenerli tutti impiegati. Può anche al Cieco, può an- 
che al Zoppo , e allo Storpio , purché fani e vigorofi nel rcfto delle 
membra, adattarli qualche lavoro, onde fi guadagnino il pane. E per- 
ciocché fpezialmente nel verno crefcono le necelfità de’ Poveri , e calano 
le maniere d’ indullriarfi , bì fogna con più attenzione fomminiftrar loro 
in quel tempo da lavorare- Ci fono Itati, e non mancano a’noltri gior- 
ni di quei Ricchi, i quali, in tempo maffimamente di careftie, e d’altri 
affanni pubblici, impiegano gran quantità di Poverelli in qualche Fab- 
brica magnifica, o in altre opere anche di onelta delizia, a fine di faziar 
quella fame, che difficilmente avrebbe altronde riltoro . Lafcino pur 
dire il Mondo (tolto: avrà la fua mercede da Dio ancor quella invenzio- 
ne, perchè fantificata dalla buona intenzione, effendo in cafi tali anche 
il far cosi , bellilfima Carità , e vera Limofina . E febbene potrebbe 
dillribuirfi a’ Poveri quel pane o quel danaro , lenza efigere da loro Ser- 
vizio alcuno: tuttavia meglio è il difpenfarlo con quella economia, che 
li difende da i pericoli dell’Ozio , e mantien vivo in loro l’amore e l’e- 
fercizio delle fatiche. Molti ancora ci fono fra gli lleffi Poverelli, che 
amano più toflo di languire fra le miferie , che di ridurli all’Arte del 
Queltuare; e però a quelli riefce più guftofo il vitto onorevolmente gua. 
dagnato colle proprie braccia, che proccurato col mendicarlo, cioè con 
loro vergogna. Altro io non aggiungo intorno a quello punto, fe non 
che effo è importantiflimo per ogni Città , e per le Confraternite della 
Carità ; e che chi poteffe ben foddisfarvi , non durerebbe fatica a met- 
tere poi buon fello a tutti gli altri bilogni de’ Poveri d’ una Città. 
Nella Vita dell’ infigne Prelato Bartolomeo de i Martiri dell’ Ordine 
de’ Predicatori fi ha , che anch’egli fommamente lodava qual’atto di 
vera Carità quello dar da lavorare a i Poveri ; e ciò fecondo l’infegna- 
mento di S. A gollino , perchè in tal guifa fi fovviene alla lor necelfità 
fenza pafcere la loro pigrizia . 

Refta ora l’altro neceflàriiffimo mezzo per mantenere quella fchie- 
ia di Bifognofi , che non pofiono vivere delle proprie fatiche , cioè 
l’aiuto delle Limoline. Purché fia almeno una volta fra l’anno ricordato 
al Popolo da qualche facro Oratore, con Predica apporta, U rilevantif- 
&mo Obbligo , che ha il Crilliano di far Limofina , e di che maravi- 
gli'ofa efficacia fia quella opera di Mifericordia per ottener grazie da Dio 
in vita, e per fàlire dopo morte al Paradifo , parlandone tanto, e in 
tanti luoghi le infallibili divine Scritture : egli è da fperare , che com- 
porti i Fedeli contribuiranno eoa man liberale i foccorli pel fortenta- 
• mento 


Digitized by Google 


J* 

DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. XXXIII. 345 
mento de i Poverelli . Già le perfone Caritative fon lolite a far ciaf. 
cun’anno tanto di Limofma: perchè in vece di far pattare , come ora 
coftumano, in mano de’Queftuanti sì fatto aiuto, non poflono eglino 
confegnarlo a i Direttori della Compagnia della Carità , che almeno 
una volta il Mefe loro lo chiederanno, e pofcia con più regolata dillri- 
buzione 1 * impiegheranno in prò d’ etti Poveri non Queftuanri , e in 
foccorfo de* più meritevoli? Qui nondimeno debbo ripetere, cffere fug- 
getta quella sì bella Idea, allorché fi vuol ridurla in pratica , a di vertè 
difticultà. Tolto da gli occhi del Popolo il vivo afpetto de i Limofinan- 
ti, cala anche fubrto in lor cuore la voglia o l’ impililo di fovvenirli, 
tra perchè Ce li figurano affai provveduti da chi ha prefa cura di loro, 
e perchè non fi fentono più percuotere gli occhi e le orecchie dall’Elo- 

J uenza vigorofittìma de gli ileffi Poveri , i quali con tante efagerazioni 
e i lor veri o falli bifogni , e con si bell’apparato de i\lor mali veri o 
fimulati , e a forza d’importunità, di querele , e «li lamenti , tanto 
fanno , che fan vivere tutto l’anno alle fpefe altrui . Aggiungali , che 
il Popolo s’induce a andar facendo molte minute Limofine in tutto il 
corfó dell’anno , riufcendo ciò come infenlìbil falafio alle loro borfe; 
ma non faprebbono già avvezzarli a contribuire in alcune volte unito 
ciò , che pure divifo in tante llille eglino contnbuilcono fenza ripu- 
gnanza in moftiflìme fiate . E perù prima di llabilire in una Città l’ar- 
duo attunto di rimuovere tutti gli ordinari Queftuanti, per alimentar- 
gli o ne’ pubblici Oi'pizj , o nelle lor Cafe private: non bifogna prende- 
re le mifure l'carfe, non far tanto capitale fopra quello che fi offerva in 
un tempo , quafichè debba correre lo fletto in ructi gli altri tempi ; per- 
chè variato lo flato de’’ tempi e de gli Uomini , facilmente ancora (I 
mutano gli animi, i coftumi, e l’ opere delle perfone. Per altro, non 
ettendovi alcuna Città, in cui - tirati i conti non Irtruovi in capo all’ 
anno difpenfata un’ incredibil quantità di Limofine, non meno dall’al- 
to, che dal baffo Popolo: tale e tanto è il numero di coloro,, che o 
per un titolo, o per ttn’ altro, s) nelle Città, come nel Contado,. le 
vanno opportunamente e importunamente raccogliendo: farebbe da de- 
fiderare , che fotte pollo con pubblici Decreti più freno alla licenza 
fmoderata di tanti cacciatori della Roba altrui, e che veniffe meglio re- 
golata, e più animata la pia facilità de’ Caritativi Fedeli in foccorfo fo- 
lamente de i veri Poveri, e farro divieto alla loro liberalità, ma non 
prudente, m favore de i Poveri fallì. Cosi è flato praticato in Torino, 
e può faggiamente praticarfi altrove da chi prefiede al buon governo de 
i Popoli . Non mancano Limoline fra i buoni Cattolici : ne manca bene 
fpetto il fitto buon’ufo, o ne manca il buon’ordine. Certo è, che ogni 
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Città Crilliana nutrifce un gran numero di Cercanti , e tutti vivono alle 
fpefe de’Limofinicri , tanto i veri , quanto i falli Poveri. Ma quelle me- 
defime Limoline fe fi raccogliellèro tutte, e fi metteflero in mano di 
prudenti e piilfimi difpenfatori: chi non vede, che molto più ballereb- 
bero a nutrire i medefimi Poveri, depurati dalla feccia di quei che in- 
debitamente la vanno chiedendo, e che con ciò facilmente fi leverebbe 
tutto lo llrepito e l’incomodo de’ Quelluanti Udii? A quello mirabil- 
mente può fervire una Compagnia della Cariti, che indefelTamente ve- 
gli fopra tutti i Poveri, e con zelo efamini i veri o finti bifogni. Anche 
S. Bafilio il Grande era di parere: (a) Che non foflc convenevole il rifer- 
bare a fe la dijb'ibitzione delle (uè facoltà ; ma che meglio era il commetter - 
la a cbi avefje per fuo uflzio la cura e fopraintendenza a i Poveri. Confer- 
mava tal fuo fentimento coll’ autorità de gli Atti de gli Apofloli , da' quali 
cojla , che i Crilliani , venduto lutto quanto pojfedcvano , ne portavano il prez- 
zo a gli Apofloli , e quefli poi lo dtflribuivano a ciafcuno , (econdocbè eflgcva 
il fuo bifogno. Imperocché diceva , riebiederfi una grande fperienza e prati- 
ca per difeernere i veri JSifognofi da coloro , ebe per fola Avarizia vanno 
mendicando. 

Secondariamente è da vedere, fe ballafie, per tener vigilanti i Fe- 
deli a far molte Limoline, e col comodo di farle a poco a poco, il co- 
llituire perfone timorate di Dio, che di quando in quando le chiedef- 
fcro, compartendo toro il giro delle Parochie; o pure il lafciar la cura 
di raccoglierle in danari, pane, velli, legna, & altro, a nome dell* 
Ofpizio, o della Compagnia della Carità, ad alcuni Invalidi, o Fan- 
ciulli, per dillribuirle pofeia con ordine e mifura anche a gli altri B;fo- 
gnofi dcll’Olpizio, o della Terra. S Lorenzo Giulliniano aveva in ufo 
di difpenfar più tollo Robe necelTarie all’uto de’ Poveri , che danari; è 
regolarmente non dava tutto ad uno, ma dillribuiva quel tutto a mol- 
ti, affinchè per quanto era poffibile godelTe il numerofo Popolo de’ Po- 
veri della continua benefi-enza di lui. ApprelTo egli fembra pure, che 
ficcome tante e tante Cafe benellanti vanno compartendo il giornaliere 
mantenimento a quello o a quell’ Ordine Religiofo, cosi dovclfcro non 

folo 


(a) S. Bifil. Eoift. tv*. Adjiciebat % non effe par , ut Ubi quii fuarum fa- 
Collatura diflributionem refervet , fed ut Uh ba parrei dnnandentur , cui Pau- 
p rum cura tir diHrtbutio concreditur. Hoc ipfum confirmabat ex tpoRolictt A- 
fìtbui , ubi Tenditi! , qua pojfidcbant , CbriHiani pretium omnium Ratucbant ad 
pedet Apofiolorum . a qutbui cuique , preut ipH opui fuerat , difiribuebantur . 
Dicebn enim , opus effe experlentia magna ad difeernendum vere indigente i , 
ex Avaritia mendicante / . 
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foto effe, ma eziandio tutte le altre capaci di far qualche Limofina , af- 
fegnar la fua porzione anche al corpo di tutti i Poverelli della propria 
Città. Quelle ftefle Limofine, che ora fon fatte da i Fedeli con tanto 
rumore alle lor cafe o botteghe) o con si gran difi razione della divozion 
nelle Chiede > perchè non le continueranno efii anche da lì innanzi con 
più ordine, più quiete, e maggior gloria di Dio a chi le chiederà in 
nome de’ Poveri non più Quefiuanti? Anticamente, ficcome già accen* 
nai, fi facevano ogni Domenica le Collette per gli Poveri; e ilGrifofio- 
mo nel Sermone XXII. del Tomo V. dell'Opere fue raccomandava, 
che ognuno andaffe mettendo infieme, di che poi contribuire ne’dì fe- 
ftivi in favor d’effi Poveri; perchè non fare altrettanto anche oggidì? 
In quanto pofcia alla difirazion nelle Chiefe, che tefiè ho nominato, 
io parlo di cofa notoria, e parlo d’un dilordine Tempre mal veduto, 
ma Tempre ritenuto nelle Città. Ne’ vecchi tempi non fi permetteva a 
i Poveri il mendicare nella Cafa di Dio. Se ne fiavano efii alle porte 
de’ fiacri Templi, per attefiato di S. Girolamo, del Nazianzeno, e del 
Grifiofiomo. E ben con troppa ragione. Perciocché Ce in alcun luogo 
e tempo debbono fiare raccolti in fie fiefli gli animi de’Crifiiani, certo 
è allora che afiifiono all'augufiiffimo Sacrifizio, e s’accofiano alla men- 
fa de gli Angeli, e al Sacramento della Penitenza; e fon prefienti alle 
Prediche, e a gli altri Mifier; della Chiefa. Poca Carità che è di chi 
cerca allora la Carità , anzi infoffribile indificretezza che è quefia di tur- 
bare cotanto la divozion de’ Fedeli. Perciò S. Filippo Neri, che pure 
era tutto Carità, non Capeva patire, che cofioro andafTero mendicando 
per le Chiefe, e li conduceva egli alle porte: nel che è tuttavia imitato 
da i Cuoi Religiofiffimi Figliuoli. Quel che è più, fin la Canta memo- 
ria di Pio V. Sommo Pontefice, di cui nondimeno era incredibile l’a- 
more verfio de i Poverelli, con pubblica Bolla ordinò, (a) che non fi 
laficiafiero cofioro limofinare ne’ fiacri Templi; imponendo anche pena 
a i Minillri del Tempio negligenti in ificacciarli. Altri editti hanno Co- 
pra ciò promulgati altri Principi; ma anch’effi finora fenza frutto ve- 
runo. Più che mai fieguitano i Mendicanti ad infettare le Chiefe, o per 
dir meglio chi capita nelle Chiefe; e féguiteranno Tempre cosi ; percioc- 
ché dall’un canto fiembra ad alcuni fiacri Minifiri poca Carità, fe non 
anche crudeltà, il metter mano a flagelli contra chi porta la livrea di 
Gesù Crifio ; e ad altri riefce di troppa briga e pericolo Io fiare in con- 
tinua battaglia co’ Birbanti non rade volte affai temerari, almeno di 

lingua . 


(a) Bullar. Rem. Conflit. V. Pii Quinti. 
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lingua. Dall’altro canto non avendo le Chiefe moderne atrio capace di di* 
fendere dalle ingiurie dell’aria , e più nel verno, la turba de’Poveri , quelli 
fon come coftretti ad efercitare dentro effe Chiefe il loro medierei oltre 
al non trovare coftoro nè tempo nè luogo più appropofito per far bot- 
tino, quanto il colpire i Fedeli nella Cafa di Dio in quella pofatezza, 
e concorfo, e in quello dato di Divozione, che li rende più che altro- 
ve proclivi all’Opere della Mifericordia . In fomma per quante leggi e 
provvifioni fi fieno finora fatte , noi miriamo e mireremo padrona de i 
Templi di Dio l’importunità de’Poveri. Nè a quello male incurabile 
ci farebbe altro rimedio, fe non che s’ accordaflero tutti i Fedeli a non 
far Limofina, fe non fuori delle Chiefe; il che non è tanto facile ad 
ottenere: o pure che vietato a i Poveri onninamente il Queduare, fi 
provvedeffe in altra forma a i loro bifogni ; cofa che andiam proponen- 
do e lodando, anche per tanti altri giultilfimi motivi e riguardi. Final- 
mente è da ricordare al Popolo il fanto coftume, che fioriva una volta 
nella Chiefa di Dio, e di cui fa menzione S . Paolino Vefcovo di Nola 
in un fuo Sermone (<*) Cioè fi efponeva ne’facri Templi una caffet- 
ta per le Limofine da farG a’ Poveri, con efortare di quando in quan- 
do il Popolo Fedele a mettere ivi ciò che gli fuggeriva lo fpirito della 
Carità: ripiego, che farebbe anche utiliffimo a’nodri giorni per efen- 
tar le Chiefe dallo drepito de’Poveri, e non defraudare i Poveri del 
foccot fo loro dovuto . 

Ritornando ora a noi, è da riflettere in terzo luogo, che nel fup- 
pofto che fi voglia regolare il governo d’effi Poveri fenza più loro per- 
mettere il quelluare, verrà, ficcome fu detto di fopra, a perderli un 
guadagno, lieve bensì al guardo di molti, ma nella follanza affai rile- 
vante pel follievo della Repubblica de’Miferabili ; cioè i ritagli ed avan- 
zi della menfa non folo de i Ricchi , ma anche di chi non è Povero 
affatto. Con quelli viene a faziarfi la fame di non pochi Poverelli , che 
pronti Hanno all’ aguato, e non ne lafciano perire una mica, foddisfa- 
cendo egregiamente molti de’ Fedeli con quella piaciola contribuzione, 
giacché non poflono con di più , a i doveri e configli della Carità fantiflt- 
ma. Ora convien’infinuare al Popolo, che ogni Famiglia alquanto be- 
neftante dovrebbe avere il fuo Poverello, o lia una Famiglia di Pove- 
relli, che foffe la fua favorita, e a quella andar diflribuendo ciò che 
fopravanza alla lor menfa e cucina. Tanti e tanti (così non foffe) man- 
tengono, e trattano anche lautamente non dirò pochi cani, ma infin 

bande 
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bande di cani nelle lor cale; e limili all' Epulone del Vangelo, non 
lafciano mai cadere dalle lor tavole un tozzo di pane per foccorfo de* 
Poveri: con che volto compariranno mai cortoro un dì al cofpetto del 
Giudice eterno , che sì premurofamente ha inculcato a noi tutti i Pre- 
cetti e Configli del fanto Amore del Profilino? Certo è, che fé cada- 
una Famiglia, per dar guflo a Dio, vorrà far buon’ufo di quefti rima- 
fugli, fi rifparmierà alla Compagnia della Carità, o a i Direttori de* / 
pubblici Ofpizj , il pelo di penfarc a molte povere Famiglie , le quali 
tra quel che guadagnano colle fatiche, e quelli aiuti di colla, troveran- 
no la via di menare i lor giorni lenza mendicare, c fenz’ altro aggravio 
del Pubblico. 

Nella llefià maniera hanno i Caritativi da vellire gl’ Ignudi: opera 
anch’ella di gran merito ed importanza. Il vecchio Tobia ce lo aveva 
raccomandato con quelle parole: (a) De* tuoi veflimenti cuopri gl' Ignudi. 
Abbiamo altrettanto dal Profeta Ifaia , il quale efpreflamente ci vien* in- 
culcando quell’opera pia con dire: ( b ) Quando vedrai l' Ignudo , ricopri!o t 
e non deprezzare chi porta la fìcffa carne , che tu porti. Ma che cercar* al- 
tro? da che abbiamo ancor qui l’efprefiifiime parole del Signor noflro 
Gesù Crillo, il quale s’è proiettato, che nel fuo tremendo Giudizio 
chiederà conto a noi tutti, fe avremo coperto lui Hello Ignudo, cioè i 
Poverelli bifognofi di veftito. Certo importa attaillimo il difendere il 
Profiimo nollro dalle ingiurie del freddo» e dalla vergogna della nudi- 
tà. E però in fuo foccorfo hanno da impiegarli almen quelle velli, e 
que’ panni, che fi difmettono da i Ricchi; o pure donar loro tanto 
che fi porta dire a Crillo d’aver ben capita la fua premura anche in quell* 
Opera di Mifericordia. Cosi è da fare: fe non che ancor qui egli è ne» 
cellàrio, non che lodevole, il procedere con qualche riguardo. Mok * 
trano non pochi de’ Birbanti parte del loro Corpo, quale la natura il 
fece, e miriamo cader loro d’ ognintorno i cenci, e li fentiam trema- 
re dente a dente pel freddo. Dove è la Carità, che non li foccorre? 

E pure voler veftire cottoro, e più il collrignergli ad andare vediti, fa- 
rebbe appunto un’afiàflìnarli . Tengono eiTi troppo cara quella rnifera- 
bil comparfa di nudità e di ttracci, perchè in ella è riporta non poca 
parte di quella muta Rettorica , per cui fanno cavare dalle altrui borfe 
il danaro. Senza di quella non fi promettcrebbono , che fruttade loro 

abba- 


(a) Tob. IV. 17. De veKimentij tuie nuda ttge . 

( b ) Ilai. LVUl. Quum vtderij nudum , operi <um , ir tatntm tuatn nt 
dtfpcncrij . 
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abbartanza il melliere della Pigrizia . Perciò a tal forca di gente fi porto* 
no ben donare per Carità panni da veftirfi , o coprirli , ma con ficurez- 
za rii non vederli mai nè coperti, nè vediti, vendendo eglino ben torto 
ciò, che ritenuto ed ufato farebbe tempertare le loro campagne. Dopo 
la qual rifieffione ognun vede, che ha la Crirtiana Carità da regolarli 
ancor qui con faggia difcrezione , per vertire quegl’ Ignudi , che brama- 
no, e non già quei che abborrifcono di comparire vertici. La più ficu- 
ra è di rivolgere anche in quello lo fpirito della Mifericordia vcrfo i 
Poverelli non Quelluanti. Quanti mai di quelli nel loro fegreto com- 
battono co’ rigori del freddo il verno, e in pubblico fon coftretti a por- 
tare intorno la miferia dipinta nelle velli , non ofando già chiedere Li- 
molìna colla voce , ma chiedendola tacitamente colla povertà de i lor 
panni! Quante altre perfone, maflimamente nate con qualche civiltà, 
per mancanza di vertimenti non poflono nè pur le Felle afcoltar Meda, 
nè trasferirfi alla Chiefa! Querti fon gl 'Ignudi, che più de gli altri 
ama il Signore , che fieno coperti ; e a quelli più che ad altri farà gullo 
di Dio , che fi dirtnbuifca legna nel verno, affinchè a i lor patimenti 
non fi aggiunga il rigorofo del Freddo. Ma noi privi di Carità lafciam 
perire pafcolo delle tignuole le noftre velli difmerte , più torto che farne 
un regalo a Dio nella perfona de’ Poverelli. E noi crudeli, che poten- 
do con poco difendere il Profltmo noltro da molti difagi, non vogliam 
farlo , ciechi amanti fidamente di noi rterti. Ma non cosi fa, chi tien 
gli occhi a Dio, e va continuamente amoreggiando il fuo Paradifo. 

* I 

CAP. XXXIV. 

Varj mtzzi per aiutare i Poveri. Spezialmente / occorrere i Poveri Vergo- 
gnofi , e i Vecchi inabili. Particolar cura , cbe dee aver fi de i Pupilli , 
de gli Orfani , e delle Vedove. Soccorfo alle Fanciulle pericolanti, e 
faggia dìfiribuzionc delle Limoftne Dotali. Riflellionc falle Donne Con- 
- vertite . Educazione de ’ Fanciulli e delle Fanciulle Povere di quanta im • 
portanza . 

F Atta dunque ogni difpofizione per raccogliere quante Limoline farà 
mai polfibile , alle quali ancora fi proccurerà che vengano unite 
quelle , che in varie Chiefe fi van raccogliendo a nome de’ Poveri 
in occafione delle Prediche ordinarie , ellcndo ben di dovere, che 
alcuni particolari non imbroglino l’ordine univerfale , e fi accomodino 
ànch’ erti al bifogno e regolamento del Comune : altrimenti fi dovrebbe 
trovar ripiego a una Carità , che dirtruggertc con pretelli d’indipenden- 
za la 
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za la tela ben’ ordita dal Pubblico per una prudente dittribuzione delle 
Limofine , e della Carità verfo i Poveri . Fatta, ditti , la difpolizione 
fuddetta , s’ha appretto a metter mano alle bilance per difpenfare con 
pefo e mifura i foccorfi al Popolo de’Bifognofi. E qui nel fuppolto che 
fi voglia levare a i Poveri per le ragioni addotte la libertà del Queftuare, 
Tempre dovrà correre la conlìderazione , che gli affatto Invalidi a gua- 
dagnarli il pane faticando, s’hanno da provvedere totalmente de gli ali- 
menti, cioè di tetto, vitto, e veftito. A gli altri Poveri, che poffono 
lavorando procacciare a fe , e alla loro Famiglia , parte di quelli ali- 
menti, li dee fupplire il retto del bifognevole colle pubbliche Limofine. 
Ci farà, per cagion d’efempio, un Padre, o una Madre, la cui Cafa è 
ricca di piccioli Figliuoli, poverittima nel rimanente- Con tutto il Aio 
faticare non faprà quel Capo di Famiglia foddisfare al bifogno proprio, 
e di tanta turba di miferabili: ragion vuole , che fe gli vien tolto il 
mezzo di rimediare alle necettità della fua Caia col non permettere di 
mandare limofinando la fua prole , la Carità de’ Fedeli per altra via gli 
fomminiftri tanto da poter’ egli, e la numerofa fua Famiglia, tirar’in- 
nanzi la vira . Ora il confiderare tutto quello apparato di foccorfi per 
gente, che può effere tanta di numero , perchè dove fi tratta di guada- 
gnare col folo titolo della Povertà , troppi fon quelli , che amano di 
comparir Poveri (e fenza quello è mirabile la facilità de i Poverelli in 
maritarli a chius’ occhi , e in moltiplicare i bifognofi): oltre a ciò il pen- 
fare , quanto impegno di fpefe porti feco il mantenimento totale de 
gl’ Invalidi , e di tante altre Famiglie ; e il figurarli le querele di chi lì 
pretenderà non mai provveduto abbaftanza : fon cofe da fpaventare an- 
che il zelo più ardente & ardito della Compagnia della Carità. Ma fic- 
come alcune volte i remedj de i gran difordini , quietamente ruminati 
e Ita bili ti ad un tavolino , ridotti alla pratica fi fcuoprono poco utili , 
fe non anche vani: cosi è certo , che altre volte quelle tante difficultà, 
che nella mente noltra van germogliando contra i più bei difegni, feen- 
dendo poi alla pratica feomparifeono , trovandofi facile quel cammino » 
che pareva dianzi sì afpro e informontabile. Però non Ivan da perdere 
cuore i faggi Direttori della Carità all’afpetto de’varj oliaceli, che li 
oppongono allo ttabilimenro del miglior’ ordine della Carità . Saran 
pochi in fine gli affatto Invalidi. Un’Ofpizio alquanto vigorofo per 
proprie rendite, o per accertate Limofine, e in cui tutti gli abitanti 
attendano a’iavorieri , e dove fieno fpezialmente accolti que’ Fanciulli , 
e quelle Fanciulle, che farebbono dalla lor miferia affretti a queftuare, 
* fogliono effere il pefo maggiore delle povere Famiglie : un’Ofpizio, 
dico, fervirà di mirabil follievo alle indigenze comuni. E quello, che 

refterà 
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reiteri di Poverelli male adagiati , verrà confidato, e fodenuto con 
meno di quel che fi penfa. Alcuni) fe avellerò chi folamence pagadis 
per loro la pigione del tugurio, fi crcderebbono ben trattaci. Ad altri 
baderà il foccorfo di una determinata quantità di pane: che del rima* 
nenie fapranno edì provvederli. Per alcuni altri non ci vorrà di più, 
che lo fcaricarli di qualche bocca con riceverla ne* pubblici Ofpizj . In 
fomma bifogna fard animo, ove fi tratta di belle imprefe per onore di 
Dio; perciocché Dio affiderà, Dio benedirà ciò, che s’intraprende 
nel (ito Tanto nome. Quando meno fel penferan le perfone, faprà egli 
foccorrere con fufeitare chi faccia un’ufo nobiliflimo della fua Roba 
per aiuto de’ Poveri. Già è proclive la Pietà de’ fedeli a donar qualche 
parte, e talvolta anche il tutto delle fodanze fue, fe non in vita, al- 
meno in morte, a Dio. Quando Ila ben predicato, e ben’intefo, che 
il donare a’ Poverelli non foto è un donare a Dio, ma un donargli nel- 
la maniera, che è d’ordinario la più cara a luì; e quando ben fi com- 
prenda (e non fi può non comprendere: tanti fono, e si chiari i palli 
delle divine Scritture) che fpezialmente per gli Caritativi eLimofimeri 
è fabbricato il Paradifo, e che fenza aver’ufata Mifericordia al Pi odi. 
ino nodro, non otterremo Mifericordia da Dio: frutteranno le cam- 
pagne de’ Poveri, cioè abbonderan le Limofine, nè mancheranno lega- 
ci pii in loro favore, e in rinforzo di que’ Luoghi, che avrà eretto per 
loro la Carità Cridiana. Finalmente farà Tempre quello che Dio vorrà; 
ma non farà mai fe non azione affaiffimo meritoria predo il medefimo 
Dio l’aver proccurato d’accrefcere l’efercizio, e il buon’ordine della 
Carità fra i Popoli Cridiani, quand’anche perfettamente non venga 
fatto ciò, eh* è da defiderar che fi faccia. 

Nella didribuzione poi delle Limofine dovrà dendere la Compa- 
gnia della Carità il guardo fopra le differenti fchiere de’ Poverelli , che 
fogliono trovarli in ogni Città, sì per non dimenticarne alcuna , e si 
per adì dere con più Liberalità chi ne fode creduto più meritevole. E 
primieramente per configlio de* Santi s’ha da Rendere la Mifericordia 
Cridiana più verfo i Poveri Wtrgognofiy che verfo gli altri podi in egua- 
le bifogno. Perfone già benedanci,. perfone nate con qualche civiltà, e 
talvolta anche Nobili, fe cadono in bado dato, non fidamente pruo- 
vano i morfi e difagi della Povertà , che fon comuni a gli altri Poveri , 
ma due ancona di più. Il primo è la memoria di quel che già erano, a 
cui fempre fa guerra la cognizione di quel, che ora fono, rendendoli 
di gran lunga più fenfibile l’aver poco e mal da mangiare, e il dover 
digerire tanti altri incomodi e mali a chi non v’era adùefatto, che a 
chi fi familiarizzò co i medefimi fin dalla culla. L’alcra feiagura fi è 
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quella d’ertere Povero, e nello lieflò tempo di fentire in fe tanta ripu- 
gnanza a comparir tale in faccia de gli altri. Che però li ritien la ver- 
gogna dal mendicare, accrefcendo miferie fopra miferie, ed amano più 
tolto di combattere in occulto colla fame, e con altri malanni, che di 
efporre a gli occhi del Sole le lor fegrete necellità per cercarne Sollievo. 
Non intende, che fiera Povertà fia cotella, nè fi muove di leggieri a 
commiferarla , chi penfando unicamente a* proprj folazzi , non fi vuol 
punto affaticar la mente, nè rattrifiare il cuore con riflettere alle altrui 
non fentite fciagure. Ma dee ben feriamente penfarvi la Compagnia 
della Carità, e chiunque ha vifcere d* Amore Criftiano, per provvede- 
re alle loro necellità , dovendo ella cercare più attentamente quelli ta- 
li, quanto più effi fi nascondono, (a) A tutti certamente i Poverelli t 
diceva il Santo Arcivefcovo di Milano Ambrofio, è di dovere che abbiam 
compajjione : pure piti gagliardamente fi J veglia in noi quejlo afi etto , allorché 
mtriam coloro , che di Ricchi e Nobili che erano , da qualche dif avventura, 
fono fiati [pinti in bajfijfimo fiato , e nella necejjìtd de* Mendichi. Cosi altri 
Santi Padri. Più tofio dunque in pari bifogno fi dovrà far Limofina 4 
quelli tali, che a gli altri. E perciocché molto più meritoria fuol’ effe- 
re la Limofina fatta in Segreto, qui molto più s'avrà quello riguardo , 
e maggiore ne verrà ad edere il merito; e fe al Poverello ordinario , 
avvezzo al poco, e contento di poco, fi tengono le mifure alquanto 
corte in donargli: non ha già da effere così riilretta la mano in donan- 
do a’ poveri Vergognofi, i quali han bifogno di più, e fon degni di più. 
Dico degni di più, fui Supporto Sempre, che i medefimi fieno cono- 
scenti del proprio flato, cioè adorino con fommeffìone la mano di Dio, 
che o per meglio purgarli, o per penitenza de’ lor falli partati, li vuole 
umiliati Sotto il pefo della loro Sciagura . Perciocché fe mai alla nuove 
Povertà congiungeffero l’antica Arroganza e Superbia, quantunque fia 
qualche porzione di quella più feufabile in loro, che in altri, tuttavia 
debbono erti Sempre mai ricordarli , che non gli Uomini Solamente, 
ma lo lieffo Dio, hanno in abborrimento , e non fanno fofferire il 
Povero Superbo. ( b ) E fe mai pretendeffero tanto da poter continuare 
con la Gola, col Ludo, o con altri limili cortumi, da' quali probabil- 

Z mence 


(a) S. Ambrof. Expof. in Pf. 1 1 S. Serm. 17. Òmnibus quldem mifericor - 
dia in epibus jure debetur : fed major quidam , quut» ex Oivitibus atque No* 
bilibut in ultimum fiatum atque ege/hrtls necejjitateth aliquos <erumna deficit , 
tniferationis pulfat affeflus. 

( b ) Eccli. XXV. 4. Tra fpecies edivit Ànima mta , & agrravor vai de 
anima il forum ; Pauperem Supcrbum Oc. 
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mente è proceduto il lor precipizio: fappiano, che la Carità Criftiana 
non è tenuta a pafcere l’altrui Vanità , e molto meno i Vizj più difdi- 
cevoli. Balla bene, che fi (occorra alle loro necelfità, e che fi rifpar- 
mino loro certe comparii fconvenevoli all’onoratezza della nafcita, e 
al decoro della Famiglia. In fine nella dillribuzione de’fulfidj Cantati» 
vi chi unilite l’ Umiltà , la Modeilia , il Silenzio alla Tua Povertà , me» 
riterà più d’ edere fov venuto, che la loquacità, e sfrontatezza d’altri 
Tuoi pari . 

Secondariamente qualora non ci fia Spedale per gl * Invalidi t o non 
abbiano elfi ricovero ne’ pubblici Ofpizj , già ognun vede , quanto fi 
debba efiere follecito al loro mantenimento; e tanto più fe tal debolez» 
za di corpo . fia per vecchiaia , fia per infermità , li tenefle fequeftrati 
in cafa , cioè in pericolo di morir di fame , per non avere chi li foccor» 
ra , e per mancare eziandio chi chiegga foccorfo per loro. In quello ca- 
talogo entreran facilmente qu e’ poveri Ve uh] , che curvati fiotto il pefo 
de gli anni , e già inabili ad ogni fatica , van tirando appena il fiato co' 
denti, fe pure de i denti reità in loro vefiigio. Non tarderà già la Mor- 
te a trarli da quella mifera vita ; ma intanto non ha da fofferire la Mi» 
fericordia Criftiana , che per difetto d’alimenti venga la Morte più fret» 
tolofa a trovarli . E quanto più i poverini faran di quelli, che avran fa- 
ticato , finché le forze erano in vigore , tanto maggiore avrà da elTere 
la commiferazione , e la Carità verfo i medefimi , dovendoli eglino con* 
fiderare quai Soldati emeriti e giubilati nella Repubblica umana. A 
quello fine, cioè per ricoverare i poveri Arti(ii t i quali o per le malat- 
tie, o per l’età avanzata divenuti inabili a i loro efercizj , fi riducevano 
a mendicare, il Venerabile Vincenzo de’ Paoli Prete Franzefe trovò 
maniera d’ergere in Parigi un pubblico Confervatorio , degna inven- 
zione della Pietà Criftiana. Meriteranno parimente un particolar ri- 
guardo e foccorfo gli Orfani , e i Pupilli • e giacché la Morte avrà tolto 
loro chi la Natura aveva deftinato per nutrirli e allevarli, il cuore mi- 
fericordiofo de i Fedeli dovrà divenire lor Padre , e lor Madre la Com- 

f agnia della Mifericordia . Per conto d’ elfi oltre al debito, che ha il 
ubblico di alimentarli , le rellano abbandonati da i fuoi , non è di mi- 
nore importanza la loro Educazione, acciocché diventino col tempo 
utili e lodevoli membra del corpo politico. Aggiungo, che prefeinden- 
do ancora da tanta loro necdfità , cì raccomandano le divine Scritture 
in più luoghi anche una particolar protezione, alfiftenza, e difefa in 
favor de’ Pupilli , de gli Orfani , e delle Vedove y ficcome atto di Carità, 
che è di gran premura e gufto di Dio. Eftèndo perfone tali o per la de- 
bolezza dell’età, e del fclTo, o per mancanza di Parenti, infidiare fpef- 

fo da 
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fo da i cattivi) oppreffe da i potenti, mal’ affliti te ne i contratti) e ne 
i giudizj: perciò s’è dichiarato Iddio) che quanto il danneggiarle è azio- 
ne, da cui vien terribilmente irritato il celelte fuo fdegno, tanto il di- 
fenderle) e il porgere la mano a i frequenti loro bifogni , è azione di 
Miferìcordia fommamente a lui cara. Così nel Deuteronomio, e nell* 
Ecdefiattico , e pretto Geremia ferventemente incarica al Popolo fuo 
la cura e il foccorfo de* Pupilli, delle Vedove, e de’ poveri Pellegrini. 
E ne i Salmi fi protetta egli particolar Protettore di quelli miferi, con 
dire: (a) Il Signore è quello , che difende i Pellegrini ; egli è quello , che 
protegge i Pupilli ,. e le Vedove . Il perchè l’Apottolo San Jacopo, per li- 
gnificare, qual debba edere lo fpirico della Religion Crittiana, giunte 
a fcrivere : (b) La vera e pura Religion Crìjliana , per cui pojjtamo dar 
guflo a Dio noflro Padre , principalmente confi Jle in due cofe , cioè in vifìtare 
ed aiutare i Pupilli , e le Vedove nelle loro tribolazioni , cioè nell* efercizio 
della Carità verfo il Prodimo, t nel tenerji lontano da i Vizj del Mondo 
cattivo , cioè nel guardarli da’ Peccati: patto anch’effo degno di gran ri- 
tìedione per fempre più intendere di che importanza fieno le Opere del- 
la Mifericordia , e qual’abbia da edere Io fpirico delCriftiano. Nelle 
Cottituzioni attribuite a gli Apoftoli è detto al Cap. I. del Lib. IV. ef- 
fere atto infigne di Mifericordia il prendere in fua cafa un povero Pu- 
pillo o Pupilla , con allevarlo qual fuo Figliuolo , e fargli apprendere 
qualche meftiere. In altre guife fi può far loro del bene. 

Appretto ha da edere un’altro premurofo oggetto della Carità Cri- 
ttiana quello delle Fanciulle pericolanti. Certo che una gran Tentazione 
de i Figliuoli d’Adamo fon le Ricchezze, e la foverchia Abbondanza 
de’ Beni temporali, perchè di qui fgorga facilmente un torrente di Vi- 
zj, e infino la dimenticanza di Dio. Ma non è una minor Tentazione 
de gli Uomini , nè una minor forgente di Peccati , la Povertà eccettt- 
va; e fra gli altri difordini, a’quali effa conduce infenfibilmentenon po- 
che perfone, fi è la vendita dell’Oneflà. Vederfi in tanta penuria di 
cofe , e colla fame, che giornalmente preme ed incalza, e fenza che 
apparifea rimedio a si infelice dato per l’avvenire : e nello fletto tempo 
refittere a i lufinghevoli affalti di chi molto offerifee, o molto promet- 
te: non fi può fenza una Virtù virile, o per dir meglio fenza gran 

Z i provvi- 


di Piai. CXLV. 9. Domina! tufi odi t advenas , puplllum (e viduam fu- 
feipitt . 

( b ) Jac. I. *7. Rellglo manda ét immaculata apud Di rum if Patrone bete 
et : Vifitart pupillo ! , tr Viduat In tribulatione t tram , PS immaculatum ft cu- 
fedire ab hoc fecali. 
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provvifione di quelle tre divine Virtù, che fanno credere in Dio, fpe* 
rare in Dio, e amar Dio fopra tutte le cofe, a fegno di ridurfi a fprez- 
zar tutto, e a (offerir tutto, per defiderio di piacere a lui, e di arriva- 
re un di a goderlo nel fuo beatiflimo Regno. Come dunque foftenerli 
una perfona poverini ma di Beni, ma infieme povera di quelle maflìcce 
Virtù? Degne perciò di compatimento, e d’aiuto debbono comparire 
tante e tante mefchine Fanciulle, che non per loro colpa, ma per le 
umane vicende, fi truovano tutto dì efpofie alle batterie de gl’impudi- 
chi , e prive di mezzi per maritarli , e confeguememente in continuo 
pericolo di perdere ancora le due gemme, che fole refiano loro in mez- 
zo alla Povertà, cioè l’Oneftà, e l’Anima. A quello bifogno, e a ri- 
muovere i difordini, che gli tengono dietro, s’ha da accingere la Com- 
pagnia della Carità. E perciocché anche le Dame & altre Donne No- 
bili poffono e debbono avere il lor luogo, e le loro incumbenze nella 
fuddetta pia Raunanza, farà ben fatto l’appoggiare al Zelo di quelle 
la cura delle povere Fanciulle, affinchè paffando elle d’intelligenza co i 
Parochi , vadano vegliando alla lor difefa , e ove riconofcano maggiore 
la neceffità , ovvero il pericolo , fi penfi per gloria di Dio al foccorfo 
delle infelici. Dovrebbono i Genitori, e i Parenti , fervir loro di guar- 
dia ; ma converrà talora tener gli occhi aperti fopra quelle medefime 
guardie. In alcuni paefi ha la Carità Crilliana erettoOlpizj apporta per 
ricovero di tali Fanciulle. Quando quello rifugio manchi, ricorrere 
ad altri; e fpezialmente a quello di collocarle in fervigio di Cafe onef- 
te, o pure di maritarle. Conobbero i nollri vecchi, quanto forte im- 
portante al bene di quelle povere Creature, e al regolato governo della 
Repubblica, il fare in guifa, che alle nubili, e vogliofe di trovarli 
marito, non mancaffero i mezzi per foddisfare a quello naturale e non 
viziofo appetito. Altrimenti portando ancor’elle feco quell’interno ne- 
mico, che fa guerra anche a i migliori, e trovandofi in mezzo al Seco- 
lo malvagio, ci è ben da temere, che prello o tardi non fi lafcino pie- 
gare alle vie dell’iniquità. Però non v’ha Città, o Terra alquanto ri- 
guardevole fra’Criltiani , in cui la Carità de’ Fedeli non abbia lafciato 
molte e moltiflìme Limoline Dotali, col cui foccorfo fi facilitalTe anche 
alle povere ed onefte Zittelle la maniera di maritarfi. Invenzione pia, 
invenzione fanta, ed opera lodevolilfima di Mifericordia ; e piaccia a 
Dio, che fi moltiplichi, per quel gran fine martìmamente d’impedire 
moltilfime offefe fue, e la rovina di tante perfone, che mercè di quello 
foccorfo poffono ferbarfi illefe dalle cadute. 

Io lo , che non per quello fi feccherà la forgente de i Peccati , e 
pon mancheranno altri difordini; ma nè pur noi dobbiam pretendere 

tanto 
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ranco nella patria delle miferie, e della Concupifcenza. So ancora , po- 
ter’ accadere , che nella diltribuzione ai quelle Limofine Dotali non 
camminino tutti con quella fedeltà , e rettitudine,, che pure ergerebbe 
da loro l’intenzione fanta de’ Teda tori, anzi la Legge lleflà di Dio. 
Ma quella è una delle folite pendoni d’ogni più bella invenzione e illi« 
tuzione, anche procedente dal Cielo, che nella pratica non può anda» 
re efente da gli abufi de gli Uomini , purché fia polla in mano de gli 
Uomini. Tuttavia chi è, che lafci di lodare e configliare le code mi- 
gliori, folo perchè fia imponìbile il liberarle dall’ abufo, che pollona 
farne alcuni cattivi? Quel dunque, a che è tenuta qui l’umana Pru- 
denza, fi è di chiudere, per quanto ella può, l’adito a gl’inganni tan- 
to di chi ha da dillribuire, quanto di chi è per ricevere le Limofine Do- 
tali, fpezialmente badando a fcegliere perfone timorate di Dio, e di 
fperimentata probità , in cui mano fi riponga ia diftribuzione di quelli 
Caritativi fufiidj. Ciò fatto, farà fatto quello, che fretta all’Uom 
faggio per proccurare il maggior fervigio di Dio, e del Proflimo; non 
dovendofi poi tanto fcrupolizzare , fe a qualche perfona men degna ver- 
rà fatto di occupare ciò, che farebbe dovuto alle più degne. Si dee 
eziandio riflettere, che non è Tempre commendabile quella facilità di 
allegnare alle Fanciulle defidei ole di Monacarli , le Limoline deflinate 
per quelle, che s’hanno da Maritare. Vero è, noi niego, che fiotto 
il nome di Maritarli li può intendere con pia interpretazione anche lo 
Spofalizio fpirituale delle Religiofe, ed elfere più lodevole nella Chiefa 
di Dio lo flato della Virginità, che quello del Matrimonio. Contut- 
toché vero altresì, che il convertir le Limoline luddette in beneficia 
di chi non vuole effettivamente Maritarli , è un contravenire per Io più 
alla mente ed intenzione de’ Tellatori , i quali altro non hanno avuto 
in penfiero , che di aiutar le povere Zittelle ad accafarfi ; e potendo ef- 
primere anche il calo del Monacarli , pure non vollero parlare fe non 
del Maritarfi. Oltre di che non par molto convenevole, che una Fan- 
ciulla, per entrare in unChioflro, ove fi richieggono tante e tante fipe- 
fe, occupi ella fiolù tutti que’ fufiidj, che divifi farebbono ballanti a far 
Maritare molte povere Donzelle, e che una fola vada a vivere co’fuoi 
comodi con danno di tant’ altre, che rellano defraudate delle loro fpe« 
ranze. Finalmente per lo più non è già necefiario, che quella tal pove- 
ra Fanciulla fi faccia Monaca ; ma è bensì necefiario il levar da i pericoli 
tante onelle Fanciulle, le quali trovandoli per la lor Povertà impotenti 
« Monacarli , poffono almeno facilmente fotcrarfi a i precipizi col mes* 
co del Matrimonio. 

Z 3 Sarei* 
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Sarebbe qui da dir qualche cofa ancora intorno all* aiutare I eF«n- 
fn'.nc M mala vita ad abbandonar le vie dell’iniquità, con ricoverarle 
Convertite in qualche Ofpizio, e metterle in iftato di far penitenza da 
lì innanzi, e di falvarfi. Senza fallo che ancor quella è azione degna 
deila Cnftiana Pietà, perchè fi tratta d’impedir molte offefe di Dio, 
e di guadagnar’ Anime a D<o; laonde ne riporterà gran merito, chi vi 
fi applicherà di buon cuore. Non lafciano però qui d’inforgere alcune 
tifleflioni, che fanno venir freddo talvolta anche al zelo più ardente, 
e imbrogliano le fantafie alla Prudenza medefima. Imperocché nelle 
Femmine portate a tanta difiblutezza forfè più dalla lor poca voglia di 
faticare, che dalla loro sfrenata Concupifcenza , fi può temere, che 
fieno molto tare, finché elle fon giovani, le vere converfioni, o per Io 
meno le converfioni durevoli. Sfiorita poi che è la loro età, o raggiun- 
te le mifere da altri malanni, ordinario llipendio e frutto de’ loro difor- 
dini; cioè venuto il tempo, in cui elle non già abbandonano il Pecca- 
to, ma il Peccato le abbandona egli lidio: che frutto pel Pubblico fi 
ricaverebbe, liberando allora il Pubblico da coftoro, con accoglierle in 
un Confervatorio ? Non mancherebbono di dire alcuni , che troppo 
buona paga fi dà a perfone sì fatte, prendendole a nutrire alle fpefe del 
Pubblico, giacché elle non portano feco altro merito, che quello d*e& 
fere fiate abbondanti di Vizj, e Vizj fcandalofi. Pare eziandio, che 
quella farebbe la via di far* animo ad altre per intraprendere volentieri 
lo fieflo cammino dell’iniquità, al vedere che quello andallè a termina- 
nare in afiìcurar fi dopo il libertinaggio della gioventù anche il pane 
della vecchiaia. Finalmente fembra alquanto Itrano ad alcuni, che il 
darfi ad una vita fordida & infame, abbia da edere una raccomandazio- 
ne poffente per ottenere particolari foccorfi dalla Carità de’ Fedeli» 
quando tant' altre buone Fanciulle e Vedove, meritevoli ben d’altra 
riguardo, intanto fi lafciano languire nella lor Povertà, fenza penfare 
al refrigerio, e follievo delle loro miferie, divenute elle perciò di peg- 
gior condizione, che i rifiuti dell’Intemperanza e del Vizio. Finalmen- 
te conchiudono con dire , parer cofa più propria , che tali perfone va- 
dano o col lavorare, o col mendicare, aiutando il refio de’ loro giorni, 
che far loro godere un sì buon mercato dopo tanti eccedi . Potrebbe 
veramente addurli qui la bellifiima Parabola del Figliuol Prodigo, e 
del fuo Fratello, celebre nel fanto Vangelo; ma è prima da vedere, 
s’eda ben quadri al prefente propofito. Io per me maggiormente non 
mi fermerò a fcandagliare quello argomento, ballandomi di dire, che 
fempre farà bella Carità il convertir Peccatori a Dio, e il prefiar loro 
«luto, affinché non ritornino al vomito, ma doverli confiderai nell* 
•« . • ordine 
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ordine della Carità per atto molto piu lodevole e giullo il foftcnere, 
che non cadano le povere onelte Fanciulle, degne di tutta Carità, che 
l’aiutare con tante macchine e fpefe le già prollitute e cadute. 

A fine nondimeno di cercar rimedio alla radice di quelli mali , tor- 
no a dire, elfere di fomma importanza il vegliare alla buona Educazio- 
ne de’ poveri Fanciulli, e delle povere Fanciulle, fin dalla loro prima 
età. Fate pure, che s’avvezzino quelli teneri germogli all’Arte del 
mendicare: di male in peggio andranno troppo facilmente i loro collu- 
mi. Una vita sì per tempo allevata nell’Ozio, ha da apprendere, e da 
condur feco una gran torma di Vizj; e fe non altro, l’Antipatia alla 
fatica è maellra folennillima di brutte rifoluzioni , e fpezialmente nel 
debile fello. Noi veggiamo noi tutto dì? Quella alTuefazione a non far 
nulla, e il non polfcdere Mclliere alcuno, e quella fmoderata licenza 
divagare, e di converlàre con tutti , e d’imparare da tutti, pollone» 
Sconcertare sì fattamente un’Anima, ch’ella vada di Vizj in Vizj a ter- 
minare in una total perdizione. Pertanto la Speranza maggiore di difen- 
dere da tanta rovina i Figliuoli de’ Poverelli, s’ha principalmente da 
riporre in far loro apprendere di buon’ora il Timor Santo di Dio, e 
infieme l’amor della fatica, e un qualche Melliere. E però qui s’ha da 
Svegliare potentemente la Carità de’ Fedeli, e maflìmamente della Com- 
pagnia di quello nome, per trovar ripiego al bifogno de’ Poverelli . Per 
valto e ricco che fia un pubblico Ofpizio , verifimilmente eflò non balle- 
rà alla piena, e alla necelfità di tutti. Adunque dopo avere efaminato, 
Se abbiano o non abbiano i Genitori titolo giullo di mandare limoli- 
nando i lor Figliuoli, fi proccurerà di aiutare i veri Bifognofi all’Edu- 
cazione della lor prole. Una porzione di ritto, che regolatamente fi 
vada fomminillrando, ballerà a fare che non increfca a i poveri Capi 
di Famiglia il tener’ occupati in qualche Arte i loro Figliuoli. Ma Sopra 
tutto confiderare , non mandarli da molti le lor tenere Figliuole alla 
Scuola , nè applicarli a profelfione alcuna , Solo perchè manca loro da 
pagar le Maeilre. Ove dunque è, chi va fludiando le maniere più fine 
di esercitare la Carità verSo il Proflimo, e di cattivarli il cuore del Dio 
della Carità con quella Virtù, che più dell’altre è a lui cara? -Eccone 
una bella occafione. Decretare un’oncllo Salario a varie Maeilre, che 
all'umano ciafcuna il peSo di fare Scuola ogni di a un difereto numero 
di povere Fanciulle. Quello ftelTo Sgravar le Madri per tante ore del 
giorno dal carico di badare a i 1 or Figliuoli, darà loro più agio per la- 
vorare, e per guadagnar più pane a i medefimi. Cosi avvezzate alla ri- 
tiratezza, incamminate in qualche Arte, e illruire ne’ buoni collumi le 
Figliuole de i Poveri, è da Sperare, che prefo abbonamento a i Vizj, 
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anzi nè pur conofcendo i Vizj, elle facciano poi buona riufcica nel Po- 
polo di Dio. A i Poveri, che tanto hanno da penfare al neceflario 
mantenimento della bocca, ogni picciola fpefa comparifce troppo gra- 
ve, fe non anche infoffribile. Sta dunque a i Ricchi, tocca alla Com- 
pagnia della Carità , il fupplire con Tanca liberalità al loro bifogno nel- 
la Educazion de’ Figliuoli: che ben’ impiegata farà in onore di Dio una 
fpefa, da cui può ridondarne tanto bene al ProlTimo nollro , e al Pub- 
blico tiUffo . 


CAP. XXXV. 

Monti da Pegni lodati , e doverfene promuovere l’ufo in ogni Città. Danno 
elorbitantc di chi dee cadere f otto l’Ufure . Monti tali utilizimi non al foto 
Volgo , ma anche a i Nobili. Doverfl far’ animo ogni Pubblico a piantarli 
4$ arricchirli. Altri Monti Caritativi propolli. 

i 

D Opo tante gloriole invenzioni della Carità de’ Criftiani , delle 
quali s’è parlato finquì , merita ora paiticolar riflelfione quella 
de i facri Monti da Pegni, formati dalla Pietà de’ Fedeli in quelli 
ultimi Secoli. Per gloria del Cattolicifmo in Italia, e in Fian- 
dra, tante e tante Città, anzi infìn le picciole Terre, hanno abbraccia- 
to quello sì Caritativo illituto , e collimiti Monti di nervo proporzio- 
nato al bifogno della lor popolazione. E* da benedirne Iddio. Mi con- 
ciolliachè non mancano tuttavia tante altre Città e Terre, anzi Provin- 
cie intere, che ne fon prive affatto; ed altre gli hanno sì deboli e fmil- 
zì , che paiono più tollo defiderj di Monti, che Monti effettivi, dando 
elfi poc* acqua ad una gran fete: però, dove non è introdotto, o perfe- 
zionato peranche quello fanto difegno , io bramerei che penetralTe^o e 
faceflero breccia le voci più gagliarde de i Predicatori della Carità , o 
almeno le deboli mie. Già s’ è veduto, quai Precetti, e quai Configli 
abbia a noi lafciati , e con qual premura , il nollro Legislatore celelle 
intorno all’ amare e fovvenire il Prolfimo nollro , e al fargli Limofina 
nelle fue necelfità . Ed una appunto delle vie della Carità , fé non sì 
generofa , come è il Donare al Proflimo bifognofo , nondimeno gra- 
silfi ma anch’elfa a Dio , fi è il Prellargli Danari e Roba nelle fue an- 
guille con quel buon cuore , che noi brameremmo di trovare in altri, 
le folfimo in fomigliante bifogno . E qui ognuno intende, ch’io parlo 
del Preltare al Prolfimo con oggetto di dar gullo anche a Dio, e con 
intenzione di riavere non altro che il capitale prellato ; imperocché 
lenza aver gli occhi a Dio boa le ne avrebbe merito preflò Dio; e il 
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pretenderne di più , farebbe Ufura condannata dalle Leggi di Criilo Si- 
gnor noflro, e nonVirtù, ma bensì Mercatanzia o Vizio; cioè farebbe un 
cercare folamente l’Intereffe noflro, e non già il beneficio delProffimo 
soffro . Or quella azione , benché non arrivi al bel pregio della Libe- 
ralità , che dona lenza volere reflituzione , nondimeno ha il fuo luogo 
fra le Opere delia Mifericordia , perchè può eflere d’incomodo noflro , 
o certo è Tempre , ficcome io fuppongo , con follievo e comodo altrui. 
11 fovvenire i noltri Fratelli in circollanze si fcabrofe per loro , c in una 
maniera sì difintereflàta per noi, e il trarli fuor d’ affanno con dar loro 
tempo da refpirare , e quel che è più con efenrarli dal pefo di gravi 
Ufure, ch’eglino non fapiebbono fchivare fenza l’aiuto noflro; quello 
è quello, che rende commendabile anche il folo Predare , e il fa divo, 
nire atto di Crifliana beneficenza , e Limofina , di cui s’ ha a fperaro 
ricompenfa , e alle volte anche grandifììma da Dio. Perchè non ne du- 
bitammo, l’ha detto di fua bocca lo fleflo fuo divino Fgliuolo. (a) Se 
voi, dice egli a’fuoi Difcepoli, prejlerete a coloro y da' quali avete fida»* 
Z» di ricevere co! tempo altrettanto foccorfo: che merito volete averne preffe 
Dio? Ancora i Cattivi predano a' Cattivi per averne ricompenfa da loro. 
Però voi avete a prejlare , fenza fperarne emolumento alcuno; e ne riparte - 
rete gran premio , evi farete conofcere Figliuoli deU’AltiJfimo , perch’egli ò 
tnifericordiofo e benigno fin verfo gl’ ingrati e cattivi. 

Così dunque dovrebbe farli ; ma per noflra difavventura cosi non 
fi fa . Anche fra’Crifliani tariffimi fon coloro , che portino con feco 
quell’animo generofo ; e allorché ricorrono ne’lor travaglj le perfone 
afflitte per effere fovvenute almeno con qualche preflanza , i più fi flrin- 
gono nelle fpalle, mandando i miferi ben pagati di compatimento e di 
feufe, ma non già di foccorfo alcuno. O fia ch’effi adorino chiufa ne* 
loro fcrigni la cara Pecunia , o che altro non fappia mai cavarla lor 
dalle mani , fuorché la fperanza di maggior guadagno ; o fia il timore 
di non più ricuperarla dalle mani altrui; o fia in fine (e quello è il più 
ordinario motivo) che ne i lor cuori non abiti la MiTericordia , e la 
Carità: certo a pochi fi riduce la franchezza d’aiutare il fuo Proffimo 
anche col folo incomodo del Preflargli . E però per chi fi truova in ur- 
gente bifogno , la llrada ufualc c sbrigata per cavarli d’ impaccio , è 

quella 


(a) Lue. VI. 34- Si omnium dedentls bis a au<bus [peratls rrctpere : 
qua tratta efl vobit ? nam & peccatore j peccatoribus feenerantur , ut recipiant 
aquaìia . Verumtamrn mutuum date , nibil inde fperantes ; & erìt merces ve* 
Jira multa , ér tritij fila ditemi, quia ipft benignat eft fupcr ingratts O ma - 
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quella dì fottoporfi a i Predatori o pubblici o fegreti , cioè a i Giudei , 
o ad altri fimili a i Giudei , benché di nome Cridiani , che col patto 
di Ufure, talvolta anche eforbitantiflime , fi fan conofcere allora libe- 
rali verfo il Proffimo per aflàftìnarlo pofcia al debito tempo. Che hau 
dunque fatto i noftri Maggiori? Conolcendo eglino, quanto quella 
medicina, che è peggiore del male, nocelle alle fodanze deprivati, ol- 
tre all’ edere anche riprovata da Dio fra’fuoi Crilliani, fi modero con 
empito pio in varie Città a raccogliere Limofine ; e uniti altri foccorfi, 
formarono un tal capitale di danaro , che fode badante di mano in 
mano al fowenimenco del Prodi mo; e non con altro obbligo, che di 
dare il Pegno, cioè la ficurezza di redimire al Luogo pio (che altri- 
menti andrebbe predo in malora) il capitai ricevuto, e di pagare una 
tenue ricognizione, non già a titolo di frutto del danaro, ma fola men- 
te per rimborfo delle fpele occorrenti nel mantenimento de gli LJfiziali, 
che fervono al Luogo. Ora egli è da maravigliarli , come tante altre 
Città e Terre, benché codituite in pace e profpentà, pure non mai 
abbiano tentato, nè tentino di dabilire un fimile Monte a neh’ effe di 
pianta, ovvero d’impinguare i vecchi già riabiliti fino a quella mifura, 
che polla dirli fufficiente al Popolo fuo. Entra pur’anche qui una ma- 
nifedidima utilità de’ poveri Cittadini; v’entra ancora la gloria di Dio: 
adunque come non fentire in fe nè volontà, nè ardire per intraprende- 
re ciò, che tant’altre popolazioni, ed anche minori, han fatto con 
tanto loro decoro e vantaggio? 

Pertanto convien qui confiderare, a quali sbalzi di fortuna fieno 
fottopodi non dirò fidamente i poveri Operai ed Artidi , ma i Nobili 
ftefii di debole polfo. Le gravi e lunghe infermità, le prigionie, i de- 
biti, le contribuzioni per cagion delle guerre, le deriliti delle campa- 
gne, e fimili altre difavventure, delle quali farebbe troppo lungo il ca- 
talogo, fon pur quelle, che martirizzano l’animo di tanti, e che lenza 
chieder licenza entrano e fanno brutta comparfa nelle Cafe anche illu- 
firi per la lor nafeita , allorché il guadagno o la rendita viene ad edere 
inferiore al loro bifogno. Giacché in queda o quella grettezza vano è 
per molti lo fperar foccorfo o da Parenti, o da Amici, s’è forzato a 
cercarlo da chi fa il mercatante fulle altrui feiagure: altro colpo, che 
finifee di edenuare o precipitare Io dato civile di non pochi. E fpezial- 
mente ove è permeflò a gli Ebrei l'ufo de’ Banchi feneratizi . A chi va 
all’ ingiù altro non ci vuole che queda nuova fpinta per calare al fondo. 
E però non i foli Poveri ne’ lor cali avverfi finifeono d’impoverire, ma 
anche tant’altri con quedo imbarco, dolce fui princìpio, e amaro in 
fine, vanno di male in peggio; perchè laddove col tempo avrebbono 
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forfè trovata la via di ricuperare i lor Pegni , o fia la vera forte , cre- 
fciute le Ufure, bifogna che perdano tutto. Egli è facile, che non 
compatifca altrui in tali ellremità, chi non s’è peranche ridotto a far- 
ne la ptuova egli Hello. Ma chi ha cuor di Criftiano, e vifeere di Mi- 
fericordia, per poco che tengagli occhi aperti fulle altrui deplorabili 
feene, non può non compiagnere la condizione di tanti Criftiani, che 
nelle loro avverfità rifugio non hanno, o hanno fol quello, che le ac- 
crefce, e più facilmente li guida alla rovina. E pofciachè di gran fol- 
lievo potrebbe pur loro edere l’erezione di un Monte di Pietà , pronto 
fempre, a guifa di buon’ Amico , per fommimllrar danari, fenza prei- 
tenderne interefie, a chi con indennità del Luogo pio può riceverlo: 
perchè non farlo? Non è quello, ripetiamolo pure, un’aiuto e van- 
taggio inventato fblamente per la feccia miferabile del Volgo: elio è an- 
cora per moltifiìme Famiglie d’onorati Cittadini, e de’ Nobili llefii, 
che ficcome non efenti dalle sferzate della fortuna , più alle volte de* 
Poveri llefiì fon collrette a mendicar foccorfo, e a cercarlo più grande. 

Oh quella è nn’imprefa di troppo valla mole, difficilillima per 
confeguente, fe non anche imponibile , e malfimamente correndo » 
tempi, che corrono. Così rifponderanno tanti e tanti, avvezzi a penfar 
folo a fe llclfi, e nulla al bene, o al maggior bene della Patria loro; e 
così rifponderà chi manca affatto di coraggio per azioni magnifiche e 
gloriofe; e più chi non fente mai in fuo cuore, che voce e linguaggio 
s’abbia la mirabil Virtù della Carità Cridiana. Ma non così altri di 
cuore più generofo, e d’idee più grandi, e che dove lì tratta dell’ono- 
re di Dio, e di accrefcere felicità, o fminuir mali alla Patria fua , non 
lì fpaventano per difficultà , non li avvilirono per la lor debolezza , 
{landò forti falla fperanza dell’aiuto del Cielo, e rifoluti almen di ten- 
tare ciò f che è merito anche il folo averlo tentato. Certo non s’intra- 
prenderà mai ciò, che è creduto imponìbile a riufeire; ma bifogna chia- 
rirli prima, fe quello fia veramente impolTibile. In altri tempi, e foafe 
ancora più calamitofi, per muovere i Popoli a fondar Luoghi pii, non 
ci è voluto di più, che far predicare con qualche llrepitola comparla 
gl’indicibili pregi e frutti della Carità fantifiima, e l’utilità, e la gloria 
di limili Opere pie. Hanno da elfer da meno i nollri giorni? Si tratta 
di offerire a Dio quelle Limoline, che in ciò s’ im piega fiero, con ficu- 
rezza di riporta* ne gran premio da Lui Padre de’ Poveri, in favor de* 
quali principalmente ha da indirizzarli l’ elocuzione di quello pio di le- 
gno. Si tratta di un’Opera di lingolar Mifericordia , che potrà un di 
ridondare, accadendo difavventure , anche in benefizio di chi prelente- 
mencc è Ricco, o almeno de i fuoi pofteri e difcendenci. Però a tutti 
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dee premere di non Iafciarli divorar dalle Ufure, e di ftabilire ua fori- 
do , che ferva di erario alle necedità di ciafcuno . Oltre alle volontarie 
Limoline , che a formare, o a ingrandire un Monte di Pietà fon da fpe- 
rare da i Cittadini Caritativi , incitati fpezial mente in tal’ occafione all’ 
efercizio della Mifericordia : può una Città penfare anche ad impiegarvi 
parte delle pubbliche entrate ; ed occorrendo , fottoporre fe deffa an- 
che a qualche ftraordinaria Contribuzione o Colletta , con ricordarli , 
che fe tante le ne mettono, e fe ne fopportano per fini umani, quella 
almeno tornerebbe in gloria di Dio , e in follievo e benefizio di tutti i 
medelimi Cittadini. E l’allenerlì da imprefa così utile e decotofa per 
i’apprenfione di pericoli, che poteffero col tempo accadere a quel pub- 
blico capitale , farebbe un ribello proprio folamente d’una fofiltica e 
troppo faggia Prudenza ; giacche le quello avelie da ballare, nulla mai di 
grande e di utile per la Patria avrebbono dovuto intraprendere i noilri 
Vecchj, e nulla dovrebbono i IorSucceffori , non mancando mai pericoli 
a tutte le più lodevoli imprefe de opere de i mortali. Anzi farebbe più 
tolto da defiderare, che foffe ogni Città difpoda a continuar fempre ad 
ingrodare il capitale di si fatti Monti coll’ allenamento perpetuo di 
qualche rendita annua, a fine d’aver pronto fempre un competente ner- 
bo di danaro, con cui occorrendo uno de i tre gran flagelli , che fono 
di tanto in tanto inevitabili al genere umano, cioè la Caredia, la Pedi- 
lenza, e la Guerra, poteffe fovvenire alle terribili necedità de’fuoi Cit- 
tadini, e maffimamente de i Poverelli . In cali di si grande urgenza, 
quando le Città non fieno per fe llede ben doviziofe, e capaci di poter 
foddisfare nell’improvvifata a incredibili fpefe colle proprie fodanze, o 
non fieno fovvenute dalla Pietà ed opulenza del Principe: bifogna afpet- 
tarfi addodo la defolazione, e veder perire un’infinità di miferi, o al- 
meno contrarre una tal fomma di debiti , che fe ne rifenta il pefo e il 
danno per troppi anni avvenire. Un’erario infenfibilmente preparato 
farebbe il vero ed opportuno fulfidio in sì fatte angudie . Ma queda è 
la fatalità delle cofe umane. Tutti amano quel bene, che hanno dalla 
Patria fua; ma pochi gliene procurano, perchè non amano nella forma 
che fi dovrebbe quella Patria , e quali tutti vanno anfando folamente 
dietro a’ proprj vantaggi . E però , trattandoli di promuovere il pubblico 
bene, i più fe ne danno collemani alla cintola, quali non fi parlalTe di 
«è; e niuno vuol penfare con la tanto lodata economia delle formiche al 
Verno, perchè gli fembra di fare affai con paffare il meglio che può 1* 
giornata d’oggi fenza martirizzarli per provvedere a quella di domani. 
Certamente un Pubblico, quand’anche non voglia, o non poffa pren- 
dere le jnifurc ù larghe, può in fondando colle proprie fodanze o con* 
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tribuzioni un Monte di Pietà» riferbarfi il diritto di valerli di quel capi- 
tale medefimo ne’fuddetti cali di llraordinarie calamità ed anguffie. E 
però crcfcono i motivi di sì fatta erezione, e di ben’ impinguarlo, accioc- 
ché ne traggano i privati il giornaliere loccorfo ne’lor bilogni, ed abbia 
il Popolo tutto ne’ pubblici grandi affanni dove ricorrere per non perire. 
Altri Monti di Pietà ha poi inventato 1’ induftriofa Carità de’ Fede- 
li, a* quali s’ ha d’aver l’occhio , tornando anch’elfi in gran bene de! 
Poverelli. Tale è il facro Monte della Farina , di cui fu fpezialmente 
Istitutore in Modena, e in altre Città, il B Girolamo da Verona dell* 
Ordine de’Preificatori. L’ allumo de i Direttori di si fatto Monte dee 
confiltere in comperar grani , e di buona qualità , col maggior vantag- 
gio pofftbile a’ convenevoli tempi , e con adoperare in ciò non men di- 
ligenza, che fe li trattaffe d’un Ior proprio affare , per rivenderli poi, 
fenza intereffe alcuno, convertiti in Farina, a chi del Popolo ne abbi- 
fogni. E'un male vecchio quel cercare di far la fua fortuna fui nego- 
zio dell’ incarire i grani , piacendo a troppa gente quel facile melliere 
di fucciare il fangue de’ Poverelli , filila vita de’ quali va d’ordinario « 
cadere quello tal mercimonio. All’incontro dee ffud|iarfi la Carità Cri- 
Itiana di mantenere il prezzo de’ comeltibili , fra’ quali il primario è 
quello del Pane , moderato e giufto , difendendo il baffo Popolo dall* 
Avarizia , da i monopoli , e da altre fraudi di chi non afcolta le leggi 
della Cofcienza , ma fol quelle del Guadagno ne’fuoi negozj. Perciò 
fommamente è da commendare e da praticare la fanta invenzione d’effi 
Monti, purché fi ftia coll’occhio attento , che ancor qui non metta le 
zampe l’occulta ingordigia de’Miniftri , deputati a fare più che il pro- 
prio, il pubblico bene. Fu eretto in Bologna, Città abbondante d’O- 
pere pie, anche un Monte appellato della Canape ; e cosi poffono in. 
ventarfene altri per la Seta , e per fimili naturali , il fine de’quali è di 
preftar danari fu quelle fpezie di Roba, affinchè i poveri Artilli , affret- 
tati da* creditori, non fieno affretti ad affogarne la vendita con troppo 
loro difeapito, o non vengano impediti dal farne nuova ricolta . Certo 
parrà, che tali invenzioni riguardino fidamente la gloria del buon go- 
verno Politico, fenza edere comprefi entro la sfera della Carità Criftia- 
na. Ma non è così. Ridondando fenfibilmente ancor quefti Monti in 
favore de’ poveri Operai , e del traffico , fu cui fi mantengono tanti e 
tanti Poverelli: l’iffituto indirizzato a quello fine giugne ad edere bell* 
Opera di Mifericordia ; e tanto più tale riufeirà , quanto meno v* en- 
trerà d’imeredc pel Monte, e più fi cercherà l’altrui beneficio e follie- 
vo Imperocché torno a dire , che l’aprire , o il confervare aperte a i 
Poveri le vie di guadagnarli il pane , fia promovendo l’Arti oneffe , fia 
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fomminillrando loro da faticare , e da fuggire la Pigrizia , e l’Ozio » 
quando fi faccia principalmente per quel fuperiore motivo di beneficare 
i Poveri per amore di Dio , avrà fenza fallo la fua ricompenfa da Dio. 

Altre vie ci fono da efercitare sì in pubblico , che in privato , la 
Mifericordia verfo de i Poverelli ; ma io non m’ingolferò in maggior 
narrazione ; perchè ne ho accennato anche di troppo per coloro , ne’ 
cui petti è foreftiera la Carità ; e per gli altri , che ne’lor cuori ne co* 
vano la divina fiamma , non faceva d* uopo nè anche di tante parole, 
e (Tendo quella celelte Virtù per fe Itefla affai induflriofa , quando è ben 
calda , e fa pendo ella fenza aiuto de i documenti altrui , farli firada col 
fuo proprio lume a mille gloriofe imprefe tanto in prò de i privati , 
quanto della Repubblica fiefla. Quel folo , che mi rella qui da incili* 
care di nuovo , parendomi Tempre cofa di gran momento nel propofito 
noftro , fi è: Aver noi deliderato, che in elfo noi, e in altri , s’accenda 
la Carità , la bella Carità , il Tanto Amore del Proffimo ; ma in guifa 
ch’ella fminuifca , e non accrefca il Popolo de’ Mendicanti , e de i Pi- 
gri ; e per confeguente , ad oggetto ancora di far difgullare i Quef- 
tuanti robulli e fani del poltronefco loro mefliere, e per incitare e in- 
coraggir gli altri maggiormente all’amore della fatica , doverci Ilare a 
cuore di fovvenire più que’ Poveri , che con tutto il lor lavorare non 
guadagnano tanto da poter vivere, e fopportano de i gran difagi per non 
mendicare, che gli altri , che fi dilettano dell’arte fola del mendicare. 
Merita ben più compalfione, e più aiuto, la buona Volontà de i fecon- 
di, che la Pigrizia de i primi. E tanto più perchè piaceffe a Dio, che 
non folle vero, che buona parte de’Quelluanti, dopo avere a forza di 
flebili voci, di ben concertati lamenti, di pofiture compaflìonevoli, e 
talvolta anche d’importunità, e d’ingiurie, fatto il lor giornaliere bot- 
tino, fe la padano poi in gozzoviglie, e tripudj alle taverne, e forfè an- 
cora in altri difordini e Vizj peggiori, che non importa qui nominare, 
moltiplicando elfi intanto con gran facilità anche la razza de’ Birbanti 
per buona derrata. Adunque llendere più volentieri la mano mifericor- 
diofa a que’ Poverelli , che padano le giornate fotto il pefo delle fati- 
che, d’ordinario affai timorati di Dio. Quanto men quelli fono d’in- 
comodo al Pubblico , tanto maggiormente invogliarli di proccurare il 
lor comodo e follievo nelle neceffirà loro, e delle lor mifere Famiglie. 
Il che fempre fia detto coll* eccezione de* Mendicanti veramente Invali- 
di, e di quegli altri, che non avendo altro fcampo che quello per libe- 
rarli dalla fame, vanno limofinando, ma infieme fan ritenere con que- 
llo pericolofo meltiere la bontà ed oneflà de’collumi. Se farà permef- 
fo , c praticato il ripiego di non lafciar mendicare chicheffia fenza pre- 
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cedente efame, e licenza in ifcritto: farà facile a tutti il regolar qui la 
fua Liberalità con Prudenza . Quelta Prudenza nondimeno dee tèmpre 
guardarli di non occuparli mai tanto in foccorrere il Popolo de'Que- 
ltuanti, quantunque meritevoli e permeflì, che dimentichi e trafcuri 
le miferie e i bifogni di tant* altri, che fenza chiedere Limofina per 
avventura ne fon più degni de i primi. Converrebbe far l'uno, e non 
ommettere l’altro. Finalmente è da ricordarli, che fe in tutti i tempi 
dovrebbe fegnalarfi il Criltiano nell'amore e foccorfo de’ Poveri, e- nell* 
efercizio delle altre Opere della Mifericordia , molto più di gran lunga 
egli è tenuto, o conligliato a farlo ne' tempi milèrabilidimi delle Care- 
ftie, delle Peltilenze , e d'altre pubbliche calamità. Parla da per le la 
cofa. Allora più che mai Ila a vedere Iddio, chi gli è fedele, chi por- 
ta amore a lui, e gliel mollra nell’aiuto de i miferi. Ma di ciò ho par- 
lato abbaltanza nel Trattato del Governo della Pejlc . 

cap. x x x v r. 

Incitamenti all* efercizio della Carità e della Mifericordia. Efetnpj de' San* 
ti. Fra l’ altre tiriti quella della Mifericordia , dover' efj'cre la favorita 
del Crijliano. Ricclji fpczialmcnte efortati a queflo. Pregi e frutti mira - 
bili della Carità Criftiana . 

R Accogliamo ora Te vele, e miriamo, che guadagno fiali fatto in 
una navigazione si lunga. Moltilfimo ho detto intorno alla fom- 
ma importanza , a i pregi indicibili , a i frutti maravigliofi e alla 
varia pratica della Carità fantiffima. Ma non ho detto abbaltan- 
za rifpetto all'eccellenza della Regina delle Virtù; nè ho fapttto, ben 
Io veggo, con si bel garbo efporre tutte le fue bellezze d» farne inna- 
morare altrui. Tuttavìa non ho detto si poco, che ogni Lettore non 
abbia potuto fufficienremente comprendere la neceflìtà impofla a tutti 
noi Criltiani di abbracciar bene tiretto, e di praticare indefelTamente 
quelta divina Virtù verfo Dio, e verfo il Profilino nolfro, e l’immen- 
fa utilità, che quindi può venire a noi tutti. Che fcufe dunque avre- 
mo, fe non ne faremo profitto? Pertanto chi nutrifce in fuo cuore la 
brama fantifiima di arrivare un giorno a regnare con Crillo, e va pure 
fludiando le vie più accertate per approdare a fuo tempo nella Patria 
de'contenti, e nel feno di Dio, che tutti amorofamenre afpetta, e 
tutti vorrebbe pur falvi: miri attento di non fallare in un punto, che 
ha più de gli altri a llargli fui cuore. Cioè miri di non trafcurare il 
tanto Amore del Profilino, la Mifericorfiia verfo de’ Poveri; perchè 
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altrimenti gli andran falliti i conti. PaiTerà il Cielo, paflerà la Terra; 
ma non potrà mai mancare la parola di Dio; ed egli, ficcome abbiam 
veduto, ha tante volte replicato nelle fue infallibili divine Scritture: 
Che fenza Fefercitio di quella Carità, di quella Mifericordia , non ot- 
terremo Mifericordia da lui; e all’incontro, per ingrati, per grandi 
Peccatori che damo llati, prefentandoci davanti a lui pentiti, e con 
Opere di Carità, potremo fperarne il perdono. Ognun fa, quanto fu 
la mole de’fuoi Peccati. Or’ ecco la talTa prefcritca non già da gli Uo- 
mini, ma dalla bocca del medcfimo Iddio. Secondo la mifura della Ca- 
rità, che noi fulla Terra avremo ufata, o non ufata col Profilino no- 
flro, il giultiflùno Iddio fentenzierà noi flellì. II giorno della morte 
noflra farà quello > che deciderà di quella mifura; e pofcia nel giorno 
tremendo del Giudizio comparirà come in una maeftofa fcena il mirabil 
trionfo della Carità premiata, e il terribile fpettacolo del folo Amore 
di noi llefli confufo e punito. Io per me vorrei poter dire a cadaun de 
i Crilliani: Prendete, eccovi una patente già fegnata d’entrar fubito 
dopo la voltra morte in Paradifo. Ma fe non pollò dir quello, almeno 
dirò, che afpirando ognun di noia quel Regno d’immenfa felicicà , 
una delle nollre maggiori fiducie per arrivarvi a fuo tempo s’ha da ri- 
porre nell’ Opere della Carità e della Mifericordia. Non già che tanto 
pollano da fe llelfe valere l’Opere de’Figliuoli d’Adamo, eflendo che 
il vero e primario oggetto della Speranza de* Crilliani dee eflere l’inef- 
fabil Bontà e Mifericordia di Dio, e gl’infiniti Meriti del fuo unige- 
nito Figliuolo Crillo Gesù . Ma intanto dall’efercizio delI’Opere fud- 
dette ha in noi da venire un dolce e faldifiìmo conforto di Speranza, 
in quanto che fopra l’altre Virtù ha lo Hello Dio efaltata la Carità, e 
fi è protellato, che quella fi tirerà dietro la fua Mifericordia; e per lo 
contrario mancando quella, ci lafcerà egli in mano della fua Giultizia. 
Oltre di che niuna colà è tanto efficace a fare, che Dio s’intenerifca 
verfo dell’Uomo, e l’ami, e il renda beato per Tempre, quanto lo 
ftudiar l’Uomo d’imitare lo fieflò Dio. Ora egli è certo, che la dote 
e perfezione, di cui più fi pregia il Padre noflro, che abbiamo in Cie- 
lo, fi è l’infinita fua Bontà, Mifericordia, e Beneficenza. Se dunque 
vogliamo imitar Dio nella miglior maniera che è a noi permeilo, e di- 
venire, per quanto lice a povere Creature, limili all’altiffimo nollro 
Creatore, bifogna ufar Mifericordia, bifogna far del bene a’noftri Fra- 
telli , che han Infogno di noi . Così ci è infegnato e predicato nel Tan- 
to Evangelo. Similmente tutta la vita del Criiliano dovrebbe elfere un’ 
imitazione di quella di Gesù Crillo, Via, Verità, e Vita nollra; e a 
quella imitazione lappiamo che principalmente vien promefia l’eterna 

Beati- 
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Beatitudine. Ma è altresì evidente, che la vita di Crifio Signor noilro 
è fiata un continuo efercizio di Carità e d’ Amore verfo de gli Uomini, 
per far loro del bene, e per liberarli da ogni male. Nacque per quello 
fulla Terra; morì per quello il benedetto noflro Salvatore. 

Le ragioni dunque, per cui tanto è necefTario al Crifliano, e tanto 
privilegiato da Dio l’Amore del Profilino , e l’ufo della Mifericordia , 
le miriamo chiare . Chiariflìme altresì abbiam veduto edere le parole 
di Dio in promettere immenfì beni a i feguaci della divina Carità. 
Adunque di più non ci vuole per intendere anche un’altro punto, cioè 
il motivo, per cui i Santi fofTero così innamorati di quella iublime Vir- 
tù. Legganlì le loro Vite. Tutti battevano in quello , di vivere , per 
così dire , non più amando fe Adii , ma folamente amando Dio , e il 
ProfUmo loro , e con tenere la Carità per la loro più favorita Virtù « 
Egli è un bell’ udire AnaAafio Bibliotecario , che in tanti luoghi fa a 
molti Romani Pontefici quel bell’elogio di Amatori de* Poveri. E di al- 
cuni Santi pofeia noi leggiamo sì maravigliofe Opere di queAo Tanto 
Amore del Profilino , e della lor tenerezza e Mifericordia fpezialmente 
verfo de’ Poverelli , che non fi pofiòno ritener le lagrime alla comparfa 
di sì inaudito affetto. S. Lorenzo GiuAiniano, e S.Tommafo da Villa- 
nuova nulla fi trovarono alla lor morte da lafciare per teAamento a i 
Poverelli , perchè tutto aveano loro già difiribuito in vita. E il fecon- 
do nè pure avea il letto , fu cui morì , che folle fuo , avendolo prefo 
in prdlito da un Povero , a cui poco prima l’aweva egli donato . Cosi 
un’ottimo Parroco di Villa de’nofiri tempi ( noi nomino, perch’egli è 
tuttavia fra i vivi , e cammina a gran pad! per le vie de’ Santi) era tutto 
Mifericordia verfo de’ Poveri , e vivea mefehinamente in continue afii- 
nenze , per avere ben più che dare a i miferabili . La notte egli fletto 
fulle fue fpalle portava il grano , la legna , e i panni a chi fapeva , che 
n’era in bifogno. Ridotto poi da una Infermità a gli efiremi deliavita, 
lafciò nel fuo teAamento eredi di tutto quanto gli reflava in cafa i fuot 
cari Poverelli . Ma rimetto in fanità , probabilmente per le gran prei* 
ghiere e lagrime del fuo buon Popolo, che ottennero favorevol referit- 
to dalla benignità di Dio, nè più nè meno , come s* egli fotte morto, 
e non guarito , fpogliò di rutto la Aia cafa , e tutto fparfe in profitto 
di chi dovea edere l’Erede fuo. Nè mancano anche fublimi efempja’no- 
Ari dì , con efierci fpezialmente dato ne gli occhi quello dell’ AuguAiflì- 
ma Imperadrice Leonora d’AuAria Madre del Regnante AuguAiffimo 
Carlo VI. Donna che per tante fue Virtù, ma principalmente per I4 
Tua incomparabile Carità verfo i Poveri farà celebre ne’ tempi avvenire, 
èc c da fperare gloriofa in Cielo. Innumcrabili altri ci fono Aati, e ci 
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fon tuttavia, di cadauno de’ quali li può dire ciò, che di S. Paolino 
Vefcovo di Nola, perfonaggio d’incredibile Carità e Milericordia verfo 
de’ Poveri, fcriflè Uranio fuo Difcepolo: cioè, eh’ (a) egli folo era 
mendico , per aver di ebe dare a tutti. Oh noi gli abbia m pure davanti 
a gli occhi quelli lumino!! efemplari, e maliima mente l’originale, che 
è venuto dal Cielo, cioè Crilio Gesù. Che diamo ora a fare noi al- 
tri, che non gl’ imitiamo in quello, fe ancor noi fofpiriamo il loro 
beato fine, e di entrar con eflo loro in quella Città fovrana, dove re- 
gna la Carità, e dove l’Amar Dio, ed elTere perfettamente Beato, è 
la nv ddnna cofa? Che fe per avventura ci facelfimo a credere d’ edere 
•dai Divoti e buoni Crifliani, ma fenza edere, potendo, anche Limo- 
finteri, ci verrà rifondendo S. Bafilio il Grande: ( b ) Ho veduto io 
molti digiunare fpcjfo , far lunghe orazioni, gittare infocati fofpiri pel penti- 
mento de' loro Peccati , e in fontma darfi ad ogni Divozione , purché non 
porti incummodo di borfa ; e poi non lafciarfi ufeire di mano nè pure un foldo 
in prò de' Poverelli . Ma che gioverà loro tanta [ollccttudine per tutte l' altre 
Virtù , fe poi trafeurano quella? Non perciò entreranno nel Regno di Dio . 
E però per quante Virtù polliamo avete, per quante Divozioni pofliam 
fai e, non faremo mai quei divoti e virtuoli Criftiani, che Dio ci deli- 
dera, fe ancor noi non ci applicheremo a mifura dello dato, e delle 
forze nollre, alPefercizio dell’ Opere fante della Mifericordia e della Ca- 
rità, anzi fe non eleggeremo queda per la nollra Divozione più cara. 

E quedo appunto è quello, che configliava a Mainardo Vefcovo 
di Urbino il fanto Cardinale e Vefcovo Pier Damiano. Scrivendo a 
lui un bel Trattato fopra la Limolina , fi fa in primo luogo a provar- 
gli: (r) Che tra le Virtù una fe n'ba da eleggere , a cui dee l'Uomo attac - 
’tarji e fervire più che all' altre . Or quale farà queda Virtù? 11 Digiuno, 
il Salmeggiare, la Mortificazione del Corpo, e fimili? Nò, rifonde 
il Santo Cardinale: troppe fcufe fi addurrebbono . Adunque darfi, 
conchiude egli, alla Carità, e alla Mifericordia verfo de’ Poveri, della 
^uale Virtù feguita egli pofeia a deferivere il Panegirico, e gl’ineffabili 
• . •• • •' • ' prem;, 


(a) Uranius in Epill. de obitu S. Paulini . So’us mendicabat , ut omnibus 
abundaret . 

(f) S. Bafil. in ditefetn Hom. Tom 1 pag. Vidi ergo muhos ieiu- 
nantcs , or anta , praterifrum peenitentia fufpirantes , amnem denique fine fum- 
tu pietatem oHendentes : egentibus ver» ne obo/utn quìdem prabentes Quid bit 
estera Virtutum diligenza prodefi ? Non propterea Regnum Dei confequcnrur. 

(r) S. Pier Damian. Opufc. IX. de Elecmof. C- i. Quod in rtrtutlbus 
una efl eligendo , cui magis fervtamus . 


Digitized by Google 



DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. XXXVI. 371 
prcmj, ricordando anch’egli fra l’ altre cofe: (a) Che non può cfjere cefi- 
ro a Dio , chi co» gii effetti, 0 fe no» può con quefii , alme » coll* affetto non è 
Umofiniere. E quelli era uno di que’ buoni Santi , imitatori veri di Gesù 
Criflo, che non folo diceva, ma faceva; efortava gli altri con le parola 
alla Mifericordia , e all’Amore de’ Poveri, ma più predicava loro col 
proprio efempio. Afcoltifi ciò che feriva nella Vita d’eflo Pier Damia. 
rio Giovanni Monaco fuo Difcepolo. (b) In quanto all' Opere della Mi- 
fericordia , quale c quanto grande egli fi a fiato , ebi potrà competentemente ri - 
dirlo? E in vero chi mai fu più di lui inclinato a far Limofina? chi più divoto 
in lavare i piedi a’ Poverelli ? chi più pronto a vefiire gl ’ Ignudi , a fovvenire 
i bifognofì , a vifit are gl' Infermi? Non paffava quali mai giorno fenza opere 
tali . Imperocché fi mirava una gran turba di Poveri , che ogni dì compari- 
va al Palazzo Epi f copale : e chi veniva con vivande rifiorato , e chi lieto 
fe ne partiva , ricevu’a in danari la Limofina . Di più non rapporto, 
perchè entra qui Gregorio Nazianzeno ad efporre i fuoi fentimenti; ( c ) 
e fon quegli appunto del Damiano. Nella nobiliflìma Orazione, che 
quel Santo ed eloquentiflìmo Patriarca fece dell’ Amore de' Poveri , va 
anch’egli lodando, e annoverando una per una varie Virtù, che pof- 
fono trovarG in un Crilliano. Bella cola è la Manfuetudine , lo zelo 
dell’onore di Dio, la Mortificazione del Corpo, il far' Orazione , la 
Continenza, l’amore della Solitudine , l’Umiltà, la Povertà volontà* 
ria, la Contemplatone, e così va decorrendo. Tutte quelle rigtiar- 
devoli Virtù fon tante vie, che guidano un’Anima a Dio, e al Para- 
difo. Saggio e beato, chi le ha tutte, e le pratica tutte. Pure foggiu* 
gneegli, che la Carità A ha da tenere per la prima e principale delle 
Virtù, e da abbracciare come il primo e il più grande de 1 Precetti. E 
perciocché una delle funzioni più riguardevoh di quella eccellentiffima 
Virtù confille in far del bene al Proilimo, e nell’Amore de’ Poverelli: 
perciò eforta egli il Popolo a mettere qui il principale fuo Audio , per 

A a x ripor- 


( a ) Quod qui Eleemofinam ve! effe Fin , vel affeclu non praflat , carut Deo 
effe non potefi . 

(b) Johan. Moirach. inVita Petri Damian. Circa Miferìcordi a Opera qua • 
lìs quantufque fuerit , qua digne loquatur ? Quii fané in Eleemofynarum Au- 
dio propenfior ? qu'j in abtuendij pauperum pedtbus devotier ? quts in veflten - 
dlj nudis , in rtficiendij egenìs , in vifit andis <egrotis prcmtitr Ufo potuit effe 
pmqvam ì Ab ijhufm*d‘ namque openbus nulla pane illi dies vacabat . Ibi fi- 
quid tm turba pauperum Epifcopaìia limino quottdie frequentante , ahi dapibut 
appefitij refic ubar, tur , ohi acctpta fiipe revertebantur &c. 

(c) S. Grcg. Nazianz. Orat. XVI. in princ. 
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riportarne que’gran beni e premj, che fon prometti al Criftiaao. Cosi 
il Teologo delia Grecia. Altrettanto ci fa fapere S. Leone il Grande 
Sommo Pontefice con quelle infigni parole: (a) Di niun’ altra Divozion 
de' Fedeli più fi diletta il Signore , quanto di quella del far del bene a i f noi 
Poverelli ; e dove egli nuova premura della Mifericordia , ivi riconofce utf 
immagine della fua Clemenza. Benché è fuperfluo il ricorrere a i rufcel- 
li, da che abbiamo il fonte fotto le mani, cioè l’autorità del medeli- 
mo Iddio, il quale per bocca di S. Paolo tanto prima ci ha detto: (b) 
Sopra tutto abbiate in voi la Carità, perdi quella è il compendio d' ogni per. 
fez ione. Parole memorabili, parole che dicono tutto in poco: così le 
portattìmo noi altamente imprefle nel profondo dell’Anima nottra, e 
fcritte col dito di Dio rivo e vero ne i noftri cuori, e le andaflimo ri- 
cordando a noi (letti in tutte le Divozioni ed operazioni nollre . 

Apprefa dunque oggi quella gran Verità, fe non l’abbiam fatto 
finora, che tardiamo a darci tutti all’efercizio della Carità, e delle O- 
pere della Mifericordia? I Trafficanti del Mondo, che Hanno tutto di 
con tanto d’occhio attenti a farli la loro fortuna, ravvifata che hanno 
una via ficura di groffittimo guadagno, fubito là; e non li quietano, e 
non perdonano a diligenza e fatica alcuna, purché venga lor fatto qual- 
che buon colpo per arricchirli. Un paefe d’altro guadagno, eh'* tutti 
quei della Terra, e di guadagno, che non verrà mai meno, certo è il 
Paradifo; e noi ne liam più che licuri, perchè ce l’ha rivelato Iddio , 
che non può mentire; e noi tutti portiamo in cuore il dolce deliderio 
di arrivar’ anche un giorno a quel beat ittiino Regno. Ma noi pottiam 
più negare: Quello Paradifo è principalmente dellinato per gli Carita- 
tivi, per gli Limodnieri; anzi etto non è fatto per chi falla Terra avrà 
confiderata la Carità e la Mifericordia per Virtù non necettarie al Cri- 
Iliano. Adunque, fe diciam davvero, che a noi preme l’acquillo del 
Cielo, volgere ogni nollro penderò alla Carità; battere per quanto 
polliamo le vie della Mifericordia ; e per far conofcere a Dio , che ve- 
racemente amiamo Lui, amare e beneficare ilProffimo nellro: giacché 
quanto per amore di Lui faremo a’nodri Fratelli bifognefi , tutto da- 
mo aflìcurati che verrà accettato come fatto al medefimo Iddio. A che 
ferve il dire, che amiamo il Proffimo , fe poi noi foccorriamo ne’ fuoi 

v bifogni 


(a) S. Leo Sema. 47. live io. de Quadrag. Nulla Direttene fidelium ma • 
gir Diminuì deliBatur , quam ifla , qua Pauperibus ejui impenditur ; & ubi 
cut am Mifericordia Inventi, ibi imagi nem fua pietatii agnefeit. 

lb) Cofe&.IlI. 14. Super omnia Carltatem babete , quei eft virtculum per- 
feil tenie . ... 
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bifogni potendo? (a) Figlio! ini mici cari, grida qui l’ApoftoIo S. Gio- 
vanni, non bafta amare colle parole fole, colla fola lingua : bi fogna amare 
anche coi fatti, e far toccare qitejla verità colle opere. Vogliara dunque 
effere ancor noi buoni Trafficanti pel Paradiso , e riportarne anche 
mille beni in quella vita per lo fpirito nollro, e infino per gli nollri 
affari temporali? Il nollro buon Madiro del Cielo ce ne ha infegnata 
la via più fpedita, la maniera più ficara, in tanti palli delle fue (acro* 
fante Scritture; e va tuttavia dicendo a noi per nollro bene: ( b ) Da- 
te , e farà dato a voi; fate opere di Carità , e di Mifericordia ; e per quan- 
to farete , vi farà redimita una mifura buona , ben calcata , benefcolja, e 
che onderà di fopra. Date , e date molto , e date con allegria , e date 
lenza mai fiancarvi , nè per accattar gloria da gli Uomini, ma per dar 
•allo a Dio. Tante Divozioni fi van predicando tutto dì; fe ne vanno 
aggiugnendo tuttavia delle nuove: è da lodare il zelo di chi le propone, 
e il fervore di chi le pratica. Ma quella vecchia imporcantiflima Divo- 
zione della Mifericordia e della Carità s’ha da predicare, e da raccoman- 
dar più chel’altre, perchè fopra l’altre predicata e raccomandata da 
Dio, e da i Santi , e perchè in quella principalmente confille l’imita- 
zione di Gesù Criffo, fuo Figliuolo, e il far conol'cere a lui l’amore, 
e la gratitudine, che gli dobbiamo ; e finalmente perchè fe ancor le 
Opere nofire, Criftianamente e coll’aiuto della Grazia di Gesù Grillo 
da noi fatte, poffono accrefcere a noi Poverelli la fperanza di falvarci, 
l’ Opere della Carità e della Mifericordia quelle fono , che più dell’ al- 
tre hanno a farci fperare, ficcome più vicine e proprie a muovere fopra 
di noi la Mifericordia di Dio. Pertanto fia benedetto Iddio , che ci ha 
facilitato, e abbreviato il cammino alle Virtù e alla falute in quella 
parola Carità , e che tante cofe ha promeffò a chi radicato in quella 
mirabil Virtù fi applicherà all’Opere lue, e a inoltrare co’ fatti quanto 
egli ami direttamente Iddio, e per amore di Dio il Proffimo fuo. Ecco 
una delle più importanti, o per dir meglio, la più importante Divo- 
zione del Popolo Criffiano: far del bene al Proffimo nollro ne’fuoi bi- 
fogni, nelle fue afflizioni e miferie. E fargliene in vita, per quanto fi 
può, fenza afpettarlo a farlo dopo la vita, (c) Prima della tua morte , 

A a 3 dice 


( a ) 1. Jo: III. 18. Fi/ioli meì , non diligamut verbo , ncque lingua, fed 
opere , tt ventate. 

(b) Lue- VI. j8. Hate, dabìtur vobìs: tnenfurant bonam , tf confer - 
tam , <3 coagitatam , & fupetfuentem dabunt in finum veflrum . 

( c ) Ante mortern benefac amico tuo, <3 fecundum vires tuar euporrigent 
da Pauperl. 
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dice il Signore néll’Ecclefiafiico, fa del bene al tuo Amica (cioè al Prof- 
fimo tuo ) e per quanto fi fendono le tue forze , porgi la mano ai Poverello 
t f occorrilo . Non già, che lafci d’edere opera di Carità meritoria anche 
la Limofina fatta in morte, o dopo morte; al che dee almeno penfare 
nel fuo tefiamento chi non è fiato Limofiniere in vita : ma perchè fen- 
za paragone, fecondo l’avvifo de i Santi, è di maggior merito e frutto, 
e più fegno d* Amore di Dio, l’ edere Caritativo in vita, che in morte; 
perchè allora fenza edere forzato, e con fuo feomodo, fi dona, quello 
che potrebbe tuttavia goderfi , ed è fuo : il che non fi verifica donando 
in morte ciò, che non fi può più nè ritener, nè godere. Adunque darli 
per tempo all* Opere della Cariti, e affrettarli per farne affaidime in 
vita. E feufe non ci fono. Non avremo forfè, (ficcome offerva S.Ce- 
fario nelTOmilia IX. ) pel Digiuno, per altre Penitenze, o per altre 
Divozioni adai abilità, forze, tempo: per la Carità eMifericordia non 
ne manca ad alcuno. Imperocché ripetiamolo pure: a fine di efercitare 
quelle Virtù, o per dir meglio quella Virtù di due nomi , verfo il Prof- 
fimo noftro, non fi richieggono fempre danari, nè è neceffario Federe 
Ricco. Anche il Povero può e dee edere Caritativo, non effendoci or- 
dinariamente perfona sì mifera, che non podi far del bene ad altri più 
miferi, o più bifognofi di lei. E in fatti mille fon le vie del fanto A- 
more, e della Mifericordia . Non può quegli fovvenire con oro il Prof- 
fimo neceditofo? può ben compatirlo , confortarlo, e predargli molti 
altri aiuti e fervigi . Appreffo Dio , qualora maggiormente non fi può , 
anche il folo buon volere tien luogo di potere, e vien gradito e coro- 
nato da lui. Oltre di che dimofirò già il Grifofiomo nella Omiiia 79 . 
fopra S. Matteo, che l'Orazione, il Digiuno, la Continenza, ed altre 
limili per altro fante Opere, fe non fono accompagnate dalla Limofina, 
quando pur farla fi podi, non fono di gran merito o valore per lo 
Crifiiano. 

Per altro i Ricchi, con rivolgermi a i quali io darò fine al prefen- 
te ragionamento , debbono qui afcoltare una gran parola , cioè : Che 
più da loro , fhe da gli altri , afpetta ed efige Carità e Mifericordia 
quel fommo Padrone , per cui grazia godono ora tanti Beni terreni , e 
al cui cenno pofiono in un momento padare all* eftrema Povertà, e mi- 
feria. A loro principalmente è incaricata da Dio la cura de' Poveri, e 
il foccorfo de’ Miferi. Parlano chiaro fu quello punto le divine Scrit- 
ture. Oltre di che per tutti, ma particolarmente per gli Doviziofi, fta 
regiftrata in quel Vangelo , (a) che noi adoriamo e baciamo, la Para- 
bola 


c a) Matth. XXV. M- 
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boia de i Talenti congegnati dal Padre di Famiglia a i fuoi Servi . Chi ne 
fa buon traffico amifura di quel che richiedeva il Padrone, ne è premia» 
toa man piene. All’incontro quel milerabile , il quale non dirò feia- 
laequa , ma folamente non traffica in bene la porzione a lui conceduta, 
vien punito con afpriffimo e terribil galligo. Rifpondano qui i Ricchi, 
e nieghino , fe loro dà l’animo , che non fieno un Talento e regalo 
della Munificenza divina quell’ Ingegno e Sapere , che godono fopra 
moli’ altri , e quelle follante , che han ricevuto da’ loro Maggiori , o 
che ricavano da i lor gradi & impieghi , e dalla propria indufiria, e for- 
tuna. Ma qual’ufo ne fanno elfi, e quale ne hanno da fare? Sto a ve- 
dere, che fi figurino , aver Dio intelo di fervire con quello alla loro 
Ambizione e Superbia , alla lor Gola , alla Libidine , al Ludo , e al 
Giuoco , e ad altri Vizj , che ingordamente fogliono nutricarli nella 
pinguedine delle Cale . L’intenzione di Dio è aliai pai efe . Ha voluto 
il provido Difpenfatore celelle elTere con loro ampiamente liberale di 
follanze terrene; ma affinchè l’affluenza di tali caduchi Beni ferva loro 
d’ aiuto per divenire eternamente felici coll’acquiflo de i Tcfori im- 
menfi del Cielo. Se non fanno così, quella flella Potenza, quelle flef- 
fe Ricchezze e comodità, per cui ora vivono sì fallofi ed allegri, con- 
vertiranlì in lutto per loro , e a fuo tempo formeranno un gran pro- 
cedo per l’eterna lor dannazione. E' un gran tuono quello della bocca 
di Crillo Signor nollro , e quello dovrebbe dar fempre nell’orecchio 
a’facoltofi. (a) Quanto è , dice egli , difficile , ebe chi è Ricco entri nel 
Regno di Dio ! Rellarono a quella inafpettata fentenza flupiti e sbalor- 
diti i fuoi Difcepoli , che pure erano cotanto Poveri , e di loro non fi 
parlava : or quanto più dee tremare il cuore a i Ricchi , fu i quali va 
dirittamente il colpo ? Ma perchè mai tanta diffiailtà ? Certo non è 
Peccato il podeder Ricchezze ; certo Iddio non odia , nè condanna al- 
cuno per quello folo titolo , ch’egli fia benellante ; nè Dio comanda, 
che ognuno dia un calcio a tutta la Roba , e elegga per amore di lui 
la Povertà rigorola. Altronde adunque non viene la difficultà fuddetta, 
per quanto concordemente avvifano i Santi , che dal norf Capere nè vo- 
lere i Ricchi far buon’ufo della Roba, fecondo la mente di Dio. La 
fanno eglino per lor difavventuta fervire folamente alle foddisfazioni 
dell’ Amor proprio, e non mai alle bell’Opere della Carità verfoDio, 
e del Canto Amore verfo ilProdimo nollro; perciò l’abbondanza divieti 

A a 4 . • per 


(a) Marc. X. 13. Quam difficile qui pecunia s baiente in Regnum Dei in- 
troìbunt I 
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per loro tentazione fierilfima, e facilmente fi tira dietro l’ellremo Ior 
precipizio, (a) Lo Hello Ricco del Vangelo , per fentimento di S. A. 

f ollino, fe avefle voluto e faputo aver Mifericordia del povero ulcerofo 
.azzaro , avrebbe anch’egli meritata Mifericordia da Dio. Però pof. 
fono molto ben giugnere al Regno della vita (anche i beneftanti del 
Secolo ; ma con quella condizione rammemorata dal fudderto Santo 
Dottore , (b) S: off erver anno i Comandamenti , e daranno a i Poveri, 
acciocché (ia dato loro da Dio , c perdoneranno a gli altri , affinchè ancor 
Dio loro perdoni . Altrimenti facendo , non fon’ io che li minacci , ma 
quel fovrano Monarca, le cui Leggi e parole fon tutte Santità, e Giu- 
ltizia. 

Che altro dunque a me reità , fe non che quantunque minimo 
nella Cafa di Dio, pure anch’io ricordi a i Ricchi ciò, che l’ Apollolo 
delle Genti vuole che fi vada loro tutto dì intimando per ordine di Ge- 
sù Crifto? (c) Ti ordino di far fapere ( cosi egli fcrive a Timoteo) anzi 
d' intimare per Precetto a i Ricchi di quefìo Mondo , che fieno pronti a far 
del bene ad altrui ; che fi facciano Ricchi in buone Opere ; che fieno liberali 
verfo de' Poveri ; che li chiamino a parte de i loro Beni ; che per mezzo dell ’ 
Opere di Mifericordia preparino a fe fteffi un buon te foro , e un fondamento 
fodo per l' avvenire, acciocché pojfano con ciò arrivare alla vera vita. Per- 
tanto buone nuove: in mano ancora de t Ricchi è il falvarfi; ma pur- 
ché principalmente rifplendano elfi in Opere di Carità e Mifericordia , 
e impieghino ciò, che a tanti e tanti è incitamento e materia di Pec- 
cato, in nutrimento de’ Poveri, in follievo de’ Miferi, e in efercizio 
della più bella delle Virtù. Non è in mano mia, non è in mano d’altri 
il mutar le Leggi polle da Dio. Per di quà s’ha da palla re. E tanto 
più s’han da rivolgere qua le perfone privilegiate da Dio con Beni del 
Mondo, perchè dovendo ogni Crilliano sforzarli di far Penitenza de’ 
fuoi Peccati, e tendere alla conquilìa del Paradifo col mezzo dell’Ope- 
re buone , fe i Ricchi non fi danno daddovero a quelle della Milericor- 
dia, e malfimamente della Limofina, a che fi ridurranno le loro Ope- 
re veramente meritorie? Con tante comodità, delizie, e piaceri, ben 
ferviti, molto onorati, chcpatifcono elfi? e in che fi feomodano per 

amore 


. ■ — 

(a) S- Augufl. Epift. n. aj. 

(b) Ibid. n. xf. Si mandata firvaverint , & dederìnt , ut detur Ulti, it 
dimìferint ut dimìttatur ìllìs . 

(e) i. Tim. VI. 17. Divìtibut bujut fecali pracipe bene agere , divìtet 
fieri in bonis operibus , facile tribuere, ctmmunicare , tbefaurizare fibi fonda- 
tnentum benum in futurum , ut apprebendant verant vitam . 
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DELLA CARrTA' CRISTIANA CAP. XXXVI. 377 
amore di Dio? Altre vie ha il povero Popolo per condurli alla ialva- 
zione: quella, in cui più pofibno, e più dovrebbono efercitarli i Ric- 
chi, è la Carità fantillima, e il giovare al Profiimo bifognolb. Per 
quella hanno elfi ricevuto da Dio più comodo, e più tempo, e più 
mezzi da efercitarla E quella è Virtù d’efficacia mirabile. Già in ella 
noi pratichiamo il fatto Amor verfo Dio ; e in ella del pari la divina Virtù 
della Fede , Facendo allora vedere il Crilliano, ch’egli fa di donare a 
Dio in donando a i Tuoi Poverelli. In ella ancora efercitiamo la celelle 
Virtù della Speranza ; perchè dall’ufare Mifericordia ad altri prende il 
Limofiniere forte e gtullo motivo di fperare, ciré anche verfo di lui li 
moveranno le vifeere della Mifericordia divina . Fa nello Hello tempo 
comparire il Giritativo la fua Gratitudine verfo l’Altiflìmo , mentre 
nella perfona de’Poveù rende a lui que’Beni, che da lui ha ricevuto. 
Efercita parimente la Virtù delia Liberalità ; e l’cfercita verfo i più de- 
gni, quai fono i Poveri tanto cari a Dio; e l’efercita nella maniera più 
gloriola, perchè lenza Interrile alcuno, e fenza cercarne gloria, ©al- 
tra terrena ricompenf'a, defiderofo folamente di piacerea chi dal Cielo 
raccomanda cotanto la Carità. Oltredichè non ci è cofa , che più renda 
limile l’Uomo a Dio, quanto il follevar gli oppreHì, il far del bene a 
i miferi: e quello per l’appunto fi fa dal Caritativo. Bello altresì è il 
portare un’Animo fuperiore al Dinaro, e l’affetto fiaccato dalla Roba, 
e dalle fofianze tranfitorie di quella vita , le quali pure fono sì cupida- 
mente ricercate, e sì tenacemente ritenute da i più de gli Uomini: e in 
ciò fa rifplendere la fua Magnanimità , cioè la grandezza del fuo cuore 
chi è di profeflione Limofiniere. S’aggiugne, aver qui luogo l’ufo an- 
cora della lama Mortificazione ; perciocché quantunque abbondi la tena- 
cità in non pochi, e l’umana Concupifcenza vada incitando ogni Ricco 
a valerfi della Roba fua unicamente in comodo fuo, o de i fuoi , e in 
luffo, piaceri, e capricci, non dirò folamente leciti, ma anche illeciti: 
contuttociò il Caritativo coraggiofamente dice di nò a tutte quelle in- 
terne voci, e fupera ogni repugnanza, rinunziando volentieri allo flru- 
mento di que’gufti e vantaggi, folamente per dar gufio a Dio nel foc- 
corfo de’ fuoi Poverelli. Adunque tanto più s’hanno a innamorare i 
Ricchi dell’Opere della Carità e della Mifericordia ì quanto più chiaro 
veggono, che il valor d’efie è mafficcio, e che nell’efercizio delle me- 
defime fi efercitano tante altre Virtù. E beati poi quelli, che fi priva- 
no di molte foddisfazioni anche lecite, per aver di che dare a i Poveri 
di Gesù Crifto. Maggiormente ancora hanno a invogliarfene, al con- 
fiderare, che le il merito e valore di quelle fante Opere è grande, maf- 
Umo poi nc è il Premio. Alle perfone Caritative, anche noi volendo 

effe, > 
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DELLA CARITÀ' CRISTIANA CAP. XXX VI. 
efle, già Tuoi correre dietro tanta fama e credito fra gli Uomini, che 
farebbe da metterli quello folo per un guiderdone bellidìmo. E in fatti 
neflun’ altra Virtù nel conforzio de’ mortali è per lo più tanto (limata, 
tanco amata , e applaudita, e niun’ altra ci è, che faccia ai ben vido e 
onorato l’Uomo, come l’elTere Limofiniere, Mifericordiofo , e Bene- 
fico verfo tutti i Bifognofi. Ma cotal gloria laviamola pure in difparte; 
perciocché la vera Carità non foio non l’ambifce, ma la fugge a tutto 
potere, cercando ella più todo di nafconderfi al guardo de gli Uomini, 
e di non lafciar fapere nè pure alla fua (inidra ciò che faccia la fua de- 
lira ; perchè non già da gii Uomini , ma dal folo Iddio , ella defidera 
cd afpetta la fua ricompenfa. E da Dio appunto verranno Premj tem- 
porali, efpirituali, inqueda, e nell’altra vita , grandidimi , immenfi, 
eterni. Vogliamo noi di più? Anzi queda è quella rifledione, che non 
(i dovrebbe mai partire dal nodro cuore, e che fola bada a farci inna- 
morare fvifceratamente , e fopra tant’ altre, di cosi bella Virtù. Saran 
lodevoli, faranno in voga altri efercizj e operazioni pie fra il Popolo 
Cridiano; ma noi non fapremo dire, quanto, e quale n’ abbia da ede- 
re il Premio; e madimamente fe Divozioni folamente di bocca, e Di- 
vozioni, che non ci fcomodano punto. Ma i Premj della Carità , della 
Mifericordia , della Limofina , che fono fenza numero, e fpezialmente 
j due principalidimi di redimere con quede Opere fante i nodri Pecca- 
ti, e d’indurre efficacemente la divina Mifericordia ad aprirci il Paradi- 
fo: tai Premj, dico, hanno il lor fondamento, non (ulla privata ader- 
zione de gli Uomini, ma full’autorità efpreda & infallibile di Dio. Gli 
ha pubblicaci di fua bocca, non ne podiam dubitare, lo dedo Signor 
nollro; egli abbiam chiaramente regidrati in quelle divine Scritture, 
per la credenza e difefa delle quali noi fiam pronti a dare il fangue e la 
vita. Baderà ricordarli fempre di quel folo, che dilfe l’Angelo di Dio 
a Tobia : (a). La Limo/ina libera dalla m ne ; ed effa è , che purga i 
peccati y e fa trovare mifericordia prejfoDio } e la vita eterna. Non può dire 
di più. 

E di qui in fatti ha da venire una mirabile Speranza al Cridiano si 
pel prefente, come pel Mondo avvenire. Ci rimorde, è vero, la Co- 
fcienza, e più farà ella rumore, allorché faremo vicini a prefentarci fui 
fine de’ nodri giorni al Tribunale di Dio , con divenire ella dedà accu- 
fatrice di noi medefimi. Ma coraggio: davanti all’Altidìmo ci condur- 
rà per 


(a) Tob XII. 9. Eleemofjna a morte liberai ; ér ipja efi % qu<e purgai 
peccata , <3 f ac it invenire mtjericordiam , <Z? vitam rettrnam. 
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ri per mano una bella fidanza , le farà abbondata d’Opere di Mi ieri- 
cordia la vita noltra . Imperocché avrà bensi gtan ragion di tremare 
ciafcuno allora ; ma il Caritativo pentendofi. de’ fuor misfatti (e fe ne 
pentirà in tempo opportuno per mifericordia di Dio) gli potrà dire; 
AhSignore, ecco che in ifcomo de’ miei falli vi prelento L* Opere dell» 
Carità, nelle quali pcrvoftro amore mi lono fcmpre elcrciijato . Voi 
dicelle , (a) clic Beati erano ; Mifericortiiofi , perch’ effi otterrebbono Mi- 
fericordia. Ecco il tempo di verificar le vollre promeffe. Voi dicelle», 
(b) che con la medefima mi fura , con cui mif areremo gli altri , faremo mi - 
furati da voi. Dicelie in oltre, (c) chela Limofina libera dalla morte » 
c non laftia andare i’ Anima abe tenebre . Quel che è più , ci facelle an- 
che fapere con parole chianlfime e ben’intefe , che voi direte nel di 
del Giudizio: (d) lenite , 0 benedetti dal Padre mto , e pigliate il pojlcffo 
del Regno , che è apparecchiato per voi fin dal principio del Mondo . E ne 
aggiugnefte quella fola, ma potentifiiraa ragione : Perchè io ebbi farne , 
e vai mi dc/le da mangiare ; ebbi feti , e mi defie da bere ; era io in viag- 
gio , e mi alberga fic ; Nudo , e mi vejlifle ; Infermo , e in- Carcere , e mi 
vifitafle . E quando quefio facefle ad uno de ’ miei minimi , lo face fic a me . 
Però, Signore, mantenete, ora che è il tempo, la vollra parola; e fia 
glorificata la verità della vollra bocca. E abbiate per bene di tifare Mi- 
fericordia con chi usò Mifericordia ; di modo che tutto il Mondo veg- 
ga, che la vollra Clemenza è piu alta che il Giudizio della vollra Giu- 
ilizia verfo di me , Peccatore si , e Poverello , ma amatore de’ Pove- 
relli tanto a voi cari . Tale potrà edere il linguaggio de i Caritativi nel 
tempo del maggior bifogno . E perciocché la Carità è così ben veduta 
ed accarezzata da chi ha in mano le chiavi del Paradifo, farà efla Spa- 
lancarne la porte a tutti coloro , da’ quali fu cotanto onorata e prati-, 
cara in vita . All’incontro dice Iddio , che egli (e) ha in odio e abbor- 
rifee il Ricco bugiardo. E qual’ è quello Ricco bugiardo? Egli è, fecondo 
S.Agollino, colui, che richiello di far Limofina, rifponde tante volte 
non Pollò ; e pure venga il tempo de i folazzi , e delle pazzie , arrivi 
quella moda, fi tratti d’un funtuofo Convito, e fors* anche di peggio, 
allora tutto fi può. Però quefli Ricchi, sì bugiardi in ciò che riguarda 

la Ca- 


la) Mattb. V. 
ib) Matth VII. 

(r) Tob IV. 

{d) Matth. XXV. 

CO Eccli. Odivit anima me a Dlvltem mendacem. 
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la Carità , fappiano d’eflère odiati da Dio ; e molto più fé nc accorge* 
ranno i miferi alla lor morte nel Giudizio di Dio. 

Ciò pollo , egli c inutile , eh’ io altro aggiunga per incitare gli 
animi altrui) e fpezialmente de i Ricchi, al piiffimo efercizio della Ca- 
rità e della Mifcricordia . Se non li muove la voca e la premura efpref- 
filfima di Dio; fe non ha forza in loro la minaccia infallibile di così af- 
pro gallino , e la propolla e la licureezza di ricompenfe sì grandi , ac* 
ciocché fi affrettino a teforeggiar Tefori nel Cielo: a che ferve più la 
mia debole voce? Dio cerco non chiede, che fiam Caricativi, e Miferi* 
cordiofi per bifogno che n’abbia egli per sé, ma folo per nollra utilità 
e falate. Ora fe a’fuoi premuro!! inviti noi chiudiamo l’orecchie, e all’ 
afpetto di tanti ineffabili Premj, ch’egli ci promette, chiudiamo gli 
occhi: che è da dire di noi? e quel che è peggio, che farà un giorno 
di noi? Ma quando mai per nollra fventura la bella fiamma della Carità 
di Dio e del Proffimo non foffè peranche penetrata nel noilro cuore, o 
non vi ardefle abballanza: impariamo almeno di ricorrere, non oggi fo- 
lamente, ma fpeffo Ipeffilfimo, al trono della Mifcricordia di Dio, per 
pregarlo, ch’egli, che può tutto, e da cui ha venire, come cofa fua, 
e fuo dono, la Carità fantilfima, vinca le nollre Volontà fredde, pi- 
gre , e rubelle , e non tardi a diffondere ne’ noffri cuori quello beatiffi- 
mo Amore per mezzo di quel Santo Spirito , che empie di Fuoco sì bel* 
lo il Paradifo tutto . Scongiuriamolo frequentemente , che faccia in 
guifa, che non più abiti in noi, anzi in noi totalmente ceffi e fi confu* 
mi il troppo e fregolato Amor di noi lleffi ; e folo in fua vece regni den- 
tro di noi il facrofanto Amore, di cui abbiam parlato finora. Di qua 
ha da venire ogni noilro bene. Chi ha quello, avrà tutto. Ce lo conce* 
da fecondo la fua grande mifericordia il fommo Iddio, il quale fia bene- 
detto, glorificato, c amato da noi, e da tutti per tutti i lecoli dc’feco- 
li. E cosi fia. 

* • ' ♦ * ’ ' * • . % • . * f i • » il il • ti 1 .. 9 -*. 

Fine del Trattato della Carità . 

- *•.. ***%•■■• - 
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RAGIONAMENTO R 

Intorno alla Carità. 

Hoc ejl pr<eceptum meum , ut diligati! invìcem , ficut 
dilexi voi. Jo: XV. 

Uando io mi credeva di elTere qua condotto per eful- 
tare di giubilo , e coronare di benedizioni , e di Io- 
di il ;divoto penfiero , e la nobile imprefa di chi 
ideò, di chi promollè , di chi ifticuì , di chi protegge 
la nuova Compagnia della Carità , Cotto la feorta del 
Crocchilo, amabiJiflimo Dio, ultimamente eretta in 
quella per tutt’alrro ancora e pia, e ragguardevole vo- 
ftra Patria: Oimè,oimè, che io ho Cernito Corgermi in cuore un prin- 
cipio di dolore, ed ho quali bramato col Profeta , che mi fi dia un Con- 
te di lagrime al capo , Cicche io polla e giorno e notte piagnere di quef- 
to dolor la cagione , e piagnerla amaramente . In mezzo , e nel cuor 
dell’ Italia , ho quali detto, in M >dena , in una Chiefa di Modena la 
Compagnia della Carità è Compagnia nuova, di pochi meli, mal nota 
al pubblico, ancor bambina, ancora inabile a gli efercizj più forti, an- 
cora fprovedura e di perfone e di rendite, e quali ancora del tutto Co- 
Jamente di nome? Dovrò io forCe credere, che rattepidito , Ce non ellin- 
to, folle tra voi di quella necelTaria Virtù Tamorofo elercizio, onde ri- 
accendali come nuova, e palli ad elfere elezione di pochi il dovere di 
tutti? Ah fe ciò folle, a quali angulti termini, avrei ben ragion di ef- 
clamare, a quali angufti termini è ridotto il Crillianefimo! a qual po- 
vero numero fono ridotti i Crifliani! A che ferve il mollrarmi e Tem- 
pi augufli, e ricchi Altari, e Croci innalzate, e fonti Battefimali, e 
illoriate in marmi e in colori di Gesù Crillo, e de’ Cuoi veri feguaci le 
forti getta? Ah non Con quelli i contrafegni ,a i quali debba riconofcerll 
un Crillianefimo, che viva , ed operi con lo Cpirito del fuo divino Mae- 
llro; non fono il carattere, per cui fi ravvili, come nella diletta de* 
Cantici, l’uniformità del braccio, e del cuore nella vera adorabile nollra 
Fede. Carità vuoI’elTere, Carità . Quella è il carattere più efpreflò,' 
quella il contrafegno più efficace, più importante , a cui riconofcere i 

feguaci 
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feguaci di Crillo: In hoc cognofcent omnes , quia difcipuli tnei ejiis , fi dite - 
élionem babueritit ad inviccm: egli fletto lafcionne chiara canto» quanto 
incontraftabile la protefla. Non ho io però a dolermi di canto» nè tan- 
to mi retta a temere per voi, miei Riveriti Uditori. La nuova Iftitu- 
zione è un’effetto dell’antica voftra Carità; e il voftro cuore, ardente 
già di quello dono dello Spirito Santo, fi corona di nuove fiamme, re- 
golando gli atti fuoi con nuove ordinatilfime leggi , al miglior bene de 
i Predimi bifognofi unicamente indirizzate. Ammiro come una nuova 
profeflione della voftra viva Fede , che per dilettionem opcratur , lo ttabi- 
limento di una Compagnia , che inviti a più fervida efecuzion della 
Legge, e ne faciliti l’adempimento. Quelle fono le intenzioni, quello 
di una si lodevole Opera è tutto il fine. Non fi aggiungono precetti, 
non fi moltiplica il pefo. La Carità è Precetto per tutti; la nuova Com- 
pagnia occafione, invito, elèmplo per ben adempierlo, e con agevole pro- 
porzione a ciafcuno . Oh noi miferi dunque, noi miferi, fe il princi- 
pale impiego del Criftianefimo paffaffe ad edere folo impiego di una par- 
ticolare, piccola, nafeente Congregazione ! Noi più miferi, fe di que- 
lla particolare, piccola, nafeente Congregazione lo Illituto veniffe da 
noi confiderato come un’opera di fovrabbondante pietà; onde arbitrio 
fotte, e non necettità, l’effere in effa col cuore, le non col nome; l’o- 
perare con lei, a lei contribuire; fenza riflettere, e fovvenirci, che la 
Carità vicendevole è il Precetto il più efpreffo , il più caro , che ci abbia 
lafciato Gesù, e tale, che a farcene intendere l’importanza, abbia co- 
me perfingolarità di eccellenza chiamato Suo. Hoc efl P RJEC EPTU AI 
MEUM , ut diligati! inviccm , ficut dilexi voi. Ltmgi dunque, Signori 
miei, lungi da voftre menti l’afpettare da me, che di quella Compa- 
gnia, de’ fuoi Capitoli, del fuo Illituto, fpiegandone le intenzioni, 
l’utile, il merito, in quella prima volta che ho l’onore di favellarvi, io 
vi parli. Il zelo, che ho per la verità della Fede, che profeftiamo; il 
defidcrio, che ho per la falute delle voftre Anime, le quali amo tene- 
ramente in quello Dio. vuol bene, ch’io dica più tofto, che la Com- 
pagnia della Carità è , & ha da edere il primario impiego del Criftiano; 
perchè quella Carità vicendevole è in Precetto, in obbligo a quanti o 
fi dichiarano, o fono, o vogliono effere al vero Dio, e all’Unigenito 
fuo Figliuolo fedeli. Se voi credete, che il Vangelo fia parola di Dio; 
fe credete, che Gesù Crifto fia Dio: eccovi il fuo Comandamento, 
Prxccptum Mcum ejl , ut diligati/ . Avrei detto tHtto col folo dirvi, eh* 
etto è Precetto di Dio; ma giacché ipfum y al dire d’Agollino, ipfum ba - 
bemus Deum y & Doni; mini , (I Patrem y contentatevi, che ad Spie- 
garne la forza il vi moftri Precetto di Dio , di Padrone , di Padre: che 
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vale a dire Precetto di un tale Legislatore, che effendo Dio impegna 
in efl’o la fua onnipotenza; come Padrone v’impegna la (ita autorità; 
come Padre v’impegna la pienezza dell’amor fuo. L’onnipotenza di un 
Dio, l’autorità di un Padrone, l’amore d’un Padre, vogliono bene, 
che fi conlìderi ciò, ch’egli intenda, quando ci dice Praccptunt Alcuni 
eli , ut diligati f invicem . 

Infelice condizione del noftro Secolo, che tutto avvampando d’in- 
cendj d’ Amori terreni e inordinati, ama fempre sì male, che pacando 
l’errore dalla Volontà allTntelIerto, Io riduce a non intendere del ve- 
ro Amore nè pure il nome. Egli è un’obbrobrio, cui rende folo men 
vergognofo Federe oramai univerfale, il non faperli da i più de’ Fede- 
li , che quello nome di Carità altro non voglia dire che Amore • e cre- 
dafi da quegli ancora, che lo fanno, effere due quelli Amori /due le 
Carità, l’una verfo Dio, ver fo del Proflimo l’altra: Acche di quella 
feconda la mifura e la regola non debba poi fempre , come la mifura 
della terrena Gerufalemme, difccndere dal Cielo. Voi, miei Riveriti 
Uditori, cui levano fovra una sì popolare ignoranza lumi viviflimi e di 
Scienza, e di Fede, ben* avete prefente allo fpirito, fenza ch’io vcl 
rammenti, effere fpecificamente lo lidio l’atto d’ Amore,- col quale 
amafi Dio, e quello, col quale amar debbeli il Proflimo, in cui Dio 
è tutta la ragione di effere amato , liccome la è di edere amato in fe 
Hello. Ditemi dunque, che cofa è quello Dio; e ridirowi, qual forza 
abbia in fe quello Precetto, che d’amarci l’un l’altro abbiamo da luì 
per quello folo, perchè è Precetto di Dio. Veggo già fpuntare fu i 
vollri labbri i fentimenri del vollro interno; e chi vorrebbe additarmelo 
Buono cotello Dio, chi Santo, chi Saggio, chi Eterno, chi Immen- 
fo. Panni già di fentirlo da i vollri mori acclamare per la lidia Verità 
la Heffa Giuftizia, la lleflà Mifericordia , il Ben d’ogni Bene, e di tut- 
te le Perfezioni un pieniflimo cumulo. Ma Tento poi Lui medefimo 
che a tutti i nollri sforzi, tutti vincendoli, Ego, rifponde, Ego fum\ 
qui fam. A giudizio di Lui, che folo può comprendere fe Hello, egli è 
un’ Effere indipendepte, un’eflere per Natura, un’ Effere affoluto; e 
quefloè il meglio, che polla dirli della fua Deità, perchè in que’flo 
tutto il Buono, e tutto il Grande s’ intende. Si Bomtm, fi Magnimi 
fi Beatum , fi S apicntcm , vcl quidquid aliud tale de Deo dixerìs , 'in hoc 
verbo infiauratur : Qui efi: ce lo infegnò S. Bernardo, fpiegando a par- 
te a parte il fuo NibJl competentius ^Eternit ali , qu<c Deus efi , quam hoc 
nome» Qui efi. 

Di queflo Edere perfettiflìmo , indipendente, è una emanazione 
tutto l’ Effere delle Creature, delle quali tutto 1* Effere è un’effetto d* 
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quell’ ElTercimmenfo, che c Dio. Adunque in tutte le Creature c*è 
per la fola creazione una indelebile Relazione a quella fempliciflìma 
univerfale Cagione, da cui han l’eilère; e quella è quella, che più e 
mero, giulia la qualità diverfa delle Nature create, riverberando fu 
gh ocvhi nollri un raggio di Deità, fu chiamata da Agollino Ve fligi» 
di Dio. ■ ... .i .iv 

Pellegrini divoti , che portandovi da efirahio Clima alla terra del- 
la Giudea, llampate baci, verfate lagrime di riverenza ed’ortequio Cov- 
ra i veftigi, che o fulle pietre del Cedron llrafcinaco nella fua prefa , o 
filile cime dell’Oliveto in tornando fu in Cielo, imprerti lafciò il Re- 
dentore: io non condanno la tenerezza de'vollri cuori, ma delTa con- 
danna bene la durezza de’ nollri. Quanti veltigi più lumino!! di Dio 
abbiamo nelle Creature , che a folla ci vediam d’ogni intorno, e non 
ci muovono ad un Pentimento di venerazione o di rifpetto verfo quel 
Dio, che in folo creandole, nell’elTer loro un non fo che di sì forte 
ilampò, che di lui continuamente ci van favellando? 

Quello folo velligio di Dio, che ha in fe il nollro Proflimo, non 
balla forfè per giullo titolo a Dio di comandarci un'alta venerazione 
per lui, un’applicazione indefelTa per confervarlo? Pretenderebbe egli 
mai tanto o di opera, o di fpefa, quanto da noi fe ne impiega intorno 
ad un’Opera di qualche eccellente Maeltro, per difenderla dalle ingiu- 
rie o della Fortuna, o del Tempo? Se in qualunque cofa, che abbia 
1* edere, ci ha quello velligio di Dio; e fe quell’ elfere Iddio l’ha dato, 
e Io dà loro per la fola propria fua gloria: (Jniverfa propter fanetipfuin 
cpcratus eji Domintts ; come non farà impegnata quella Onnipotenza , 
che tutte le Creature produce, a farci amare tutte le Creature anche 
infenfate ad onore di lui , appunto per quella Relazione , che hanno a 
Dio come loro principio, e loro fine, e che altro poi non è, che quel 
velligio di Deità, di cui vi parlo? Ma quello Proliimo nollro ha bene 
in le molto di più che un velligio di Dio; e perciò con molto più di 
proprietà e di ìlretttzza ci obbliga il Precetto, che Dio ci diede, di 
amarlo. Egli è di lui una viva elprelìiflìma Immagine; onde è, che fe 
Dio è un fommo Bene, che di fe llelfo godendo, di fe Hello è Beato, 
ha quella Immagine da lui un Bene a quel fommo Bene proporziona- 
to , cioè un’ Anima ragionevole , e capace di godere anch’ella quel 
fommo Bene, che è Dio, e di èlfere in lui eternamente Beata. 

Gaidimi pure aderto chi vuole, o nelle prigioni più orrende, o ne 
gli Spedali più infetti, o ne’ tugurj più vili; mi lì inoltrino pure Men- 
dichi per una fordida povertà o calcanti di fame, o emaciati d’ inedia , 
affitti perfeguicati dalle fciagitre , o combattuti da dubbj , ciechi , o 
‘ . • • guidaci 
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guidaci dall'ignoranza al precipizio, o fepolti lotto un letamaio di Vizj:> 
la fomiglianza della Natura , che meco han comune , ricordandomi, 
che fono creati da Dio , creati ad immagine fua, creati per lui, mi 
rimprovera bene d’indegno della fomiglianza di Dio, s’ io non ho amo- 
re per loro, fe quell’ amore non ufa tutto il fuo potere, per loro proc- 
curar’ogni Bene, quando Dio ha voluto, e fatto loro con la fua On- 
nipotenza, in creandoli , quello gran Bene di un’Elfere dotato di Ra- 
gione, libero, e capace di amare l’infinito univerfale Elfer fuo, e ca- 
pace di quel fommo indefettibile Bene, ch’egli è in fe medefimo. 

Se l’Amore altro non è, che un voler bene a chi fi ama; fe la ra- 
gione di voler quello bene, è il merito, e la capacità di chi è amato: 
ha ben’ Iddio impegnata la lua Onnipotenza a mettermi col fuo coman- 
damento in obbligo d’amare il Proliimo , mentre con la fua Onnipo- 
tenza ha fatto lui Immagine fua, capace del fommo Bene, e me capa- 
ce di volere a lui quello Bene, e di proccurat gliene in mille guife, alla 
propria mia e fua capacità proporzionate, il confeguimento. < 

Anime fredde , infenfibili , che non avete una fcintilla d’Amore 
pe i vollri Proibirli , voi ve la pigliate coll’Onnipotenza del vollroDio, 
ed impegnate con la vollra o ftupidirà , o fierezza , il pregio e il fine 
della fua Creazione; e per quanto fia in voi, contravenendo al Precet- 
to, che Dio vi fa d’amare il Prolfimo, rompete ed impedite della fua 
Onnipotenza gli effetti e i difegni. Il confervare le cofe create, il diri- 
gerle e guidarle all’ultimo loro fine, è una tale confeguenza della Crea- 
zione, che della Creazione medefima è più tolto una continuazione: 
tanto non può difpenfarfi da quelli effetti quella prima onnipotente ca- 
gione, da cui deriva. E' quella una verità sì indubitata nel Mondo, 
che palla per Legge naturale prelfo tutte le Nazioni : Che chi dà l’ Ef- 
fere, obbligato fia a dare i mezzi per confervarlo. Interrogatene i Giu- 
rilli ; e vi diranno , elfere fu quello principio fondato il loro trito af- 
fioma; Alimenta debentur jura Natura: affioma, che non ammette ec- 
cezione al credito, che hanno i Figli di elfere alimentati da i Padri. • 
L’Onnipotenza di Dio ha dato, e dà l’elfere a tanta moltitudine 
di Poveri d’ Abbandona ti , d’ignoranti, d’infermi, di Afflitti, che 
fanno forfè il maggior numero de i viventi. Concorre, egli è vero, con 
la fua continua operazione a confervar loro quell’EfTere, che loro die- 
de: ma dove è l’alimento della temporale, dove il pane della fpirituale 
lor vita, per le quali polTano agevolmente condurli all’eterna? Dove? 
Nelle vollre rendite, o Ricchi; nel vollro fapere, o Dotti; nelle vollre 
botteghe, o Artefici; nelle vollre eredità, o Tellatori; nella vollra fa- 
llita , nell’opera vollra, nel vollro cuore, nella vollra Carità, o Cri- 
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ftìani. Sì in voi, e nelle cofe volìre è tutto il fovvenimento de i Info- 
gnali, che loro dalla Onnipotenza è dovuto, ed effa ve ne fece difpen- 
i'atori e mi ni Uri. , 

Voi ben fapete, Signori miei, che il Mio, e il Tuo, non entra- 
rono con rUomo nel Mondo ^ Ci furon chiamati dalla ragion delle Gen- 
ti, le quali introdurrò per vicendevole patto, e di quali comune con- 
fenfo, la divilìon delle cofe. Or quello patto ira Uomini, ed Uomini, 
poteva egli togliere alla divina Onnipotenza i fuoi diricti , per gli quali 
doveano tutte le fue Creature edere a proporzione del lor bilògno e 
confervate e provvedute? Nò certamente; perchè eflendo indifpenfabile 
la Legge di amar Dio, eflendo Dio la ragione di amare ilProiIimo, 
tanto è indifpenfabile all’Uomo la Legge della Carità, quanto all’Uo- 
mo è intrinfeca la fua ftefla Natura; tanto è immutabile in sè quella 
Legge, quante immutabile è quel Dio, che ne è l’oggetto, 

E forfè che in quella dividane delle cofe, introdotta da gli Uomi- 
ni, non ha próteflato Iddio per l’indennità de gli Orfani , delle Vedo- 
ve, de’Carcerati, e di quant’ altri poflòno dell’opera o dell’avere altrui 
effere bifognofi? Quali furon quei Popoli o sì fegregati da lui per le Ido- 
latrie , o sì degenerati dall’efler proprio per la fierezza , tra i quali , e 
ne i quali non manteneflc egli vivo il famofo: Quod ubi non vis, alteri 
ne feceris : che fa intendere ad ogni Anima ragionevole, d’ edere obbli- 
gata ad amare il fuo Proflìmo , come fe fleda ? 

Che fe alla fua più efpredà parola , alla fcritta fua Legge io mi ri- 
volgo: tanta in eflà è la cura, ch’egli fi piglia d’iftruire e di muovere il 
fuo Popolo al fovvenimento de gli altrui bifogni, che difeende per fino 
4 ricordargli di non lafciar fenza aiuto il Giumento dello fteflò Nemico, 
ove il truovino per via fotto la foma caduto . E premj , e pene , e in- 
viti, e minacce, e rammemorazione di benefizi, e promede di beati- 
tudine: tutto adopera per ifpiegare a quel Popolo eletto la importanza 
di quel Diliga Proxinwm ttiurn fieni te ipfum , che aveva dettato. E per- 
chèfapeflero, che queflo doveva edere un’efercizio non di pochi atti, 
ma contìnuo e fucccdivo, gli aflìcurò, che fempre ci farebbono dati de 
iPoveri, e eh’ edi dovevano fempre foccorrerli. Non deerunt Paupcrts 
in terra babitationis tu* : idcirco ego pracipio tibi , ut apcrias manum fratti 
tuo egeno, & Pauperi , qui tecum verfatur interra. Il direlle quafi una 
Madre amorofa , che non fa finire di efagerare al fuo maggior Figlio de 
i Fratelli minori i bifogni , e le maniere di provvedervi . 

Miferabili tutti dell’ Univerfo, ah perchè non pois’ io tutti radu- 
narvi in ifpirito , a tutti voi predicare , a tutti voi far capire quella in- 
fallibile Verità : Che Dio v’ha provveduto di tutto, di tutto. Compa- 

• * V. tifeo 


Digitized by Google 



INTORNO ALLA CARITÀ». 389 

tifco le impazienze, alle quali vi (limola il folto attedio delle voftrc ca« 
Iamità. Ma perchè pigliacela contra d’un Dio, che v’ha sì abbondan- 
temente preparato e vitto, e veftito, e cura, e configlio, e protezio- 
ne, e difefa, e abitazione, e fepolcro? Quelli Ricchi, quelli Sani, que- 
lli Saggi, che voi invidiate, non fono che vollri Agenti: Iddio vegli 
ha colhtuiti per tali; s’è fcaricato di voi fopra di loro, chiamandogli a 
parte di fua Onnipotenza col dar loro il Precetto, e lafciar loro ^Po- 
tere, e l’ Obbligo di fovvenirvi. 

Una riflefiìonc però fu quel ch’io dico, un penderò ? quello che 
fi fa in mezzo ancora del Crmianefimo più fiorito, mi collringe a pen- 
tirmi de gli (letti miei deliderj, e a ringraziare Iddio di non aver qui 
prefenti quei Poveri, che pur’io ci bramava: che dove io penfava di 
confidarne i gemiti, le bellemie più atroci ne avrei provocato. Ah non 
l’ a vette mai facto , mi rifponderebbono etti , non Tavelle mai fatto. E 
forfè che , a dirla com’ella è , non ne avrebbono ragione ? Chi è ora- 
mai , che non operi in guifa , come fe dovette emulare l’Onnipotenza 
di Dio nel contentare, nelTingrandir fe medefimo, nel fatollare d’ogni 
cibo ancor più vietato le proprie pafiioni , fenza punto penfare al man- 
tenimento de i Poveri ? Si arriva per fino a voler conlecrare T ufurpa- 
zione di ciò, che loro dovrebbefi, coll’ inventare, per fottrarli dal foc- 
correrli , certe difpofizioni in morte , e certe Opere di Pietà in vita , le 
quali altro non fono in fine , che sfoghi (ludiati di una incontentabile 
Superbia, avidittima di una Gloria tranfitoria e terrena . Amminillra- 
rione infedele, che quali ditti giullamence fi tira dietro le querele più 
acerbe, e le imprecazioni più difperate de’ Poveri. 

Ma fe tacciono elfi per un* attinenza particolare di Grazia , con la 
quale d’ordinario il Signore gli arricchifce al di dentro, verrà ben tem- 
po, che chiamatici a i conti della nollra difpenfazione quel Dio , che 
a noi la commife , farà vederci , a quanto ci obbligava il fuo Coman- 
damento, in cui era impiegata tutta la fua Onnipotenza , e dirò così, 
h fua Divinità, perchè impegno e di fua Creazione, e del manteni- 
mento, ch’egli dee fare di ciò, che creò, e delia direzione e governo, 
ch’ei debbe averne. 

Poteva, non v’ha dubbio, il Signore immediatamente per fe pi- 
gliare a fovvenire, a provvedere il nollro Proflimo, e come a gli Ebrei 
nel delèrto, far si che non s’accollaffe infermità a’ loro corpi, che nori 
fi logorattero le vedi , che avellerò o dalle fontane feguaci , o dalle nu- 
vole offequiofe, o nelle manne cadenti, e di bevanda e di cibo un’op- 
portuno rilloro, e da gli Angeli condottieri e guida e configlio. Ma 
quale eccellenza farebbe fiata quella del fuo governo , c qual più tolto 
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non farebbe fiata di un tal governa la ripugnanza con ['ottimo di lui 
Edere , che vale a dire con la fua medefìma Divinità ? 

Ripugna all'ottimo di lui Edere il creare le cofe, e conlèrvarle, 
fenza poi dar loro la perfezione , di cui fon capaci nel confeguimento 
del fine» per cui le creò. Quindi è» che impegno di fua Onnipotenza 
è il governarci, poiché erta ci creò, e ci conferva. Il governare altro 
non è, che un dare ulterior perfezione alle cofe, che fon governate, e 
condurle al confeguimento del fine, che non può edere, le non il Be- 
ne, facendo ai, che di lui vadano partecipando, finché a lui interamen- 
te fi unifcano. Il fine, a cui Dio col fuo governo guida le Creature, è 
Dio medefimo, e cosi un Bene fommo, infinitamente partecipabile > 
Adunque il fuo governo ha da perfezionare le Creature con la maggiore 
participazione di fe dedo , di cui fieno le Creature capaci. Fra le Crea- 
ture gli Uomini fon capaci di unirli a lui, perchè fono fua immagine: 
adunque in ragione d'immagine fua dee perfezionarli , per così con la 
più conveniente maniera a fe» ultimo loro Fine, guidarli, e cosi far di 
loro quell’ottimo governo, che all'ottimo di lui Edere corrifponde. 

S’egli governade l'Univerfo immediatamente perfe, e portade, 
come accennai aver fatto col fuo Popolo pellegrino, opportuno prov- 
vedimento alle bifogne de gli Uomini: avrebbono gli Uomini, io noi 
niego, molta fomiglianza con quel Bene fommo, che è Dio; e nell' 
Edere, che da lui come hanno» avrebbono, e nella participazione della 
di lui Bontà, che in quel di buono» che fodero, e che avellerò, in fe 
goderebbono. Mi come poi ritrar potrebbero in fe quel pregio sì pro- 
prio del fommo Bene» che è Dio, cioè Federe principio, fonte» e ca.- 
gione di Bene anche a gli altri ? Ah che il dare a gli Uomini quella per- 
fezione non foto di godere il Bene, ma di poterlo comunicare anche a 
gli altri, e ne gli altri produrlo » è l’ effetto, e il vanto più bello del 
fuo governo . 

Ammirai altre, volte l'Ordine, e l'armonia, con la quale tutto 
corrifpondefi l’Univerfo; e tutto anch’edo il genere Umano parevami 
un gran corpo, in cui la diverfità delle membra» e gli ufi varj, a cui 
fon deliinati, per quanto fieno vili ^ non tolgon bellezza, ma bensì 
l’aggiungono. Penfai più volte, quai infelice Repubblica avremmo, fe 
una comune uguaglianza, o una giornale, immediata Provvidenza di 
Dio togliede di mezzo quel vicendevol bifogno, che gli uni de gli altri 
abbiamo» e che gli uni a gli altri e ci foggecta,. e ci unifce come mem- 
bra d'un corpo Ma non aveva io per quello capito quel milleriofb det- 
to del Savio: Diva 43 Pauper obviavemnt fibi : utriufquc operator eji Do- 
mini. Adedo incendo, ch’egli c impegno di fiu Onnipotenza» il man- 
tenere 
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tenere quella difuguaglianza , il far fuccedere Tempre varj, e Tempre 
nuovi in ogni flato i bifogni , perchè gli uni gli altri aiutandoci con 
l’Amore da lui comandatoci, efaltafiimo l’eccellenza del Tuo Governo, 
per cui affomigliandoci a lui e nel Bene, che abbiamo, e nel comuni- 
care a gli altri il noflro Bene, confeflaflimo d’intendere nel Precetto, 
ch’egli ci fa come Dio di amarci infieme, tutto il più llretto impegno 
di Tua Onnipotenza, o fi confideri la Creazione, che di noi egli fece, 
o fi rifletta alla Confervazione e al Governo, che di noi tiene. 

Amiamo dunque, amiamo i nollri Proflìmi, perchè Dio cel co- 
manda, ed i impegno della fua Onnipotente Deità, che fia quello 
Precetto ubbidito. Ma da chi poi efigefi quella ubbidienza? da chi? Da 
noi, che finalmente nulla abbiamo a porvi del nollro nell’ubbidirlo , 
e l’ubbidiamo col fuo; perchè fuo è veramente quanto noi diciam no- 
llro. Egli è infallibile: oltre l’elTere, anzi per eflere fue Creatnre, 
fumo di lui Sudditi e Servi: onde è, che il fuo Precetto crefce di for- 
za, perchè di Padrone; giacché feguita S. Agollino a dire, che ipfuMt 
Deum babemus , qmd ab ipfo conditi fumiti; Domimtm , quod ipfi fubditì 
fumiti . 

A ben’ intendere, che Dio ci comanda la Carità verfo il Profilino, 
ed una Carità operatrice , animata da Mifericordia , e diffufa in benefi- 
cenza; e ce la comanda in qualità di Padrone , impegnando così la fua 
autorità: richiamate alla mente, che cofa voglia dire Padronanza. Chi 
dice Padronanza, dice podcllà , o potere con preminenza ; e quello è 
come il principio : dice ordine del Principe , o Padrone a i Sudditi, o 
Servi; e quello è come mezzo: dice ordine de i Sudditi , Servi , o cofe 
comunque fiali polTedute, al Padrone; e quello della Padronanza e do- 
minio è come fine. 

Vedete , fe tutta non impegna Iddio la fua autorità nel coman- 
darci in qualità di Padrone l’amare il Profilmo Come può egli meglio 
far comparire la fua podellà , che in.un tale Precetto , che a dirittura 
cadendo fu i più felici , fu i meglio flanti , fu i più grandi fra gli Uo- 
mini , li collringe a conofcere una poflanza fuperiore , da cui debbono 
ricever legge anche nell’ufo di ciò , che fembra loro più proprio ? A 
quello Precetto van congiunte e promette e minacce : adunque è ben* 
afioluro, è ben fuperiore quel Potere , che lo fa , fe la Ricchezza^ la 
Scienza , la profperità , e quanto può etter di grande o di onorevole in 
Terra , è ciò appunto , che fughetta all’Ubbidienza chi lo pofiiede, 
in vece di efentarnelo. E dove una tal Podellà non venga riconofciuta , 
pare a voi , Uditori , che Ha per tenerli oziofa , e non cercare le vie di 
farli conoscere co i gaflighì ? 
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Date un’occhiata all’Ordine, e al rapporto, che debbono avere le 
cofe tutte pofledute col loro Padrone ; e dite , come farebbe Dio , in 
qualità di Padrone , fine delle noftre ricchezze , delle nollre rendite, 
de’noltri poderi, de’noftri lludj , delle nollr’Arti , quando a fe non 
le avelie ordinate nel desinarle al fervigio del noftro Proflimo ? Dove- 
va Dio eflere men Padrone per quello , perchè men bifognofo ? o non 
più toilo doveva!! da noi riconofcere la fomma fua Padronanza, perchè 
non bifognofo di nulla ? Deus incus , a lui diceva il Salmilla , Deus 
meus cs tu , quoninm honorum ineorum tu eges. E per quello ripiglia Ago- 
llino , egli è vero Padrone . Ideo verus Domittus , qui Servo non indìget , 
(S quo indìget Servus . 

Chiudete pure, o Servi, e Sudditi di quello Dio, le vifeere della 
vollra pietà fovra i Pellegrini , e gl’infermi , fu i Calunniati , ed Af- 
flitti, fulle Zittelle pericolanti, e fu i Peccatori traviati. Serbate pure 
i vollri danari, le vollre Eredità , l’opera vollra , o al vollro ludo , o 
al vollro vantaggio , o al vollro qualfifia maggior piacere . Voi tratte- 
nete voi lleflì , voi fermate tante Creature , quanti fono i vollri beni , 
dal correre in Dio, come vollro, e loro Fine . Adunque voi gli to- 
gliete la fua Padronanza . Raddoppiate pure i vollri guadagni, accumu- 
late Roba : ma quell’ Ordine a lui di tutto il creato , perchè tutto è 
fuo , dovrà poi vollro malgrado avverarli , e vollro malgrado efeguirlì . 
Impenfate faranno le vie , con le quali deluderà le alluzie della vollra 
tenacità . Ma intanto rotto , per quanto è in voi , l’Ordine e il rap- 
porto a Dio di voi , e delle cofe vollre , farà impegno della fua auto- 
rità il farvi provare , eh’ egli non vuole avere nè a voi , nè alle cofe 
vollre alcun’ordine , come per altro la natura della Padronanza efige. 
rebbe. 

Egli è vero, che Dio confiderato in fe Aeflò non ha, nè può ave- 
re Ordine o relazione a cofa alcuna fuori di fe , perchè quello il fareb- 
be un’ Eflere dipendente , quando a lui ogni menoma imperfezione ri- 
pugna tanto, quanto il non efier Dio . Ciò non oliarne però fa egli 
con la fua infinità Bontà tutta fua quella relazione alle Creature, per- 
chè la vuole propriamente intrinfeca a tutte le Leggi della fua Prov- 
videnza. Sieno pur tutti i Principi , e tutti i Padroni della Terra ordi- 
nati per intrinfeca natura del lor dominio al Bene univerfale de i loro 
Sudditi, de i loro Servi , de i loro Stati ; e intrinseco Ila loro il debito 
di procurarlo ad elfi: Dio, che nell’indipendente efier fuo non rico- 
nofee quefl’Ordine, e quello debito, perchè Eflere afloluto, vuole 
averlo ne gli atti ellrinfeci della fua Padronanza , ordinando il fuo Po- 
dere, e del fao Potere le leggi, al Bene delle fi:c Creature. Per quello 
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forfè dille Agoftino, che la intera e piena qualità di Padrone Dio l’ha 
dal Tempo, non dalla Eternità. Dominion effe non fempiternum habet. 

Quell’Ordine, e quella relazione, per cui lì compie al di fuori la 
ftta Padronanza, Dio vuole averlo fpezialmente veriò de’Bifognoli , 
qualunque fia la fona del loro bifogno, perchè li vuol provveduti, e li 
vuhl provveduti da chiunque è loro Prolfimo. Adunque chi all* Ubbi- 
dienza di quello fuo Comandamento fi fottragge, non vuole che Dio 
abbia quell’Ordine a i Poveri, come a fixoi Sudditi eServi, e toglie alla 
di Itti Padronanza quella ellrinfeca perfezione. Diportandoli in tal guifa 
con elfo lui , qual motivo avrà egli di voler poi ferbare quell’ordine ver- 
fo di noi, e per noi, Sudditi difubbidieoti e infedeli, e di volere indi- 
rizzare l’ufo della fna Podellà al nollro Bene o temporale, od eterno? 
Alleghi fue ragioni chi fa trovarle. 

Quanto a me , veggo più tolta , che quanti fanno r tardi a quello 
Precetto, impedifeono queft’Ordine di Dio a fe medefimi, quando ben* 
egli non ricufalfe d’ averlo. Il Precetto è di amare il> noftro Prolfimo 
come noi llelfi: Dilige s Proxinutm tuum fieni te iplum; d’ amarci vicende- 
volmente l'un l’altro, come Crillo amò noi. Dunque a tutti impone 
l’Obbligo di amare; ma in tutti pone le ragioni di effere amato. Oh 
quanto è vero , che Dio nibil vult quod {ibi pnfit y fed illi cui jnbet . Io mi 
credeva, ch’ei non volelfe con un tale Comandamento fe non il Bene 
di una parte, e dirò cosi, della più abbietta e minuta del Popolo fuo; ma 
oggi trnovo, che ognuno, ognuno del Popolo fuo, è l’oggetto di que- 
lla fua Benefica Padronanza. Debbo amare, ma debbo effere amato; 
debbo fov venire, ma debbo effere fovvenuto: e chi è, che o di terreni 
aiuti , © di fpirkuali non abbifogni? E'neceftàrio il voftro pane a i Men- 
dichi, la vollra alfillenza a gl’ Infermi, il vollro configlio a i dubbiofi, 
la voftra Carità a i miferabili: ma a voi è necelFaro il merito della lor 
pazienza per fofpendere i flagelli, che farebbero a quell’ora piombati 
fulle voftre iniquità ; le benedizioni della lor gratitudine per confervar- 
vi la fanità tante volte abufata contra di Dio; la intercelfione delle 
loro Orazioni per ottenervi quelle grazie, fenza le quali troverelle in- 
tralciata di fpine, e imbofehita di triboli, germogliati da i voIItì me- 
defimi comodi, la via della falure. Tolgafi quello Amor vicendevole: 
ed ecco rotto quell’Ordine, che Dio degnavafi avere al nollroBene per 
legge amorofa di fua amabililfima Padronanza; ecco difprezzato, im- 
pugnato , in vece di effere da noi riconofciuto , il fuo fupremo Dominio. 

Il Dominio, o fia lo fteflò che la Padronanza, o fia della Padro- 
nanza un’efercizio o un’effetto, viene o didimo, o confiderato in tre 
titoli, che tutti e tre debbono poi unirli a formare una perfettifllma 

Padro- 
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Padronanza. Dominio di Giurildizione, Dominio di Proprietà, Do- 
minio di Ufo. Quale farà l’impegno, in cui troverai!! l’autorità d’un 
Principe onnipotente, quando tutti e tre fe li vegga ingiuftamente ne- 
gare? Pretende egli, che fi a riconofciuto il fuo Dominio di Giurifdi- 
zione, che tutto confitte nelP impor Leggi, ed a mifura di quelle giu- 
dicare chi è Suddito, col folo dichiararci, che quella Legge d’amare è 
particolarmente fua. Hoc cjt Praccplum Mcttm , ut dìligatis invicem . Di- 
fubbidite a quella fola; e poi ditemi, in qual’ altro fuo comandamento 
potrefie conlefTare l’ampiezza tutta della fuaGiurifdizione,o alci fotto- 
mcttervi. Quella abbraccia il facro , e il profano, Pellerno, e l’inter- 
no , e il pubblico , ed il privato. Ella c’indirizza a Dio , perchè Lui dob- 
biamo confideraree credere nel Prolfimo; e perciò è regola della Fede, 
e della Religione, che a Lui dobbiamo. Ella ci fpinge co i nollri Prof- 
fimi a Lui come ultimo comune nollro Fine, e regola la nollra Speran- 
za. Ella elìge in pruova dell’Amore, che a Dio dobbiamo, l’Amore 
de gli Uomini , e ordina l’interno del nollro cuore dilatandone la Ca- 
rità. Prefcrive una fomminiltrazione generale di aiuti, e prepara tutta 
la nollra ellerna condotta. Ci prefenta or Puno or l’altro de i Miferi , 
e penfa al Bene loro particolare; ma vuole al tempo Hello il Bene no- 
diro; € il nollro Bene, e quello de i Poveri fovvenuti, palfa ad effer 
Bene e fpirituale e terreno di tutta la Crilliana Repubblica , in cui vi- 
viamo. Ove quella Legge fi trafcuri, qual conto fi faccia di vollra Pa- 
dronanza , in quanto è Dominio di Giurifdizione, voi lo vedete, o 
mio Dio. Folle almeno un po’ meglio riconofciuta , in quanto ella è 
Dominio di Proprietà. Tui funt Cali, & tua funi Terra ; e per quanto 
ne abbiate dellinati a noi e i frutti e gPinHuffi, voi ne liete lempre 
il Padrone. Quanto abbiamo, Pabbiam da voi; ma tutto egli è vollro 
in guifa , che tutto ritorcelo, come e quando a voi piaccia, il vi potete. 

Noi fa -egli però, e ce ne lafcia un libero godimento e poffeffo, 
che che reclamino in contrario le Rendite profufe a ingraflàr mandre di 
Peccati , le Sanità facrificate alle lafcivie, gli Onori impiegati a propa- 
gare conculfioni e vendette, e le Creature tutte collrette a fervire o di 
materia, o di prezzo, o di rettimonj alle di lui medefime offefe. Balla- 
gli , che una parte ancor menoma di quanto abbiam da lui , a lui come 
in ricognizione di fua Padronanza fi tributi. Quello dal Mondo ancor 
nafeente, e fotto la Legge di Natura ancor bambino, ne’fagrificj egli 
volle. Quello nelle Decime, ne gli Olocaulli , nelle Primizie, nel 
mantenimento dell’intera Tribù di Levi, al Mondo già adulto, e di 
Legge piu regolata capace, egli impone. Non dovrà egli avere altret- 
tanto nel Crilliancfimo, Popolo di fantificazione, gente la più bene- 
ficata , 
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ficata, Legge la più Cinta , la più illuminatrice di quante mai follerò? 
Lafcia egli foife di efler Padrone, perchè a quanti Beni ci diede in Ter- 
ra aggiunle la diffusone, quali lletti per dire, di tutte le fue Miferi- 
cordie ? 

Ah non mi dite, che quello Dio ha già riprovati e Sagrificj , e 
olocaufti, rinunziare tant’ altre oblazioni, cole tutte che potevano a i 
nollri grolli fantafmi farlo credere di cofe terrenne, o di caduchi van- 
taggi capace. Non accipiam , fe ne protellò con Davidde, de domo tua 
•aituloSy neque de gregibus tuis bircos . Non vuole che fagrificio di lode. 
Immola Deo f acri f cium laudis : che di fangue verfato di carni fvenate, 
di cofa terrena, ei non li pafee, e a chi fel pcrlùadelTe rimprovera: 
Numquid manducali» carnes taurorum , atti javguinem bircorum potabo? Ah 
non mel dite, Uditori, perchè mal capirelle la mente di Dio, che tan- 
to è lontana dal rinunziare al fuo diretto Dominio Copra quanto polle- 
diamo qui in Tèrra, che anzi nella ricognizione dovutagli vuol’ egli va- 
lerli del Dominio di godimento, di ufo, detto volgarmente fra noi Do- 
minio utile. 

A noi riferbavafi quello vanto di vedere un Dio bifognofo di noi , 
da noi cibato nella lame, da noi rillorato nella fete , vellito ignudo, 
infermo fervito , prigioniere viGtato e protetto . Quell* ultimo atto di 
Padronanza rifervali egli da ufare Copra il Cuo Popolo diletto , Covra il 
fuo impero d’acquifizione. Per quello egli ci diede quello Precetto da- 
marci noi , com’egli ci amò ; perchè in tutti noi confiderato, in tutti 
folle amato e provveduto. 

Crocefilfo Amor mio , Iafciatepure , che un tal penfiero empien- 
domi di meraviglia e ribrezzo, occupi tutto il mio cuore. Poco impor- 
ta , fe perde la forza di ragionar la mia mente , purché in Voi tutto H 
perda il mio cuore. Voi dunque godete le mie Limoline, voi mangiate 
il mio pane , voi ricevete conforto da’ miei fervigi ? Ah cari amatidìmt 
Uditori; che più afpettate in quello punto da me ? Per quanto io folli 
per dirvi , nulla io direi . Amarci Prolfimi , amateli col cuore, ama- 
teli con l’opere; e verrà un di, che nuovo incapibil contento creeravvi 
nell’Anima il fentire dalle labbra di quello Dio : Efurivi , & dcdijlis 
mibi manducare ; filivi , £f dedijiis mibi bibere ; nudus eram , & coopcrui- 
flit me • e tutti ad uno ad uno confeflfar fatti a fe , e goduti da lui gli 
effetti dell’ Amor vollro verfo de i Proflimi . (a) Quod uni ex minimit 
mas fecijiis , mibi fecijiir. Al Gelo pertanto, al Cielo: venite a godere 
. del 


(4) Match. XXV. 40. 
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del voflroDio, Dio Amore, giacché voi con l’Amore ve I’acquiflafle. 
Venite (Fintefe il Martire S. Ippolito) venite , qui Caritatem ine am fer- 
va flis , fi cut ego Cardar fum . Su fu a godere col voflro Dio , a regnare 
col Signor voltro : egli Hello v’invita . Venite , venite , benedilli Patrie 
mi. . . Benedetti del Padre mio . E perchè non dire: del voltro Dio, 
del Signor voltro ? Ah che il fommo del voltro merito c l’elTere Itati 
veri Figli nell’ e fermio di un vero Amore, come la forra maggiore del 
gran Comando , che a quello Amor vi obbligava , era appunto l’eltere 
Precetto di Padre : ed oh qui sì ch’egli impegnò tutu la finezza dell* 
Amor fuol 

Parte Seconda. 

E' vero, che tutte le Creature eltendo Immagine di quella eterna 
Tempre attuale Intelligenza, che è Dio, prodotte da lui in lìmilitudine 
di fe Hello, hanno il bel vanto di elfere di lui Figliuole, a diitinzione 
di tutte le altre Creature o infenfate , o irragionevoli, che di lui fola- 
niente fono fattura . Ma queHa Figliolanza non ce lo fa riconofcere 
abbaflanza per Padre. La Figliolanza perfetta è quella, che ricevendo 
l’effere fomigliante a chi glielo dà , riceve altresi le ragioni di godere le 
ricchezze e i Beni di chi le dà l’elTere. 

Abbiamo noi forfè , Uditori , per la fola Creazione il diritto di 
godere quel Dio , che intera Beatitudine di fe flelfo , può folo eflere 
noflra Eredità, Ricchezza noflra, noHra Beatitudine? Nò certamente: 
che non v’ha creata Natura , cui polla naturalmente competere il go- 
dimento di quell’infinito Bene, che è Dio. Volevaci la fua Adozione, 
la quale ci delfe per Grazia queHa ragione , che per Natura avere non 
potevamo. La diede, e quanto a fe la diede a tutti per mezzo di quefio 
Unigenito filo naturale Figliuolo . Pradejiinavit noe in adoptionem F ilio- 
rum perjefum Cbrìflum in ipfnm. Con un’ecceflo incapibil d’ Amore ci 
adottò col fangue di queflo Dio umanato : ficchè ipfnm Patrem , fegue 
a dire Agoflino, Patrem habemus , quìa ejur adoptione renati fumus . E 
queHo eccello d’ Amore non lo impegnerà a volere in qualità di Padre, 
che ci amiamo l’un l’altro? Venerò l’Angelo Iter-minatore in Egitto 
de gli Ebrei le porte e le cafe tinte col fangue dell’Agnello; non s’ ac- 
collò col flagello ; lafciò in dfe fiorire il contento e il gaudio . Ah per- 
chè mai non veneriamo anche noi il fangue di queflo Agnello immaco- 
lato , che tutto col fuo prezzo è in ciafcheduno de’nollri Proflimi? 
Perchè non oflante il merito di quello fangue , dovranno attediarli e 
fame, e fece , c infermità , e rancori, e miferie, e peccati? Grida in 

. loro. 
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loro, grida in noi la voce di quello fangue , clie abbiam tutti un Pa- 
dre; che tutti damo Fratelli, perchè di Dio Figli ; ch’egli volle elTere 
con Amore infinito lor Padre , perchè ci amaflimo l’un l’altro , come 
egli ci amò in adottandoci: e pure La voce di quello fangue non è capi- 
ta; quello Amore del comune amantiflimo Padre non viene incefo; ed 
in vano e l’una e l’altro efclamando ripetono: Visiere , vicine , qua lem 
Caritatem dedii nobis Pater y ut F dii Dei nonitnemur , (f fimus. 

Lo previde il Redentore , il quale lèbbene per 1’ Umana alìunta 
Natura poteva dirli Primogenita! in multa Frairibur , per la fua divina 
pcrfonalità non poteva far numero fra gli Adottati ; ed eflèndo per Na- 
tura una cofa ideila col Padre , egli pure col Padre e con lo Spirito 
Santo quella Adozione a tutti gli altri Uomini concedeva. Lo previde, 
che male avremmo intefe le pretcnfioui dell’ Amor fuo , e male del 
fangue fuo le dimande. Per quello in qualità di Padre o diede , o ri- 
novò quello Comandamento di amare il ProlTimo, e amarlo come egli 
buon Padre, Padre provido, amorolìlTimo Padre , amò noi, allora ap- 
punto ch’egli andava a morire . Non afpettò a fare il fuo teftamenco 
fopra la Croce : il fe’ nel Cenacolo , e prima di lafchre a’fuoi Fedeli 
tutto fe dello nell’ Eucaridico Sacramento , prima di lafciare alla fua 
Chiefa l’amminillrazione delle fue grazie nel Sacerdozio , dichiarò fua 
Legge, fua collante altidima immutabile Volontà quello Amore . Di 
un Padre, che muore, ogni defiderio, ogni ricordo è un Comando. 
Che farà di un tal Padre, Padre di folo Amore, perchè Padre per ado- 
zione e per grazia, Padre che va a morire per confermare con la fua 
morte l’Adozion di noi fatta? Che farà, dilli, di un tal Padre un’ef- 
predìo Comandamento? Hoc ejl Praceptum mtum. Può etter meno, che 
indifpenfabile condizione alla fua Eredità? E qtvand’altro non fotte, 
come dovrebbe efeguirfi? 

PotelTero gli Angioli per un momento feordarfi tutto quello, che 
fanno, e ritenendo l’attività del perfettilHnto loro intendere, folfe lo- 
ro propollo a penfare, quale credefi'ero ellèr dovette una Comunità di 
Uomini ragionevoli, che aveffero in Precetto l'amarli l’un l’altro da 
un Dio, e perciò Creatore, Conlcrvatore , Governatore di tutte le fue 
Creature; da un Dio Padrone univetfale, e perciò avente Podedà, or- 
dine, e fine, valevoli a codituire Dominio di Giurifdizione, Dominio 
diretto, e Dominio utile; da un Dio Padre per creazione , più Padre 
per adozione, più Padre ancora, perchè Padre e tellarore . Ah che 
certamente conchiuderebbono etti , che in un tal Popolo farebbe impof- 
fibile il ritrovare un Bifognofo, rincontrare una Miferia, che non fof- 
fe da Mifcricordia e fowenuta, e adibita. E pure oh Dio! oh Dio! 

Potef- 
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Potcflero anzi velarfi la mente con l’ale, e non vedere, quanto Ha ri- 
lipefo un tal Precetto. A confrontare il Cattolicifmo con quella Legge 
di Carità, fono sì diverfi, che bifogna conchiudere per necelfità d’illa- 
zione, che o l’una , o l’altro , cioè o quella Legge , o quello Popolo 
non Ila di Crillo . La Legge è fua; fe ne dichiara egli ftellò. Hoc cfi 
Praceptum Mcttm , ut diligati! invienti. Adunque i duri di cuore , i dif- 
fidenti , quelli, che amano folamemente fe llellì , il lor fallo, la lor go- 
la, i lor divertimenti e piaceri; quelli, che come la Figliuola del Pro- 
feta per comando di Dio potrebbero anch’ elfi chiamarli per propria 
tenacità col nome di Abfquc Mifericordia ; che vuol poi dire la maggior 
parte del Criftianefimo , che non ha la vera Carità del fuo Profilino: 
che farà? farà Popolo di Gesù Crillo? lo non ho cuore di dirlo. Pur 
vuole l’Apollolo S.Giovanm, ch’io dica: che dove non è Carità, non 
è Dio; che chi alla Carità non ferve , non ha Dio per Padrone ; chi 
non ama i Fratelli, non ha Dio per Padre. E fe di quello Dio il con- 
lèguimento, di quello Padrone la mercede, di quello Padre l’Eredità, 
è l’eterna Vita : j Qtd non diligit (oh fentenza degna di tutti i penfieri 
de gli Uomini!) quTnon diìigit , manti in morte. 
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Intorno alla Carità. 

Non diligamut verbo , ncque lingua , Jed opere , & 
ventate, i. Jo: III. 18. 

E fu mai vero, egli è veriflimo ne’ tempi noflri ciò» 
che fcrifle ne’ftioi il Vefcovo San Gaudenzio: cioè, 
efière gli Uomini giunti a fegno non folamente di vo« 
ler peccare; non folamente di volere il Peccato impu- 
nito per Io perdono; ma di voler con ragioni autoriz- 
zare, e quali legittimare per giufto il loro peccare. 
Per quello fi lludia, per quello confultafi, di quello 
fi parla; e riefee loro così bene l’ intento, che a fen- 
tirli difeorrere, pochi fèmbrano trafgrelTòri della Legge, perchè della 
Legge tutti parlano bene, e per via di fpiegazioni e di chiofe ne fanno 
al cafo particolare quella più benigna applicazione, che loro aggrada. 
Ma del sì fare addurfi ragion migliore non fi puote, che il detto del 
Santo da me accennato. VuU omnìs homo non folti m cui» venia, feti cunt 
raticne peccare . Io non intendeva, come da una Mente creata pel cono- 
Icimento del Vero, dotata di ragione a rinvenirlo, perfuafa che folle 
della Verità e Giuflizia di una Legge, potelfero comandarli alla Volon- 
tà atti da quella Legge inordinati, e a quella Legge contrari . Melo 
fpiegò l’Angelico S. Tommafo, infegnandomi , che la Mente riceve dal- 
la Volontà la forza di muovere poi ail’atto la medefima Volontà. La 
ragione è chiariflima: perchè la Mente movendo la Volontà a gli atti 
col moflrarle la conneffione, che hanno al confeguimento del fine, ed 
a lui dirigendoli ed ordinandoli, non può elfa dar loro quella direzione 
e quell’ ordine, ove il fine prima non fia coftituito e prefeelto dalla Vo- 
lontà, che è il primo movente nelle facoltà della nollr’ Anima. E noi 
vediamo noi deplorabilmente in pratica tutto giorno, che volendoli ef- 
ficacemente quel piacere, quell’ utile, quella gloria, che dalla Legge è 
vietata, la noflra Mente al confeguimento di quello fine, già preferit- 
tole dalla Volontà, ordina e dirige tutte le noltre confiderazioni , e tut- 
to il penfamento della Legge, che o dal rimorfo della Cofcienza , o 
• i • dalla 1 
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dalia operazione immediata della Grazia le vien propolla , perchè ne trag- 
ga miglior condotta, ed atei a lei conformi preferiva? Oh poteva ben* 
io, ciò fuppoilo, sfiatarmi ieri mattina a moflrare l’intrinfeca forza del- 
la gran Legge d’ Amare i noftri Prolfimi, e amarli in Dio, e per Dio. 
La Volontà Umana è prevenuta in favore dell’ Amor proprio; ha eletto 
per fuo fine il -Tuo piacere, il fuo comodo, il fuo Bene particolare; e a 
quello folo farà che il difeorfo della fua Mente applichi e tiri quanto di 
quella Legge può fuggerirfele. Ho io il torto, fe i più di quelli, che 
m’afcoltarono, ove pur qualche impresone facefle in loro, la Dio mer- 
cè, il mio parlare, non fi contentarono di ammirare l’impegno di Dio 
in quella Legge , e non fi lufingano tutt’ora di non efiere a quella Leg- 
ge difubbidiemi , e perchè di quando in quando cade loro di mano una 
qualche beneficenza, e perchè fi perfuadono o di non potere quanto 
vorrebbono, o di non dovere tutto quello che poflono. Quello almeno 
è l’univerfalc collume. AI parlare tutti fono Caritativi; a i fatti pochif- 
fimi: quafichè, al contrario d’ificco, Dio potette lafciarfi llrappar di 
mano la fua benedizione ed eredità dalla voce di Gtacobbe, fenza confi- 
derare le mani d’ Elafi. Non dAigamus , Signori miei riveriti, non diliga- 
vh'.s verbo , ncque lingua, fed opere , & veritatc : ce lo intima l’ApolloIo 
San Giovanni. A bcn’amare il nollro Proflimo, bifogna amarlo con 
F Opere, amarlo con Verità. Le Opere ci vogliono tutti ordinati al 
Prodìmo nollro; la Verità ci vuole tutti conformi al nollro Dio. Ve- 
diamo come; e farà lo Hello che veder le maniere d’adempiere ciò, che 
ieri conofcemmo di dovere. 

Balla intendere, che il fupremo nollro Monarca diede al nollro 
Profilino Pefière; che il coflituì ad efigere e godere i diritti di fua Pa- 
dronanza, che Io adottò infieme con efio noi alla fua Figliolanza: per 
intendere, ch’egli vuol’ efiere nel nollro Profilino amato: onde l’Amo- 
re a cotello Proflimo altro non è, che Amore di Dio. Se quello Amo- 
re polla efiere oziofo in un’Anima , dicalo il Pontefice S. Gregorio: 
Numquam efl Dei Amor otiofus ; opera tur e nini magna , fi fit ; Si vero ope- 
rati renu.it , Amor non efl. Tanto è proprio all’Amore Foperar cofe gran- 
di, che fe non opera, non è più Amore. Voluntas enìm ( aggiugnerebbe 
qui S. Tommafo) efl effefliva eorum, qu<e vult , fi facultas adfit . La Vo- 
lontà non vuole ciò, che potendo non fa. Bilogna ben dunque dire, 
che fia di nuova invenzione l’Amore di tanti e tanti Crilliani, o che 
fieno cangiate le facoltà delle nollr’ Anime, fe ha da crederli amato il 
Proflimo da loro, che nulla fanno per lui, e nulla gli cagionano di 
Bene. Dicano quel che vogliono, e fi feufino come fanno: efli non a- 
znano, perchè non operano; e per quanto vogliano far creder di fare, 
nulla fanno. Vi 
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Vi condurrei pur volentieri , Uditori , in ifpirito per le cafè ad uni 
ad una di quella voltra Città , per farvi con gli occhi proprj vedere, 
quante fieno le miferie , che inceppate dal roffore non ardifcono com- 
parire in pubblico. Quanti mangiando pane di dolore, bevon* acqua di 
lagrime; quanti lacerati da debiti ereditati, e veflati da Creditori incle- 
menti , fpogliati di ogni avere, pagano ufure di affanni e di pianto.' 
Quanti Operai fenra lavoro; quanti Infermi fenza Medici e Medicine; 
quante Pudicizie fi tengono attediate nella lor povertà. Quante ragioni 
o di eredità o di contratti giacciono opprclfe con le Famiglie, cui com- 
petono, perchè non hanno con che comperarli chi le porti ad un Tri- 
bunale. Quanta ignoranza di- Dio, e delle cofe elTenziali da crederli, 
comprefe tutte fotco il nome di Dottrina Crilliana. Oh quanta igno- 
ranza ! ( lafciatemi qui luogo per quella si necelTaria digreflion di quere- 
la, che non è per quella fola Città) oh quanta ignoranza di Dio in un 
tempo, dove le Scuole della Dottrina Crilliana compolle lolo di quat- 
tro minuti Fanciulli, ordinariamente i più poveri, fan conofcere, che 
la Nobiltà, le perl'one Civili, e quali dilli gli altri tutti, fe giungono 
ad elfeie ammelfi alla facra Comunione, fi recano a gran vergogna in 
apprelTo T intervenire allo infegnarfi della Dottrina Crilliana. Oh quan- 
ta ignoranza di Dio! Per quello poi vanno alla rinfufa gli fcandali, e 
le oppreflioni, i gemiti, e le bellemmie, con quel più di miferie e di 
mali, che troveremmo, dove meno fi pcnfa, e che a me non lice qui 
nè pur di accennare. Qual follievo a tanti mali, o qual loccorfo? Chi 
me lo addita? 

Crifliani, eccovi il vero Dio, bifognofo in tante guife dell’opera 
vollra. Già voi lo amate: or che fa l’Amor voltro, fe non lo aiuta? 
Che fa cotello Amore, che fa? Dovrò io dirlo? S’infinge a tutto po- 
tere di non credere tanta miferia ; ne tratta le prnove più chiare per in- 
venzioni, per impollure, per baratterie. Ove poi voglia farla da men 
leverò, alle fuppliche, le quali hanno la gran forte di giugnergli alle 
orecchie, fiudia di fare una rifpofta lavorata a frafi le più affettuofe; 
ma intanto la più follecita attenzione la impiega a farli un’argine alla 
mano, e un’altro al cuore, con le Difgrazie correnti, con le contri- 
buzioni fofferte, co i campi, che non rendono, co i debitori, che non 
pagano, con la lite, che pende, colle tempelle, che flagellano, col Se- 
colo finalmente, che mal cominciò, e. peggio profegue. Doglianze di si 
buona apparenza fervono a i più così bene, che le hanno apparate a 
memoria, e dal frequente dirle e ridirle fon giunti a perfuader fe me- 
defimi di aver quel male, che non han tutto, e di elfere in una impo- 
tenza, in cui non fono. Sanno però di non eflervi, quando fi tratta di 
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Convenzioni , di Giuoco , di tavola , di comparfa ; e fé il fappiaao io 
altro» io noi vo’dire. 

Viveva a’ tempi di Giuvenale in Roma un’Uomo di tale (lampa» 
e chiama vali Numitore. Nobiltà , Ricchezza , buon tratto Tornavano in 
guifa, che le fperanze d’un buon’ Amico ridotto alle angullie di un gra- 
ve bi fogno il prefero di mira, per averne il folo predico di non fo quan- 
ti danari. Andò l’Amico» e pregò; ma Numitore velli di si belle pro- 
cede, e di tante Oncere confedìoni un tondo: No» bo certamente cbe 
darvi , o co» cbe aiutarvi , che l’Amico dovette partirli bifognofo com* 
era, e più che non era obbligato. Portato dall’ inquietezza di fuo ram- 
marico girava con palio irrcfoluto per Roma, penfando, come fuol* 
accadere, alla fua necedità più che a i mezzi di rimediarvi: quando ecco 
s’incontra in un Serro di Numitore, che fopra bacile d’argento por- 
uva un non fo che di coperto. Il ferma, e chiede, che cofa , e a chi 
porti; « alzando nel tempo dello il velo, vede gioie e regali di maggio- 
re e molto maggior prezzo, che il da lui richiedo a preltanza; e lente 

dirli dal Servo, che tutto va in dono a Quintina; Quintilla, che 

Ah qucde dunque , dille l’afflitto Amico , quelle fono le miferie di 
Numitore, per le quali non ha, non ha con che aiutare gli Amici? Po- 
vero Numitore! 

Non habet infelix Numitor , quod donet Amico : 

Quintili* quod donet , habet . 

Voglia Dio, che non giungano mai i Bifognolì del Cridianefimo 
a fa pere le Ipefe o gl’impegni di chi niega loro foccorfo. Miferi di ogni 
forca, non vi cadette mai in penderò di cercar quedo conto. Vi balli il 
credere, che il vodro Vitto lo Taccheggiano le gragnuole: le voflre liti 
le opprimono le affollate applicazioni de’ Curiali , i grandi affari de i 
Giudici . I penlieri , la cura , l'adidenza , che a voi dovrebbond , van 
rapiti da i difadri, che inondando a guifa di furiofo torrente, tutto 
egualmente deradano , e rompono ogni confine. Ma Quintilla.... Eh 
tacete. Quanto vi reniffe o veduto, o faputo, entra nella convenienza 
dello dato. Il vodro fovvenimentò è tutto nel Superfluo dell’altrui con- 
dizione. Lo dide Crido: (a) Quod faperefl , date Eleemcfynam ; e que- 
llo Superfluo, niuno, per quanto fi cerchi di ritagliarlo, niuno ve Io 
contende. Sappiate però, edere unte le necedità di ogni dato, che fe 
ci furono Teologi arditi abbadanza per ifcrivere, che ne i Principi ap- 
pena, e appena ne i Re, può trovarli quedo Superfluo a voi dovuto, 

in oggi 
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In oggi tutti fon divenuti Teologi per dibattere, difapprovare, o alme- 
no almeno fpiegare la condanna, che di un’infegnamento a voi sì pre- 
giudiciale ha fatto la Chiefa. 

Oh mio Dio, perdonatemi , fe dico, che ne fapevate pur poco, al- 
lorché comandafte: (a) Frange e furienti panetti Tuum , cgenos indite in 
domum Tuam. L’umana Sapienza è arrivata ad intendere , e può infe- 
gnarvi , che opere di cotal forta voi non potete pretenderle pel nofiro 
Profilino. Il noflro è nofiro ; e il folo Superfluo a noi , che mai non 
fi truova, può efler de iPoveri. Vi fa orrore, Signori miei, quella ani- 
irofa riconvenzione, ch’io fo al Signore intorno a quelta indifereta fua 
Legge di volere , che il nofiro Amore operi in favore de i Proflìmi , e 
operi col Nofiro? Ma non è quella forfè la rifpolla di fatto , ch’egli 
continuamente riceve : Non ho che darvi ; Ognuno ha i Tuoi aggravj; 
Le rendite non ballano alle fpefe ; Nel nofiro fiato abbiamo a dentare 
quanto i mendichi nel loro: fono i referitti più cortei!, che abbiano le 
ifianze di quello Dio in bocca de i Bifognofi , o di chi per loro parla e 
proccura? Invenzioni dell’ Amor proprio , che non vuole il Bene del 
Proflìmo, ma folo ha per fine il pretefo Bene di fazlar fe medefimo. 
Ex fubjlantia Tua fac Elecmofynam , faciem tuam non axertas ab allo 
Paupere: fu il teftamento , col quale confermò il Figlio nell’oflervanza 
de i divini Comandamenti , che a lui lafciava qual preziofa eredità il 
fanto vecchio Tobia . Il dare il Superfluo è Giuftizia, e non Amore, 
perché alla fin fine elfo non é nofiro: del Nofiro, delNofiro ha da farla 
largo P Amore . 

Se non che quello Amore medefimo è talmente dovuto a Dio nel 
Proflimo , e al Profiìmo per Dio , che quanto egli può fare , tutto in 
certa maniera può dirli Debito , e debito di Giullizia . Con quello no- 
me efaltollo il Profeta Reale: Difperfit , dedie Pauperibus : Juflitia ejus 
manct in feculum fetali. Filiis vefiris mandate ut faciant jufiitias (f Elee* 
mofynas ; diè in ricordo anche a i Nipoti il mentovato Tobia . Atten- 
dile , ne jujlitiam veflram faciatis cor am bominibus: dille Crillo alle tur- 
be, che il feguivano. E così in altri luoghi delle divine Scritture. Oh 
la capiliero una volta quella utile verità i Crifiiani: oh la capifiero, che 
fi vederebbono gli atti di Carità efercitati come bramava il fanto Prete 
di Marfiglia Salviano , non quali preefumptione donantis , fed bumìlitate 
folventis. Ah che pur troppo a’nofiri giorni fi prefume donare , quan- 
do fi paga . E quindi è poi, che l’Amor nofiro non folamcnte non 
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opera ciò che dee; ma quel che opera , non opera come il dovrebbe. 

Il maggior Male del Mondo è l’apparenza del Bene . Se le Limo- 
line, la protezion delle Vedove e dei Pupilli, le vifite degl’infermi, 
e quant’alcre li veggono azioni e di apparente Mifericordia nel Mondo, 
li richiamattero all’ efame di quello , eh’ eflèr dovrebbono : io credo 
pure, che rivedrebbe!! nel Crittianelimo Ja ftravaganza medefima, fuc- 
ceduta ne gli Ebrei di Gerofolima a’ tempi di Efdra . Riedificando!! il 
Tempio con quella più Juminofa magnificenza , che potette farlo cre- 
dere dalle fue ceneri , e dalla fua deflazione rilòrto, mille eran le giti- 
fe , con le quali rompeva in fette ed in giubilo di qualunque condì, 
zione fi fotte la Gioventù di quel Popolo dalla cattività ricondotto. 
Ma i Vecchi , ah i Vecchi , che avevano veduta la bellezza e la gloria 
del primo, urlavano di dolore, e amaramente piagnevano di quel me- 
defimo, di che efultavano gli altri. Nec poterai quiCquant cognofccrc vo- 
eem clamori: Letantium , & voccm fletus Popitli ; perchè lo sfogo di tutti 
non univa!!, che in un fuono di confiifìonc . Si edifica il Tempio, e 
i più ne godono ; fi penfa al come , e i più Savj ne piangono , qual 
proporzione, dicendo, qual proporzione di quefto al primo, di quello 
a Dio? 

Se v’ha fra di voi, Uditori, come ben’io mi perfuado molti fra 
voi ritrovarfene, fe v’ha chi fciolto dalla dura cattività dello Amor pro- 
prio noftro antico Tiranno, rimiri con occhio difappattìonato la Carità 
in quella idea , che nelle tre Leggi , e di Natura , e di Figura , e di Gra- 
zia Dio ce ne diede; in quello efemplo, che Crifto ne propone in fe 
Hello; in quella pratica, che ne ricavarono con gliApottoli i primi Secoli 
della Chiefa : giri intorno lo fguardo , e vegga di che fi vantino , di che 
efultino, e per poco non tripudiino con cantici trionfali i Criftiani de’ 
nottri giorni. Un’inquieto bullicame di oziofiMendici mantenuto a toz- 
zi accattati con importunità, e talvolta con la previa fofferenza di mol- 
te ingiurie o per le Chiefe, o alle Porte delle Cafe, è il primo fpetta- 
colo , che parino innanzi a chi loro parla di Carità ; e lo fanno con tal 
giubilo, che fembrano aver’ in etti tante truppe ben regolate da efpugna- 
re il Paradifo; quando pure non volette dire, ognun di loro un nuovo 
Lorenzo, che vi moftratte ne’ Poveri tutti que’tefori, che avevano da 
Dio in ufo, non che in cuttodia. Patteranno a farvi un lungo catalogo 
delle Opere pie, de gli Spedali, e di quant’altro ha di caritativo iftitu- 
to in Città: quali fotte opera loro quel bene, in cui non han parte, o 
vi hanno la menoma. Vanteranno, che in un tal giorno dell’Anno 
efee di loro Cafa tanto di pane; che in un tal dì o della fettimana, o 
del mefe Ha prefitta una tal foouna di foldi, e al più di Lire da difpen- 

farfi ; 
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farti; altri ma di loro, e di tutti i lor pari o non vi fidate alfe 

efprefliont, & al giubilo; o non pentiate a cercare, qual proporzione 
abbiano limili opere di Carità con lo flato di chi le fa , e con quello di 
chi le riceve. 

Avrete argomento di gemere e di Iagrimare, tic vi porrete a confi- 
derare qual* utile ne abbia chi le riceve. Quanti mancan di vitto! quan- 
ti non alimentano con quei tioccorfi, che i pericoli, e forfè i peccati 
delle lor’anime! di quanti è più tolto irritata, che faziata la fame! 

S |uanti più felici, perchè più infoienti, fanno ricavar’ tanto dalle Limo-' 
ine, che ne avanza loro da fcialacquare nelle ubbriachezze , e ne i giuo- 
chi! Chi c, che venga col temporale aiuto condotto a Dio? quali pu- 
pilli ricuperano il fuo? qual’ Educazione ha la povera gioventù? qual’ 
impiego gli abili alle fatiche? qual ricovero gl’invalidi? Per conto de i 
Luoghi pii, de gli Spedali, o altre fantilfìme iflituzioni, dirò qui ciò, 
che ho per coflume di penfare altrove. Io non mi vi porto mai o con la 
confiderazione,o col piede, che non mi fembri divedere in loro il delfi- 
no di quelle antiche fabbriche, le quali fatte con indicibile fpefa da gl* 
Imperadori per condurre e provvedere l’abbondanza dell’acque al Popo- 
lo Romano, aridi, e guaiti avanzi delle guerre e del tempo, fono all’ 
ammirazione de gli fpetcatori argomento della Magnificenza de i Secoli 
andati, e della trafcuraggine de i nollri. Le Opere pie ritengono i no- 
mi antichi, ma in più d’un Luogo gli antichi uffizj perdettero. Accu- 
fano mancata in noi la Carità, che fondolle; e noi ci lutinghiamo, 
che ci efentino dall’ operare, quando adoperare c’invitano per mante- 
nerle. Dio non contentolti di aprire le forgenti fu i monti; diè loro 
con la fua Provvidenza il con che fempre fgorgaffero; e in fullidio de i 
fiumi , e de i fonti fa , che la fua Beneficenza in piogge opportune di- 
feenda. Qual proporzione col numero, e con le necellìtà de gliEfpofti* 
de gl’infermi, de i Pellegrini hanno gli Spedali? quale co i pericoli 
della Pudicizia i Confervatorj? quale in fomma con la univerfale necef- 
fità la Carità univerfale? Aveffela almeno con lo flato di chi la efercita* 
A chi entrava nell’antico Tempio di Gerofolima la fola villa della 
vittima faceva intendere la condizione di chi la offeriva, perchè Dio ge- 
lofo di non efentar chi che fia dal riconofcere il fuo dominio con pro- 
porzione allo flato di chi riconofcere col fagrifizio il doveva, la diverfità 
delle vittime, e delle offerte, per bocca del fuo Mosè preferitta aveai 
Ricchi di mandre e di armenti, offerirete Tori, ed Agnelli. Voi, che 
non contate gregi fra i vortri averi , darete colombe , o tortore , o altri 
augelli di poco prezzo , e facili a rinvenirti . Poveri , da voi mi badano 
poche fpiche, o pochi frutti. Mendichi, un po’ di farina, o una picco*- 
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cola porzione del voftro pane farà rutto l’incomodo , che averete per 
me. Ma fé tutti tutto da me avete, tutti altresì dovete da me ricono- 
(cerio con offerirmene parte , e parte al voftro avere proporzionata . 
Così incefe, e fpiegò la legge de i facrifizj l’Angelico • Siavi adeffo chi 
dalle opere di Carità , che li fanno a’ tempi noftri , voglia riconofcere 

10 (lato del Caritativo . Oh che abbagli ! oh che errori ! tanti Litiganti , 
tanti Prigionieri, tanti Orfani fenza fcritture, lènza d ile fa, fenza Procu- 
ratori, e Avvocati! chi non argomenterebbe imponibile il trovarfi No- 
tari , Caufidici , Legali , che averterò tempo , e comodo da profondere 
in oziofttà fcandalofe , in converfazioni ridicole , fe non in peggio? 
Tanti infermi abbandonati , come potranno far credere effervi Medici 
oziofi , Speziali , che in pochi anni arricchifcano fino a mutare di Sra- 
to? O non vi fono Mercatanti , o non hanno ad effervi tanti nudi. O 

11 Mondo fi è finalmente difingannato nella fua pompa, o gli Artefici, 
e gli Operai non hanno a morire di fame . Sì poca iftruzion ne i fan- 
ciulli , e nelle fanciulle , o fia nelle Arti , o nello fpirito , vorrà ben 
dire non eflèrci più nè Laici , nè Religiofi di capacità baftevole ad in- 
legnare. 

Se da quel che fi fa patteremo ad efaminare quel , che fi dà , come 
dalle Limofine forfè le più abbondanti , che fogliano farli , potrò io 
credere effervi alcuno, che abbia le cento, le dugento, le quattrocento, 
le mille doppie di entrata in un’Anno? Guai a me, fe io pretendefli 
infegnare, che l’obbligo della Limofina, lòttentrato a quello delle De- 
cime, e de i Sacrifizj cadette appunto fu la decima parte di noftre ren- 
dite! Sarei Rigorifta a legno di farmi riputare non buon Cattolico. 
E pure qual rigore trovate voi, che Dio voglia per fe, anzi fi contenti 
della decima parte di quel, che è fuo? Ma io entrar non voglio a tattar 
la mifura delle voftre Limoline, e delle voftre opere. So, che avete di 
grandi fpefe . Pregovi folo a non efcludere la Carità , e per ottenerlo 
vo’ progettare un partito. Avete fratelli, avete figliuoli, avete fervido- 
ri ; contatene uno di più ; un fratello di più ; un figlio di più ; un fer- 
vidore di più ; e fia il voftro Dio , fia quello Crillo . Mi arroffirei di 
farvi un tal progetto , (e non folle di Santo Agoftino ; che fra i capi di 
voftre fpefe: computa iS Cbrijlum i va dicendo, computa <a Cbriflum. 

, A non farlo, qual proporzione ha la voftra Cariti col voftro (lato? 
Quomodo potcris , mifericors eflo : è la màniera di adempire con 1’ opere 
una vera Carità. Quomodo potcris . So, che il dire di non potere di più, 
è la feufa uuiverfale ; ma s’io leggo il Vangelo, nella rifpofta, che da- 
ranno i reprobi a quello Giudice eterno , quando ii condannerà per 
non averlo fovvenuto ne i Poveri, non t{uovo allegata quella impoten- 
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za. Non diranno di non avere potuto: diranno di non avere creduto, 
clie Dio foflè nel Povero : Domine quando te vidimai ant cfuritntem , aut 
fiticntcm , aut nuditi»? Non è dunque mancanza di potere , è mancanza 
di Carità, fe non forfè ancora di Fede. Diligamui ergo non verbo, ncque 
lingua , fed opere ; e perchè la proporzione delle opere fia più giulla , fi 
pigli da tutto Federe noftro, e non da i foli noftri averi. 

In materia di Carità e Mifcricordia noi fiam regola di Dio. Come 
noi opereremo, fic faciet Pater metti calcfiit , dille Crilto, /le faciet . Ha - 
be' , lo fpiegò a meraviglia Teofilatto, babet me Deus ut excmplar; quod 
aliti faci a, facit (J nubi. 

Uditori amatifiimi , perdonatemi, fe io entro nel voftro cuore, 
che troppo naturalmente mi vi conduce il mio argomento . Non vi 
chieggo il conto de i voftri averi : vi chieggo quello de i voftri Peccati ; 
non cerco , quale , o quanta libertà vi lafcino pei Poveri le voftre fpe- 
fe, il voftro fiato: vi cerco, quale , o quanta necefihà vi dicano aver 
voi delle divine Mifericordie i rimorfi della voftra Cofcienza . Peccata 
tua, dice ad ognuno di noi Io Spirito Santo, cleemolynii redime. Tanta 
mifericordia coi Poveri, quanta ne volere da Dio. Come opererete, fìe 
faciet Pater meni caleflit ; fic faciet. Che ho dunque a far* io di quiftio* 
ni e dottrine , per diminuire F obbligo di quello Precetto di amare il 
Profilino, & amarlo opere, opere ? Ecceda pur*io il comando , ecceda 
i limiti del mio Superfluo , del mio fiato : quii feit , grida Salviano, 
quii feit an peccatomi» menfttram oliata compenfcnt ? fi novit quifquam 
quanto redimere peccata pojfit , utatur feientia ad redtmtionem. Conten- 
tai delle opere di fua Carità, chi può rilevarne la proporzione co ifuoi 
Peccati: ma chi non può , cur non tantum offerat , quantum potè fi? Ca- 
rità, Carità; Carità di opere, di opere nofire, e del noftro ; di opere 
proporzionate al bifogno , e al potere , nè creda mai di aver fatto ab- 
bafianza , chi adattandoli tutto al Profiimo vuol conformarli tutto con 
Dio, e così amare opere, éf veritate , onde ciò , che non può compen* 
fare magnitudine pretii , faltem mentii devotione compenfet . VolelTe Dio, 
che tutte le opere, le quali fi fanno, e fi fanno del noftro, e fi fanno 
con qualche proporzione, follerò opere di vera Carità; ma io ne temo, 
e pochi truovo argomenti da confondere, o fuperare il mio timore. > 

E' comune doglianza , e tardo difingano de gli amanti , & amici 
più appaflion;.ti del Mondo, che pochi amano daddovero; e pure quan- 
ti motivi, oltre quello del Ben dell’amato, ammette Ceco I’Amor ter- 
reno , tutti baftevoli a mantenerne il fervore , & alimentarne la fiam- 
ma? Quanto farà mai più rara a trovarfi la verità dell’amore nell’Amo- 
re Criftiano del Profiimo, che di natura divino, vuoFeflère ficuro da 
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ogni ballò motivo, che non fiaDio? Sia pure operofo quanto egli vuo- 
le: non è Carità, fe non ama, e non opera Meritate j e così in primo 
luogo con verità d’intenzione , ventate piw* intenùonìs , come fpiega e 
cementa il teflo addotto l’Angelico mio S.Tommafo. 

Se la intenzione altro non è che un’atto della volontà , la quale 
determina fe, e le Tue azioni ad un fine: ad altro, ctie a Dio, non può 
dirigere e fe , e le fue opere , con le quali fovviene il Prottìmo, la no- 
lira volontà, Ce vuole amare davvero con verità di pura intenzione. 

Anime innocenti condotte dalle miferie a configliarvi col vollr® 
bifogno, badate a voi . Guardatevi da certe Carità di feconda inten- 
zione; attendile , non più a falfis Propbetis , ma da certi aiuti , che ve- 
ninni ad vos in vejìintentis ovium , e fono lupi rapaci anfiofi di sfamare, 
o di carni pudiche , o di foltanze ufurpate le ingorde loro pattioni. 
Bella fincerità d’ intenzione ! moftrarc di foccorrervi per Dio , e to- 
gliervi Dio . 

Non ho io concetto sì vile di alcuno di voi , che mi afeoleate. Si- 
gnori miei, e fo più tolto , che acceli di giullo zelo llate per ifcagliarvi 
contro alTattini di cotal forta con tutte le più fevere maledizioni . Ser- 
bate cotelìo zelo, nè mancheravvi forfè occafione di ben’ufarlo almeno 
coll* iltruire i miserabili a ributtare cotelU fallittìma Carità , e 1* opere 
fue con un rifoluto : pecunia tua fit tecum in perditionem . Ma dove ben* 
anche una tale occafione mancalle (e voglia pur Dio, che manchi fem- 
pre) non farà male impiegato un tal zelo a difaminare la verità della 
nofira intenzione , fe veramente ella tenda a Dio nei Proffimo, e al 
Proliimo in Dio. 

Sarebbe forfè Modena la prima Città del Mondo Cattolico , che 
vedette contravenzioni a’Tellamenti antichiffimi , concuflioni di Luo- 
ghi pii , debiti di rigorofa giuflizia , diftorti e derivati a foltenere I’Epi- 
cheia d’ un* apparente Mifericordia ? Rellituzioni mal’ adempiute in if- 
carfe Limoline , Legati pii dimenati in volontarie beneficenze , Doti 
divenute caparra dilafcivie, preititi fatti femi ai u fu re, o cangiati in 
pietra fepolcrate a i crediti dell’ innocenza , foccorfi opportuni ad un 
particolare bifogno , come polli fui banco per efigerne il frutto di la- 
vori da gli Operai, di fervitù da i famigliari, c farli cosi un’utile titolo 
da negar le mercedi , e i falarj ? Non farebbe certamente Modena la 
prima Città del Mondo Cattolico , la qual fotte collretca a vedere , e 
piagnere Carità sì llravolte. Lo fa quel Dio , che a guifa di Giacobbe 
vede ben mille volte i traditori Fratelli di qualche innocente Giufeppe, 
prefentarne a lui la fpoglia infanguinata per muoverlo a tenerezza , e 
anoftrar compadrone , quafichè non fapotte, che non le fiere, ma de ili 
i , ; ? tru- 
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fel trucidarono.. Si divorano i Poveri, e fi danno in Limofina le loro 
fpoglie. E quello è un’ amare opere , & veritale ? Buon per noi , che 
iJ nollro Dio s’è dichiarato, qual conto egli faccia di limile Carità; qui 
offerì facrijìeium de fuhjiantia pauperis > quafi qui vittimai filium in eonfpe » 
ttu Patris. 

Non mi flupifco io più , k viene comunemente riputato amor ve- 
ro, e verità d’intenzion nell’amore, il muoverli a fare qualche acto di 
Mifericordia Tenia di mifericordta Cernire un piccolo movimento , ma. 
folo per fottrarfi alla importunità di chi richiede , per fervire alle di- 
mande o di una Dama, o di un Religiofo , o di un’amico , per farli 
largo col credito di buon Crifliano , per confervare o a le , o alla Cafa 
il nome , e la gloria di facoltofi , per ifpacciarfi perfona ufficio!* , e po- 
tente. Pofibno tutte quelle , e molte altre paiTare per intenzioni pure 
e fincere , ove li confideri la maggiore, e più obbrobriofa malizia dell* 
altre. Ma la Verità una in le llefla , come uno è quel Dio , che è Ve- 
rità ugualmente che Carità , non tende che a Dio. Confiderà Dio po- 
llo in angullie, foggetrato ad opprelfioni , tormentato da povertà, bi- 
fognofe in foroma dell’opera noilra , e per quello più l’ama , più il 
cerca, & a lui per lui indirizza opere , e foccorfi degni di lui. 

Non vi eravate ancora efpreflo, o mio Dio, di efiere voi nei vollri 
Poveri, quando vi diceva Davidde ; Deus meus ex tu , i] noni am honorum 
nuorum non egei . Ah s’egli faputo avefie , che voi folle per dichiararvi 
da noi palciuto , vellito , proteico , fervito nei vollri Poveri ; fe a lui 
avelie come a noi rivelato : quamdiu uni ex minimi/ meis fecijlis , mibi 
feciflisp avrebbe di qui prefi i motivi di nuovo amore, «Se a voi avrebbe 
detto con più di tenerezza , come dir poffiam noi t e vel diciamo di 
fatto: Deus meni ex tu , quorum honorum me «rum eges , ege/ . Qual’ altro 
fine può avere l’amor nollro, e l’opera del noltro amore, che non fu. 
impuro & indegno, fe il paragona con Dio unico, vero, fommoBene, 
fattoli bifognofo dei nollri terreni fcarfi incofiantifiìmi beni? Non i 
iòrie giullo l’amarlo interamente nel Proftimo opere, iS ventate? 

In quella verità confilte l’efienza dell’Amore Crilliano, perchè in 
ella , e con eflà uniformali 1 ’ Uomo a Dio , e adempie di Dio il diliga- 
ti/ ficut dilexi. Che altro vuole Dio nell’amarci, che il nollro bene? 
qual’intereflè, qual’ utile, qual gloria ha egli in amarci? Oh flravagan- 
za inudita! noi balliamo alle intenzioni dell’amore di un Dio; e Dio, 
Dio non balla per fine alle intenzioni dell’ amor nollro. E fenza quella 
purità d’intenzione diradi di amarlo nel Profilino, e amarlo come fu- 
mo da lui amati , fieni dilexiri 

Inefcu* 
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Inefcufabile umana Volontà, fe a quello fine sì degno, sì amabile 
qualche altro fine men degno o preeleggi, o framifchi; e ben vel fra- 
mifchi, o lo prefciegli, ove a quello fine con tutta prontezza non ti 
determini. Qui ferò dai , die fióluif : lo dille un Gentile. 11 non deter- 
minarli a operar con prontezza, è lo Hello , che non voler* operare ; e 
il non voler* operare, è lo Hello, che non amare. Amore, che medita 
di operare, e beneficare, quando per beneficare, & operare non avrà 
egli più tempo, è amore di fe fiellò, amor di godere gli averi, di vie- 
tare gl’incomodi, di sfuggir le fatiche. Intenzioni di riferbarc gli atti 
della Carità ad un Tefiamento, che mai non li fa , e che li riguarda 
fempre in tanta lontananza, in quanta vorremmo, che fi tenefie la mor- 
te; intenzioni, che pigliano dall’ultim’ora le mifure dell’opere loro, 6c 
Occupano d’idee incollanti e imperfette la vita di chi non ama, fono 
come l’ ombre gittate dal Sol, che tramonta, le quali occupano tutto 
il campo; ma e quelle e quelle finifeono in una notte di confufione, e 
di orrore. 

Non intendefie, Signori miei, che io volelli o fpacciare, o incul- 
carvi come prontezza necefiaria alle vere intenzioni dell’Amor voHro ver- 
fo de’ Poveri lofpogliarvi in vita del vofiro, come fpoglieravene alla per- 
fine la Morte. Signori no-, quello non dico. Dico, che la voHra in- 
tenzione fi determini in tempo, efea adelfo in quelli atti, fenza i quali 
non avrà efecuzione giammai. Dico, che non fi tralafci di fare pe i 
Frollimi adeffo quel, che fi può, fulla ingannevole intenzione di com- 
penfarne la trafgreflìone col molto, che non Tappiamo le fi potrà. Dico 
in fomma, che non viviamo fchiavi dell’ Amor proprio in vita fulla 
confidenza , che una vera Carità fia per porci in libertà , e libertà di 
Crifio, in tempo di morte. Quello io dico; e fe quefio non fate: qual 
verità d’Amore farà la voltra ? Con un cuore sì duro pel Prolfimo , sì 
pieno d’amore per voi, pel vofiro interelle, pe i voflri comodi, voi non 
amate il vofiro Prolfimo davvero, ma fingete di amarlo in una irrefo- 
luta volontà di volerlo poi amare una volta . E di quelle volontà irrefo- 
lute, di quelle falfe intenzioni non è forfè pieno l’Inferno? 

Diafi, che migliorino gli anni, che voi cangiate fortuna, che pri- 
ma di morire conofciate di aver’a morire; che la malattia, che i parenti 
vi lafcino libertà e fenno per concepire e dimoftrar quefiò amore; che 
abbiate Eredi, filila di cui fedeltà polliate abbandonare l’ efecuzione del 
vofiro amore. Diafi tutto quello, che non è poco, e ci vuol tutto, nè 
ci vuol meno a fare, che la voftra Volontà fi determini utilmente una 
volta, e riducafi in atto: intanto come ubbidite alla Legge? Voi non 
peniate che a voi, non fervite che a voi , operate unicamente per voi: e 
‘ alvo- 
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al voAro Proflimo bifognofo riferbare le voAre intenzioni. La voAra in- 
tenzione sfamerà i miferabili, confoJerà gli afflitti, l'olleverà gli opprcf- 
fi, difenderà i calunniati? Potrete in Comma dir voi di amare, e amare 
con verità d’intenzione? Se vedete una radice in buon terreno arida e 
Cecca non trafudar di buon fugo, noti muoverli in foglie: fperereAe, 
che folTe per darvi il frutto? Veggafi , veggafi anche nel cuor dell’Uomo 
la Carità piena di fentimenti vivi e vitali , muoverfi con atti e fenfi di 
Mifericordia , anche prima che venga la Itagione di una perfetta bene- 
ficenza: altramente ella è morta. 

Voi ben capite, Uditori, quanto lontano dalla verità dell’Amore 
porti coftoro l’inganno. Con la tardanza delle loro intenzioni fi vanno 
intratenendo fra le cofe del Mondo fino a perdere Dio affatto di mira, 
nè il troveranno, quand’anche fembrerà loro di averlo trovato. Carità 
fatte, o pure ordinate in tempo di morte , quando non fi diè verun fe- 
gno di vera Carità in vita, fono per lo più fallaci, e di una fpeianza 
peccaminofa, che penfa deludere i rigori della divina Giufiizia. Perchè 
finalmente determinofii quel Ricco a lafciare a i Pove i ciò , che loro 
non partecipò mai vivendo? Perchè ricordoffi de gli Spedali quell’ altro, 
che n’ebbe fempre orrore, e fchifezza, e trinciavane a fangue le aromi- 
niflrazioni, e le opeie? Perchè divengono legati di doti a Fanciulle, di 
limofine a Vedove, di vedi a i Poveri, le fpoglie & i fregi della vanità 
sì nota a tutti di quella gran Dama? Perchè amarono i ProfTimi? pen- 
fate. Ognun di loro si fa , dice Salviano , perchè ideo fé evafurum putat 
non quia bonus , fed quia dives e fi . Confidano, che la Roba fia per por- 
tarli in Paradiso, quafi che, feguita il zelante Salviano, Deus non vitatn 
quterat bominum , fed pccuniam. 

Tolgami .Dio dal difarprovare ì Legati pii, e le difpofizioni ca- 
ritatevoli in morte. Le approvo, le lodo, le configlio, le predico; ma 
il vivere con quefia intenzione di farle allora, e intanto non far nulla, 
non è Amor vero , nè farà mai amare opere , & veritate . So che di que- 
lle difpofizioni pie, anzi delle intere eredità de i Fedeli coflicuivafi non 
folo nel primo Secolo, ma ben per dieci e più Secoli nej Criflianefima 
il patrimonio de* Poveri, coll’ allegnarle alle Chiefe fcnza veruna clau- 
fola di condizione e di aggravio , perchè fenz’altro il patrimonio di 
CriAo, e delle Chiefe fio (àpete, ma ricordatevi di faperlo, e rnofira- 
te col fatto di faperlo, o EcclefiaAici) il patrimonio di CriAo, e delle 
Chiefe è patrimonio ancora de i fuoi Poveri. Ma quali erano le frafi, 
con le quali facevanfi quelli lafci, e quelle iAicuzioni? Il tale , la tale 
dà, offre, efibifce, lafcia, dona in remedium anima fu<e , in remediunt 
peccattrum fuorum . I voAri Archivj ben poAono moArarvi , che queAo 
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era tutto il lor teffamento. In remedium. Adunque il sì fare in morte, è 
rimedio del non poter farlo in vita, o del non averlo già fatto. Giovi 
adunque, pur giovi a chi fcollò allora dal male, conofce il fuo perico- 
lo ; ma quelli , che fpe futura largitionis intanto non amano , intanto 
contravengono all* obbligo di amare il Proflìmo , come potranno dire di 
aver amato opere, & veritale? 

Sacerdoti, che afliffete a i moribondi, pel vodro fagrofanto carat- 
tere, per quelle chiavi del Paradifo, che avete in mano, io ve ne fcon- 
giuro: almeno in quegli ultimi giorni, almeno in quell’ore fatali ricor- 
date loro, che debbono comparire dinanzi a un Dio, die tratteralli 
come farà flato da loro trattato ne* Poveri: che in quel Giudizio, pef 
cosi dire, della fola Cariti verfo il Proflimo, come fe nec alias virtutes, 
al dire di S. Leone, nec alias offenfiones babuerint , della fola Carità o fat- 
ta o negata verranno difaminati, e per lei fola o condannati odafloluti. 
Se baderà loro «farla in morte, io non lo fo, perchè non ci vedo ad 
evidenza, che fia un’ amare opere, & ventate una intenzione sì ritarda- 
ta; fo bene, che il non farla nè meno in morte, è perdizione. Nefcio , 
fcriffe in quello argomento ifleflò il citato Salviano, nefcio a» in extremis 
malis aliquid tentare medicina fit ; certe nibil tentare perditio e fi. 

Seconda Parte . 

E pnre quello rimedio fe ben’eftremo de incerto, rimedio però Tem- 
pre unico a cni non amò con Amore benefico e vero, infin che vide, da 
chi fi ufa? daniuno, o quali niuno. Trovatemi teda menti del noflro 
Secolo, che accrefcano, o fondino i fovvenimenti de i Poveri. La Carità 
che non operò, che non ebbe verità d’intenzione in vita, non ha veri- 
tà di efletti nè meno in morte . L’ Amor proprio, che dominò il cuore 
Umano per molti anni , vuol dominarlo anche full’ ultimo; e fe per 
l’ addietro ad impedire le opere, o toglier loro la proporzione dovuta 
collegoffi col timore di vederli mancare il bifognevole a fe, al fuo dato, 
a i fnoi difegni: a falfificare la verità di una operatrice Carità , non con- 
tento di avere prefeelto fini men degni, frappodo indugi e tardanze , 
collegafi col fervile Timor della pena , e toglie a quello qualunque avan- 
zo di Cndiana Carità, che fofle rimafo nel cuor dell’uomo la verità 
de gli effetti. 

Che detterà cotedoTimor fervile, ove con l’Amor proprio congiun- 
gafi: che detterà? non ho io ad indovinarlo, e così l’ avede voi a cerca- 
re . Sforzi , e ripieghi per «fuggire la pena , che fi vede imminente: Mef- 
fe per fe; Mede per l’Anima fua ; Uffizj, anniverfarj. A quedi unica- 
mente 
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mente fi penfa, quelle unicamente fi vogliono. Suffragi, Suffragi. Non 
altro s’intende oggimai per nome di Legato pio, & ogni Tellatore vi. 
cino a morte, a guifa di un’afiìderato, che veggendofi appiccate al let- 
to, fu cui giace, le fiamme, gridi acqua, acqua, ogni tellatore, dirti, 
vicino a morte, quali che già foffe nel mezzo del Purgatorio, Meffe, 
grida, Meffè, Meffe; Meffe a gli Altari privilegiati; Meffe ne i fune- 
rali; Meffe nel Settimo; Meffe in perpetuo . / 

Benedetta pur fia la divina Mifericordia di quello Crillo, chela- 
fciocci il fuo puriflimo Corpo, il fuo preziofi (Timo Sangue per Sacrifi- 
zio propiziatorio e pe i vivi, e pe i morti. Ne adoro il valore, e fin 
d’ addio io prego che full’ Anima mia, fciolta dal pefo di quello fango, 
il riltoro di quel Calice facro fi verli. Ma tutte Meffe, tutte Meffe, c 
niente di Carità? che Amore è quello? Mancherà forfè il Sangue di 
Gesù Crillo a gli Altari, fe non ifvenate di nuovo quello Dio ne’fuoi 
Poveri? Tanta fiducia in quello Dio facrificato da i Sacerdoti per voi; 
• niun ribrezzo, niuna pietà per quello Dio abbandonato, vilipefo, 
mendico, afflitto, perfeguitato nel vollro Prolfimo? £' volito Dio, è 
vollra fperanza, quando vi dice dal Sacramento, che quello è fuo San« 
gue da fpargerfi in remijfìonem peccatorum. Non farà vollro Dio, vollro 
legislator, vollro Giudice, quando vi diffe, e diravvi: quamdiu ex mini - 
nùs meis non fecijlis , nec mibi fcciffis ? 

Foffero almeno i Suffragi ordinati non già figli di un’ Amor pro- 
prio, che folo penfa a fe lleffo, ma fuggenti da una Carità, che tutte 
voleffe alleggerire le pene di chi abbruccia nel Purgatorio: che quello 
farebbe almeno un’effetto di vera Carità. I Morti ancora fon nollro 
Proffimo: Elfi ancora debbono effere e amati, e fovvenuti; ma perchè 
poi dalla nollra Carità efcludere iVivi, quando anzi il foccorfo de i Vi- 
vi può applicarli per fuffragio a i Defunti; e loro giovano, per godere 
le divine mifericordie , le mifericordie a i Vivi da noi ufate in loro no- 
me, & a loro fconto? Eh dilatentur piu follo [patta Caritatis con una 
verità di effetti non folamente utili, ma univerfali. Ove ferbifi una più 
Uretra mifura, e fi renda l’amor nollro o tutto Amor proprio, o ap- 
paffìonato accettator di perfone , di qualche particolare mifericordia 
parziale, di qualche altra, dirò così, antipatico: io temo pure, che 
avrà un trillo fperare nella quantità delle Meffe, che li lafcia per fuffra- 
gio dopo la morte. 

E’ infinito il valore del Sacrifizio , è vero , perchè il Figliuolo di Dio è 
la vittima; non è però infinita l’applicazione di quello valore, e Dio ri- 
ferbafi il dare a quella applicazione e prezzo e mifura. Darete voi legge 
all’afloluto di lui arbitrio coll’ accrefcere gli llipendj a i Minifiri, col 
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moltiplicarne il numero , coll’aflicurarne l'offerta in annos plurimos? Non 
fuole cotello divino arbitrio, per quanto polliamo conghietturare , pi- 
gliare altra regola per applicare alle Anime il follievo de i Suffragi , e 
cosi del valor loro il godimento , fe non il merito di goderli , fattoli in 
vita da quelle anime, cui fon deffinati. Se ne protellano Agoftino, e 
Tommafo. Quella dunque farà la verità de gli effetti ne i Suffragi da 
voi ordinati per voi, che Tara proporzionata alla verità de gli effetti, 
che il Proffimo avrà goduto dell’ amor voftro. 

E' a dir vero per entrare in luogo capace a godere la verità di que* 
Suffragi , ne i quali tanto premete , e fu i quali inoltrate di fperar tan- 
to , oh Dio ! oh Dio ! bifogna pur palfare fotto la fentenza di quello 
Giudice , che non ripeterò mai abbaftanza : quod uni ex mininùs meis fe - 
cifiity mibi fecijiis . Qual verità di amore avremo noi da produrre in 
quel tribunale, il di cui Giudice avevaci comandato di amarlo nel Prof- 
fimo, come egli amò noi ? A chi liamo noi Itati proveditori , tutori, 
conliglieri, avvocati, guida, mantenimento, ricchezza, delizia, come 
egli tutto quello e fece , e fu per noi ? Dove fono i viaggi , gli itemi , le 
predicazioni, le piaghe, il làngue , la vita, che abbiam (offerto e dato 
pel Proffimo, come egli tutto quello e foffrì e diede per noi? Sono vili 
talvolta , importuni, fchifolì, indegni appo noi i Poveri della terra ; 
hanno più vizj che miferie , più colpe che mali . Palli pure per vero. 
Ma che merito avevam noi , perchè quello Dio ci amaffe tanto , con 
opere di tanto colto , di tanta abbondanza ? con verità d’intenzione sì 
pura, di effetti sì generoli ? Aveva forfè a lui detto l’Eterno Padre, 
ch’egli doveflè riconofcerlo in noi, che in noi abitava, che ci foftituiva 
in luogo fuo a rifenoter le prove dell’amore di lui , che quanto avertè 
a noi fatto, l’avrebbe prefo a conto fuo, e l’avrebbe riputato fatto a fe 
fteflo? Ah che tutto quello 1’ ha ben detto Gesù pe i fuoi Poveri ; ma 
l’Eterno Padre noi riguardava folamente per nemici , quali eravamo. 
Qual verità dunque o d’intenzione, o di effetti; qual giultizia di opere 
benché noftre e proporzionate; fofferrafi nel grande inevitabil confron- 
to? E poi dove manchi o dell’ una, o dell’altra la noltra Carità, noi 
ci prometteremo si agevolmente il Purgatorio, che vuol poi dire l’eter- 
na falute, e come già foffìmo nel Purgatorio , penferemo ad ufeirne a 
noilro talento, fenza punto penfare a non isbagliar nell’ entrarvi ? Ah 
diligamus opere , & ventate ; e adempiendo il gran Precetto di Dio amia- 
mo il Proffimo con opere noftre, e del noftro, proporzionate all’altrui 
bifogno, e al noftro ftato ; amiamolo con verità d’intenzione e retta 
e pronta, con verità di effetti utili, & univerfali, e premierà la noltra 
Carità con accoglierci per fuoi fedeli quel Dio , che per quella Carità 
volle, che ci faceflimo conofcere fuoi fedeli qui in terra. RA- 
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RAGIONAMENTO III* 

Intorno alla Carità. 

Ordinava in me Caritatem. 

Cant. 2. 



fcriCw dett °A fin s° ,are fuo vanto, la Spofa de» 
cemooui/T " P n Ò r ! peter, ° con fuo particolare con- 
con voftraC '"*> m,ei riveriti Signori: che Dio 

propria di amante fi è prefo il penfiero di 
X r *\ c dl . in lei I* Amor fuo in quel de* 

Grommi, ordinava m me Caritatem . Egli Pha fatto con 

r \' * ss jKSsfciS: 

re dSn^ ? dda '^ q ua (t* d 'mirare Pimmenfiti di quelPAmo- 

di rizza no * rZd ' S° d,fegno > & " ™» tutte le fue mire s’ in- 

°^ d T^ò me C * r, * atem > ripetano con voci di giubilo ugua- 
le e le mi lene de; Poveri, e le fortune de’Ricchi, e il zelo de’giulti e 

ne Brari«^?n tra r , * t, ‘ E qUefìe voci di Stazione fieno di coma- 

e riSo d ^ r 0g0 !£ ua,mente ’ chc di comune impegno argomento, 
L nf/ot J U qu r I , mma R' ne deI CrocefilTÒ Amor noftro; e da que- 
fcendc r nd0 m ' fto ad una Poggia di benefici raggi un 

.^?eiaSLnIr n . ran?U V f, '^ Uefta prfdi,ma Città, enf/W, formino 
«fi, 1, “r^tenluminofi ed eterni «rtnmnr in me Caritatem. Arda pur 
dunque nelle vollre anime una perfettillima Carità ; viva ne’ veltri cuori 
vnfira^ M ‘ fencordl *> * fca m . a tto con tutte le migliori operazioni la 
ni fiCen “ T i! tr0 ^ ,nfin 'tamenre di più, merita Pamore da 

JÌIi? c" “"benefizio si grande, sì utile. Noe ergo, pollo ben 

E G, ru n r » f* 0 d,i % mm « s Deam, qaoniam ipfe 

Deaspnor diletta nos. Che fe tanto è vero di ogni Criftiano per l’abito 

fovranaturale della Carità, principio dell’ Amor fanto infufoci nel Rat- 

«r'T'a’tr * er n grazie attuali , con le quali ad amarlo ci muove: onde 
protefiolTi Agoltino, eh e non baberemns ttnde Ulum dilgeremus , nifi hoc 
ab dio , cum prtor nos ddigeret , fameremnt: egli è veriflimo di voi in un 
ltnlo tutto voltro, Signor» miei; perchè datovi già dell’Amore il prin- 
cipio , 
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cipio, ordinò addio in voi le regole, e la facilità dell’ amarlo. Se di 
quella Compagnia l’illituto vedelfe qui San Bernardo, ripeterebbe con 
empito e di zelo e di gioia: difee , o Cbrijiiane , amare duìciter , amare 
prude /iter , amare fortiter: che non So certamente dove poteflè con più 
ragione ripeterlo: giacché tutte e tre quelle maniere di ben’amare da 
quella Compagnia adempiute li vogliono; e Dio a ciafcheduno di voi 
T adempimento agevolonne, mentre per lei in voi ordinaxft Caritatem. 
Di quello gran bene, che a voi fa il vollroDio, Signori miei; di quell’ 
obbligo nuovo, che rifultane all’ amor voftro: vuol ben ragione, che 
in quell’ ultima volta io vi parli. Imprendo a farlo; e mettendovi fotto 
gli occhi l’ordine di Dolcezza, di Prudenza, di Fortezza, che mette 
alla vollra Carità quelta nuova Compagnia, e la facilità di feguirlo e 
Serbarlo, ch’ella vi apre, a voi lafcerò il conchiudere, fe polliate efen- 
carvi dall’ ascrivervi in ella, dall’ affi (lerla , dall’ arricchirla , Sicché Tem- 
pre duri, e Sempre operi a gloria di quel Signore, che d’ ifpirarla a’no- 
llri per altro infelicissimi tempi degnoifi. Avrò pollo cosi a i due prece- 
duti Ragionamenti il fin dovuto; perchè fe l’Amor pratico è il fin della 
Legge, e della pratica l’anima ed il follentamento è nell’Ordine: chi 
non potrà, o non vorrà opere & ventate amare Dio ne’fuoi Prolfimi, 
com’egli con tanto fuo impegno c’impofe, quando confideri con quan. 
to amor fuo quello medesimo Dio ordini in noi lo lidio Amore, che 
ci comanda ? 

E qual’Ordine è mai quello, che vi pregiate sì altamente aver Dio 
pollo al voftro amore, o Diletta di Sion? qual’Ordine? Ordine, ci ris- 
ponde coilei co i puri termini del tefto Ebreo, ordine di milizia, di guer- 
ra , onde io ne tragga diletto e cuftodia , bellezza e vittoria : vexillavit 
fuper me Caritatem. Ecome un’efercito Sotto le bandiere mette!! in or- 
dinanza , reggefi con ubbidienza , combatte con forza : così e le mie pag- 
lioni, e le mie potenze, e le mie operazioni fotto la infegna della Ca- 
rità da Dio Sopra di me innalzata, Schierate, con facilità s’indirizzano, 
con prudenza fi guidano, con fortezza trionfano: e tutto ciò per l’amo- 
re: vexillum ejus fuper me Carila / ; vexillavit in me Caritatem. 

E noi difs’io da principio , che per poco , o Modena , per poco 
non era la ftelTa con quella di quella Spofa la tua gran forte? Tu an- 
cora, sì ancor tu, o figlia prefeelta di Gerofolima, tu ancora pulebra 
ts , & decora , terribili i ut cajlrorum acies ordinata , perchè tu ancora 
puoi dire con verità: or dm avi t , anzi, vexillavit fuper me Caritatem. Gi- 
rate intorno uno Sguardo , Uditori , e vedete contro di quello Amore, 
che a Dio portiamo , e in Dio ci porta , quanti Stiano Sotto l’armi ne- 
mici o per involarcelo, o per Sedurlo. Le prime Strade, che occupare 

fi ftu- 
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fi fludiano, fon quelle, per cui quello Amore per la via de’noftri Pmf- 
fimi a Dio vuol* unirci: Lufinghe per invitarci. Errori per ingannarci, 
Contrarietà per opprimerci. Grandi fquadre, ma tumultuarie, difordi- 
nate, confale ; e perciò mezzo vinte in fe ftefle , ove un buon’Ordine 
alla flerminata lor moltitudine fi tenga a fronte. Alle infegne, alle in- 
fegne ; e ordinati nella Carità amando dui c iter ne illefli , prudenter ne 
dteepti , fortiter ne opprejjt , vedremo qual (umo al vento difperfo al folo 
incontrarlo quell’apparato di Lufinghe, di Errori, di Contrarietà , per 
altrui viltà, più che per proprio valore, si baldanzofo. 

Dilli per altrui viltà, e penfatamente lo dilli ; poiché a ben mira- 
re, ove fi perdano gli amori de gli Uomini, troverafli, chela molle 
facilità delle noflrc Palfioni a collegarfi colle lufinghe de’noftri nemici 
fono dell’Amor vero lo fviamento, e del Proffimo abbandonato, e di 
chi lo abbandona il totale llerminio. 

Richiamate alla mente il Regno, la Regia, il Tempio, la Sapien- 
za di Salomone; e quando non fapefte formarvene un’immagine pro- 
porzionata , aprite le divine Scritture , e ne rileverete una fpecie come 
di tanti miracoli dell’univerfo , per non dire di tanti sforzi della divina 
benefica Onnipotenza. Saprelie voi dirmi , dove finilTero tante gran- 
dezze, e tante glorie ? Lo dilTe a Geroboamo fervo di un sì felice Re- 
gnante Ahia il Profeta , che fquarciando in dodici parti il fuo manto, 
la divifione del Regno, e di Dio il formidabile fdegno fovra di Saio- 
mone annunciò, b<tc , intonando, bete dicit Dominus Dcusjfracl : Ecce 
ego j ciuci ani Regnum de marni Salomonis , eo qnòd dereliquerìt me , & «do - 
raverit AJtbartcn De a m Sidoniorum , (3 Cbamos Dcum Moab , & Molocb 
Deum jdiorum Ammon . Salomone idolatra? Salomone con facrileghi in- 
cenlieri alla mano a’ piè di più Idoli, adoratore di empie falfilfime Dei- 
tà , che iniquità, ed abominazione o fignificavan col nome , o dalla 
fola eftrema figura fpiravano ? Chi potè confonderne la fapienza , o 
frangerne la coltanza? L’avvilirono forfè o violenza fuperior di tiran- 
ni , o forza infidiofa d’ingannevo! difeorfo , in cui da’ Sacerdoti pro- 
fani allacciato , al l'empio indegno, ed alla federata invocazione flrafci- 
nar fi lafciaffe? Deprava: am eli , il fapete Signori miei , depravatimi eft 
cor ejus per nudi eres , ut feqtteretur Deos alienos . La tenera lua compia- 
cenza per le femmine llraniere , fattefi coll* amor fuo familiari, all’ec- 
celfo il portarono; e quanti erano di ognuna di quelle femmine gl’idoli, 
rami, tanti fece Numi a fe fielfo. Abili fi cavit fanum Cbamos Idolo Mo- 
ab , 4 $ Molocb Idolo filiorum Ammon , atquc in butte medimi fecit univerfìt 
uxoribus finis a'ieuig.nis , qiu ado! ebani tbucra , & immolabant Diis fuis. 

D d Folfe- 
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Follerà almeno di minor numero , o men’ empie nell* oggetto da 
loro adorato le Palfioni , che circondano il cuore umano, e quali Donne 
llraniere, perchè figlie della prevaricazione, Tempre lludiano di perver- 
tirlo; ma oh Dio, che pur troppo fon’ elle innumerabili; e quello pur 
troppo è il loro collume , invitare con le lufinghe, fedurre l’amore da 
Dio infufoci e verlb di fe, e verfo de’Prolfimi, profanando la Carità, 
e fottomettendola alla terrena irragionevole nollra Concupilcenza , che 
la cangia in Amore o di piaceri caduchi , o di gloria terrena , che poi è 
Tempre amore inordinato, & idolatra di noi medefimi, e di beni infuf- 
fifienti, e bugiardi. Tanta attenzione a i corteggi, tanta profufione in 
regali, tanto sfarzo alle menfe, tanto Iuflo ne gli abiti, tanta coltanza 
ne gl’impegni geniali, tanti palli al Teguito di un volto, tanta frequen- 
za di vifite, tanti giuochi, il vivere in fomma de i più nobili, de i più 
comodi nel Crillianefimo di oggidì , che altro non è fe non un telTuto 
di piaceri e divertimenti, l’uno all’altro intrecciati più tolto che Tue- 
celìivi, non provano forfè, che gli affetti, e tutto l’amore de i più, 
altro non fono che una adorazione perpetua all’Idolo del Piacere, on- 
de porta dirli che ador averti Ajlbart e n Dcam Sidoniomm (la quale appun- 
to era Venere) quel Popolo eletto, che chiamato già da San Pietro 
gens fan fi a , Regale Saccrdotium , erter dovrebbe il più faggio in fe, il 
più fedele al Tuo Dio? Le vendette, le emulazioni , le fpefe oltre Io Ha» 
to, i puntigli, le ingiurtizie , le ufurpazioni , le opprertìoni, le frodi, 
le concurtìoni, e canti altri fafioli continui delitti, ci accufan pure ido- 
latri della Superbia con un’amore eccelli vo della propria pretefa eccel- 
lenza, e del proprio creduto potere Quanti altari s’inalzano all’ Ime- 
refle? quanti alla gelolia o dell’amore, o del comando? Ed oh quali e 
quante fono le vittime, che a quelli Idoli barbaramente li fvenano? 
Dove dove non inonda l'angue innocente? da qual terra non portarti a 
Dio vox faitguimm a provocare il gaftigo? Mollatemi, fe vi dà l’ani- 
mo, i Tiranni, che a si vergognola idolatria obbligarono sì gran parte 
del Crillianefimo? Quali furono le perfecuzioni , che profanarono si al- 
tamente la Religione? Riandate con un penfiero l’univerfale coftume, 
rintracciatene in que’foli anni, che portono eflere alla vollra memoria 
prefenti l’origine, la propagazione, i progredì ; e confeflèrete, che 
non furono violenze, ma Lufinghe dell’inimico; non fu odio di perfe- 
cutori, ma inganno di Concupilcenza; che in fomma la Carità è per- 
duta, perchè le n olire Partìoni ci portarono dolcemente ad amare il 
piacere, i vantaggi, la comparfa, la falla gloria. Tutto ha ortenuto 
i’ Inferno con arte limile a quella, che Salomone fedurte; arte, che il 
cuor forprende, ed infetta l’amore, onde tanti formanfi Idoli, quante 

ha in- 
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ha intorno Paflioni c Venere, c Bacco, e quanti altri Vizj introdurti 
ne’ Templi per legitimarli col nome di qualche divinità l’umano ardi- 
mento, da lui vergognofa mente fi adorano. Serviranno da fchiave que- 
lle allettatrici ingannevoli llraniere , che fignoreggiano ; purgherai!! da 
quelle profanazioni la fantità; abbatteranno!! gl’idoli; vincerà la trion- 
fante vollra Carità, miei Signori, le Lufinghe tutte dell’inimico, e 
della terrena Concupifcenza i domeftici tradimenti: io lo preveggo, anzi 

? [uafi ad evidenza lo veggo, nella vera foavità dell’Amore, che vi efibi- 
ce, e a cui v’invita quella nuova Compagnia della Carità, la quale 
ne’ fuoi primi difegni rimette in ordinanza i primi penfieri, e dirò cosi le 
prime intenzioni di quell* iflinto , che fpinge il noltro cuore ad amare. 

E'veramente l’Amore un’atto dell’Anima; è veramente l’Anima 
puro fpirito, e dovrebbe perciò tutto fpirituale elTere l’Amore di lei, e 
ad oggetti del tutto fpirituali portar!! ; ma trovali derta talmente fpofa- 
ta al Corpo, che fatta in qualche maniera, per cosi dire, una carne con 
lui , pare che non fappia operare fe non con lui, o ricevendo da i fenfi 
de gli atti proprj i motivi, o de’ fenfi valendoli ad efeguirli, e prodnrli. 
Quindi avvien poi, che le cofe a i fenfi più fottopolle, e più confacc- 
voli a i fenfi, più facilmente ne rapifeono il dellderio, e l’amore ne 
acquirtano. 

Qual meraviglia , che in confronto di tante Lufinghe offerte a i no- 
ftri fenfi dalle circofianze del noftro vivere, niuna conformità, o niuna 
dolcezza d’inchinazione trovino erti con le malattie, co i cenci, co i 
fofpiri , co i fetori , co i pianti , con la ignoranza , con la rozzezza , con 
le miferie tutte, che o divife, o congiunte oppiimono sì gran parte del 
nortro Proflimo ? e che niuna facilità fi perfuadano portibile per ab- 
ballarli a ricercarli, a fovvenirli, a vibrarli, ad aflillerli, e di perfona, 
e di fatto? Ha un bel dire il Signore, ch’egli in quelli ancora vuol’ef- 
fere amato; che fono fue Creature, fua Immagine, fuoi lervi, fuoi 
figliuoli, fuo cambio. Egli ci fi prefenta in un’abito troppo fpiacevole; 
ed il cercarlo in mezzo a tanti mali fa parer qualche bene il non credere 
ch’egli vi fia. Ricompenfa di beni futuri, eterni, invifibili, può ben* 
effo prometterla ; ma non ha deffa forza ballante per dillaccarci da’ beni 
minori si, ma prefenti, e fenfibili. Sieno pur tutte quelle amarezze, 
e difficoltà, che incontri altrove la Carità: fra di voi, miei Signori, 
fono e raddolcite, e abbattute. 11 Crocefirto, fotto di cui è illituita, e 
fi raduna la Carità con la nuova fua Compagnia , è la trionfante ban- 
diera , che mette ordine fra i fenfi e la ragione, fra le Paflioni e la Fe- 
de, ficchè (labilità fra loro la dipendenza, e l’autorità, forti nel poflo, 
ributtino di ogni terrena Lufinga gli avanzamenti. A i fenfi, a i fenfi e 

D d z parla 
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parla e preferitali 1* amabilità di quello Amor Crocchilo. Quanto dolce- 
mente egli amò noi , tanto è pollo di dolcezza nel riamare lui . Per que- 
llo afTunfe la nollra natura, veftì la nollra carne, portò le nollre mile- 
rie. Con la fua vita, con la fua morte ci ha pur fatto ad evidenza co- 
nofccre, ch’egli riputò fua delizia l’eflcre con elio noi come noi. Qual* 
altro nome adoperò egli con piu di frequenza e diletto, che quello di 
Figliuolo dell’ Uomo ? Ad un’ Uom ragionevole può mai proporli 
oggetto più dilettevole, Amor più dolce, che amare un’Uomo Dio, 
il quale tanto ci amò, e amarlo in quella maniera medefima , con 
la quale ci amò , e con la quale inoltra ogni genio di effere da noi 
amato? 

lo m’arrolfifco, e in voltro ancora troppo inefcufabil roffor fi vol- 
gerebbe, il chiamarvi qui in teltimonio, o cuori de gli Uomini. Sape- 
te ben voi, qual’attrattiva fia dell’ Amore l’e(Tere amato , e qual dol- 
cezza nel riamare chi ama. Perde al confronto di lei ogni altro piacer 
fue lulinghe. E Gesù vero foavilfimo Bene; Uomo, e Uomo per noi; 
amante, e amante di noi, non renderà dolce l’amarlo, e amarlo ne i 
Poveri, com’egli vuole? 

La carne o fia in quello Dio, o fia ne gli Uomini, è fempre no- 
llra, de è di Gesù; nollra per natura, fua per divina union volontaria, 
ma indilfolubile: adunque carne di Gesù fiamo noi, e carne fua è il 
noltro corpo. Perchè non amar quello corpo con l’amor di Gesti? Per- 
chè cedendolo alle falfe lufinghe di terrene dolcezze prollituirlo nel fan- 
go? Carne di Gesù fono i Poveri, e i tribolati; perchè lafciarla mar- 
cire tra mille necelfnà, e mille pericoli? Carnem tuam ne defpcxerìi 
(de’ bifognofi appunto parlando c’intima lo Spirito Santo) carnem 
tuam , ma tutto infieme carnem Jefu , dirò io con ugual verità, ne cief- 
pexeris. Avvi forfè della viltà nello inchinarli di tanto? Ah fe ad uno 
fguardo, che diafi a quella umanità fagrofanta, cede laConcupifcenza 
de’ Piaceri, refilla pure, fe può, fuperbia vita . 

Non refillerà nò nè pur della , per quanto fieno più artificiofe le 
fue lufinghe. Sappiali, chefiorifce, fi moltiplica, s’ingrandilce fotto 
la feorta, e fotto il nome di Gesù CrocefilTo la Carità; e tutta la dol- 
cezza o di piacere , o di gloria , che potranno proporfi i nollri affetti , 
farà quella di amarlo : amarlo in fe, tirati dalla vifibile affunta nollra 
natura; amarlo ne i Poveri per la medefimezza della carne, per la lo- 
jniglianza de i patimenti. 

Venite, Anime coraggiofe , venite ; date pure il nome a quella 
nuova Compagnia ; e dove le Lufinghe del Secolo cercaffero dillrarvi, 
domandandovi il voilro tempo , le voltre applicazioni , le vollre fpefe, 

e per 


Digitized by Google 


INTORNO ALLA CARITÀ'. 411 

e per fino le voftre eredità , per un gran nome , e per un bel vivere, 
rifpondete loro con ardire, additando quello Dio CrocefilTo : Vexillum 
ejits fuper me Caritas. Oh amore ! Oh vero amore ! Chi può mirarvi, 
e non amarvi? Cuori a tanta dolcezza ancora infenfibili, e troppo te- 
neri alle dolcezze del fenfo, Gufiate , éf videte , quoniam fuavis efi Do» 
minus . Amate quello Dio ; pigliate ad amarlo nel Prolfimo opere , 
meritate , coll’ impegnarvi a quello nuovo Illituto : e proverete, quan- 
to fia egli dolce e loave. Balla gullare quella dolcezza una volta, per- 
chè l’anima vollra fia naufeante per Tempre cantra male utique dulces 
vit<c carnalis illeceWas , ve lo promette Bernardo , (3 vincat dulcedirent 
dulcedo. 

Non pare a voi , che nel folo fuo titolo , e col Tuo folo llendardo 
c’inviti, & agevoli quella Santiftìma Compagnia ad amar Dio nel no- 
ftro Piollimo , ed amarlo dulciter , re Metti ? Quali Lulìnghe di terra 
porranno mai aftafcinarci , fe contro tutte in voi quello amabiliflìmo 
mio Gesù ordìnavit Caritatem ? Perderemoci forfè noi nella lleril dol- 
cezza di un’inutile amore, per non fapcre ben’ inoltrarci alle maniere 
di efeguir quello amore?Gesù è l’invito e la dolcezza dell’amor nollro; 
Gesù a gli atti dell’amor nollro farà la regola, perchè egli Uom per 
•more, perfonalmente è Sapienza, (3 vult amari fapienter. Mirate al 
ribellò delle piaghe di lui di quella Compagnia le opere; e poi ridite- 
mi, s’egli per lei non vi agevola nella dolcezza dell’amor fuo l’amarlo 
ancora prudenter , re decepti , ordinando contro gli Errori la pratica vo- 
ftra Carità verfo de’ Proflimi . 

Beati polleri , che vederete in atto, e goderete in effetti quello 
prudentilfimo Amore! Voi narrerete con gioia , come noi lo prevedia- 
mo con giubilo, che di quella nobil Città ne i Fedeli, come già nella 
Chielà nafcente, farà cor unum , & anima una ; e quello cuore, e quell* 
anima farà una vera Carità , che tutti quali membra di un folo corpo, 
e animandoli, e regolandoli, nel faggio confeguimento del fine, nella 
prudente difpofizione de’ mezzi farà conofcere di aver’avuto da Dio l’or- 
din fuo di quella (a nt’ Opera nella erezione. 

Anni venturi, a voi quello contento riferbate. Noi a guifa de gli 
Offervatori della Natura, i quali nello fcoprire che fanno difegnata , o 
come pur voglion’effi , rillretta, ed inviluppata dentro il feme la pian- 
ta: quelle, dicono, fon le radici, e quello il tronco; ecco de i rami 
l’intreccio, e forfè forfè que’minutiffimi punti fon foglie; e cosi tutta 
per poco non la vagheggiano a parte a parte quali crefciuta e già fecon- 
da : Noi , dilli , poco in quello da loro difiomiglievoli polfiamo confo- 
Jarci nel rimirare lanosa Carità fon una Crifliana Prudenza ordinata 
, ' , D d 3 da Dio 
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da Dio in quella Compagnia , contemplandola come in ridretto nelle 
Opere, ch’ella a fe deffa prescrive . 

Vuol (occorrere tutti; ed a tutte tutte le miferie vuol portare Col» 
lievo. Nulla non vuole nè di gloria, nè d’utile pe’fuoi Confratelli, 
che nell’ edere tali nulla non vogliono, nè mai vorranno per fe nè di 
vantaggio, nè di (lima, nè di prepotenza nel diflribuirc, nè di arbitrio 
nel beneficare, nè di gratitudine da i beneficati. Non didingue condi- 
zione di nafcita, non guarda fperanze di umana ricompenfa. Attenta a 
difendere da i mali , o a i mali fottrarre il Corpo de i Prolfimi , è tutta 
zelo per le lor’ Anime. Non vuole emulazione terrena con verun’ altra 
o temporale, o fpirituale Opera pia. Molto meno torri mai loro o 
luogo, o lulho, o fari loro d’impedimento, o intruderai!! nelle loro 
amminillrazioni. Con l’intenzione, con l’opera, con l’affetto, con la 
Umiltà non vuol che fcrvire. Servire a’bifognoli; fervire a chiunque 
in prò de’bifognofi s’impiega; fervire a tutti; fervire per fempre. Ec- 
covi Dio unico fine di tutto il di lei edere. Ma feguitiamone la difa- 
mina. 

Quello Ofpizio de’ Poveri fondato con tanta pietà venti anni addie- 
tro, e quafi fiore fui gittar dello (leio dalle comuni fciagure d’Italia 
mozzato fin quafi alla radice, grazie a Dio riforge, e rimettefi. Voi 
già vi fcorgete con gli occhi vollri e l’utile nel ben, che fa, e il meri- 
to di una zelante, favia, lodevolidìma amminiftrazione in chi Io regge. 
Alla perpetuità de gli anni avvenire, a i bifogni, che lo circondano, alle 
calamità, che in folta nuvola ancor gli tuonano (òpra, non bada anco- 
ra il fuo fondo. La Compagnia della Carità a lui volge le fue tenerezze 
e brame; e parla già di fov veni mento , di beneficenza, prefiggendofi ; 
ma fempre in fervendo, di coltivarlo, e annaffiarlo. Quelli fono Arti- 
giani. Che luffro alla Città, che pacifico mantenimento alle proprie 
famiglie, che utile al pubblico danno i loro induftriofi lavori! Erano 
Fanciulli di talento, e di abilità fepólti in una oziola vituperevole men- 
dicità. La Compagnia della Carità con Maedri, con impiego di Medie- 
ri li provede. Quefte Fanciulle educate sì onedamente anch’effe alle 
Arti fono Agnellette rapite o alle zanne di domediche Lupe, o a gli 
fcandali di Madri indegne, o al brutto abufo di girar per le porte, per 
le drade, e fin per le Chiefe, e di giorno, e di notte, accattando con 
fronte già dal bifogno indurata più pericoli , fe non peggio , più peri- 
coli, che limofine. Quelli fono Invalidi, cui fi dà vitto; quedi Infer- 
mi, cui non mancano in propria cafa Medici, e medicine. Là fi affi- 
dono Orfani; là fi provedono Vedove. Su i Tribunali fi fa giudizia 
finalmente anche per gli Poveri: Avvocati li difendono, Procuratori, 
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c Notari li fervono; risorgono Iitromenti fepolti , ragioni oppreiTe. 
L'Innocenza è innocenza; la calunnia è calunnia; la frode è frode; ma 
tutto quello eperatur unus , tique idtm fphiuts , dìvìd'.ns finguìtSy non già 
prout vulty ma bensì a mifura delle forze, che ha, per fecondare gl’itn- 
pulii della illimitata fua Carità. Ed oh ne avelie pur molte delle forze: 
che non farebbe nella ellenfione punto minore la fua attività, di quel 
che fia la fua idea , tutta formata fulle idee di quel Dio, che per unico 
fine ardentemente fi trafeeife, e propofe. Lode all'Altiflimo , non im- 
portunano già più l'altrui divozion uelle Chicle o Quelluanti indifere- 
ti, o in abito di quelluanti Ladroncelli infoienti , Mezzane infami; non 
vedefi già profanata da loro Con fetide, fchifofc , irriverenti procedure 
la fantità delle faci e funzioni , 1 ' attenzione dovuta a i Sagritìzj , a i 
Cate.hifmi, alle Prediche. La Carità ne tolfe il non tollerabile abufoi 
Al bifogno fovvenne, la giunteria dilhpò. Redime dalle ufure gli ur- 
genti bifogni di non del tutto mendiche pedone con gratuiti preftiti il 
Monte delia Pietà, e rende loro non diminuiti da' frutti , non divorati 
da’monopolj, i loro pegni. La Carità di danaro l’ afflile. Ha limofine, 
ha legati, ha rendite, ha fondi, ha eredità quella Compagnia? Sono 
a difpofizione de i privati, e de* comuni bifogni. Vi contino pur fopra, 
come fu cole loro, e gli affamati, e i nudi , e i pupilli, e le Vedove, 
e i carcerati , e gl’infermi. Vi contino fopra e le Scuole > e le Arti , e 
gli Spedali, e delle pericolanti i Confervarorj, e delle penitenti i ritiri, 
e l’onellà delle nubili, e il rolTore de’ Vergogncfi , e i derelitti figliuo- 
li, e quante altre imaginare fi polfono vere neceflìtà. Balla, che ab- 
biano relazicne a Dio, perchè vi penfi la Compagnia della Carità, che 
ha , e vuole per tutto ed unico fuo fine avere Iddio. 1 ■ 

A lui , a lui confiderà» nel Proibirlo tutte le fue premure addi- 
rizza. Penfate poi voi, fe cercando ella con tanta anfietà, e per tante 
vie quello Dio nelle fue Creature, potrà foffrire, che a lui quelle Crea- 
ture medefime non fi unifeano per fempre . In loro il vuole fervi» 
adelTo, glorificato in eterno . Configli, infegnamenti, conforti , avvi- 
fi, correzioni, parola di Dio, Sacramenti, aflillenza amorevole inde- 
fefla , in tempo di Sanità , e in pericolo dfmalattie fono i fuoi efercirj 
più cari; e a quelli co i temporali benefiz; apre la llrada. Ama Dio, e 
il vuole amato. Non vuole altro fine, altra mercede non cura. Amo- 
re, Amore. Può elfere più faggia nell’elezione del fine? Qua l'Errore, 
qual’ abbaglio , qual fallita di feconda intenzione potrà unirfì con Dio? 
DioVerirà, Dio Sapienza? Qual facilità in ciafcheduno de'CdnfratelIi 
a prefeegliere quello medelimo fine,'& a lui tutte addirizzare le mire! 
quando lei vede pollo in sì buon lume , & a lui odefi di quando in 
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quando si opportunamente chiamato ; a lui con gli efetapli, coti la 
cooperazione , con gli aiuti fentelì condotto , e quali portato ; e tutto 
per opera di quella Compagnia, che tutta è in quello, e tutta in quel- 
lo li adopera . 

Non vi credeile , Signori miei , che o per genio di adulazione, o 
per impegno di argomento io vaneggiai!!, dandovi qui come fatto , e 
prefrnte ciò, che (blamente è futuro, e tutto peranche io idea. Non è 
quella Compagnia un femplice difegno; ella è un corpo, un corpo nel 
ino primo produrfi già in fua ragione perfetto , un corpo animato , e 
animato da quella Carità , che in lui vive , in lui opera per Spiritual 
Sancito» , qui datus ejt ncbis . Abbisogna , egli è vero , di nodrimento 
per ulcire in atti di robuilezza , ed operar con vigore ; ma come una 
genera pianta ripartifee in tante fila le fue radici , e le inlinua fottìi- 
mente in tante patti , che promettefi , e fuccia alimento ballevole ad 
ogni ingrandimento fenza danno del campo , di cui pur vive : dalla 
dottrina, dalla pietà , dalle ricchezze , dalla indull. ia , da quella qua- 
lunque abilità, che trovali in ognuno di voi, e di quanti in quella vof- 
tra Patria fi vivono, fenza verun voli ro danno , l’alimento pieparofii, 
e lo fi promette. 

Ed oh qui sì , che fpicca in alto grado la facilità di efficacemente 
amar Dio nel Prolfimo con una Prudenza da ogni Errore Gcura . Non 
vuole quella Compagnia da chi che fiali fe non la pratica di una Mife- 
ricordia proporzionatiOima allo itato , alle qualità , al potere , che in 
lui ritrovali. In leggendo i Capitoli del liio lllituto, parevami di Penti- 
re la Carità , che ad ogni Criltiano di Modena ripetefle le parole del 
Santo Vecchio Tobia al diletto figliuolo: Si multum libi fu eri t , abimda »- 
danier tribuc ; fi exigrmm libi fuerìt , ctiam exiguum liberti er impartiri fin- 
de. E’ impiego di quella qualunque abilità in cui valete ; quella bene- 
ficenza, che ufar potete, o grande, o piccola, quella pretendo, quella 
mi bada. Che difereta difpofizione di mezzi per agevolar l’efercizio 
d’ un* Amore veramente faggio , e prudente! La fleiTa moltiplicità de 
gl’impieghi, che afiume queita Compagnia, diviene facilità di efeguir- 
Ji, perchè difficilmente può trovarli perfona, che non abbia o abilità, 
o genio (giacché pur troppo la Pietà umana moke volte fi regola a ge- 
nio ) non abbia , dilli , o abilità , o genio , o comodo per alcuno di 
'Ili. 

; i Siami qui lecito di entrare nella fimilitudine ufata dall’ Aportolo 
in materia di Carità . Scordatevi per poco l’artificio mirabile del Corpo 
umano; figuratevi tutti di edere una follanza puramente intellettuale, 
? che io proponendovi il Corpo di un piccolo fanciullo , perfetto si , 
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ma. dilìefo all’altezza (blamente di pochi palmi, così vi cticeffi : Quello 
Corpo, invertito ch’ei Ila da un’Anima fpirituale, ha da contenere in 
fe attività di calore, corfo di fpirici, fciolca fluidezza di liquidi. Ha da 
avere movimenti incedami, e al tempo ideilo alcuni retti, alcuni obli* 
qui ; altri periftaltici , altri d’impulfo, altri di pefanza; e tutti quelli 
involontari, e lenza dillurbo dell’eilerno ripofo. Quello Corpo curve- 
radi, e rizzeradi, porterà peli, imprimerà movimenti, cangerà luogo, 
atteggeradi in tante e tante guife: e tutto quello a talento della Volon- 
tà. Con quello Corpo l’Anima vedrafli e raccopiace, c vicine le imma- 
gini di corpi in tale proporzionata dillanza lontani; giudicherà di eden- 
lioni, di colori, di odori. Con quedo Corpo ella porterà in altri i con- 
cetti del fuo intelletto, riceverà in fe quei dclli altrui; c feguitadì così 
a tutte annoverarvi le mirabili operazioni o naturali, o artefatte, che 
addio in un Corpo animato d’ Uomo vediamo, o a lui fappiamo podi- 
bili. Chi di voi, a non pattare più oltre, non crederebbe tutto quedo 
imponibile a farli , e delirio, o menzogna il darlo per facto? Onde av* 
vien dunque, che fenza meraviglia tutto quedo vediam noi fatto, tut- 
to quelto godiamo tarli nel nodro Corpo, lenza penfarvi; a tutto que- 
do del nollro Corpo ci valiamo con tanta adiduità e agevolezza? Udite 
l’ApolloIo. in un Corpo, dice egli, fon molte membra, tutte necef- 
, farie all’intero edere di un Corpo; ma niun di loro è un Corpo inte- 
ro.. Tutte fon quede membra neccdàrie a tutte le funzioni del Corpo, 
ma niun di loro è «diretto a farle tutte. Ognun di loro è formato da 
quella infinita Sapienza, che nel Corpo li pole, con una tale organiz- 
zazione, che per lo più ad uno, alcuna volta a più atti gli abilita. La 
divertirà de gii uffizj a cìafcheduno adattati con una concorde armonia, 
facendo bifogncvoli gli uni de gli altri, : e il Corpq di tutti: e conferva 
unione, e fpeditezza e durazione in tanca varietà di atti e di effetti pro- 
duce. Ridevole umiltà farebbe quella del piede il dire di non effer del 
Corpo, a cagione di edere come folo abile a calcare il fango, e dar fem- 
pre a terra. Scolta fuperbia dell’occhio, fe contento della fua lucida 
Singolare virtù dicette alla> mano: dell’opera tua non ho bi fogno . Le 
membra, che fem brano le più deboli, le più fpregevoli necejfaritra flint. 
Quante ve n’ha di minute, d’ignobili, di preparate a foli ufi acciden- 
tali ; quante occulte , quante invifibili? ma ognuno di tali membri, 
ognuna di tali parti è così utile per la fàggia difpofizione all’ufo proprio, 
che ben può dire con atrimofa verità: nnmqu\d non fnm de corporti Pur- 
ché ogni parte lafci reggerfi dallo Spirito, che l’anima, . o la fpingta 
proporzione e mifura di fua organizzazione, fa quel che dee, ed operai 
nel Corpo , e per lei opera tutto il Corpo , che fenza di lei non farebbe 
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perfetto) e sì concorde governo delle fue operazioni lenza di lei non 
averebbe. 

Or non vi pare, Uditori, che quella fovraeccellente Sapienza di 
Dio nella formazione del Corpo umano tutta convenga con la Compa- 
gnia della Carità, di cui vi parlo? Ella è un Corpo millicO) quale vo- 
leva l’ Apollolo il Criliianefimo appunto per la Carità, come lo è per 
la Fede. Quello Corpo allume de’ grandi impieghi, di molti impegni'. 
Il pefo non vi fpaventi , il numero non vi ributti . Entrate in erta : voi 
liete dellinati ad elfere membra di lei, perchè tutti l’uno dell’altro, e 
tutti di Gesù Crillo , noltro beatirtimo capo , tutti liam membri . Ma 
che membri? non tutti capo a penfare; non tutti occhio ad oflervare, 
C vedere; non tutti lingua ad inlegnare, e correggere, a predicare, ed 
iftruire; non tutti mano a donare; non tutti piè, o che fo io. Tutti 
membri, ma niuno tutto il Corpo; perchè uno è il Corpo, e molte 
fono le membra. Serenirtima Cafa, per lunga ferie d’Eroi prelidio e 
gloria di quelli fortunatiflimi Popoli, così a i voti de’ Sudditi, al ben 
dell’Italia , e nella vita di chi regna , e in lunga fucceflione di tardi lon- 
tani Nipoti conceda la Providenza perpetuo il vollro dominio. La volìra 
pietà, la voltra giuftizia, la voftra mente, il vollro credito, la prote- 
zione, la beneficenza fono, e debbono edere gli fpiriti più generofi di 
quello Corpo. Nobili, e Ricchi, di quello Corpo voi liete il cuore. A 
voi Ha fabbricar nuovo fangue, e incerta ntemente fomminillrarlo in 
guifa, che per mancanza di erto non Jafcino di operar le altre parti, 
Cittadini, Mercatanti 

Ma tempo è oramai di lafciare l’Allegoria imprellataci dall* Apoflo- 
lo, perchè v’ha condotti abbaftanza , per internarci nella facilità, che in 
•quella Compagnia l’ Amor di Dio ci fomminillra ad effetto di riamare 
prudthter , ve deeepti , coll’ordine, che a noi, óc alle noflre operazioni 
ella preferive & impone. Parlili pure fuor di figura, che l’importanza 
dell’opera, t l’amabile verità dell’argomento lo elige. 

In quella Compagnia, e da quella Compagnia li ama unicamente 
Dio nel Prortimo, e il Prortimo per Iddio, nè v’ha errore nella elezio- 
ne del fine. Halli quello Amore ad efeguire tutto da tutti, ma non tut- 
to da ciafcheduno; e cosi non v’ha Errore nella difpolizione de’ mezzi: 
•voi già l’udille. Perchè dunque, fe bene da poche fettimane ufeita in 
pubblico non è già forte di membri, di forze robulla quella Compa- 
gnia? perchè non dilatafi , perchè non opera? Il farà, il farà ; e viva 
Dio, il farà in breve.- Havvi , havvi un’Errore, che dal favorirla , dall’ 
«rtirterla, dal fervirla ancor vi trattiene, e fa riguardacene come im- 
prudente l’amore. Io l’ho feoperto, e vo’ dillruggerlo ; anzi a dillrug- 
gerlo ballerà lo fcoprirlo a voi medefimi . Così 
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Così non vi folte , come v* è univerfalmente ne gli Uomini quella 
prevenzione, che ogni nuova Opera pia, ogni nuovo efcrcizio di Carità, 
o che illituifcafi , o altrove illicuito introducati fra di loro , fia una 
nuova contributione , che lor s’aggiunga , e in divota apparenza una 
oppreflione, cui reggere fe fi volcfle, tutto. cangiar dovrebbe!! l’ordine 
della Cafa , il conto delle fpefe , l’economia de’ negozi > e dell? ren- 
dite, fe non fora’ anche delle intere Cittadi il politico inacceilìbil go- 
verno . Quindi è poi , che fenza più inoltrarli, altri la biafima, altri 
più maliziato ne loda il difegno , e impoflibil ne moflra l’elecuzione; 
altri la piagne finita nel tuo principio , e morta nel nafcere , perchè 
dalla valla sfera de’pcflibili , vede già fpiccatifi mille ooncratcmpi , e 
mille accidenti per atterrarla » Altri in altre guife ne parla , e tutti fi 
autorizzano di qualche ragion per fottrarlene. Oh llolra, oh intentata 
prudenza del Secolo ! Giudicar delle cote di Dio , della tua Legge, 
delle maniere di adempirla a dettame di un marcio Incereffe, di un’in- 
gordo, e inordmato Amor proprio! Se ogni parola di Dio, a teftimo- 
nio dello Spirito Santo, ha i tuoi cont radutoli , io m’immagino pure, 
che ne avrà quella volta avuti molti quella , che avrà intimata la ere- 
zione, perfuafo il mantenimento , inculcata la cooperazione di quella 
fant’ Opera, che è il malfimo de’divini Comandamenti , della Cattolica 
noltra profelìione il compendio. 

Gli avrete uditi anche voi, nè qui mi giova ripetere i dotti loro zt** 
laminimi ragionamenti. Parliamo di noi, e fra noi. Qualunque fia il 
vollro flato, fate voi qualche limofina in tutto l’anno? To non ne du- 
bito. A chi la fate, e perchè? Secondo che vi è richieda ; per altrui 
importunità ; per vollro collume, ed a cafo. Sa prede dirmi, qual bene 
o-fpirituale o temporale abbiano fatto a chi le delle le vollre limofine? 
Io farei quali in illato di giurare, che nò. Ditemi dunque: non fareb- 
be Carità più prudente mettere quelle llelTe limofine in mano di chi le 
dillribuifle con più profitto de i Poveri; a i più bifognofi fra loro; ad 
efclufione de gli fcandali, ad impedimento de’ Peccati: Peccati, che si 
altamente offendono Dio; che tanno di flagelli, e di mali tiràno addof- 
fo alle intere Città , in cui fi annidano? Eccovi la Compagnia della Ca- 
rità pronta a fervirvi. Che nuovo aggravio avete in quello? perdete voi 
forfè la libertà di operare a vollro talento? E ove pure queda libertà vi 
fembri un gran bene, voi non la perdete: la regolate; perchè aferitto 
alla Compagnia operate infieme con lei. Mie Signore, miei Signori, la 
nobiltà della vollra condizione vuol Damigelle, vuol Servi; e fo bea' 
io , che ne cangiate di molti , e di pochi trovate o la fedeltà , o i coflu* 
jni> o P abilità di piena vollra foddisfazione . Sarebbe vi forfè impofizio- 
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ne intollerabile il pigliare fra quelle una Giovane, fra quelli un’Uomo, 
cui le fciagure contrarie, non che diverfe dal fangue e dalla nafcita, 
fan riputare fortuna la dura condizion del fervire? La Compagnia ve li 
prefenta: ve ne fcuopre il Infogno; ve ne prepara gli animi all’oiTequio 
più affettuofo e più proprio. Intaccherebbe mai la galanteria de i vollri 
abiti, la maeftà del voftro fallo, il bandire una volta quella dannofa e 
dannevole opinione, che la bellezza, il pregio, la proprietà de’drappi, 
de’naflri, de gli ornati, de i lavori non potTa eflere che un non fo che 
d’inefplicabile infufo loro da un clima ilraniero? Quante famiglie fi 
manterranno con le Arti al voftro medeftmo luflo , al voftro sfarzo sì 
-neceflarie? La Carità le promuove, e vuol che vi fervano. Saravvi for- 
fè men cara la comparfa di voftra pompa , fe non è in tutto peccami- 
nofa, o fe la fantifìcate in parte con un motivo di Carità? Uomini ir- 
.refoluti, che o pcfi'edete, o cumulate, nè fapete per chi, fenza mai 
-badare allo Spirito Santo, che va dicendovi: qua parafii , eujus ermi ? 
•Sarefte forfè men Ricchi, o meno contenti; vivereile anni men lun- 
.ghi , fe un penderò de i Poveri vi dettaffe per tempo un Teftamonto , 
■che non foflè una meditata vendetta , una rabbiofa efclufion de i Paren- 
ti , uno iflituire erede la fuperbia del voftro fafto per memoria del vo- 
ftro nome? Un Teftamento, che foflè non una eftorfione di privati 
umani motivi fuggenti ad un mezzo morto da ipocrite intereflàte pre- 
mure, ma foflè una difpofizione Criftiana , fatta interamente da voi 
con tutto fenno, con tutta perfezione di Carità, che beneficatile i bifo- 
gnofi con l’opera; i morti con l’applicazione dell’opera in lor fuffra- 
gio; voi tredefimo dell’opera, e de fuffragi col merito? Una difpofizio- 
ne in fomma, per cui ferbando l’ordine, di cui fi pregia la Carità, 
aiutafte la voftra Patria, e facefte in lei fopravivere il Criftiano amor 
voftro, e del voftro Criftiano amorea i pofteri e Pefemplo, e l’invito? 
Legali, un paio diCaufe di più portate fenza falario; Medici, dii? vifi- 
te di più fenza prezzo; Maeflri, qualche Scolare di più fenza ftipendio; 
Artifti, un lavorante di più in bottega, o un garzoncello di più, cui 
mettefte il pane in bocca col dar! l’Arte in mano: farebbe forfè una con- 
tribuzione da non foftèrirfi ? Non iftarebbe forfè col voftro bilancio 
qualche avanzo di panno per veftire i miferabili-, o Mercatanti? Il dif- 
falco di voflre lifte , o Speciali , non lafcia forfè luogo a fomminiftrare 
qualche medicamento a gl’infermi? Ecclefiaftici (equi con la fronte 
per terra prima di favellarvi, adoro la fantità del voftro grado, e quel- 
la de i coflumi, co i quali lo foftenete) ciò che di rendite beneficiarie 
fopravanza al congruo, onefto, moderato, Evangelico voftro foffenta- 
mcnto, è de i Poveri. Avete dottrina, avete prudenza, avete pietà per 
. ben 


Digitized by Google 


INTORNO ALLA CARITÀ'. 429 

ben diftribnirlo; ma voi non fiere per tutto; non vedere per tutto; a 
tutto penfar non potete. Nella Compagnia per voi, e in voi per lei, 
farà più lume, più cognizione, più zelo. So che dal fervire l’Altare 
voi non pigliate nè falto da gareggiare co’ Laici, nè morbidezza per di» 
{"ordinar nelle menfc, nè argento da profondere in giuochi, o dilTipa» 
re in ifcandali. Sapete voi troppo bene il detto di S. Girolamo, che de 
i beni di Chiefa quanto pr,eter fimplicem vicium , # vcflitum ritiene per 
fe, o toglie, comunque fiali , a i Poveri il Cherico, furiant eji , rapi- 
va efi t facrilcgium cjl . Ma il voltro tempo, i vollri ftudj, il voflro ta- 
lento, in che rendefi a Dio? Un po’di Confelfionale, un po’di vifite 
a gli Spedali, un po’di Dottrina Criihana , qualche dolce fraterna cor- 
rezione in fegreto, qualche morale iltruzione in cafa, qualche ragiona- 
mento in pubblico, qualche Predica nelle Chiefe,avvilirebbono per av- 
ventura la voltra dignità? Sturberebbono forfè con indifcreta fatica il 
gran penfiero di non far nulla? 

Configliatevi tutti con l’amabile CrocefilTo, che per invito ed efem» 
pio la Compagnia vi propone: e l’Amor proprio, per quanto fia da 
invecchiato colìumc afiillito, non pofà certamente ingannarvi, ficchè 
rofi corriate ad amar Dio nel voltro Prolfimo, e a valervi così della fa- 
via difpofizione de’mezzi, che al confeguimenro di un’ottimo fine la 
Compagnia viefibifce. Amerete, sì amerete d vi ci ter ve Hlcfli ; pruden- 
te* ne deccpti; e la foavità , e la prudenza della voltra Carità folterran- 
no la voltra coltanza, onde amerete fortitcr ne cpprcjji. 

Seconda Parte. 

E' la Fortezza (e chi noi fa?; una Virtù, che modera il timore,’ 
e l’audacia nelle cofe difficili o a fofferirfi, o ad intraprenderli; ond’è 
che il Forte con favia pazienza, e con ardir giudiciofo opera e foffre. 
Con la foavità di amare Gesù ne i fuoi Poveri, vinti gli sforzi della ru- 
belle Concupifcenza , o fia nel piacere de i fenfi, o fia nel vano defide- 
rio di gloria; vinti gli Errori, che polTono ingannarla o nella elezione 
del fine, o nel buon’ufo de’mezzi, nell’amar con prudenza: ella è già 
forte in quella Compagnia la voltra Carità, miei Signori, per mode- 
rare ogni timore, ogni audacia, o fia nel patire, o fia nell’ operar cofe 
grandi per la efecuzione dell’ amor fuo.. Quali fatiche, quali pericoli 
potranno intimorirla ? Le fatiche ripartite fi fminuifeono; i pericoli 
preveduti non fon più tali. Audacia in quella Carità non ha luogo, 
perchè l’opera in quanto è di tutti , non è preferita da umano penfie- 
ro, ma dalla Legge di Crilto; in quanto è particolare di ciafcheduno. 
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ella non fi afiume, ma viene impofia, e importa o configliata da mol- 
ti, che di lei, e del poter di chi opera pefano la proporzione. Aderto 
intendo, con quanta ragione dicefle l’ A portolo: Caritas patiens eji . La 
Pazienza è parte della Fortezza, e la Carità ordinata dalla Fortezza non 
fi difgiugne . Parti, parole, veglie, ftudj, applicazioni, ed incomodi 
fi cercano, e s’incontrano da chi ama per fervire l’amato. Il Tempo, 
il tempo fteflo,che tutto abbatte, a fronte dell’Amore non regg e:Cari- 
taf uumquam excidit . Servì due fettennj Giacobbe all’indifcreto Laba- 
no; e ridir non faprei gli ftenti, e i pericoli, che patì, e fuperò, e in 
cafa, e al campo, e famiglio, e pallore; ma perchè l’Amor fuo fervi- 
va in Labano a Rachele, anni sì penofi, e sì lunghi, a lui non parve- 
ro che pochi e brevirtimi giorni. La voftra Carità in quella Compagnia 
regolata con sì alto benefìzio da Dio medefimo , io già la veggo sì for- 
te, che non folo vince i privati bifogni, e i privati pericoli, ma già la 
fcorgo affrontare le pubbliche calamità per tenerle da quella Patria lon- 
tane, o per ifcacciarle, quando vi fi follerò intrufe; anzi a guifa appun- 
to del mentovato Giacobbe la truovo a ftretta lotta con Dio , e al pari 
di lui in certa guifa prevalere advcrfus Dominum . 

Pruovifi (ah non fi pruovi giammai!) pur diali che fipruovi la divina 
Giurtizia a combattere quella Città o con le careftie univerfali , o con 
eferciti foreftieri , o con quelle truppe di mali , che guida e comanda la 
Pelle, la quale già da sì gran tempo non lungi fi aggira, guatando con 
occhio bieco, e minacciando l’Italia; di quella Città farà detto, che 
qui mi feri cor dia , & veritaf obviaverunt fibi . La divina Giurtizia dal Cie- 
lo, la caritatevole Mifericordia dalla Teira s’incontreranno; e quella 
ricevendo l’ affilio ficut caflrorum acies ordinata , già difpofte e divife le 
fchiere, preparati gli aiuti, e i ripari, afluefatta a i fovvenimenti , e 
all’opere tutte opportune, contro la fame, contro le oppreflioni, con- 
tro le malattie, contro ogni miferia, e fin contro la morte, obblighe- 
rà la Giurtizia a ritirarfi, e darà tutto della vittoria l’onore all’Amor del 
fuo Dio, che sì forte la refe: vexillum ejus , ripetendo, fuper me Cari- 
tas: ordinavi! in me Cardate»! . Ordine, ammirevole ordine! A me pare 
oramai di fentire applaudito il trionfo della Carità dalle voci congiunte 
de i Poveri beneficati, de i popoli falvati, delle anime al Cielo donate, 
che tutti e tutte ad una voce ripetono: Beatus , qui ìntelìigit fuper ege- 
fium , & pauperem, in die mala , e Ila pur qualfivoglia , in die mala libe- 
rabit eum Dominus . 

Oltre le fatiche e i pericoli ha però la Fortezza dell’arduo ancora 
da fuperare: e fono le ingiurie. Quelle, a dir vero, tanto fembrano 
far contrarto più chiaro alla Fortezza , quando alla Carità fi congiunge, 

c la 
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e 1 » Carità per lei opera, quanto che fono qualche cofa più di fe llelTe, 
allorché fi avventano contro del icnufizio, e contro l’ amore, che il 
porta. Ma fieno pure le ingiurie nemiche della Fortezza in fe ftefla con- 
fiderata, non fono più tali, quando è Fortezza di Carità. La univerfa- 
liti, l’ordine, la maniera, cne tiene in beneficare, e beneficando mi- 
gliorare l’animo, ed i ccflumi di chi il benefizio riceve, mettono pure 
quella Compagnia in ficuro dalle ingiulte doglianze, dalle accufe teme- 
rarie, dalle falle invenzioni, dalle ardite importunità, con le quali vie- 
ne talvolta , e farà Hata forfè più volte mal ricevuta , o tentata la voflra 
Carità particolare, Uditori. Non balleranno, lo fo, l’impegno d’un 
Dio Legislatore, la vera beneficenza dell’Amor vollro, la facilità pro- 
polla a tutti di cooperare a quello Amore, che vuol renderfi a Dio, co- 
me da Dio noi l’abbiamo; non balleranno per far sì, che non abbiate 
ad udire chi biafimi quello Illituto, chi le ne chiami pregiudicato, chi 
vi finga per entro qualche cofa di umano. In quante guife, con quante 
arti potrebbe forfè, fino in mezzo al Santuario, cercarfi di fare di que- 
lla Carità o de gli efercizj di lei la condanna? Non furono foli i tempi 
di Ezecchiele a veder nel Santuario adorato e fervito da un popolo di 
Miniltri Idolum zdi> l’Idolo del Zelo. Zelo, che di Minillro fi fa ufur- 
patore della Divinità, e vuol pafcerfi di lagritìzj. Con tutto quello niu- 
na difticultà per vincere avrà quella Carità , che ordinata da Dio, e Dio 
foto cercando , nel fervido ne gli Uomini nulla nulla pretende da gli 
Uomini. No n quterit qu* fua funi > non <tmulatur y non cogitat mahtm , non 
agii perperam ; e provocata non irritatur ; perchè della non può avere ne- 
mici , le quelli medefimi, che vogliono elTer tali contro di lei, ella fin- 
cerameme ama , largamente benefica , e nelle vifcere della fua miferi- 
cordia teneramente gli accoglie. 

Efca pur dunque ad intraprendere cofe grandi una Carità sì ben 
difpolla a fofFrire. Ella è sì Lrte nell’Amore, che non può temere dif- 
ficultà, non può ardir troppo nella intraprefa . Due fono gli atti del 
Forte; uno direm così circa la propria materia, ed è il combattere; 
l’altro circa il fuo fine, ed è il godere della vittoria. Efca, io lo ripe- 
to, la voflra Carità ad intraprendere de i grandi, e veramente Criflia- 
ni fuoi difegni la efecuzione , che io quando penfava di ammirare if 
valor della pugna , efulto in vederla già goderfi il frutto della vittoria. 
Ella ama i fuoi Frollimi , perchè Dio Creatore , Dio Padrone, Dio 
Padre il comanda; ama come dee, perchè ama con le opere, ama con 
verità , fa che altri amino , e tutti pollano amare , perchè facilità l’a- 
mar con dolcezza, e così non fedotti daLufinghe; l'amar con pruden- 


za, e così non ingannati da Errori ; amar con fortezza, e così non op- 

prelfi 
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, n ragionamento terzo 

da Contrarietà . Ah dunque ella è quell’ Amore, che wDco ma- 

m & Dc*s >» co; e avendo Dio , eflendo in Dio : che le rimane da 

’ Dio è fua vita ; opererà con Dio , e per Dio • Dio e fua 

conqmftare? n.o« lua vi» , OfC i ta ;c Ben- 


ì^lttì£rÌ£E. , V,u U rtob»Srte laveranno 

invenzioni di Uomini quantunque pii, ma dettami di Gesù Cnfto , lo- 
ÀTnrl de Vangelo, pruove di no (Ira Fede ; Opere dal Redentore pre- 
fcriice d e lodale , d’Lperdibifc merito , e d' infallibile ricomprai» do- 
me de' Redentore co i meriti , e eoi lingue .mpreaofite per no. 
nelle varie e molte Indulgenze , che di quello evangelico Iftituto a i 
Confratelli ben guidamente ha concedute , come vi fuppongo già noto, 

” ^AinSemi voi , o Signore, a comenere i trafporti del mio povero 
cuore che vorrebbe pure ulcire in fenfi di congratulazione e di lode 
con n iella voftra Città , da voi sì d.dinta , di voi s. benemerita con la 
con q netta fant’ Opera. I penfieri de’ Cittadini , le premure 

de’ Ricchi , il zelo de gli Ecclefiallici , la vigilanza del Pattar facro , l’au- 
cuda fovrana Clemenza del Principe, e dell’ augnila fovrana Clemen- 
za del Principe, che regna ginnatrice l’indole generola della degna fua 
Prole a .ara fi dichiara» per lei , a gara in le. cercan d. amarvi , a 
farà V impiegano, perchè di quella Compagnia con le opere voi fiate 
fmato’ amato in voi, amato in noi , amato per lempre . Motivi s 
forti* quale violenza mi facciati fui cuore, perchè io ne parli, e ne par- 
fi con Vede, voi lo vedete; ma voi fapetc altresì, che del mio Mm.de- 
ro a voi debbo ogni penfiero, ogni fillaba , ogni accento ; e a voi fi 
toglie in quedo luogo, quanto a gli umani riguardi in quedo luogo fi 
dona Voi dunque accettate in fagritìzio quei fornimenti , che già ve- 
dete nel cuor mio per queda Seremdìma Padronanza , per una Citta 
fi Catto V,ca° per una udienza fi pia , e col iodio del a vedrà bonra 
rendeteli loro in tante delle vollre grazie , per le quali Cufitas adm - 

pUatU A quedo Crido Legislatore , Efemplo , e Giudice della voftra 
Cridiana Carità , una feria confiderazione di volta m volta , mie. riveriti 
Uditori La Compagnia della Canta come fuo Autore lo innalza , io 
vel propongo qual vtdlro Giudice. Egli come vodro efemplo mori ,n 
Jovochkncm Cmsitatis. Chi vuol riamarlo? Ah fi ami da tutti , fi ami 
per fempre. Egli « amore, e vuole amore : amore alle fue Creature, 
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a i fuoi Servi, a i fuoi Figli; amor benefico e vero; amore innegabile, 
perchè facile ad cfeguirfi con dolcezza , con prudenza , con fortezza , 
poiché egli dello ordinavi! in voi, ordinavi t Cavitatevi . 

Non flavi chi da quella Carità fi ritiri . Tutti o con l’opera , o 
con la roba l’aiutino ; tutti la fervano con quel che poflono ; tutti fe 
ne ricordino in vita, le ne ricordino in morte. Sappiali , ch’ella è Pre- 
cetto di Dio, che l’adempimento non ha da edere giudicato dal noilro 
Amor proprio, ma dal rigore particolare di quello Crido; che la Com- 
pagnia facilita al fommo il ben’olTervare un sì importante Precetto ; e 
dove mancano le mie perfuafioni , fottentri quello amabililTimo Dio 
co’doni fuoi , ÌS abundare faciat Cavitatevi vejlram in inviccm , in 
omncs . 

Afe felice , fe poteflì promettermi, e ripetere ancor* io coISal- 
mifla: <& dicci omnis popitlus : Fiat fiat. 


Die 50. Septetnbris 1723. 

Ad. R. P. Jofepb Maria Mazzolivi Tbeelogtrs R. R. P.P. ClericorumRcgu- 
lariumTbe atinorum , nec non bufiti S Cfficii Confultor , videat Ics tres 
S ermoncs de Cardate , & in fcriptis fenfunt fitum exponat 
Fr. Pius Sylvefiri Jnquifitor Generali! Mutine . 

Tres bas P arane [e s (veri ccnlradiclicnem non admittcntes ) fiffu Revercn- 
diffimi Patris Jnquifitcris cculo imffenjo , & enfio animo delefiabiìitcr 
perle fias ; nipote tanti Autboris dìgnas , atq; Urbi , ae Orbi , ned mi 
Mutine nfibus , onwimcdè prof «turai j Typis mandavi pcjje , proFidei ve- 
ntate fendo, Cavitatis amore ccnfentio. 

Sexto nonas Ofìcbrii 1723. 

Domnus Jofeph Maria MazzolinusClericusReguIaris, 
Sacra riieologia; ProfefTòr, ac San&ifs.lnquifìtio> 
nis Cenfultor Theolcgus. 

Die fe curda Ofhbrii 1723. 

Stanti fupraferipta Atte fi adone , 

Imprimatur . 

Fr. Pius Sylveftri Inquifitor Generali® Mutino!. .•? 

Vidit 

Borfius Santa gata. 
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altri per la Carità verfo il Prof- 
fimo. 19. Primi Crilliani quanto 
fi amailero l’un l’altro . 20. Quan- 
ta cura avellerò de’ Poveri . lor. 
io j. Pacevano Limofine per gli 
Defunti. 128. Da tutti efige Id- 
dio Opere di Mifericordia. 154. 
161. Come debbano regolaifi ne* 
loro Tellamenti. 178. 184. 1 S8 . 

Crillo Signor nollro quanto effica- 
cemente comandi 1 ’ Amore del 
Prolìimo. 2- Principalmente ha 
voluto piantare fra i fuoi f edeli 
la Carità. i_j. Sue premurofe pa- 
role intorno a quello. 1^ Suoi 
efempj di Carità, Suo rigore 
nel finale Giudizio contra i non 
Caritativi. 5; Suo amore verfo 
i Milèricordiofi. (lL. Efempio a 
noi di tutta Pazienza. 22?. Di 
tutta Carità. 265. 268.. 


De- 
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D 

Defunti fuffragati dalle MefTe , Li- 
moline , e Orazioni . 114. n%. 

Difetti altrui il fopportarii nobile 
atto di Carità. 220. 

Dio quanto liam tenuti ad amarlo. 
2. Lo Hello è amar lui, che ama- 
re il Prolfimo per amore di Dio. 

• j. Quanto premurofatuenre egli 
comandi quello Amore, 7. E per- 
chè. io. Sua immenfa Carità. 
39. Rigorofo verlo i non Miferi- 
eordioli. Liberaliftimo verlo 
i Caritativi . 58. 

Dio antepone 1 ’ Opere di Mileri- 
cordia al Sacrifizio . Le elige 
da rutti. 155. 

Doni fatti al Tempio , debbono 
nelle necelfità fervire a* Poveri. 
89. Dellinate le rendite d’ clli 
anche in lollievo de’Poveri. 12»;. 

Dottrina Crilliana, Opera di Mile- 
ricordia l’infegnarla. 207. 

DrelTeho ('Geremia) fuo Trattato 
della Limofina. 147. 

È 

Ecclefiaftici chiamati da Dio all* e- 
fercizio della Carità Spirituale . 47. 
Limofine e alimento a chi d’efii 
dovuto. 78. Con quanto riguar- 
do debbano cercare le oblazioni 
al Tempio della Roba altrui. 83. 
86. Beneficiati obbligati a dare il 
Superfluo a’ Poverelli. ££ 96- 

Ecclefiallici . Con quanto riguardo 
debbano configliare i Tellamenti 
in prò de’ Luoghi fiacri , quando 
ci fon Parenti . 191. 195. 200. 
Più de gli altri fon chiamati alle 
Opere della Mifericordia Spiri- 
tuale. 212. 


Ecclefiaftici , qual debba edere il 
loro zelo in falvare i Rei dalla 
morte. 297. 

Eredità quando non amate da i S'an* 
ti. 198. 


F 


Fanciulle Pericolanti , bella Carità 
il fiovvenirle. 355. Procacciar lo- 
ro buona Educazione. 3^9. 

Fanciulli efipofti , obbligo della Ca- 
rirà del Pubblico il ricettarli, ed 
alimentarli . 280. Obblighi de* 
lor Genitori di rifare le fipefie al 
Luogo Pio, che li ricetta. 282. 

Fare a gli altri quello che vorrem- 
mo a noi fatto , Regola nobile 
della Carità Criftiana. jr. 

Femmine Convertite , P aiutarle 
Opera di Carità . 358. 

Ferrerio (S. Vincenzo) fuo ardore 
in infiegnare la Dottrina Criftia- 
na. 207. 

Figliuoli , l’averne fie badante ficufia 
per non darli alle Limoline. i8r. 
Riguardi , che s’hanno da avere 
in tal congiuntura. 184. 

Fofcherari ( Egidio ) Veficovo di Mo- 
dena uno de gli Autori del Cate- 
chifimo Romano 130. 

Fulgenzio Veficovo Santo , lue Li* 
moline a’ Poveri lafciate nel cefi- 
tamento. 119. 

G 

Gerfone ( Giovanni ) come dedito 
alle Opere della Mifericordia Spi- 
rituale. 207. 

Giovanni Apoftolo , memorabili 
lite parole in inculcare l’Amo- 
re del ProlTimo. 23. 

Giovanni GrifoftomcT antepone il 
E e 1 foc- 
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foccorfo de’ Poveri all’ erezione,' 
e all’ornato de* Templi. 70 
Quanto lodi le Limoline perìuf. 
fragio de i Defunti. 120. 

Giiolamo Santo Dottore loda più 
tolto l’impiegare il fuo in Limo- 
fine a’ Poveri , che infoverchi or- 
namenti del Tempio. 24. 

Giudici , Carità loro necellaria ver- 
lo i Carcerati . 293. 305. 

Giudizio finale, dove fi farà un ri- 
gorofo efame di chi farà mancato 
nella Carità. ££ Quanto ivi a- 
morofamente accolti i Caritativi. 
61. 

Giulio Tommafi Duca di Palma , 
tenero amatore de’ Poveri. 259. 

Giuochi viziofi quanto da fuggire. 

Gregorio il Grande Papa , fuo ma. 
ravigfiofo Amore verfo i Pove- 
ri. no. 

Guevarre (Andrea) promotore de 
gli Ofpizj de’ Poveri. 33 3. 

Ignazio , Santo Fondatore della 
Compagnia di Gesù , fervorofo 
nell’ inlegnare la Dottrina Crif- 
tiana, 207. 

Ignudi il veltirli Opera di Miferi- 

. cordia , ma con quali riguardi . 

349- 

Impotenza all* Opere della Miferi, 
cordia indarno allegata dagli Uo- 
mini. iC4- Totale in niuno fi. 

dà. 40. is 1 ?- 

Ingiurie, il perdonarle atto bellif- 
fimo di Carità Criftiana. 21$- 

Infermi Poveri, atto d’infigne Ca- 
rità il foccorrerli . 272. Spedali 


per quello lodati e necellarj . 274. 
Incurabili , quanta mifericordia 
fi debba avere di loro. 278. Come 
ancora fle i Malati per la loro In- 
temperanza. 279. Maniera di foc- 
correrli nelle proprie Cafe. 284. 
Della lor cura chiederà conto Id- 
dio. 287. 

Innocenzo XII. Papa , Ofpizio de* 
Poveri da lui eretto in Roma . 

331. 

Interrile ingegnofo Configlier^_, 
quanto da fuggirli. 8^. 

Ifidoro Pelufiota antepone il far 
Limofina a’ Poveri all’ ornare i 
Templi. 75, 

Ivone Parroco Santo , Avvocato de* 
Poveri. 296. 

l~é 

Lavorare, chiunque può dee appli- 
carvi. 320. Dare da lavorare 
a’ Poveri , opera di Mifericordia . 
339- 

Leone il Grande Papa, fue mira- 
bili Prodiche intorno alla Limo- 
fina. 106. 

Leonora d’Auflria Imperadrice fua 
illullre Carità verfo i Poveri. 
369. 

Lettere, bell’atto di Carità l’infe- 
gnarle per Amore di Dio . 209. 

Limofina. Ufo d’ rifa quanto in- 
culcato dal Catechifmo Roma- 
no. 129. Per cagione delle cir- 
coftanze può divenire più grata a 
Dio, che IaMefik . 135. E' an- 
ch’efTa un Sacrifizio a Dio. 139. 
Può impedire gli altrui Peccati , 
e perciò fommamente grata a 
Dio. 149- 

Limo- 


Digitized by Google 


Limofina Spirituale verfo il Prof- 
umo nollro come cara a Dio . 47. 
207. 

Limofina Temporale verfo i Bifo- 
gnofi inceffantemente raccoman- 
data da Dio . 49. E' importa a noi 
d’ obbligo. 50. Di quella preci- 
famente chiederà conto il Signor 
Gesù Crillt» in giudicare gli Uo- 
mini . 5J. Quanti premj per erta 
promelli da Dio. ^8. Talora più 
lodevole, che l’erezione , o che 
il troppo ornato de i Templi. 67. 
70. Dee farli a i Poveri , non a 1 
Ricchi. So. Si fa a Dio hello .8 r. 

Limolìna Temporale . Impella da 
Dio per Comandamento a i Cri- 
rtiani. 104. Quanto predicata da 
i Santi Velcovi e Papi. 105. Con 
chi debba efercitarli . 109 Gran 
Suffragio per gli Defunti . 1 14. 
Lodata da i Santi per quello. 1 15. 
li 8. 125 

Limofina Temporale da tutti l'efi- 
ge Iddio , ma con qual modera- 
zione. 157. La poca di alcuni 
può fuperare in merito la molta 
de gli altri. 159. Con qual* or- 
dine fia da farli. 165. Più frut- 
tuofa fatta in vita , ma almeno 
da farli in morte. 178. Ricor- 
darfene anche ne’ lertamenti. 
t86. Suo nome abbraccia tutte 
le Opere della Mifericordia . 204. 

Limofina meglio farla in vita . -37 3. 
O almeno in morte. 374. Senza 
di quella i Ricchi difficilmente fi 
falvano. 375. In quella fi eferci- 
tano molte altre Virtù. 377. 

Limofine Dotali per le povere Fan- 


ciulle Opera lodevole di Miferi- 
cordia. 356. 

Limolìnieri , quanti premj loro pro- 
metta Iddio. ^8. Vedi Caritativi. 

Lorenzo Giuilintano Santo Patriar- 
ca , fuo grande Amore de’ Poveri • 
166. 258. 273. 346. 360. 

Luoghi Pii , lantamente irtituiti 
dalla Carità Crilliana. 274. Ri- 
formarli di quando in quando. 
276, Incitamenti ad aumentarli, 
282. 

Ludo nelle facre funzioni non Tem- 
pre lodevole. £2 Di vorator delle 
Cafe, e leufa detellabile del non 
fare Limofine. 168. 172. 

M 

Maddalena , profufione del fuo un- 
guento mal fofferta da gli Apof- 
toli. 69. 

Maeftre delle Fanciulle Povere , toc- 
ca alla Carità il farcele edere. 
359 ; 

Malati Poveri . Vedi Infermi . 

Maomettani confonderanno i poca. 
Caritativi nel di del Giudizio. 

m- 

Mazzarofa ( Filippo) fuo zelo in in- 
culcare la Limofina. 260. 

Medici e Medicamenti da provve- 
devi a’ Poveri Infermi . 283. 

Mendicanti forellieri fe s* abbiano 
a foderi re . 312. Vedi Poveri , 
Qircjhiarc , e Vagabondi. 

Meda , maggiore tra i Suffragi per 
gli Defunti . 11 3. Non dee impe- 
dire l’ufo dcrteLimofine. ii(>. 
Obblighi di Mede non importi 
una volta da chi donava alleChie- 
fe. 125. Ma non è fola Suffragio 

de’ 
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de’ Morti. 127. Ha un valore in- 
finito, e un'altro finito. 142 

Miani (Girolamo) Tua gran Carità 
verfo i Poveri , e infame Pru- 
denza. J20. 

jMifericordia , Dio l’elige da chiun- 
que vuole Mifericordia da lui. 54. 
Antepofta al Sacrifizio, 8x, 139. 

Mifericordia Spirituale , fue Opere . 

• >g7; 109. 

Mifericordia , alle fue Opere inci- 
tato ogniCriltiano . 155. Ma con 
qual moderazione. 157. Figliuo- 
la della Carità. 253. 

Mondo tuttavia pieno di mali , per- 
chè non abbraccia la Carità. 1^. 

Monti da Pegni lodati come atto di 
bella Carità. 360. Della Farina, 

. ed altri. 365. 

N 

Neceilìtà eftrema, grave, e comu- 
ne de i Poveri . 158. 164. Grave 
oeflrema del Proliimo ci obbliga 
a fovvenirlo . 50. 

IJeri (S. Filippo) fuo DifinterelTe, 
e Amore de’ Poveri . 201. 

Non fare a gli altri ciò , che non 
vorremmo fatto a noi HelTi , Re- 
gola nobile della Carità Crillia- 
na. 29. 

O 

Obbligi di efercitare la Carità quali 
fieno nell’ Uomo. 22 ISi 3?-4 r - 

Orazioni de Fedeli, Suff.agio eiii- 
cace per gli Defunti. 1 24. 

Ordine da ofTervarfi nel fare Limo- 
fine. 165. 177. 

Ornamenti fuperfluide’Templi. 70. 

Opere buone alcune di Configlio, e 
di fupererogazione , & altre di 
Precetto . 35. 65. 


Opere buone neceflarie al Criftiano 
per falvarfi. 34. Spezialmente ne- 
cefiàrie o utili quelle della Cari- 
tà. ££. Quante quelle premiate 
da Dio. sT. 

Ofpitalità, virtù figliuola della Ca- 
rità grata a Dio. 231. 234. Spe- 
zialmente praticata in Roma. 

239. 

OfpìzT de’ Poveri, loro utilità. 326. 
Anche anticamente in ufo. 328. 
Diflicultà in mantenerli . 330. 
Ciò non oliarne s’hanno da pro- 
muovere. 332. Fondati in varie 
Città. 333. 

P 

Paolo Apofiolo quanto inculca(Tè__, 
l’Amore del Prolfimo. 20. E le 
Limofine. 101. 

Pammachio , fue Limoline per la 
Moglie defunta. 1 1 % . 

Paoli ( Vincenzo) fua Carità verfo 
i Poveri Infermi. 290. 331. 

Parenti le da anteporli a’Poveri nel 
fare tellamento. 181. Riguardi 
che debbono averli in tal congiun- 
tura. 184. 19$. 

Parroco lodato per la fua bella Ca- 
rità. 369. 

Pazzerelli obbligo di cullodirli 
curarli. 278. 

Peccati poflono impedirli colle Li- 
moline. 149. 

Pellegrini , dar loro alloggio Ope- 
ra di Mifericordia. 232. Riguar- 
di che s’hanno d’avere in cidi. 
232. Quanto generofamente ac- 
colti, e ben trattati in Roma. 
239. 

Perdonare a i Nemici, Precetto im- 

por- 
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portante della Carità Crifliana. 

ZI 1 ?. 

Perpetuo Vefcovo Santo chiama.., 
fuoi eredi i Poveri, no. 

Pier Damiano Vefcovo Santo loda- 
tiflimo pel fuo Amore verfo de’ 
Poveri. 370. 

Pinamonti (Ciò: Pietro.) fua fen- 
tenza intorno all’ameporre laLi- 
molina alle Mede. 137. 

Poveri è tenuto per obbligo il Cri- 
fiiano a fovvenirli. 50. Talora 
più meritorio il dar loro foccor- 
fo, che l’ornare i facri Templi. 
dlL 22: Meglio impiegata in loro 
la Limofina, che in donare ad 
Ecclefiallici già alTai provveduti. 
80. 8^. Son d’edì nelle necedità 
i doni fatti al Tempio. 8q. 

Poveri. C n quanta gelofiadebba 
cercarli il loro follievo. 99. Co- 
me trattati da gli antichi Cridia- 
ni. ior. Lafciati Eredi da i San- 
ti. 119. Opera di Carità il pre- 
dare loro danari . 131. Sotto que- 
llo nome precifamenie dilegnati 
i Poveri vivi fulla Terra. 133. Di 
loro ricordarli ne’ Tellamenti . 
178. 182. 186. 

Poveri, che poflono, debbono la- 
vorare. 310. 11 darne loro è ope- 
ra di Mifericordia. 333 N° n li 
dee permettere il loro quelhiar 
nelle Chiefe. 347. Poveri Vergo- 
gnofi convien’ aiutarli più che gli 
altri. 352. 

Poveri dar loro da mangiare e bere. 
309. Ma non aiutare la lor Pigri- 
zia. 310. Robulli non s’hanno 
da lalciare quelluare. 312. Del 


paefe fono da anteporli a gli elle- 
ri. 316. Ti uditori di Limoline a 
qualora pollano lavorare. 320. 
Povertà grave, madre d’alfaiflimi di- 
fordini e Peccati. 150. 

Pontefici Romani Amatori de’ Po- 
veri. 369. 

Precetti della Carità Criltiana . zj. 
Perdonare a i Nemici importante 
Precetto della medefima. 215- 
Predellinazione, fegno di quella^*' 
l’ edere Limolimele. 174. 
Predicare al Popolo la Carità cofa 
neceilària fra’Criftiani. 2^8. Co- 
me debba efeguirli . 253 ~ 

Pregar Dio pel Profilino nollro» 
ufizio della Carità Criltiana. 227» 
Premj dillribuiti da Dio a i Carita- 
tivi. 5K. 

Predare a’ Poveri atto di Carità. 
131- 361. 

Prigionieri. Vedi Carcerati. 
Prigionia, grave calamità de gli Uo« 
‘ mini. 292. ■ 

Principi , obblighi loro particolari 
di Carità verfo i Sudditi. 45. Ca- 
ritativi come operino. 268. Poi- 
fono impedir molti Vizj. 338. 
Prolfimo nollro chi l’ama peramo- 
re di Dio, ama Io dello Dio. 3. 
Quanto Ha inculcato a’Cridiani 
l’amare e beneficare il Proliimo 
fuo. 17. 


Queduare quanto pregiudiciale a i 
f*overi dedi. 310. A’Mendican- 
ti robulli non s’ha da permette- 
re. 3x2. Quanto utile farebbe il 
poter rimuovere tutti iQueltuan- 
• ti. 324. Con quali riguardi fi ha 

da 
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da permettere j 1 Queftuare. 335. 

R 

Rei, atro di Carità il falvarli d. ila 
• morte. 297. 

Ricchi più de gli altri obbligati alle 
Limoline. 162. 374. Difficile a 
loro il falvarli fenza d‘> quella. 

Ì 75. Ricco bugiardo odiato da_, 
)io qual fia. 379. 

Roma , Ofpitalità grande quivi per 
» gli Pellegrini. 239. 

S 

Sacrifizio, più che eflo grata a Dio 
la Mifericordia. Hi. Vedi Me(fa. 
Satiro Santo fratello di S. Ambro- 
fio Iafcia eredi del fno i Poveri . 
119. 

Scanaroli ( Giovam-Batifla ) fuo 
Trattato della Vilìta de’ Carce- 
• rati . 306. 

Scandalo dee fuggirli da gli Ecde- 
fiallici nel configliare i Tellamen- 
ti. 192. 

Schiavi Criftiani , atto d’infigng_. 
Carità il rifcattarli . 307. 

Scuole tenute per Amore di Dio, 
bell’atto di Carità Spiritual^. 
209. 

Scufe vane d’impotenza allegare da 
alcuni per l’Opere della Miferi- 
cordia. 64. 154. 167. 

Secolari invitati anch’efli all’Opere 
della Carità Spirituale. 48. 150. 
Seminarj de’Cherici utiliffimi alla 
Chiefa di Dio. 212. 

Seppellire i Morti, Opera di Mife- 
ricordia. 229. 

Siilo V. Papa , Ofpizio de’ Poveri da 
lui eretto in Roma. 328. 

Soto ( Domenico) fua lentenza in- 


torno all’ anteporre le Limoline 
alle MelTe. 146. 

Spedali de gl’infermi lodati e ne- 
celTarj. 274* Soprintendentia’me- 
defimi quanto merito pofTono 
procacciarli preflo Dio . 277. De 
gl’incurabili. 278. De’ Fanciulli 
Efpolti. 280. 

Spedali de’ Pellegrini lodati . 235. 
Quanto una volta in ufo. 237. 

Suffragi le i Defunti la Meffa , la 
Limofina , e l’Orazione . 114. 
125. 

Superbia fpezie dell’ Amor proprio 
difordinato. 255. 

Superfluo de i noilri Beni dovuto a 
i Poveri. 50. Superfluo ne’ Tem- 
pli , nelle Divozioni , e nelle ren- 
dite. 72. 80. 82. 

Superfluo de gli Ecclefiaftici Bene- 
ficiati dovuto per Obbligo di giu- 
llizia a i Poverelli. 93. 138. De’ 
Secolari dovuto per obbligo di 
Carità a i medelimi . 135. 138. 
Scufe per non trovarlo quello Su- 
perfluo. 170. 

T 

Talenti a noi dati da Dio, e con- 
to, che ne dimanderà egli , che 
lignifichi. 42. 

Templi del Signore, quanto lode- 
vole la loro erezione, e il loro 
ornato. 66. Ma più alle voltg^ , 
accetto a Dio il foccorfo de’ Po- 
veri. 67. Sentimenti del Grifo- 
Homo fu quello punto. 70. Di 
Anaffafio Sinaita , e d’altri. 72. 
Di S. Girolamo. 74. E d’altri. 
75. Pulizia ne’ medelimi Templi 
commendata. 77. 

Tem- 


\ 
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Templi . Doni fatti al Tempio, 
poflono nelle nectffità impiegarli 
in prò de’ Poverelli . 89. Deltina- 
ti in follievo de’ medefimi. 125. 

Terefa Vergine Santa , fuo Dilin- 
terdfe, e amore della Povertà. 
202. 

Teitamenti , dee in e(Ti il Cribiano 
ricordarfi de’ Poveri. 178. Come 
governarli , qualora s’ abbiano Fi- 
gliuoli , o altri Parenti . 184. 
188. 195. 

Tomalino ( Lodovico) fuo Tratta- 
to della Limofina. 159. 162. 

Tommafo da Villanova Santo, fua 
mirabil Carità verfo iPoveri. 369. 

Trattamento e Mantenimento del- 
le cafe vanamenje allegato da al- 
cuni per efentarfi dalla Limoli- 
fina. 168. 


Vecchi inabili meritevoli di molta 
Carità . 354. 

Verdognoli Poveri fon da aiutare 
più che gli altri. 352. 

Vefcovi una volta Vilitatori dello 
Carceri. 302. 

Vebire gl’ Ignudi Opera di Miferi- 
cordia, ma con quali riguardi. 
349 - 

Vibratori de gl* Infermi Poveri, 
quali debbano efiere. 287. In che 
abbia da conbftere tal Vifita. 289. 
Vibratori de* Carcerati nerelfarj. 
294. Come debba farli tal Vibta. 
301. 304. 

Uomo obbligato a far del Bene a 
gli altri Uomini. 4. 31. 36. 40. 
Entrando nella Società umana ,' 
dee amare e benebcare altrui. 5. 
Fratello di tutti gli altri . 11. Ob- 
bligato ad amare gli altri, come 
fe ltclfo. 28. 


V 

Vagabondi Poveri fe s’ abbiano a 

fofferire. 312. Forertieri da man- Z 

darb alla lor Patria, ma con_, Zelo delle Anime quanto caro a 

quali riguardi . 316. Dio. 47. 149. 

Ubriachezza Vizio detertabile . 337. 
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